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DELLA  FISIOLOGIA 


CONSIDERATA 

COME  SCIENZA  DI  OSSERVAZIONE 

— £>Q;<3 

SEZIONE  TERZA 

SVILUPPO  DELL’  EMBRIONE 

§.  371.  Essendo  nostro  immediato  problema  di  presentare  uno 
schizzo  dei  fatti  relativi  allo  sviluppo  dell’embrione,  abbracciando  le  sue 
diverse  formazioni  in  un  ordine  sincronico,  percorreremo  ora  sotto  tale 
aspetto  le  differenti  classi  del  regno  organico,  dappoiché  non  ci  è pos- 
sibile riconoscere  la  essenza  di  una  cosa  qualunque  che  portando  i nostri 
sguardi  sopra  i suoi  diversi  modi  di  manifestazione,  giacché  la  storia  di 
una  specie  presa  isolatamente,  ne  somministra  soltanto  un  semplice 
frammento,  giacché  da  ultimo  l’opera  dello  sviluppo  non  si  svela  chiara- 
mente ai  nostri  occhi  se  non  in  quanto  la  si  esamini  in  tutto  il  complesso 
delle  creature  organiche.  Una  circostanza  rende  inoltre  necessaria  qui 
siffatta  maniera  di  procedere,  ed  è che  le  nostre  cognizioni  si  riducono 
a viste  sconnesse,  che  sonvi  certe  classi  nelle  quali  scorgesi  distintamente 
quanto  una  profonda  oscurità  copre  in  altre,  e che  incapaci  come  siamo  di 
contentarci  dell’incompiuto  sapere,  siamo  pel  presente  ridotti  a riem- 
piere i vani  coi  dati  somministrati  dall’analogia.  In  fatti,  quanto  sappiamo 
deve  essere  tanto  più  incompiuto,  riguardo  alfargomento  che  sta  per 
occuparci,  in  quanto  che  non  principiò  esso  realmente  ad  essere  bene 
compreso  che  nel  secolo  in  cui  viviamo  • ma,  quantunque  tal  ramo  di 
sapere  sia  per  anco  nella  infanzia,  come  tutti  quelli  che  contano  la  data 
di  un’epoca  poco  remota,  le  scoperte  fatte  ai  giorni  nostri  dimostrarono 
tuttavia  a perfetta  evidenza,  esservi  accordo  tra  i differenti  corpi  orga- 
nizzati, relativamente  alle  circostanze  generali  ed  essenziali  della  loro 
formazione,  ed  assicurarono  all’analogia,  applicata  con  circospezione,  la 
sua  antica  ed  imprescrittibile  preminenza  sul  metodo  consistente  nel 
considerare  macchinalmente  i fenomeni  isolati  gli  uni  dagli  altri. 


4 SVILUPPO  dell’  embrione 

Si  principiò  lo  studio  dell’umano  embrione  col  contemplarlo  in  modo 
generale  e coll’  esaminare  in  cosa  la  sua  orgnizzazione  e le  sue  funzioni 
differiscono  da  quelle  dell’  uomo  fatto.  Trew  (i),  Roesslein(2),  Danz  (3)  ed 
altri,  riunirono  i resultati  di  codeste  ricerche.  Solo  molto  tardi  ebbero 
l’ idea  di  ricercare  seriamente  non  però  unicamente, ciò  che  è l’embrione, 
ma  inoltre  come  esso  diviene  ciò  che  esso  è,  quali  sono  le  metamorfosi  che 
comporta,  ed  in  qual  guisa  arrivi  poco  a poco  al  grado  di  sviluppo  in 
cui  noi  lo  vediamo  all’epoca  di  sua  nascita.  Fu  altresì  Albino  (4)  il  pre- 
cursore dei  moderni  in  tal  proposito.  Madai  (5)  e Wrisberg  (6)  riconob- 
bero pei  primi  che  esistono  determinati  gradi  di  formazione.  Auten- 
rieth  (7),  Soemmering  (8)  e Meckel  (9),  i cui  nomi  rilucono  oggidì  quali 
stelle  di  primaria  grandezza,  pubblicarono  varie  serie  di  osservazioni 
piene  di  sagacia  e di  profondità.  Doellinger  (io),  Tiedemann  (1  1),  Ca- 
ro ( 1 2),  Heusinger  ( 1 3),  Seiler  (i4),  Senff  ( 1 5),  Lobsteiu  (16),  Fleisch- 

(1)  Diss.  epistolica  de  differentiis  quibusdam  inter  hominem  natum  et  na- 
sce}! dum  intercedentibus,  deque  vestigiis  divini  numinis  inde  colligendis,  Nurem- 
berg , 1786,  in 

(2)  Diss.  de  differentiis  inter  joetum  et  adultum,  Strasburgo , 1783,  in  4-° 

(3)  Grundriss  der  Z ergliederungskunde  des  ungebornen  Kindes  in  den  ver- 
schiedenen Zeiten  der  Schwangerschaft , Francfort , 1792-1793,  in  8.° 

U)  Academicarum  annotationum  libri  Vili , Leida , 1754-1764,  in  (\.°  — 

lcones  ossium  foetus  Immani.  Leida , 1737,  in  4.0 

(5)  Anatome  ovi  Immani  foecundati  sed  deformis  trimestri  aborti  elisi,  Ilalla, 
1763,  in  4-° 

(6)  Descriptio  anatomica  embryonis , Gottinga , 1764,  in  4-° 

(7)  Supplementa  ad  historiam  embryonis  Immani , Tubinga , 1797,  in  4-° 

(8)  lcones  embryonum  hum  ano  rum , Francfort , 1799,  in  foglio. 

(9)  Manuale  di  Anatomia , t.  111 , p.  774.  — Beitraege  zur  vergleichenden 
Anatomie , Lipsia , 1808-1812,  in  8.°  — Deutsches  Archiv  fuer  die  Physiologie. 

(10)  Samuel , Diss.  de  ovorum  mammalium  velamentis , IVurzbourg , 1816,  in  8.° 
— Doellinger , Beitraege  zur  Entwickelungsgeschichte  des  menschlichen  Gehirns , 

Francfort , 1814,  in  foglio. 

(11)  Anatomie  der  kopflosen  Missgeburten,  Landshut,  181 3,  in  foglio. — Ana- 
tomia del  cervello,  trad.  da  Jourdan,  Parigi,  1823,  in  8.° 

(12)  Lehrbuch  der  Gynaekologie , Lipsia,  1820,  in  8.°  — Versuch  einer 

Darstellung  des  Nervensystems.  Lipsia , 1814,  in,  4*° 

(13)  Specimen  malae  conformationis  organorum  auditus  Immani,  Iena,  1824, 
in  foglio. 

94)  Observationes  nonnullae  de  testicülorum  ex  abdomine  in  scrotum  de- 
scensu,  Lipsia,  1817,  in  4-°  — Ennemoser,  Historisch-psychologische  Untersu- 
chungen uebsr  den  Ursprung  und  das  Wesen  der  menschlichen  Seele,  Bonn,  1824, 
in  8.° 

(15)  Nonnulla  de  incremento  ossium  embryonum  in  primis  graviditatis  tem- 
poribus, Halle , 1802,  in  4-° 

(16)  Saggio  sopra  la  nutrizione  del  feto,  Strasburgo,  1802,  in  4-°  fi 8- 
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mann  (i),  Kieser  (2),  Rosenmuller  (3)  ed  altri,  somministrarono  pre- 
ziosi ragguagli  sopra  infiniti  punti  particolari.  Tuttavia  le  difficoltà  sono 
troppo  grandi  perchè  abbiasi  potuto  finora  trionfarne.  Giacché  di  raro 
si  presenta  l’occasione  di  esaminare  i rapporti  normali  dell’embrione  nel 
cadavere  di  donne  morte  poco  dopo  la  gravidanza  \ le  nostre  cognizioni 
sono  tratte  quasi  unicamente  dalla  dissezione  di  uova  abortite,  in  cui  la 
formazione  presenta  spessissimo  certe  disposizioni  procedenti  dallo  stato 
morboso.  D’altronde  l’osservatore  anche  il  meglio  favorito  dalle  circo- 
stanze, rinviene  pochi  uovi  abortiti,  specialmente  in  istato  fresco,  sicché 
non  fu  possibile  fino  a quest’oggi  pervenire  a compiute  nozioni  sulla 
storia  dello  sviluppo  dell’uomo.  Niuno  più  di  quello  che  studiò  lo  svol- 
gimento del  pulcino,  trovasi  in  maggior  condizione  di  saperci  dire  quante 
centinaia  di  uova  furongli  necessarie  prima  di  orientarsi. 

Alcune  di  queste  difficoltà  non  esistono  già  nei  mammiferi,  giacché 
qui  l’anatomico  può  mettere  a morte  l’animale  in  piena  sanità  per  rapir- 
gli il  suo  frutto.  Ma  se  ne  presenta  tuttavia  una  che  è la  stessa  che  nella 
specie  umana,  e consiste  nel  percorrere  l’embrione  i primi  periodi  del 
proprio  sviluppo  con  sorprendente  rapidità.  Solo  mediante  infinite  pene 
Cruikshank,  Prevost,  Dumas  e Baer  riescirono  a cogliere  la  formazione 
in  un  momento  prossimo  alla  sua  origine,  ed  occorreranno  innumerevoli 
tentativi  prima  che  siasi  pervenuti  a procurarsi  una  serie  compiuta  di 
queste  felici  circostanze.  Così,  in  onta  degli  sforzi  di  Meckel,  di  Bojano, 
di  Emmert,  di  Dutrochet  (4),  di  Cuvier,  di  Oken  (5),  di  Dzondi  (6)  ed 
altri,  non  possediamo  per  anco  che  frammenti  di  una  storia  dello  svi- 
luppo dei  mammiferi. 

Lo  studio  dell’embrione  degli  uccelli  presenta  particolari  vantaggi. 
La  uniformità  che  caratterizza  questa  classe  permette  di  esaminare  le 
uova  di  una  sola  specie,  cui  si  può  procurarsi  con  facilità  ed  in  gran 
numero,  quelli  della  gallina,  per  esempio,  e tale  semplificazione  dell’og- 
getto agevola  fino  a certo  punto  lo  studio.  Inoltre,  siccome  avvi  qui 


(1)  Leichenaeffiiungen , Erlango , i8i5,  in  8.°  — De  chondrogenesi  aspcrae 
arteriae , Erlango , 1820,  in  4.0 

(2)  Der  Ursprung  des  Darmcanals,  Gottinga,  1810,  in  4.0 

(3)  Roesslein,  loc.  cit. 

(4)  Memor . per  servire  alla  storia  anat.  e ßsiol.  dei  vegetali  e degli  animali , 
Parigi,  i83 7,  t.  Il,  p.  200  e seg. 

(5)  Beitraege  zur  vergleichenden  Zoologie,  Bamberg , 1806,  in  4.0. 

(6)  Supplementa  ad  Anatomiam , Lipsia , 1806,  in  4-° 
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incubazione  esterna,  possiamo  non  solo  seguire  lo  sviluppo  di  ora  in  ora, 
ma  altresì  osservare  l’embrione  ancora  vivente  nei  suoi  rapporti  naturali. 
Finalmente,  siccome  il  calore  artificiale  basta  per  l’incubazione,  e che 
abbiamo  per  quasi  tutto  l’anno  a nostra  disposizione  uova  di  gallina  atte 
a svilupparsi,  l1 2 3 4 5  osservazione  può  essere  continuata  senza  interruzione, 
Iocchè  presenta  immenso  vantaggio.  Dobbiamo  adunque  sperare  in  pri- 
mo luogo  una  storia  compiuta  dello  sviluppo  dell’embrione  degli  uccelli, 
che  ci  procurerà  altresì  varii  lumi  su  quello  dell’organismo  animale  in 
generale,  tanto  più  che  l’uccello  è superiore,  per  riguardo  all’organizza- 
zione, a tutti  gli  altri  animali  ovipari.  Sarà  però  sempre  necessario  un 
occhio  abituato  alle  osservazioni  microscopiche  maggiormente  delicate 
per  ben  giudicare  di  parti  trasparenti  e senza  colore:,  sarà  indispensabile 
un  intelletto  esercitato  ai  problemi  della  morfologia  ^ converrà  possedere 
per  ultimo  la  esatta  conoscenza  di  tutto  ciò  che  osservarono  i predeces- 
sori, qualità  senza  cui  non  si  vedrà  più  in  là  di  quanto  ebbe  a vedere, 
verbigrazia,  Everardo  Home  (i). 

Dopo  che  gli  osservatori  del  primo  periodo,  da  Aristotele  fino  ad 
Harvey,  gettarono  alcuni  erranti  sguardi  sullo  sviluppo  del  pulcino,  Mal- 
pighi  tracciò  il  primo  schizzo  di  una  storia  compiuta  di  tale  sviluppo  (2). 
La  seconda  epoca  comincia  da  Wolff  (3),  il  cui  spirito  penetrante  colse 
alcune  importanti  circostanze  relative  all’origine  degli  organi,  special- 
mente dell’  intestino  e delle  pareti  addominali,  e riguardo  ai  lavori  del 
quale  quelli  di  Haller  (4)  occupano  soltanto  un  posto  inferiore.  Però 
Wolff  lasciossi  più  di  una  volta  indurre  in  errore  dalle  apparenze,  oltre 
che  la  oscurità  del  suo  stile  e la  cattiva  scelta  di  sua  nomenclatura  ren- 
dono difficile  di  ben  valutare  il  tesoro  di  cognizioni  da  lui  inserito  nelle 
proprie  memorie.  La  terza  epoca  è contraddistinta  da  Doellinger  e Pan- 
der  (5),  i cui  sforzi,  riuniti  e sostenuti  per  molti  anni,  approfondirono 
varii  punti  importanti,  e fecero  specialmente  sapere  che  la  membrana 
proligera  si  compone  di  tre  strati  da  cui  provengono  organi  differenti.  Per 
quanto  bella  luce  le  loro  ricerche  abbiano  diffuso  su  tutta  la  storia  dello 


(1)  Lectures  on  comparative  anatomy , t.  Ili , p.  (\ii. 

(2)  Opera  omnia , Londra , 1676,  in  foglio. 

(3)  Ueber  die  Bildung  des  Darmcanals  im  bebrueteten  Huehnchen , Halle , 
1812,  in  8.° 

(4)  Opera  minora , t.  //,  p.  54,  421- 

(5)  Diss.  sistens  historiam  metamorphoseos  quam  ovum  incubatimi  prionbus 
quinque  diebus  subit,  TVurzbourg,  18x7,  in  8.°  — Beitraege  zur  Entwic/celungs- 
geschichte  des  Huehnchen  im  Eie , Wurzbourg , 1817,  in  foglio. 
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sviluppo  dell’organismo  animale,  pure  varii  punti  rimasero  indeterminati 
ed  oscuri.  Dappoi  Rathke  scoperse  le  branchie  del  pulcino  (i), 
Huschke  (2)  seguì  i vasi  branchiali,  Prevost  e Dumas  (3)  osservarono  i 
primi  lineamenti  del  cuore. 

La  storia  del  pulcino,  di  Baer,  e quella  dell’embrione  dei  granchi  di 
Rathke,  schiusero  una  quarta  epoca.  Io  sono  stato  così  fortunato  che  i 
lavori  di  questi  due  ultimi  osservatori  comparissero  nella  prima  edizione 
della  mia  Fisiologia,  e siccome  questa  contiene  inoltre  le  ricerche  di 
Äathke  sullo  sviluppo  dei  pesci,  e di  Baer  su  quello  delle  rane,  ho  po- 
tuto cimentarmi  di  dare  la  prima  esposizione  chiara  e bene  coordinata 
della  formazione  dell’embrione.  Trattavasi  infatti  di  collocare  i fenomeni 
osservati  sotto  un  aspetto  generale,  di  cogliere  le  particolarità  per  le  quali 
essi  avvicinansi  o si  allontanano  gli  uni  dagli  altri,  ed  arrivare  a tali 
resultati  quali  li  richiede  una  scienza  sperimentale.  Ma  la  base  di  ogni 
cognizione  scientifica  è la  idea } giacché  puossi  bensì  con  idee  ondeg- 
gianti acquistare  molle  nozioni,  ma  torna  impossibile  innalzarsi  mai  ad 
una  vera  vista  generale.  Mi  sono  adunque  specialmente  sforzato  di  pre- 
venire la  confusione  che  sì  spesso  osservasi  in  simile  materia,  determi- 
nando chiaramente  e precisamente  le  idee,  per  esempio,  di  matrice 
( §.  io5  ),  di  uovo  ( §§.  35,  43  ),  di  membrane  dell’uovo  ( g.  34 1 ),  di 
nidamentum  ( §.  343  ),  e simili.  E cosa  preziosa  che  abbiasi  fatto  una 
applicazione  cotanto  assidua  dei  perfezionamenti  che  il  microscopio  rice- 
vette in  questi  ultimi  ; pure  rimane  a desiderarsi  per  lo  interesse  del 
vero  sapere,  che  si  cerchi  altresì  un  punto  di  vista  più  esteso,  e che  non 
si  sdegni  nella  determinazione  delle  idee,  la  esattezza  e la  precisione  di 
cui  si  fa  prova  nella  micrometria. 

Dopo  la  prima  edizione  di  questo  volume,  la  embriologia  fece  pro- 
gressi considerabili,  tanto  pegli  sforzi  non  interrotti  degli  osservatori  di 
cui  citai  i nomi,  come  per  le  ricerche  di  G.  Müller,  Valentin,  Caro,  Wa- 
gner, Jacobson  (4),  Ammon  ed  altri.  Le  cose  maggiormente  essenziali 
fra  queste  scoperte,  rinverranno  il  loro  posto  nel  volume  seguente • ma 
reputomi  fortunato  di  avere  da  presentare  nelle  seguenti  esposizioni  fatti 
nuovi  e nuove  viste,  comunicatemi  colla  massima  benevoglienza. 


(1)  Isis,  1825,  p.  1099. 

(2)  Ivi,  t.  XX,  p.  401. 

(3)  Annali  delle  sc.  nat.,  I.  Ili,  p.  96. 

(4)  Prodromus  hisloriae  generationis  hominis  atque  animalium , Lipsiae , 
i83G,  in  foglio,  fg. 
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PRIMA  DIVISIONE 

Sviluppo  degli  organismi 

CAPITOLO  PRIMO 

Sviluppo  dei  tessuti  e degli  organi  dei  vegetali  ( i ). 

§.  3^2.  La  cosa  maggiormente  essenziale  nel  carattere  dell’  orga- 
nismo vegetabile  intero,  è la  maniera  con  cui  procede  la  formazione  degli 
otricelli,  degli  strati,  delle  lamelle,  delle  parlicelle  e simili,  nuove  forma- 
zioni si  applicano  alla  superficie  o negli  inters tizii  delle  parti  più  antiche, 
attive  per  anco  od  inattive,  e producono  così  i fenomeni  dell’  accre- 
scimento. 

1. °  Siccome  qualunque  metamorfosi  veramente  interna  e penetrante 
si  ritira  qui  davanti  il  carattere  d’apposizione  che  vi  riveste  la  formazione, 
deve  esservi,  tanto  nello  sviluppo  individuale,  avuto  riguardo  al  tempo, 
come  nel  complesso  del  mondo  vegetabile,  avuto  riguardo  alle  forme 
realmente  esistenti,  una  immagine  fondamentale,  dalla  quale  tutte  le  altre 
forme  possano  essere  derivate,  ed  alla  quale  sia  possibile  altresì  riportarle. 
La  forma  primitiva  è la  cellula,  nella  più  ampia  accettazione  del  vocabolo, 
vale  a dire  uno  spazio  esattamente  chiuso  da  ogni  lato  mediante  pareti 
membranose,  ripiene  di  un  contenuto  determinato,  isolato  ed  individua- 
lizzato, senza  niun  riguardo  a veruna  dimensione. 

2. °  La  parete  è quanto  esiste  di  più  stabile,  quello  su  cui  appoggiansi 
il  maggior  numero  delle  ulteriori  metamorfosi.  Il  contenuto  costituisce  la 
parte  più  mobile,  che  può  altresì  soffrire  compiute  metamorfosi  interne 
e percorrere  i tre  gradi  di  consistenza,  tanto  nei  diversi  vegetali,  quanto 
nelle  differenti  epoche  dello  sviluppo  di  un  solo  e stesso  vegetale.  Queste 
particolarità,  congiunte  a ciò  che  in  virtù  della  permeabilità  onde  sono 
tutte  le  membrane  organiche  fornite,  alcune  parti  possono  scappare 
all’esterno  od  introdursi  nell’  interno,  costituiscono  le  condizioni  principali 
a merito  delle  quali  si  manifestano  qui  i più  essenziali  cangiamenti 
interni. 

3. °  Il  contenuto,  siccome  occupante  un  posto  più  elevato,  presenta 


(i)  Articolo  esteso  da  Valentin . 
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maggiori  diversità  del  continente.  Vediamo  talune  fra  queste  parti  prendere 
la  forma  di  cristalli,  mentre  altre  si  disseccano  e rimangono  negli  otricelli, 
come  altrettanti  residui  morti  o testimonii  inerti  di  una  vita  anteriore. 
D’  altra  parte,  lo  vediamo  starsi,  nello  stato  liquido,  in  continuo  movi- 
mento circolare  o spirale,  o riempiere  i vóti  sotto  forma  di  gas,  e via 
dicendo.  All1  opposto,  accade  spesso  alla  parete  di  perdere  soltanto  la 
umidità  e divenire  più  rigida,  oppure  applicansi  sopra  di  essa  nuovi  strati, 
simili  o dissimili,  compiuti  od  incompiuti,  i quali,  del  pari  che  la  parete 
primaria,  terminano  col  loro  compiuto  sviluppo  il  fenomeno  fondamentale 
della  loro  attività  vitale. 

4-°  Da  questa  metamorfosi  della  parete  e del  contenuto  provengono 
tutte  le  diverse  forme  costituenti  le  differenti  parti  dei  vegetali.  Negli 
estremi,  la  parete  ed  il  contenuto  comportano  mutamenti  corrispondenti, 
mentre,  nelle  forme  intermedie,  essi  sembrano  agire  indipendentemente 
1’  uno  dall’  altro. 

5.°  La  massa  primordiale  gelatinosa  si  solidifica,  o subito  od  almeno 
fin  dai  primi  periodi  dello  sviluppo.  Allorquando  ne  restano  tuttavia 
alcuni  rimasugli,  essi  passano  ad  un  maggior  grado  di  consistenza,  od 
almeno  formano  un  involucro,  viscoso  attorno  l’ estremo  limite  della 
cellula,  della  espansione  foliacea,  del  filamento  caulinare  e simili. 

§.  3*73.  La  cellula  primitiva,  o 1’  otricolo  semplice,  ha  una  parete 
semplice  ed  un  contenuto  primordialmente  liquido. 

i.°  Così,  nelle  muffe,  essa  consiste  in  una  membrana  trasparente  ed 
un  contenuto  pure  trasparente,  perfettamente  omogeneo  o sparso  di 
poche  delicate  granellazioni.  Se  il  filamento  che  costituisce  una  pianticella 
è semplice,  il  suo  sviluppo  si  riduce  al  solo  allungamento  della  cellula 
primordiale  arrotondata,  che  serve  nello  stesso  tempo  di  spora  } presen- 
tandosi alcune  ramificazioni,  queste  si  mostrano  dapprima  sotto  forma 
di  piccoli  bottoni  isolati  od  aggruppati  alla  estremità  del  filamento,  che 
più  tardi  diventano  appuntiti  e si  allungano.  Se  il  filamento,  semplice  o 
ramoso,  è composto  di  un  certo  numero  di  anelli,  il  tutto  cresce  per  l’an- 
nessione di  nuove  cellule. 

2.0  Le  alghe  hanno  una  parete  semplice,  trasparente,  ed  un  conte- 
nuto trasparente,  privo  di  colore, leggermente  vischioso,  in  cui  rinvengonsi 
corpicelli  di  clorofilla,  liberi  od  aderenti  alla  parete,  e spesso  altresì 
confusi  gli  uni  cogli  altri.  Inoltre,  esse  sono  in  gran  parte  circondate 
all’  esterno  da  una  massa  trasparente  e limpida.  Questa  spora  si  allunga, 
si  distende,  e si  forma,  per  apposizione,  nuovi  otricelli,  i quali  sono  dap- 
prima limpidi,  ma  non  tardano  a contenere  clorofilla,  e coi  progressi 
Bardaci i,  Voi.  Ili  2 


10 


sviLurro  dei  vegetali 


dello  sviluppo,  sono  separati  dall1  otricello  più  sviluppato  mediante  uno 
strato  di  sostanza  limpida,  la  cui  grossezza  va  sempre  diminuendo.  Il  nuo- 
vo otricello  è dapprima  un  piccolo  deposito  più  o men  circolare,  il  quale, 
allungandosi,  non  tarda  ad  assumere  una  forma  maggiormente  analoga 
a quella  di  un  chiodo  e si  riempie  di  granellature  verdi.  Quando  il  con- 
tenuto verde  ha  certa  disposizione  a spirale,  o qualunque  altra  disposi- 
zione regolare,  questa  comparisce  molto  prima  che  sia  terminato  l’accre- 
scimento in  lunghezza  i casi  in  cui  siffatto  contenuto,  assumendo  la  forma 
di  spore,  si  aggomitola,  per  così  dire,  sono  i soli  in  cui  tale  fenomeno 
non  avvenga  che  dopo  terminato  faccrescimento  dell’o tricello  in  lunghezza. 

Nella  famiglia  delle  charagne  rinveniamo  per  la  prima  volta  la 
rotazione  del  succo  cellulare.  Infatti,  dacché  i più  teneri  otricelli  posse- 
dono  il  loro  contenuto  verde,  questo  assume  un  movimento  rotatorio, 
il  quale  accade,  come  sempre,  in  un  orbe  spirale,  senza  che  sia  dato  sco- 
prire qualche  condizione  esterna  valevole  a cagionare  siffatto  movimento. 
Del  pari  che  qualunque  accrescimento  per  apposizione  è desso  un  movi- 
mento in  certa  guisa  fissato  in  maniera  locale,  1’  annessione  delle  parti 
adotta  altresì  siffatta  direzione  spirale.  La  cosa  meglio  caratterizzata  è la 
situazione  spirale  che  tengono,  nelle  alghe  perfettamente  sviluppate,  i 
corpicelli  verdi  aderenti  alla  parete  deli1  otricolo.  Più  tardi,  quando  il 
contenuto  verde  si  aggomitola  per  formare  le  spore  bislunghe,  la  spirale 
rientra  di  nuovo  in  azione.  Nelle  vaucherie  specialmente,  dacché  la  spora 
è tanto  matura  da  poter  uscire,  essa  comincia  a girare  in  ispirale  sopra  il 
suo  asse  con  velocità  sempre  crescente,  e si  avanza  così  verso  la  estre- 
mità chiusa  dell1  otricolo,  finché  da  ultimo  scoppi  codesta  estremità  : 
girando  allora  colla  massima  rapidità  sopra  sé  stessa,  esce  per  un  atto 
quasi  di  parlo,  e continua  a girare,  di  mezzo  al  liquido  che  l1  involge,  non 
solo  attorno  del  proprio  asse,  ma  inoltre,  alla  guisa  di  piccolo  pianeta, 
attorno  un  centro  ideale  che  cambia  ad  ogni  istante,  finché  da  ultimo 
essa  si  precipiti  subitamente  nel  fondo,  acquisti  in  poco  tempo  una  forma 
perfettamente  globosa,  e mandi  con  pari  prontezza  il  primo  rudimento 
dei  suoi  germogli.  L’epoca  del  giorno  che  esercita  essenziale  influenza 
sopra  tutto  P incremento  delle  piante,  influisce  altresì  sopra  questi  movi- 
menti affatto  veget abili. 

§.  3^3.*  1 diversi  elementi  delle  piante  superiori  dotate  di  vera 
foglia  e di  vero  stelo,  come  le  epatiche,  i muschi,  le  felci,  le  monocotile- 
doni, le  dicotiledoni  e le  policoliledoni,  hanno  ovunque  per  base  la 
cellula,  che,  sotto  la  sua  forma  maggiormente  semplice,  consiste  in  una 
parete  trasparente,  senza  colore,  ed  in  un  contenuto  liquido. 
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1. *  Il  cambio  o la  massa  viscosa  che  si  trova  nella  primavera  tra 
Palburno  ed  il  libro,  comparisce  sotto  l’aspetto  di  un  succo  mescolato  di 
corpicelli  d’ineguale  volume,  in  cui  sono  già  contenuti  alcuni  rudimenti 
di  cellule  (i).  Varie  indagini  fatte  colla  massima  diligenza  sono  per  anco 
necessarie  all’oggetto  di  determinare  se  tali  cellule  nascono  immediate- 
mente  nell’epoca  in  cui  si  depone  il  succo  od  alcun  tempo  dopo-,  è certo 
per  lo  meno  che  i rudimenti  analoghi  del  perisperma  incominciano  col- 
l’ avere  per  base  una  massa  affatto  liquida.  Medesimamente  la  parte 
centrale  e la  più  interna  dei  teneri  germogli,  nel  massimo  numero  delle 
piante  monocotiledoni  e dicotiledoni,  appalesa  già  un’organizzazione  cel- 
lulosa con  molto  succo.  I corpicelli  in  quest’ultimo  contenuti  sono  troppo 
piccoli  perchè  si  possa  attribuire  alla  loro  repentina  espansione  il  proda- 
cimento  delle  cellule,  che  hanno  un  volume  proporzionalmente  conside- 
rabilissimo. Non  vi  sono  neppur  fatti,  i quali  autorizzino  a pensare  prove- 
nire le  cellule  o dall’ incavamento  e dall  ingrossamento,  o dalla  coadna- 
zione  delle  granellature  del  succo,  di  amido  o di  clorofilla. 

2. °  L’  accrescimento  delle  cellule  avviene  o per  annessione  di  nuova 
cellula  alla  cellula  antica  che  rappresenta  il  limite  estremo  della  forma- 
zione (sviluppo  super-otricolare  di  Mirbel),  o per  interponimento  di 
nuova  cellula  fra  altre  più  antiche,  le  quali  trovansi  seco  in  contatto 
(sviluppo  inter-oiricolare)  $ io  non  ho  mai  osservato  con  perfetta  chiarez- 
za un  terzo  modo  consistente  nel  formarsi  una  nuova  cellula  entro  la 
cellula  madre,  (sviluppo  intra-otricolare) . 

3. °  Si  applica  sulla  parete  semplice  della  cellula  una  massa  omoge- 
nea, la  quale  forma,  sopra  le  cellule  terminali,  una  piccolissima  eminenza 
rotonda,  dapprima  larghissima,  e sulle  cellule  situate  nel  mezzo  del  pa- 
renchima, una  listerella  bislunga,  più  di  raro  quadrata. 

4*°  La  nuova  cellula  da  di  là  proveniente  ha  dapprima  una  parete 
molto  densa,  proporzionalmente  al  suo  lume,  ma  trasparente  e priva  di 
colore  ^ il  suo  contenuto  non  racchiude  mica  dapprima  granellature^  più 
tardi  ne  presenta  spesso  di  limpide  e trasparenti,  ma  non  vi  se  ne  scorge 
per  anco  di  verdi  o d’  amilacee. 

5.°  Nei  peli  ramosi,  per  esempio  quelli  che,  nella  maggior  parte  dei 
nostri  alberi  dicotiledoni,  coprono  la  superficie  delle  piccole  foglie  con- 
tenute entro  i germogli,  s’introduce  una  nuova  cellula,  la  quale  allontana 
una  dall’altra  le  metà  di  due  cellule  antiche,  e s’ insinua  essa  stessa  colla 
sua  estremità  nell’angolo  risultante  da  codesto  allontanamento.  Trovasi 

(1)  Raspai l,  Nuovo  sistema  di  fisiologia  vegetale , Parigi , 1837,  t,  1,  p.  f±io. 
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così  determinata  la  prima  tendenza  alla  ramificazione  laterale,  che  con- 
tinua  a compiersi  mediante  1’  applicazione  di  nuove  cellule  alla  superficie 
di  quella  la  cui  formazione  avvenne  dapprima.  Però  producesi  altresì  una 
ramificazione  mediante  1’  annessione  di  nuove  cellule  alla  parete  laterale 
di  una  cellula  situata  nel  mezzo  del  pelo. 

6.°  La  forma  più  semplice  della  cellula  è quella  di  una  sfera  od 
all’  incirca.  La  superfìcie  libera  delle  cellule  marginali  pel  fatto  descrive 
una  linea  più  o raen  arcuala,  specialmente  durante  i primi  periodi  dello 
sviluppo  *,  questa  forma  comparisce  in  maniera  più  pura  nelle  cellule  me- 
renchimatose,  le  quali  non  possono  però  essere  considerate  che  qual 
formazione  cellulare  inferiore  precedente  sempre  le  altre  forme.  Medesi- 
mamente la  forma  poliedrica  delle  cellule  non  è minimamente  prodotta 
da  mutua  pressione } giacche  laddove  si  sviluppano  condotti  intercellulari, 
le  loro  pareti  libere  non  sono  mica  rotonde  o convesse,  ma  piatte  e cor- 
rispondenti alla  forma  poliedrica  delle  cellule  intiere  ^ la  massima  parte 
delle  cellule  non  hanno  forma  perfettamente  rotonda  al  dinanzi.  Si  ha 
piuttosto  dritto  di  paragonare  la  formazione  delie  cellule  a quella  dei 
cristalli. 

7.0  La  forma  generale,  quella  che  viene  immediatamente  dopo  la 
rotonda,  è la  forma  parencbimatosa,  dalla  quale  ne  procedono  quindi 
altre.  Nel  loro  stato  primitivo,  le  cellule  del  parenchima  hanno  sempre 
la  forma  quadrata  o quadrata-rotonda  ^ poi,  secondo  le  piante,  esse  in- 
grandisconsi,  ora  nel  verso  del  loro  diametro  trasversale,  ora,  ed  assai 
più  spesso,  in  quello  del  loro  diametro  longitudinale,  talvolta  in  tutte  le 
direzioni  ad  un  tempo,  e diventano  o bislunghe  od  esagono. 

8.°  Allorquando  rinvengonsi  più  tardi  gli  elementi  prosenchimatosi, 
le  cellule  sono  dapprima  parenchimatose,  ed  in  primo  luogo  quadrate,  o 
piuttosto  cubiche,  dopo  di  che  esse  allungatisi  in  colonne  quadrangolari, 
poi  si  riformano,  mediante  ulteriore  sviluppo  delle  loro  pareti, per  ricevere 
un  deposito  prosenchimatoso. 

9.0  Il  tessuto  cellulare  raggiato  ha  egualmente  per  base  primaria 
certa  disposizione  parenchimatosa.  Gli  spazii  aerei  ed  i cambiamenti  di 
cellule  sono  prodotti  da  un  atto  avente  analogia  collo  smussamento  degli 
angoli  dei  cristalli. 

10.0  La  parete  delle  cellule  semplici  manca  di  fibre,  è dapprima  de- 
licata, molle  ed  estendibile,  più  tardi  solida,  rigida  e fragile. 

11.0  Il  suo  contenuto  dapprima  manca  di  colore,  oppure  riesce 
alquanto  torbido  e grigiastro.  Presto  vi  si  scorge  comparire  alcuni  cor- 
puscoli d»  clorofilla,  e da  questo  verde  procedono  tutti  gli  altri  coloramenti 
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la.0  I corpicelli  amilacei,  allorquando  coesistono  colla  clorofilla,  si 
mostrano  sempre  un  po’  più  presto  di  questi  ultimi. 

i 3.°  I cristalli  che  rinvengonsi  nelle  cellule  sviluppate  delle  musa , 
canna  e simili,  compariscono,  in  proporzione,  molto  più  tardi.  Altri  non 
si  rinvengono  che  durante  i primi  periodi  dello  sviluppo.  Certe  rafidi 
stantio  situate  in  fascicoli  entro  la  cellula  intatta*  altre  non  si  producono 
che  mediante  la  evaporazione  del  succo  che  fluisce. 

14. °  I vasi  sono  primitivamente  pure  cellule  semplici,  le  quali 
soltanto  si  allungano  con  sì  grande  rapidità  durante  il  primo  periodo,  da 
non  potersi  quasi  più  riconoscere  il  loro  stato  primordiale.  Così  vidi  quasi 
sempre  i primi  incominciamenti  delle  trachee  e dei  vasi  sebacei,  sotto 
forma  di  cellule  allungate,  a pareti  semplici  e sottili.  L’  analogia  di  tutti 
gli  altri  fenomeni  non  permette  dubitare  che  la  loro  estensione  in  lun- 
ghezza non  sia  uno  stato  secondario. 

15. °  Il  contenuto  delle  cellule  ora  rimane  nel  suo  primitivo  stato  di 
liquido,  ora  soffre  una  metamorfosi  specifica,  ora  finalmente  diviene  aeri- 
forme. Quest’  ultimo  effetto  non  accade  verisimilmente  se  non  quando  la 
cellula  terminò  il  corso  di  sua  vita  individuale. 

16. °  Oltre  i corpicelli  di  amido  e di  materia  colorante,  gli  olii  ed  i 
cristalli,  si  rinviene  inoltre,  in  molti  vegetali,  grossi  Corpi  rotondi  (nuclei) , 
aventi  un  aspetto  più  o men  granellato  e rilucente,  ciascuno  dei  quali 
occupa  una  cellula  a parte,  in  cui  generalmente  esso  è libero. 

§.  3^3.**  L’  atto  della  lignificazione  consiste  nel  coprirsi  poco  a 
poco  la  parete  primordiale  delle  cellule  semplici,  di  nuovi  strati  membra- 
nosi più  o meno  distinti,  che  scemano  il  calibro  dell’ otricello  primitivo  in 
ragione  diretta  del  loro  numero  e della  loro  grossezza.  Nel  tempo  stesso, 
la  consistenza  del  contenuto  va  poco  a poco  diminuendo  di  maniera  che 
esso  è sempre  aeriforme  al  momento  in  cui  la  lignificazione  si  trova  com- 
piuta. La  membrana  primaria  non  soffre  verun  cambiamento,  benché  essa 
divenga  più  secca  e più  rigida.  Indipendentemente  dal  contenuto  aerifor- 
me di  raro  si  rinviene  delia  clorofilla  e dell’  amido,  ma  spesso  si  osserva- 
no alcune  masse  di  materia  colorante,  certi  nuclei  e cristalli.  Gli  strati 
lignificanti  non  sono,  generalmente  parlando,  molto  più  grossi  della  parete 
primaria  delle  cellule,  e quando  esse  impiccoliscono  molto  il  calibro  di 
questa,  ciò  avviene  principalmente  per  effetto  del  loro  gran  numero. 
Sotto  1’  aspetto  della  continuità,  la  lignificazione  è ora  parziale,  quando 
tutti  gli  strati  hanno  vóti  regolari,  i quali  si  corrispondono  e non  sono 
chiusi  dalla  parete  primaria  della  cellula,  ora  generale,  allorquando  non 
avvi  veruna  traccia  o interruzione  di  continuità  nella  prima  applicazione, 
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e non  iscorgonsi  neppure  strati  paralleli  regolari,  anche  la  parete  densa, 
o non  offre  verun  vuoto,  o non  presenta  che  passaggi  irregolari  e 
parzialmente  separati.  Queste  due  forme  di  lignificazione,  con  tutte  le 
loro  varietà,  si  osservano  tanto  nelle  vere  cellule  come  in  quelle  che  sono 
prolungate  in  fibre  ed  in  vasi  *,  solo,  nei  vasi,  la  lignificazione  si  compie 
con  grande  rapidità. 

I.  La  lignificazione  parziale  accade  in  modo  anellare,  o spirale,  o 
reticolare. 

1. °  Nella  prima  di  queste  tre  forme,  la  sostanza  legnosa  si  applica 
alla  superficie  interna  della  parete  della  cellula  in  anelli  più  o men  rego- 
larmente disgiunti  gli  uni  dagli  altri*  le  sue  fibre  sono  sempre  solide, 
senza  cavità  interna,  e nascono  ciascuna  separatamente*,  il  contenuto  della 
cellula  è costantemente  vaporoso  od  aeriforme. 

2. °  Avviene  la  stessa  cosa  per  la  forma  spirale  in  cui  la  sostanza 
legnosa  si  depone  in  una  linea  spirale. 

3. °  Nella  lignificazione  reticolare,  ora  i vuoti  o maglie  del  reticello 
stanno  disposte  a spirali  più  o men  regolari,  ora  alcune  fibre  partono 
raggiantesi  da  una  macchia  diversamente  larga. 

4-°  Queste  tre  forme  hanno  tra  esse  lo  stesso  rapporto  che  una 
cosa  superiore  ed  una  cosa  inferiore*,  scorgesi  specialmente  la  formazione 
tanto  anellare  che  spirale,  passare  nella  formazione  reticolare,  sia  che 
alcuni  fascicoli  obbliqui  di  sostanza  legnosa  si  applicano  fra  gli  anelli  o le 
spirali,  sia  che  screpolano  le  stesse  fibre. 

5. °  I vuoti  degli  strati  di  lignificazione,  od  i pori,  nell’  accettazione 
più  estesa  del  vocabolo,  offrono  una  disposizione  spirale  determinata, 
ovunque  dove  le  fibre  legnose  seguono  un  andamento  spirale. 

6. °  La  forma  reticolare,  che  è la  più  perfetta  di  tutte,  si  produce 
talvolta  in  modo  primario  } ma  allorquando  esistono  strati  membranosi 
di  lignificazione  nell’interno  di  una  cellula  o di  un  vaso,  la  lignifica- 
zione accade  sempre,  benché  in  maniera  secondaria  alla  formazione 
reticolata. 

7.0  Gli  strati  di  lignificazione  sono  aderenti  tanto  gli  uni  cogli  altri 
che  colla  parete  primordiale  *,  la  loro  aderenza  riesce  vieppiù  intima  e 
generate,  quanto  maggiormente  essi  risultano  giovani  ed  impregnati  di 
succhi. 

8.°  Allorquando  il  poro  tocca  la  parete  primaria  della  cellula,  si 
attornia  esso  di  un  vuoto  circolare,  contenente  aria  tra  questa  parete  ed 
il  primo  strato  legnoso.  E più  raro  rinvenire  fra  gli  strati  legnosi  alcuni 
vuoti  della  forma  di  fessure  bislunghe,  nel  mezzo  di  questi  strati,  o quella 
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di  dilatazioni  globulose  al  limite  del  canale  costituito  dal  poro,  e mai  non 
si  sviluppano  che  ad  epoca  assai  tardiva. 

q.°  Quando  le  fibre  anellari  e le  fibre  spirali  passano  alla  lignifica- 
zione reticolare,  esse  attaccansi  solidamente  alla  parete  primaria  e si  de- 
pone, dai  due  lati,  certa  sostanza,  la  quale  s'ingrandisce  poscia  in  uno 
strato  di  lignificazione  provveduto  di  vuoti  o di  pori. 

io.0  11  lavoro  della  lignificazione  si  regola  sulle  parti  vicine.  Non 
iscorgonsi  pori  che  laddove  alcune  pareti  di  cellule  vicine  si  applicano 
una  contro  l’altra  * non  ve  ne  ha  nè  nei  sili  ove  siffatte  cellule  sono  col- 
locate perpendicolarmente  le  une  sulle  altre,  nè  in  quelli  in  cui  alcuni  vasi 
omologhi  applicansi  contro  di  esse. 

ii.°  Tutte  le  cellule  porose  contengono  aria*,  alcune  racchiudono 
altresì  materia  colorante  od  altro. 

II.  La  lignificazione  generale  od  estesa  si  osserva  a Iato  della  ligni- 
ficazione parziale  *,  ma,  pei  progressi  dello  sviluppo,  essa  si  trasforma  in 
quest’  ultima. 

1. °  Quella  che  è continua  e regolare  accade  mediante  un  deposito 
uniforme  di  nuovi  strati. 

2. ° La  nodosa  produce  alcune  elevatezze,  e tra  esse  varii  infossamen- 
ti, i quali,  nella  loro  forma  men  regolare,  attraversano  soltanto  parzial- 
mente gli  strati  di  lignificazione,  e non  corrispondono  esattamente,  come 
i pori,  a quelli  del  vicino  otricello,  ma  alternano  spesso  con  essi.  Lo  svi- 
luppo accade  qui  in  modo  tale  che  la  parete  della  cellula  piegandosi 
ondosamente  secondo  che  aumenta  di  massa,  la  sostanza  novella  si  applica 
specialmente  sui  punti  che  protuberano. 

III.  I due  modi  di  lignificazione  presentano  inoltre  alcune  altre  par- 
ticolarità. 

1 . °  Nei  periodi  avanzati  della  lignificazione,  sopraggiunge  talvolta 
uno  strangolamento  nella  estremità  della  cellula,  oppure  molti  strangola- 
menti sulla  sua  lunghezza. 

2. °  Accade  di  frequente  che  si  formi  durante  le  lignificazione  fra  le 
cellule  od  i vasi  delle  piante  superiori,  una  massa  trasparente  e come 
vitrosa,  simile  a quella  che  circonda,  per  tutta  la  loro  vita,  molte  alghe, 
sì  nel  loro  complesso,  come  nelle  loro  parti  elementari,  ma  molto 
più  dura. 

3. °  Talvolta  durante  la  lignificazione,  si  sviluppa,  nelle  pareti  degli 
stessi  otricelli,  certo  tessuto  fibroso  avente  la  forma  spirale,  la  forma 
reticellata,  od  altre  forme. 

4. °  La  1 ignificazione  non  accade  mai  sopra  tutta  la  parete  ad  un 
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tempo  \ sempre,  almeno  nella  forma  parziale,  essa  comparisce  dapprima 
sugli  angoli,  da  cui  s’ inoltra  verso  il  mezzo. 

5.°  Prima  che  il  contenulo  liquido  sia  divenutoaeriforme,  esso  passa 
talvolta  alla  forma  solida  e costituisce  un  nucleus , il  quale  disparve  ter- 
minata la  lignificazione. 

§.  3^3.***  Oltre  la  formazione  primaria  delle  cellule  e la  lignificazio- 
ne secondaria,  possedè  un’  azione  essenziale,  la  formazione  dei  vuoti,  vale 
a dire  la  separazione  dei  tessuti  vegetabili  o delle  parti  di  tessuto  le  une 
dalle  altre. 

i.°  Le  forme  delle  cellule  che  produconsi  giusta  le  leggi  della  cri- 
stallizzazione, sono  di  tal  natura  che  rimane  fra  esse  alcuni  spazii  ripieni 
di  sostanze  liquide  od  aeriformi.  Quindi  la  formazione  dei  vuoti  coincide 
con  quella  delle  cellule  merenchimatose. 

2.0  I condotti  intercellulari  triangolari  si  producono  egualmente  tra 
le  cellule  parenchimatose. 

3.°  Siffatte  cellule  sono  in  parte  preparate  da  un  cangiamento  della 
configurazione  e della  loro  disposizione,  ad  una  formazione  organica  di 
fessure. 

4-°  Alcune  cellule  addossate  le  une  alle  altre  si  allontanano,  giusta 
certe  leggi  determinate,  per  formare  condotti  (verbigrazia,  trachee)  o ca- 
vità (ad  esempio,  i serbato)  del  succo  proprio).  I vasi  detti  sebacei  pro- 
duconsi forse  in  modo  analogo. 

5. °  Certi  vuoti  contenenti  aria  formansi  altresì  per  lo  smussamento 
delle  cellule  fin  allora  parenchimatose,  le  quali  erano  rinserrate  le  une 
contro  le  altre.  Questi  vuoti  sono  dapprima  triangolari  dacché  cor- 
rispondono rimpetto  di  tre  cellule  } ma  per  lo  più  in  seguito  si  arro- 
tondano. 

6. °  Non  è cosa  rara  che  il  laceramento  del  tessuto  cellulare  paren- 
chimatoso,  produca  escavazioni  nelle  quali  protuberano  lembi  di  questo 
tessuto. 

rj.°  Produconsi  altresì  fra  i tessuti  lignifatti,  quando  la  lignificazione 
fece  considerabili  progressi,  alcuni  piccoli  vuoti  rotondi  e bislunghi*  for- 
mansi talvolta  varie  fessure  arcuate  nelle  parti  molto  lignificate. 

§.  3 7 3.****  Per  quello  concerne  lo  sviluppo  delle  parti  d’  organi 
considerato  nella  maniera  più  generale. 

i .°  Siamo  ancora  in  dubbio  se  tutte  quelle  che  formansi  dapprima 
sono  merenchimatose.  E però  certo  che  appena  giunta  una  parte  alla 
indipendenza,  il  suo  tessuto  cellulare  risulta  sempre  parenchimatoso,  qua- 
lunque forma  possa  esso  più  tardi  assumere. 
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2. g  Da  questo  tessuto  cellulare  produconsi  ammassi  eterogenei 
di  cellule,  per  accrescimento  più  considerabile  in  lunghezza  od  in  lar- 
ghezza. 

3. °  I condotti  e le  escavazioni  fra  le  cellule,  che  contengono  aria, 
succo  proprio,  olio  od  altre  secrezioni,  formatisi  in  generale  dopo  che 
avvennero  siffatte  separazioni. 

4-°  I fascicoli  vascolari  sono  dapprima  lunghi  otricelli  semplici,  fra 
i quali  non  iscorgonsi  per  anco  distinzioni.  Presto  uno  di  essi  si  converte 
in  una  trachea  (§.  3 ^3**,  2.0),  mentre  il  tubo  corrispondente  dell’alburno 
è tuttavia  semplice,  o non  mostra  che  un  ingrossamento  appena  percet- 
tibile della  sua  parete.  Più  tardi,  si  produce,  a certa  distanza  le  une 
«lalle  altre,  nuove  trachee  isolate,  atteso  che  allora  le  cellule  dell’alburno 
incominciano  pure  a lignificarsi  in  modo  più  evidente. 

5. °  La  lignificazione  si  estende  poscia  ai  dintorni  delle  trachee  e 
dei  tubi  dell’alburno,  intanto  che  gli  otricelli  mediani  rimangono  semplici. 
Scorgesi  allora  comparire  il  fascicolo  vascolare  compiuto,  che  si  separa 
in  alburno,  legno  e formazione  intermedia  semplice.  L’alburno  ed  il  legno 
si  sviluppano  in  seguito  rapidamente,  di  maniera  che  le  forme  più  elevate 
della  lignificazione  (vasi  a scala,  vasi  punteggiati  e simili)  diventano  in 
quest’  ultimo  maggiormente  visibili.  Nella  parete  interna  dei  tubi  di  albur- 
no e di  legno  si  applicano  del  continuo  nuovi  strati,  ed  i nuovi  tubi  che 
nascono  tra  essi  e passano  con  somma  prestezza  alla  lignificazione. 

6. °  Lo  strato  più  superficiale  di  cellule  che  costituisce  la  epidermide, 
è sempre  un  organo  provveduto  di  otricelli  lignificati,  e la  lignificazione 
non  costituisce  qui  un  effetto  dell’  atmosfera,  dappoiché  la  si  ritrova  già 
principiata,  ed  anche  per  consueto  compiuta,  nell’  interno  dei  germo- 
gli : gli  stornati  si  formano  egualmente  molto  tempo  prima  del  contatto 
dell’  aria. 

7*°  Il  maggior  numero  delle  parti  organiche  non  sono  mica  perpen- 
dicolari od  orizzontali,  ma  ravvolte  in  ispirale  attorno  di  un  asse  ideale, 
longitudinale  o trasversale.  La  caratterizzazione  delle  diverse  parti  ha 
per  punto  di  partenza  il  sito  in  cui  i giovani  si  attaccano  agli  antichi. 

8.°  Non  iscorgesi  una  progressione  così  regolare  nel  deposito  di 
materie  coloranti  nel  seno  di  alcune  cellule,  nella  manifestazione  di  cellule 
fibrose  di  mezzo  al  parenchima  ordinario,  nel  deposito  di  succhi  partico- 
lari entro  gli  interstizii,  i serbatoi  e simili. 

§.  373.  La  pianta  è un’unità  ideale  dello  stelo  e della  foglia,  che 
si  realizza  durante  lo  sviluppo  individuale,  e che  più  tardi  si  risolve  in  istelo 
ed  in  foglia. 

Burdach,  Voi.  III. 
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I.  II  nome  di  anello  vegetabile  mi  sembra  essere  il  più  conveniente 
per  indicare  tale  formazione.  Simili  infatti  a quelli  di  una  catena,  gli 
anelli  vegetabili  possedono  certa  indipendenza  relativa,  dappoiché  ognuno 
di  essi  ha  per  solito  il  potere  di  riprodurre  il  vegetale  intiero,  e tuttavia 
essi  non  costituiscono  un  vero  individuo  se  non  in  quanto  sono  aggregati 
molti  insieme  } inoltre  il  loro  numero  non  ha  nulla  di  determinato,  ed  essi 
riproduconsi  costantemente  ovunque  dove  devono  formarsi  nuove  parti, 
di  qualsivoglia  specie.  A torto  distinguonsi  questi  germi  di  parti  novelle 
in  germogli  ed  embrioni.  L1  embrione  è già  una  nuova  pianta,  esso  esci 
già  dal  suo  stato  primario,  possedè  già  foglia,  stelo  e radice.  L’  anello 
vegetabile  più  semplice  si  annuncia  nel  momento  in  cui  Pembrione  prin- 
cipia comparire  nello  stesso  seme.  Nel  germoglio,  è desso  quanto  avvi 
di  maggiormente  interno  e di  giovane,  il  punctum  vegctationis  di  Wolif, 
vale  a dire  un  corpo  rotondo  o bislungo,  che  non  è per  anco  separato 
lateralmente  in  organi  fogliacei,  e che  contiene  molto  succo  mescolato  a 
granellazioni,  tanto  nel  suo  interno  che  nelle  sue  cellule  evidentemente 
sviluppate  alla  superficie.  L’embrione  si  presenta  perfettamente  tale  nei 
primi  momenti  di  sua  comparsa  ; la  sola  differenza  pro\iene  da  ciò  che 
mentre  il  centro  di  vegetazione  sta  aderente  con  tutta  la  sua  base,  il  ru- 
dimento dell’  embrione  sembra  più  libero  nelle  sue  parti  vicine,  quantun- 
que siavi  qui  egualmente  una  connessione  col  perisperma,  mediante  un 
cordone  celluloso.  Succede  quindi  nel  seme  e nel  germoglio,  allorquando 
principia  l’accrescimento  in  lunghezza,  certa  separazione  interna  ed  ester- 
na. Ed  innanzi  a tutto  il  corpo  primitivo  si  separa,  per  solito,  in  due 
parti  fogliacee,  situate  una  rimpetlo  all’altra,  aventi  una  sommità  ristretta, 
più  o raen  rotonda,  ed  una  larga  base,  senza  che  si  scorga  per  anco 
distinzione  tra  foglia  e peduncolo  o stelo.  L’  organo  fogliaceo  non  è più 
composto  di  tessuto  cellulare  semplice  ; si  separa  in  epidermide,  paren- 
chima di  foglia  e fascicoli  vascolari.  In  fatti,  Io  strato  esterno  di  cellule 
comincia  a lignificarsi,  e spesso  pure  si  copre  di  peli  transitorii  o di  for- 
mazioni analoghe.  Ma  nel  mezzo  della  parete  fogliacea,  scorgónsi  otricelli 
lunghi,  di  cui  quello  che  occupa  il  centro  passa  alla  lignificazione  parzia- 
le, vale  a dire  diviene  vaso  in  ispirale,  mentre  quelli  collocati  all’esterno 
mostrano  i primi  vestigi!  di  lignificazione  continua.  Evvi  qui  adunque 
realizzazione  della  unità  della  foglia  e dello  stelo  che  fin  allora  era  pura- 
mente ideale.  Però  la  differenza  non  tarda  a stabilirsi,  giacché  i progressi 
dell’ accrescimento  fanno  che  nuovi  puncta  vegetatiónis si sviluppino  e 
spingano  sempre  più  all’esterno  l’anello  vegetabile.  Mentre  la  stessa 
foglia  si  allunga,  e si  ristringe  alla  sua  base  per  produrvi  il  primo  rudimento 
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del  picciuolo,  le  diverse  foglie  si  allontanano  maggiormente  le  une  dalie 
altre  e scorgesi  comparire  lo  stelo  immediatamente  formato  dai  loro  pro-  1 
lungamenti  riuniti.  Lo  stelo  adunque  va  considerato  come  la  unità  di  tutte 
le  vegetazioni  radicolari  dell’anello  vegetabile. 

II.  Riguardo  allo  sviluppo  simultaneo  delle  parti  del  giovane  stelo  e 
delle  teneri  foglie, la  pianta,  considerata  in  modo  generale,  si  compone d’ in- 
finite parti  separate  le  une  dalle  altre,  le  foglie  e le  loro  metà  insieme 
riunite,  lo  stelo.  Le  foglie  e lo*  stelo  non  fanno  che  un  sol  oggetto  primor- 
dialmente, e questa  unità  si  riconosce  altresì  nelle  loro  metamorfosi  cor- 
rispondenti. 

1. °  Nella  foglia,  del  pari  che  nel  rudimento  dello  stelo,  è lo  strato 
esterno  delle  cellule  cheacquista  perprimo  una  forma  precisa:,  lesue  cellule 
sono  rinserrate  le  une  contro  le  altre,  senza  formare  condotti  intercellulari  ^ 
nou  tardano  esse  a perdere  il  loro  contenuto  liquido  ed  a lignificarsi  • 
per  solito  acquistano  degli  stornati  nel  loro  Iato  esterno  che  più  tardi  di- 
verrà la  faccia  inferiore  della  foglia. 

2. °  Oltre  le  formazioni  legnose  che  trovansi  nel  centro,  tutta  la  pe- 
riferia, nella  foglia,  come  nel  rudimento  dello  stelo,  è primordialmente 
formata  dello  stesso  tessuto  cellulare.  Nella  foglia,  che  è in  qualche  guisa 
la  parte  staccata  dalla  totalità  ideale  dell’  individuo  pianta,  le  cellule  si 
collocano  specialmente  le  une  a lato  delle  altre,  in  maniera  da  stendersi 
in  superficie  *v  esistono  esse  adunque  in  maggior  numero  nei  due  lati 
della  nervatura.  Nella  porzione  corrispondente  dello  stelo,  all’  opposto, 
il  tessuto  cellulare  involge  vieppiù  la  nervatura  alla  maniera  di  guaina 
cilindrica.  Ma  siccome  anche  nella  sua  massima  giovinezza,  lo  stelo  costi- 
tuisce la  parte  aderente  di  una  spirale  di  foglie,  e non  la  base  di  una 
foglia,  le  formazioni  legnose  corrispondenti  non  possono  cadere  nel  mezzo  - 
la  parte  cellulosa  semplice  si  produce  affatto  nel  centro  • attorno  di  essa 
si  dispongono  le  diverse  formazioni  legnose,  ed  all’  esterno  si  applica 
nuovamente  una  porzione  cellulosa  semplice  limitata  dalla  epidermide. 
Ciò  desta  la  prima  idea  necessaria  di  una  distinzione  tra  midolla  e cor- 
teccia, nell’ intervallo  dei  quali  si  trovano  le  formazioni  legnose,  i fascicoli 
vascolari.  Ma  queste  non  rappresentano  mai  dapprima  un  cerchio  chiu- 
so, come  presto  vedremo,  la  distinzione  tra  midolla  e corteccia  riesce 
sempre  tanto  meno  visibile,  quanto  più  giovane  è il  rudimento  dello  stelo 
e lo  stesso  anello  vegetabile. 

3.°  Le  formazioni  legnose  sono  dapprima  semplici.  Un  fascicolo 
vascolare  unico  occupa  sempre  il  mezzo  della  foglia  e si  prolunga  imme- 
diatamente nel  rudimento  dello  stelo.  Nell’  una  del  pari  che  nell’ altra, 
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ovvi  per  sua  essenza  una  situazione  centrale,  sebbene  esso  non  I’  occupi 
realmente  nè  nell’  una  nè  nell’  altra,  nella  foglia,  almeno  in  tutte  quelle 
che  formano  vere  espansioni  fogliacee,  atteso  il  distendimento  in  super- 
fìcie, nello  stelo,  perchè  esso  è di  sua  natura  una  coesione  di  molti  anelli 
vegetabili.  Se  adunque  esaminiamo  la  parte  centrale  del  germoglio,  me- 
diante un  compressore,  vedinmo  che  i fascicoli  vascolari  si  portano  dalle 
foglie  verso  l’ interno  dello  stelo,  ove  camminano  dall’  alto  al  basso,  ma 
che  nel  centro  si  trova  il  tessuto  cellulo-midollare,  come  all’  esterno  di 
questi  stessi  fascicoli  si  rinviene  lo  strato  corticale.  Tutti  i fascicoli  va- 
scolari si  piegano  dall’  esterno  allo  interno  in  guisa,  che  qui  quelli  che 
occupano  il  centro  corrispondono  alle  foglie  piu  elevate  e più  giovani,  e 
quelli  che  forniscono  la  periferia  alle  foglie  inferiori  e maggiormente 
attempate.  Siffatto  modo  di  accrescimento,  che  altre  volte  attribuivasi 
soltanto  alle  piante  monocotiledoni,  accade  nel  primo  rudimento  dello 
stelo  di  qualunque  vegetale  senza  eccezione. 

4-°  Le  parti  elementare  serbano,  al  pari  delle  foglie,  una  disposi- 
zione spirale,  del  che  possiamo  in  particolar  modo  convincerci  esaminan- 
do i fascicoli  vascolari. 

III.  Vediamo  ora  come  si  produce  la  foglia. 

1. °  Tutte  le  foglie,  qualunque  siasi  la  forma  che  esse  possano  in 
seguito  avere,  hanno  dapprima  una  base  proporziouahnente  larga,  la 
quale  va  restringendosi  più  o meno  verso  la  estremità,  e che  inguaina  i 
germi  seguenti  di  foglie,  affatto  come  essa  è inguainata  dalle  foglie  pre- 
cedenti. Quest’ultimo  inguainamento  però  scema  secondo  che  si  sviluppa 
il  rudimento. 

2. °  Solo  più  tardi,  la  base  «Iella  foglia  si  ristringe,  per  maniera  che 
la  differenza  tra  foglia  e picciuolo  si  appalesa  secondariamente  : ma  il 
picciuolo  è sempre  corto,  in  proporzione,  nella  tenera  foglia. 

3. °  Il  maggior  numero  delle  foglie  hanno  forma  bislunga  od  ovale, 
alquanto  allungata  in  punta,  dalla  quale  le  altre  forme  procedono  soltanto 
in  via  secondaria.  In  quelle  che,  più  tardi,  hanno  un  picciuolo  più  o 
meno  centrale,  questo  rappresenta  dapprima  una  piccola  branca,  dalla 
cui  sommità  partono  le  principali  nervature,  come  da  un  nuovo  centro 
di  vegetazione.  Siffatta  disposizione  non  si  cancella  che  lentamente  e poco 
a poco,  secondo  che  s’ ingrandisce  il  parenchima  fogliaceo,  e le  foglie  pen- 
nate nascono  come  una  collezione  di  fogliette  semplici,  impiantate  sopra 
piccoli  picciuoli  particolari.  Le  tenere  foglie  sono  in  generale,  se  non  sempre, 
coperte  di  molti  peli,  anche  nelle  piante  che  riescono  lisce  dopo  il  loro 
totale  sviluppo } ma  questi  primi  peli  si  perdono  frequentemente  per  effet  to 
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della  muta  che  accade  durante  lo  sviluppo  individuale.  D’ altro  lato,  i 
veri  peli  composti,  i denti,  i lobi,  i pungiglioni  e simili,  nascono  allo 
stato  di  peli  semplici,  che  ingrossatisi  per  isviluppo  sopra-otricolare,  ed 
inter-otricolare,  si  separano  di  frequente  in  epidermide  e strato  di  paren- 
chima, e,  generalmente  parlando,  soffrono  tutti  i cangiamenti  secondarii 
della  stessa  foglia. 

4-°  La  epidermide  è dapprima  un  semplice  strato  di  cellule  che 
contiene  per  tempissimo  un  liquido  verde,  limpido  e trasparente,  mache 
non  tarda  a perderlo  passando  rapidamente  le  sue  cellule  al  primo  pe- 
riodo della  lignificazione.  Le  cellule  sono  dapprima  esattamente  applicate 
le  une  contro  le  altre,  come  quelle  del  parenchima,  e senza  condotti  in- 
tercellulari -,  ma  presto  esse  allungatisi,  ed,  in  molti  vegetali,  acquistano 
flessioni  sinuose  durante  la  loro  rapida  lignificazione.  La  formazione  degli 
stornati  rimonta  pure  al  principiare  di  quest’  ultima.  Le  cellule  si  allon- 
tanano regolarmente  le  une  dalle  altre,  sopra  punti  determinati,  mentre 
un  condotto  aereo  corrispondente  si  produce  per  solito  nell’  interno  del 
parenchima.  Le  cellule  che  circondano  lo  stornate  soffrono  una  metamor- 
fosi caratteristica  e spesso  differente  ila  quella  delle  altre  cellule^  in  molti 
casi,  esse  serbano  il  loro  contenuto  verde } talvolta  s’  innalzano  alquanto 
sopra  la  superficie  e via  dicendo.  La  forma  del  poro  dello  stornato  è 
dapprima  rotonda,  poi  diviene  ovale,  e,  non  acquista  che  in  ultimo  1’  al- 
lungamento che  gli  compartisce  1’  aspetto  caratteristico  di  una  fessura. 
L’  apparizione  degli  stornati  sembra  succedere  immediatamente  alla  prima 
muta  del  rudimento  di  foglia.  Le  pieghe,  i punti,  le  verruche  e simili,  che 
sì  di  frequente  scorgonsi  sulla  superficie  esterna  delle  cellule  epidermiche, 
non  si  mostrano  che  verso  la  fine,  o dopo  l’ intiero  sviluppo  della  epi- 
dermide. 

5.°  Riguardo  al  parenchima  della  foglia,  le  sue  cellule  sono  dappri- 
ma assolutamente  parenchimatose  • hanno  pareti  semplici,  trasparenti  e 
prive  di  colore*  contengono  un  liquido  limpido,  in  cui  nuotano  spesso 
piccolissime  granellature } più  tardi  vi  si  rinviene  la  clorofilla,  che  si  de- 
pone a tratti,  e spesso,  altresì  si  sparge  in  modo  più  regolare,  dalla  som- 
mità alla  base.  Quanto  all’  amido  ed  al  pigmento,  essi  non  si  mostrano 
generalmente  qui  che  in  ultimo^  ma  dacché  lo  sviluppo  fece  più  o meri 
progressi,  scorgonsi  comparire  i vuoti  aerei  che  sono  sì  essenziali  alla 
foglia.  Questi  vuoti  si  formano  sempre  in  maniera  secondaria,  vale  a dire 
nei  siti  in  cui  eranvi  dapprima  cellule,  sì  per  effetto  dello  smussameiito 
necessario  a produrre  il  tessuto  cellulare  raggiato,  come  per  disgiunzione 
regolare,  per  disseccazione  e laceramento  del  parenchima  assottigliato; 
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Ma  la  loro  principale  formazione  coincide  esattamente  con  quella  degli 
stornali.  In  mollissime  piante,  alcune  cellule, delle  foglie  più  tenere  con- 
tengono cristalli,  die  le  otturano  in  gran  parie  ^ sono  probabilmente 
alcuni  depositi  «li  nutrimento,  cui  il  vegetale  più  tardi  consuma. 

6.°  I fascicoli  vascolari  non  compariscono  che  quando  la  tenera  foglia 
acquistò  già  la  sua  forma  bislunga  e terminò  in  punta.  Si  distingue  dap- 
prima, nel  mezzo,  un  vaso  a spirale,  che  cammina  nella  direzione  della 
lunghezza,  e nella  cui  vicinanza  trovatisi  uno  o più  oi ricelli  che  compor- 
tarono la  lignificazione  continua.  Il  numero  dei  vasi  e degli  otricelli  va 
quindi  aumentando,  mentre  che  alcuni  fascicoli  analoghi  si  formano  pa- 
rallelamente ad  essi,  o da  lato  e sotto  un  angolo  più  o meri  aperto.  Tale 
formazione  continua  finché  sia  compiuto  il  reticello  fogliaceo  che  caratte- 
rizza ogni  pianta. 

7.0  E legge  generale  che  le  tenere  foglie  siano  tanto  più  accartocciate 
quanto  più  son  tenere,  e che  l’accartocciamento  va  tanl’  oltre  quanto  lo 
permette  la  larghezza  già  acquistata  dal  loro  disco.  A questa  legge  ubbi- 
discono non  solo  tutte  le  foglie  solitarie  senza  eccezione,  ma  inoltre 
quelle  nelle  quali  molti  rudimenti  di  foglie  si  confondono  insieme  per 
costituir  ne  una  sola,  come  la  maggior  parte  di  foglie  composte,  lo- 
bate, pennate,  reniformi  e simili.  Sulla  fine  le  divisioni  esprimono 
altresi  la  loro  tendenza  a ruotolarsi,  con  le  loro  increspature,  inflessioni 
e simili. 

IV.  Riguardo  allo  sviluppo  dello  stelo,  le  monocotiledoni  e le  dico- 
tiledoni presentano  dapprima  grandissime  analogie  e le  loro  differenze 
caratteristiche  avvengono  più  tardi.  Ovunque,  infatti,  formasi  in  primo 
luogo,  nella  midolla  parenchimatosa  semplice,  uno  o più  fascicoli  vasco- 
lari, corrispondenti  ad  ogni  foglia,  i quali,  nel  loro  tragitto  entro  lo  stelo, 
sono  tutti  cotanto  separati  gli  uni  dagli  altri  in  ispirale,  quanto  le  foglie 
lo  sono  all1  esterno  di  questo  medesimo  stelo.  Quando  tali  spirali  hanno 
poca  elevatezza,  come  accade  durante  la  tenera  età,  devonsi  rinvenire  nel 
taglio  trasversale  molti  fascicoli  vascolari.  Più  tardi  ognuno  di  essi  trovasi 
tagliato  a differente  altezza,  ed  ognuno  altresi  comparisce  sotto  forma 
particolare*,  ma  tutti  sembrano  essere  ancora  sparsi  nel  mezzo  del  tessuto 
cellulare  omogeneo,  in  cui  non  si  distingue  nè  corteccia,  nè  midolla,  nè 
raggi  midollari.  Però,  seguendoli  con  qualche  attenzione,  si  riconoscerà 
che  essi  formano  una  o più  spirali,  incassate  le  une  nelle  altre.  Siffatta 
disposizione  è assolutamente  la  stessa  nei  monocotiledoni  e nei  dicotile- 
doni ^ solo,  nei  primi,  i fascicoli  sono  più  sparsi  nel  mezzo  del  tessuto 
cellulare  comune,  e negli  altri  stanno,  a motivo  della  minore  elevazione 
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delle  spirali,  più  riuniti  in  cerchio  che  separa  altresì  maggiormente  la 
midolla  e la  corteccia.  Fin  tanto  che  non  si  produsse  cerchio  formato 
dall’accumulamento  dei  fascicoli  di  vasi  in  ispirale,  i fascicoli  delle  nuove 
spirali  di  foglie  si  applicano  fra  quelli  delle  antiche  ^ ma  dacché  avviene 
tale  effetto,  i nuovi  frscicoli  nascono  nel  cerchio  esterno  della  midolla,  e 
si  dirigono  dall’  interno  all’  esterno  incrocicchiando  gli  antichi.  Siffatta 
disposizione  si  verifica  altresì  nelle  piante  dicotiledoni,  in  ciò  che  Hil  nomava 
Ja  corona.  Vediamo  adunque  che,  fin  alla  formazione  di  un  anello  chiuso  di 
legno,  od,  in  generale,  fin  al  principio  della  seconda  germogliazione  an- 
nua, le  monocotiledoni  e le  dicotiledoni  presentano  esattamente  gli  stessi 
fenomeni  di  accrescimento.  Ora  nuovi  fascicoli  nascono  da  parti  circon- 
date da  midolla  cellulosa.  Nelle  monocotiledoni,  quest’  atto  viene  adem- 
pito dal  parenchima  corticale  e dal  parenchima  midollare,  fra  cui  non 
avvi  esalta  distinzione.  Nei  dicotiledoni,  quando  esiste  un  anello  chiuso, 
accade  bensì  che  la  midolla  produca  nuovi  fascicoli  per  la  corona,  e la 
corteccia  pei  germogli  corticali*,  ma  il  tessuto  cellulare  allogalo  tra  l’al- 
burno ed  il  legno  godendo  delle  stesse  facoltà,  può  produrre  così  nuovi 
strati  di  legno  e di  alburno,  e far  nascere  in  tal  maniera  i cerchi  annui. 
Per  le  quali  cose,  quantunque  i fascicoli  vascolari  dei  monocotiledoni 
sembrano  più  sviluppati  quauto  al  numero  ed  al  grado,  quelli  dei  dicoti- 
ledoni lo  sono  però  maggiormente,  avuto  riguardo  alla  intensità  della 
forza  plastica*,  ma  la  formazione  primordiale  dello  stelo  è e rimane  ovunque 
unica  ed  identica. 

V.  La  radice  costituisce  una  metamorfosi  dello  stelo,  a cui  le  cir- 
costanze esterne  ambienti  imprimono  una  forma  caratteristica.  Primor- 
dialmente essa  ha  il  suo  centro  di  vegetazione  nella  propria  estremità,  in 
maniera  che  essa  produce  un  tronco  medio,  diversamente  voluminoso,  da 
cui  partono  i rami  laterali.  Sebbene,  per  solito,  non  siavi  qui  vera  forma- 
zione analoga  al  germoglio,  come  nella  maggior  parte  delle  produzioni 
che  compionsi  sopra  terra,  pure  il  gran  numero  di  esempii  che  si  cono- 
scono di  radici  procedenti  dallo  stelo,  dai  rami,  dalle  foglie  e simili, 
attestano  che  tale  è la  sua  significazione.  Originariamente,  qualunque 
radice  ha  un  corpo  mediano,  il  quale  ora  cresce  nella  stessa  proporzione, 
o con  maggior  energia,  e costituisce  un  perno  o radice  maestra  verticale 
da  cui  escono  rami  laterali,  ora  non  soffre  verun  cambiamento  e getta  una 
capellatura  o barba,  ora  finalmente  produce,  mediante  l’ ingrossamento 
di  alcune  sue  parti,  le  radici  tuberose  palmate,  fusiformi  e simili.  La  stessa 
capellatura  o barba  non  ha  spesso  che  una  esistènza  transitoria,  e di  fre- 
quente pure,  se  non  sempre,  si  rinnova  ad  ogni  impulso  della  vegetazione. 
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VI.  Tulle  le  parli  del  fiore  e del  frutto  sono  anelli  vegetabili  meta- 
morfosati, e non  soltanto  foglie  trasformate,  come  si  suol  dirlo.  La  parte 
maggiormente  importante  della  teorica  delle  metamorfosi  consiste  nel  di- 
mostrare questa  proposizione  mediante  le  forme  che  si  scoprono  in  diver- 
se piante,  del  pari  che  per  mezzo  delle  conformazioni  morbose.  La  storia 
dello  sviluppo  individuale  lo  prova  ancora  meglio  : giacche  il  calice,  la 
corolla,  gli  stami,  il  pistillo,  l’uovicino,  tutti,  senza  eccezione,  si  mostrano 
dapprima  sotto  la  forma  di  anelli  vegetabili  semplici,  e non  Sviluppano 
che  in  ultimo  luogo  le  loro  differenze  individuali. 

1. °  Le  sepale  del  calice  sono  originariamente  semplici  parti  fogliacee 
verdi,  aventi  forme  analoghe  a quelle  che  le  foglie  stesse  presentano  nella 
loro  più  tenera  età.  Tutte  le  particolarità  di  conformazione,  di  vestitura  e 
simili,  si  appalesano  più  tardi,  come  esse  lo  fanno  egualmente  riguardo 
alle  foglie,  di  cui  esse  segnano  i caratteri  individuali.  I calici  che  compa- 
riscono monosepali  per  saldatura,  sono  polisepali  nel  principio,  non  es- 
sendo le  loro  sepale  unite  che  mediante  strette  linguette  alla  base.  Siffatte 
linguette  acquistano  più  ampio  sviluppo  a spese  delle  parti  terminali  delle 

2. 'J  Medesimamente  altresì  i petali  della  carolla  sono  dapprima  sem- 
plici e verdi  ^ più  tardi  essi  passano,  quasi  sempre,  per  colori  chiari  ad 
altri  più  cupi.  Lo  stesso  coloramento  incomincia  in  gran  parte  a mo- 
strarsi nella  sommità.  Le  altre  circostanze  ubbidiscono  qui  alle  stesse  leggi 
che  per  le  sepale  del  calice.  Solo  i petali  sono  sempre  più  o rnen  lunga- 
mente ruotolati,  ed  acquistano  di  buon’ora  le  loro  differenze  individuali, 
di  maniera  che  le  anomalie  che  possono  accadere  riguardo  alla  corolla 
sono,  in  proporzione,  prontissime  a manifestarsi.  Ciò  che  la  teorica  delle 
metamorfosi  stabilisce  idealmente,  la  storia  dello  sviluppo  individuale  lo 
mostra  realizzato,  vale  a dire,  accade  spesso  a certi  petali  soffrire  mutila- 
zioni e cangiare  affatto  forma,  mentre  altri  prendono  uno  sviluppo  esage- 
rato ed  appropriatisi  nuove  parti. 

3. °  Se  evvi  parte  la  cui  storia  dello  sviluppo  individuale  dimostri 
chiaramente  che  una  parte  vegetabile  non  è che  un  anello  vegetabile  me- 
tamorfosato, è per  certo  lo  stame.  Primordialmente  lo  stame  comparisce 
sotto  la  forma  di  una  piccola  foglia  verde,  la  quale  per  certo  non  si  di- 
stingue minimamente  dai  petali.  Questa  parte  fogliacea  si  divide  in  lama 
e picciuolo,  vale  a dire  antera  e filamento.  Al  pari  del  mezzo  della  fo- 
glietta anterale,  il  futuro  connettivo,  forma  la  continuazione  del  filetto 
primordiale,  le  parti  laterali  di  questa  stessa  foglietta  comportano  un 
cangiamento  speciale  istruttivo  e ad  un  tempo  considerabile.  Produconsi 
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dapprima  molti  strati  soprapposti  di  cellule  contenenti  certa  sostanza 
verde  a granellazioni  delicate,  come  già  vedemmo  precedentemente  acca- 
dere alle  tenere  foglie.  I due  strati  esterni  seguono,  nel  loro  sviluppo 
ulteriore,  tutt’  altro  cammino  del  parenchima  posto  nel  centro.  In  fatti 
il  contenuto  di  queste  ultime  cellule  comincia  dal  riunirsi  in  un  solo  nucleus , 
mentre  le  pareti  conservano  per  anco  la  loro  semplicità  e le  loro  forme 
poliedriche.  Questo  nucleus  si  divide  poscia  quasi  sempre  in  quattro 
parti  regolari,  raramente  di  più,  ed  ancora  più  di  rado  di  meno,  e le  sue 
divisioni  terminansi  nell’  interno  con  una  linea  retta,  o qualunque  altra 
linea  rigorosamente  matematica,  all’  esterno  mediante  una  linea  diversa- 
mente  arcuata.  Nel  tempo  stesso  le  pareti  delle  cellule  spariscono  sem- 
pre più,  in  guisa  che  finiscono  col  non  rimanerne  più  che  vestigia  lineari 
in  una  massa  chiara,  semi-molle  e gelatinosa.  Mentre  compionsi  siffatti 
mutamenti,  le  divisioni  dapprima  limpide  e trasparenti  del  nucleus , i 
futuri  grani  di  polline,  acquistano  le  loro  forme  determinate  e tutto  ciò 
che  li  caratterizza  riguardo  tanto  ai  loro  involucri  che  al  loro  contenuto, 
che  si  sviluppa  in  essi  stessi  non  apportatevi  dall’  esterno  *,  quanto  alla 
massa  interposta  fra  i diversi  nuclei , ora,  e per  solito  anzi,  essa  sparisele 
intieramente,  ora  riducesi  ad  una  massa  chiara,  semi-fluida  e spesso  vi- 
scosa. In  ultima,  i grani  pollinici  si  separano  per  la  maggior  parte  gli 
uni  dagli  altri  *,  vi  sono  però  alcune  famiglie  in  cui  rimangono  agglutinati 
quattro  insieme  ^ ma  allora  altresì  che  essi  tutti  si  separano,  rimangono 
tuttavia  disposti  nell’  antera  giusta  certe  leggi.  Le  osservazioni  di  Mohl 
ne  insegnarono  un  fatto  osservabile,  ed  è che  le  spore  delle  crittogame 
hanno  uno  sviluppo  individuale  analogo  in  ogni  punto.  Mentre  avvengono 
tali  fenomeni,  i due  strati  estremi  della  foglietta  anterale  comportarono 
eziandio  essenziali  cambiamenti.  L’esterno  divenne  una  vera  epidermide  } 
acquistò  stornati  giusta  quelle  leggi  che  esponemmo*  le  sue  cellule  sono  più 
o meno,  ma  in  generale  pochissimo  lignificate,  la  parete  rivolta  all’esterno 
lascia  spesso  scorgere  alcune  serie  di  punti,  verruche  e simili,  dovute 
all’  azione  dei  mezzi  ambienti.  Quanto  allo  strato  interno,  cui  ora  circo- 
scrive egualmente  una  cavità,  esso  soffre  una  lignificazione  parziale,  e 
lascia  scorgere,  per  solito,  alcune  cellule  fibrose,  presentanti  in  ogni  pianta 
una  particolare  disposizione,  seconda  che  i cambiamenti  che  soffrono 
giungono  a quelle  che  occupano  o il  mezzo  od  i lati.  Qui  scorgesi  facil- 
mente ed  in  modo  distintissimo,  che  tali  lignificazioni  parziali  hanno  per 
punto  di  partenza  le  pareti  intermedie  addossate  1’  una  contro  I’  altra, 
che  queste  pareti  incominciano  coll’  ingrossarsi,  che  le  fibre  ne  partono 
per  raggiungere  il  mezzo,  che  nello  stesso  tempo  il  contenuto  liquido 
Burdach , Voi.  Ili,  /} 
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passa  allo  stato  di  fluido  aeriforme,  via  discorendo.  S’  intende  già  che 
tutti  questi  cambiamenti  d’ intima  struttura  sono  accompagnati  da  spe- 
ciali metamorfosi  nella  configurazione  esterna. 

4-°  Le  parti  genitali  fomminine  delle  piante  sono  parimenti  anelli 
vegetabili  metamorfosati,  cbe  gettano  nuovi  germogli  alla  loro  superficie 
o nel  loro  interno,  e cbe  procreano  cosi  F uovo  e F embrione.  Il  pistillo 
consiste  primordialmente  in  un  aggregato  di  parti  fogliacee,  che  non 
tardano  a ravvoltolarsi  ed  a unirsi  insieme  nel  centro  del  germoglio  pistil- 
lare,  quando  vi  sono  più  tardi  molte  carpelle,  o per  lo  meno  quando  ne 
esistono  parecchie  in  uno  dei  primi  periodi  dello  sviluppo.  Ma  , siccome  le 
foglie  possono  sviluppare  nuovi  anelli  vegetabili  sui  loro  margini  corri- 
spondenti agli  interstizii  dei  fascicoli  vascolari  raggianti,  cosi  si  produce 
qui,  nella  congiunzione  degli  anelli  vegetabili  primari,  alcuni  germogli, 
vale  a dire  uovicini,  i quali,  quasi  sempre,  sono  disposti  alternativamente 
sopra  F uno  e F altro  margine  dell’  anello  vegetabile.  Segue  da  ciò,  che 
quando  siffatti  germogli  si  sviluppano, gli  uovicini  formano  bensì  una  serie 
corrispondente  alla  stessa  sutura,  ma  non  alternano  però  meno  gli  uni  cogli 
altri.  Ogni  foglietta  pbtillare  comportaessenziali  mutamenti  in  conseguenza 
di  tale  disposizione.  Lo  strato  celluloso  rivolto  all’esterno  si  converte  egual- 
mente in  epidermide  provveduta  distornati  ed  avente  tutte  le  altre  proprietà 
riferibili  a questa  formazione.  L’ interno,  all’opposto,  soffre  speciali  meta- 
morfosi. Lo  strato  interno  della  parete  anterale  è primordialmente  pa- 
renchima, e non  diviene  cavità  cbe  secondariamente.  Non  così  avviene 
della  epidermide  interna  del  pistillo,  che  fin  dal  principio  è epidermide, 
e perciò  stesso  vi  si  scorgono  non  solo  formazioni  legnose,  ma  altresì 
stornati,  i quali  non  mancauo  qui  che  in  pochi  casi,  talvolta  unicamente 
nello  stato  primordiale,  e quasi  mai  in  quello  di  compiuto  sviluppo.  Ma 
le  cellule  di  questo  strato,  dell’  endocarpo  o della  membra  tua  capsulare, 
comportano  qui  una  lignificazione  continua  o parziale  delle  più  forti,  di 
cui  torna  facilissimo  seguire  le  fasi.  Le  ineguaglianze,  le  rughe,  i punti  e 
simili,  delle  pareti,  cbe  rinveniamo  sulla  epidermide  delle  foglie,  si  osser- 
vano qui  egualmente,  e vi  acquistano  anche  quasi  sempre  un  alto  grado 
di  sviluppo.  Ma  siccome  F endocarpo  rimane  molle  in  molte  piante,  così 
può  accadere  che  gli  strati  situati  all’esterno  di  esso  conservino  la  pro- 
pria mollezza,  o che,  senza  soffrire  veruna  metamorfosi,  essi  disseccami  o si 
lignificano  al  grado  stesso  della  membrana  capsulare. 

5.°  I germogli  delle  fogliette  pistillari,  o gli  uovicini,  compariscono 
dapprima  sotto  la  forma  fogliacea  propria  di  tutti  gli  anelli  vegetabili 
primitivi^  ma  questa  forma  si  modifica  qui  in  modo  speciale.  Infatti,  scorgesi 
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presto  una  foglia  esterna,  circolare,  la  primina  futura,  che  porta  nella 
sua  sommità  una  grande  apertura  rotonda,  1’  esostoma.  Per  doppiatura 
di  tal  foglia,  si  produce  una  seconda  membrana  cellulosa  analoga,  la  cui 
apertura  rotonda,  1’  endostoma,  protubera  alquanto  sopra  della  prima  ^ 
nel  mezzo  si  appalesa  la  mandorla,  che  sembra  essere  dapprincipio  una 
semplice  formazione  cellulosa.  Questo  periodo  di  sviluppo  si  osserva  in 
tutti  gli  uovicini.  L’ ilo  e la  calaza  di  un  lato,  1’  esostoma  e 1’  endostoma 
dall’  altro,  sono  quindi  allora  diametralmente  opposti  1’  uno  all’  altro. 
Siffatta  modificazione  dei  rapporti  produce  gli  uovicini  ortotropi.  Non  vi 
sono  che  poche  piante  nelle  quali  le  cose  rimangono  in  tale  stato.  Nelle  altre, 
all’  opposto,  gli  uovicini,  come  fece  benissimo  vedere  Mirbel,  diventano 
anatropio  campilotropi,  oppure  assumono  una  forma  intermedia  fra  quelle 
tre.  Diconsi  anatropi  quando,  pei  progressi  dell’accrescimento,  l’esostoma 
e la  calaza  rimangono  diametralmente  opposte  1’  una  all’  altra,  mentre 
l’ilo  si  reca  verso  l’endostoma  *,  risultano  campilotropi  allorquando  l’ilo 
e la  calaza  s’ incontrano,  ma  che  la  calaza  e l’esostoma  siano  ravvicinate 
l’  una  all’  altra.  La  mandorla  stessa  produce  in  seguito,  nel  suo  interno, 
la  tercina,  poi  forma  in  essa  la  quartina  più  o men  variabile,  il  liquore 
amniotico,  il  sacco  embrionario,  o la  quintina,  finalmente  lo  stesso  embrio- 
ne. La  situazione  rovescia  dell’ultimo  attesta  chiaramente  non  trattarsi  colà 
di  un  semplice  centro  di  vegetazione  del  germoglio,  sibbene  dinuovapianti- 
na  indipendente.  Si  mostra  dapprima  sotto  1’  aspetto  di  corpicello  par- 
ticolare, rotondo,  che  si  allunga  e sviluppa  le  proprie  sue  parti.  Durante 
siffatto  tempo  gl’  involucri  dell’  uovo  comportano,  nei  diversi  vegetali, 
alcuni  modi  di  accrescimento  e di  lignificazione  cui  non  possiamo 
neppur  qui  indicare,  giacché  sarebbe  lo  stesso  che  scendere  nel  campo 
propriamente  detto  della  botanica.  Per  egual  ragione  crediamo  dover 
altresì  passare  in  silenzio  i diversi  fenomeni  che  si  osservano  prima  e dopo 
la  germinazione  (i). 


(i)  Vedi  F.  V . Raspail , Nuovo  sistema  di  fisiologia  vegetabile  e di  botanica. 
Parigi , 1837,  2 voi.  in  8.°  con  atlante  di  60  tavole . 
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CAPITOLO  li 

Sviluppo  degli  enlozoari  (1). 

I.  ENTOZOARI  PRIVI  DI  ORGANI  SESSUALI. 

§ 3^4*  Gli  entozoari  mancanti  di  sesso  si  rinvengono 
I.  Nella  classe  intiera  dei  vermi  cistici.  Il  modo  di  propagazione  dei 
cisticerchi  è coperto  di  profonda  oscurità.  Ma, 

i.°  Possiamo  osservare  una  formazione  di  gemme  nel  co enurus  cere- 
brale. Le  teste  di  questo  verme  vescicolare  sono  effettivamente  sempre 
riunite  in  molti  gruppi,  nei  quali  si  trovano  d’  ordinario  esse  ed  i loro 
colli  a diversi  gradi  di  sviluppo.  Tra  varie  teste  compiute,  nei  colli  delle 
quali  sono  sparsi  dei  corpi  disciformi  aventi  la  limpidezza  del  vetro,  si  ri- 
coscono  colli  piccoli  e corti,  la  cui  corona  di  uncini  ed  i quattro  suc- 
chiatoi sono  sviluppati  in  modo  imperfetto,  od  anche  mancano  intiera- 
mente. Di  frequente  i nuovi  germogli  sono  per  anco  sì  poco  avanzati 
nella  loro  formazione  da  rappresentare  soltanto  piccole  prominenze  im- 
pregnate di  dischi  limpidi,  i quali  si  appalesano  nella  parete  interna  della 
vescichetta  comune.  Nei  siti  ove  scorgonsi  teste,  o distintissime  o che 
stanno  per  Svilupparsi,  la  parete  della  vescichetta  mostra  egualmente  i 
piccoli  dischi  limpidi,  che  mancano  sopra  tutti  gli  altri  punti  di  sua  esten- 
sione. Siccome  si  rinvengono  pure  alcune  gemme  disseminate  qua  e là 
sopra  questa  parete,  così  siamo  in  diritto  di  ammettere  che  a misura  del- 
lo accrescersi  della  vescichetta,  può  altresì  germinare  nuovi  gruppi  di 
teste. 

2.0  La  storia  dello  sviluppo  degli  echinococchi  lascia  pur  molte  cose 
da  desiderare ^ in  questi  vermi  dobbiamo  sempre  distinguere  due  oggetti  : 
la  vescichetta  materna  o primaria,  e gli  echinococchi  propriamente 
detti  che  essa  racchiude.  La  vescichetta  materna  è rivestita  nell’inter- 
no da  un  epitelio  sommamente  delicato,  a cui  aderiscono  alcuni  corpi- 
celli  limpidi,  per  solito  bislunghi,  i quali  hanno  certa  analogia  con  quelli 
che  si  rinvengono  nel  collo  dei  cenuri.  Il  liquido  che  essa  contiene  pre- 
senta varii  echinococchi  liberi,  nel  cui  interno,  quando  essi  rovesciarono 
all’  esterno  la  loro  corona  di  uncini  ed  i proprii  succhiatoi,  non  si  distin- 
gue più  altro  che  alcuni  corpicelli  limpidi  sparsi.  Siffatti  echinococchi 

(1)  Compilato  da  Carlo  Teodoro  di  Siebold . 


SVILUPPO  degli  entozoari 


29 

traggono  evidentemente  la  propria  origine  dalla  vescichetta  materna.  Le 
mie  osservazioni  in  tale  proposito  furono  praticate  sopra  V echinococcus  ho- 
minis,, Vechinococcus  veterinorum  e sopra  una  nuova  specie  a cui  imposi  il 
nome  di  echinoccocus  variabilis  pel  motivo  che  varia  moltissimo  il  numero 
de’ suoi  succhiato]'.  Esaminando  la  faccia  interna  della  vescichetta  ma- 
terna, scorgesi  impiantate  qua  e là  varie  piccole  vescichette  che  conten- 
gono una  massa  di  granellature  delicate  da  cui  provengono  le  teste  di 
echinococco,  ora  una  soltanto,  ora  due,  sei,  sette  e più.  Infatti,  una  parte 
della  massa  granellata,  separata  da  esatta  linea  finitima,  forma  un  piccolo 
corpo  rotondo,  il  quale  continua  evidentemente  col  resto  della  massa 
mediante  una  delle  sue  estremità}  il  corpo  rotondo  acquista  poco  a poco 
la  forma  di  una  pera-,  il  sito  ristretto  si  allunga,  ed  il  corpo,  che  assunse 
ora  la  configurazione  ovale,  non  tiene  più  che  per  un  sottile  filamento 
viscoso  e granellato  alla  massa  da  cui  esci}  non  tardasi  neppure  a di- 
scernere, nell’  interno  di  questo  corpo,  la  corona  di  uncini  ed  i corpicelli 
limpidi.  Allora  le  teste  degli  echinococchi  eseguiscono  quel  movimento 
consistente  nel  trar  fuori  e ritirare  entro  i succhiatoi  e la  corona  degli 
uncini,  e durante  il  quale  l’intiero  corpo  ora  si  allunga  ed  ora  si  accorcia. 
Giunto  lo  sviluppo  delle  teste  a tal  punto,  il  sottile  involucro  che  le  rac- 
chiudeva si  lacera.  I giovani  echinococchi  non  cadono  subito  all’esterno, 
giacché  stanno  tutti  attaccati  alla  faccia  interna  dell’ involucro  che  gli 
aveva  fin  allora  contenuti,  e vi  sono  fissati  ad  un  sottile  prolungamento  o 
cordone  di  quest’ ultima,  che  penetra  nell’interno  del  loro  corpo,  me- 
diante una  fossetta  situata  nella  loro  parte  posteriore.  La  fossetta  ha 
quasi  l’apparenza  di  uno  sfintere  che  rattiene  questo  cordone  dell’invo- 
lucro. Solo  dopo  certo  tempo  i cordoni  ed  i corpi  degli  echinococchi 
separansi  gli  uni  dagli  altri.  Il  modo  di  connessione  di  questi  cordoni  coi 
corpi  degli  echinococchi  e la  maniera  con  cui  essi  se  ne  separano  ram- 
mentano in  tutti  i punti  i rapporti  esistenti  tra  la  coda  ed  il  corpo,  nelle 
cercarie.  Dopo  essersi  lacerato,  l’involucro  dei  giovani  echinococchi  si 
ristringe  subito  sopra  sé  stesso,  gli  echinococchi  si  rivolgono  all’esterno, 
e formano  così  un  ammasso  rotondo  nel  cui  mezzo  si  asconde  l’ involucro 
raggrinzato  sopra  il  quale  essi  posano  come  sul  tronco  di  un  polipo.  Queste 
masse  ora  rimangono  alla  lunga  pendenti  sulla  faccia  interna  della  vesci- 
chetta materna,  ora  se  ne  staccano  prima  che  i diversi  echinococchi  se  ne 
siano  essi  stessi  separati.  La  massa  granellata  contenuta  nella  vescichetta 
non  potrebbe  essere  meglio  paragonata  che  ad  una  massa  vitellina,  la 
quale  fa  arrivare  alle  teste  pei  cordoni  delicati  di  cui  abbiamo  parlato,  la 
sostanza  necessaria  al  loro  sviluppo.  D’altronde,  io  lascio  indecisa  la 
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quistione  di  sapere  se  tutte  le  vescichette,  grandi  e piccole,  contenenti  teste 
di  echinocchi,  e che  nuotano  liberamente  nella  vescichetta  materna,  fra 
teste  libere,  si  sono  staccate  dalla  parete  interna  di  questa  ultima,  o se 
talune  provvengono  da  teste  libere  di  echinococchi,  i quali  avrebbero 
sviluppati  germi  di  echinococchi  nel  loro  interno,  e si  sarebbero  quindi 
lasciati  distendere  da  essi  in  vescichette^  rimasi  sorpreso,  invero,  nel 
veder  pendere  spesso  da  vescichette  libere,  contenenti  teste  di  echino- 
cocco, uncini  che  erano  forse  i rimasugli  della  corona  di  uncini  distrutta: 
credo  eziandio  aver  osservato  alcuni  residui  di  succhiatoi  in  tali  vesci- 
chette, presso  l’echinococco  variabile.  Torna  ancora  più  difficile  spiega- 
re il  modo  di  origine  e di  propagazione  della  vescichetta  materna  negli 
echinococchi.  Siccome  1’  echinococcus  hominis  presenta  di  frequente  pic- 
cole idatidi  in  certa  guisa  incastrate  in  altre  maggiori,  cosi  bisogna  cre- 
dere che  la  idatide  esterna  sia  la  vescichetta  primordiale,  in  cui  si  sono 
quindi  procreate  le  altre } ma  come  tale  incastro  si  effettua,  costituisce  un 
quesito  a cui  non  posso  rispondere  più  di  quello  che  io  lo  possa  dell’al- 
tro concernente  il  modo  di  sviluppo  della  stessa  vescichetta  primordiale. 

II.  E forse  presso  agli  echinococchi  che  torna  meglio  collocare  le 
trematodi  mancanti  di  sessi,  come  cercaria , distomum  duplicatum  e bn- 
cephalus  polymorphus , la  storia  del  cui  sviluppo,  per  quanto  la  si  cono- 
sca fin  oggidì,  offre  nuove  particolarità  e sì  sorprendenti  da  doversi 
limitare  a riferirle  qui  qual  fatto  isolato,  e lasciare  ad  ulteriori  ricerche 
la  cura  di  determinare  dove  e come  tale  fenomeno,  finora  unico,  può 
rannodarsi  all’insieme  della  storia  dello  sviluppo  degli  esseri  organizzati 
in  generale. 

i.°  Le  cercarie,  sopra  i cui  singolari  fenomeni  della  vita  e dello 
sviluppo  Nitzsch,  Bojano  e Baer  richiamarono  per  primi  l’attenzione 
degli  osservatori,  sono  animaletti  parasiti  che  abitano  nel  parenchima 
degli  organi  maggiormente  diversi  dei  molluschi,  e che  rinvengonsi  in 
maggior  copia,  di  preferenza  che  altrove,  nei  reni  e nel  fegato  dei  nostri 
planorbi,  delle  nostre  limnee  e delle  nostre  paludine.  Il  corpo  di  questi 
animaletti  rassomiglia  a quello  di  un  trematode  ^ essi  possedono  un 
succhiatoio  nella  estremità  anteriore,  e dietro  tal  specie  di  bocca,  scor- 
gesi  una  piccola  faringe,  la  quale  conduce  sempre  ad  un  intestino  bifor- 
cato e terminato  a guisa  di  fondo  di  sacco  ^ verso  la  estremità  del  corpo 
opposta  alla  bocca,  si  rinviene  un’apertura,  che  è l’orificio  di  un  organo 
escretorio,  di  un  vaso  particolare  alla  massima  parte  dei  trematodi  • 
alcuni  naturalisti  danno  il  nome  di  ano  a questa  seconda  apertura. 
Il  vaso  ha  forma  biforcata  nel  maggior  numero  dei  casi,  e contiene 
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vescichette  limpide,  di  diverso  volume,  la  quali,  spinte  dal  loro  movimento 
peristaltico,  escono  spesso  con  violenza  attraverso  l’apertura.  Quest’atto 
fu  più  volte  riguardato  come  un  parto,  e si  confusero  le  vescichette  con 
gli  uovi.  Finora  non  ho  potuto  scoprire  altri  organi  nell’ interno  del 
corpo  delle  cercarie.  La  coda  di  questi  animaletti  si  attiene  al  corpo 
mediante  l’apertura  dell’organo  escretorio  e gli  impedisce  così  di  vuo- 
tarsi. Ma  dacché  essa  staccossi,  non  tarda  a succedere  la  espulsione  delle 
vescichette.  Codesta  coda  è semplicissimamente  organizzata}  le  sue  pareti 
mnscolose  sembrano  circoscrivere  una  cavità  o piuttosto  un  canale  in 
cui  si  scopre  talvolta  una  massa  vescicolosa  granellata. 

2.0  Le  cercarie  si  sviluppano  da  spore*  ma  io  non  ho  veduto  tali 
spore  prodursi  nè  nel  loro  corpo,  nè  nella  loro  coda}  nascono  esse  in 
sporocisti  affatto  speciali,  vi  si  sviluppano  ed  escono  dagli  otricelli  in 
istato  di  cercarie  perfette.  Tali  sporocisti  sono  certi  corpi  liberi,  che 
possedono  qualche  volta  una  specie  di  vita  indipendente,  hanno  eziandio 
talvolta  una  bocca  ed  un  canal  intestinale,  sicché  si  fu  indotti  a scorgere 
in  esse  altrettanti  animaletti  parasiti  particolari,  nel  corpo  dei  quali  le 
cercarie  si  sviluppano  come  in  altri  parasiti,  ma  spesso,  giusta  la  espres- 
sione già  usata  da  Baer,  come  parasiti  necessarii.  Ogni  specie  di  cercaria 
procede  da  una  specie  particolare  di  sporocisti}  sonvi  adunque  altrettante 
sporocisti  specificamente  differenti  le  une  dalle  altre,  quante  specie  di  cer- 
carie si  contano.  Quasi  mai  un  nido  di  cercarie  non  contiene  altra  cosa 
che  una  specie  co’ suoi  otricelli.  La  cercaria  armata  ( i ) si  sviluppa  in 
un  otricello  incurvato  e più  o men  lungo,  che  chiuso  da  ogni  parte,  non 
ha  nè  bocca  nè  intestino,  è privo  di  colore,  nè  dà  mai  verun  segno  di 
vita.  La  cercaria  furcata  proviene  da  otricelli  tubuliformi  lunghissimi  (2), 
i quali  eseguiscono  movimenti  peristaltici  vivissimi,  e lanciano  con  vio- 
lenza il  loro  contenuto}  io  non  vi  ho  mai  scorto  bocca  od  intestino.  I 
celebri  vermi  gialli  scoperti  da  Bojano,  sono  gli  otricelli  della  cercaria 
echinata , che  possedè  attorno  della  bocca  una  corona  di  pungoli  ottusi} 
siffatti  otricelli  vanno  provveduti  di  un’apertura  buccale,  di  fortissima 
faringe,  e di  canale  intestinale  semplice,  terminato  a guisa  di  fondo  di 
sacco,  che  contiene  sempre  certo  liquido  bruno  carico,  con  un  ammasso 
di  granellature  di  colore  egualmente  carico.  La  loro  estremità  anteriore 
rappresenta  in  certa  guisa  un  collo,  circondato  da  gonfiamento  anellare, 
cui  Baer,  ingannato  da  ottica  illusione,  scambiò  per  due  elevatezze  in 

(1)  Descritta  da  Wagner,  Isis , 1 834,  P-  1&1. 

(2)  Baer,  Noe.  Act  Nat.  Cur t.  XIII,  p.  627.  tao.  XXXI , fig.  VI 
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forma  di  verruche,  e rappresentò  come  tale  ( i ).  Nella  estremità  posteriore 
del  corpo  si  vedono  due  corti  prolungamenti  ottusi,  i quali  hanno  una 
direzione  obbliqua  } io  non  ho  mai  osservato  che  questo  prolungamento 
fosse  unico,  come  lo  descrisse  Baer  in  occasione  di  alcune  sporocisti.  I 
movimenti  di  questi  otricelli  sono  lentissimi  • girano  essi  talvolta  lon- 
gitudinalmente attorno  del  proprio  asse,  allungano  ed  assottigliano 
il  proprio  collo,  o lo  rincalcano  talmente  che  il  gonfiamento  anellare 
protubera  fin  quasi  sopra  la  estremità  buccale  ottusa.  Le  sporocisti 
della  cercaria  ephemera  sono  otricelli  cilindrici,  di  color  giallo  ranciato, 
di  mediocre  lunghezza,  provveduti  di  bocca,  faringe  e cieco  semplice  } 
quest’  ultimo  scende  fin  quasi  nella  estremità  posteriore  ottusa  del  corpo 
ed  è egualmente  colorato  in  bruno  carico.  Esse  non  eseguiscono  che  mo- 
vimenti peristaltici  lentissimi.  Io  ho  distintamente  osservato  sopra  questi 
otricelli  e sopra  quelli  che  furono  superiormente  descritti,  che  essi  face- 
vano passare  per  la  loro  bocca  nell’  intestino  all’  oggetto  di  nutrirsene, 
alcune  parti  del  parenchima  granellato  bruno  del  fegato  del  planorbis  cor- 
nea in  cui  gli  aveva  rinvenuti. 

In  tutte  le  specie,  le  pareti  degli  otricelli  sono  sottilissimi*  la  loro 
cavità  non  contiene  altra  cosa  che  germi  di  cercarie  ed  una  massa  gra- 
nulo-vescicolosa  sparsa  fra  essi  • dalla  quale  proviene  il  colore  negli 
otricelli  gialli.  Quando  1’  intestino  esiste,  è desso  perfettamente  libero 
nella  cavità  del  corpo,  ed  ovunque  in  contatto  immediato  tanto  coi  germi 
delle  cercarie  che  con  la  massa  granulo-vescicolosa.  Quelli  fra  gli  otricelli 
che  inuovonsi,  slogano  diversamente,  coi  loro  movimenti,  il  contenuto 
mobile  che  essi  racchiudono.  Si  trova  di  frequente  la  forma  ordinaria  degli 
otricelli  alterata  da  uno  o più  rinserramenti  del  loro  corpo,  e talvolta 
fortemente  tirata  in  lungo  (2)  } laddove  esiste  un  intestino,  esso  partecipa 
pure  alle  constrizioni.  Siffatti  otricelli  strangolati  ed  allungati  della  cerca- 
ria echinata  potrebbero  essere  considerati  come  le  sporocisti  di  una 
specie  affatto  diversa  di  cercaria,  se  la  presenza  dei  due  prolungamenti 
obbliqui  non  isvelasse  la  loro  identità  con  gli  altri  otricelli  della  cercaria 
echinata. 

3.°  Le  spore  prive  di  colore  delle  cercarie  sono  sempre  esattamente 
limitate  } compresse  fra  due  piastre  di  vetro,  esse  dividonsi  in  piccole 
vescichette  e granellature  senza  lasciare  un  involucro  vuoto,  come  fanno 
le  uova  degli  altri  entozoari.  Le  spore  meno  sviluppate  formano  piccoli 

(0  Loc.  cit p.  2%  tav.  XXXI,  fg.  VII,  ß . 

(2)  Baer , toc.  cit.,  tav.  XXXI,  VI,  x,  y. 
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corpi  rotondi,  nel  cui  mezzo  scopronsi  tracce  di  piccolissime  granella- 
ture  e di  vescichette } le  spore  rotonde  ingrossansi  allorché  principiano 
a svilupparsi,  ed  assumono  figura  ovale,  mentre  che  le  granellalure  e le 
vescichette  moltiplicatisi  nel  loro  interno*  dappoi  le  spore  ovali  si  allun- 
gano, ma  per  guisa  però  che  una  delle  loro  estremità  si  assottigli  alquanto 
e partendo  da  tal  momento  il  corpo  e la  coda  diventano  sempre  più 
visibili  * le  granellazioni  e le  vescichette  che  eransi  riunite  tanto  nel  corpo 
che  nella  coda,  cominciano  a sparire,  ed  allora  sviluppansi  gli  organi 
della  cercaria.  Da  questo  momento  altresì  tutto  il  germe  di  cercaria  è 
animato,  contrae  esso  lentamente  il  corpo  ed  imprime  leggere  flessioni 
alla  coda.  Ma,  secondo  che  gli  organi  interni  del  corpo  assumono  mag- 
giore sviluppo,  la  vita  di  tal  germe  sempre  più  altresì  sviluppasi,  e finisco 
col  serpeggiare  nell’  otricello,  come  se  esso  cercasse  un’  uscita,  cui  però 
non  trova  in  verun  luogo.  Non  saprei  dire  se  questi  violenti  movimenti 
delle  cercarie  nella  loro  sporocisti  la  lacerano,  o se  tal  sacco  scoppi, 
dopo  che  la  intiera  covata  aumentò  al  punto  di  distenderla  straordinaria- 
mente ; è però  certo  che  lo  sviluppo  delle  spore  accumulate  in  una  spo- 
rocisti non  avviene  sempre  simultaneamente,  che  trovasi  talvolta  un  sacco 
contenente  spore  a tutti  i gradi  di  sviluppo,  e che  se  rinvengono  eziandio 
altri  i quali  non  contengono  quasi  che  cercarie  perfette } enormi  risulta- 
no allora  il  bulicamento  e la  folla  di  questi  animali.  Devo  inoltre  aggiun- 
gere che  a norma  dello  svilupparsi  dei  germi  delle  cercarie  scema  la 
massa  granulo-vescicolosa  dispersa  fra  essi.  I pungoli  delle  cercarie  armala 
ed  echinata  sono  le  parti  che  ultime  compariscono  *,  ma  nella  cercaria 
effimera , le  due  macchie  colorate  esterne  si  mostrano  di  buonissima  ora* 
quanto  alla  terza  od  alla  mediana,  essa  non  si  appalesa  che  quando 
l’animale  già  abbandonò  la  sporocisti;  fino  allora  altresì  l’intiero  corpo 
è affatto  privo  di  colore,  solo  alla  sua  parte  anteriore,  molte  grosse 
granellazioni  pigmenlose  comunicano  un  color  brunastro  } codeste  gra- 
nellazioni svaniscono  poco  a poco  e,  nella  stessa  proporzione,  la  mac- 
chia bruna  mediana  si  appalesa  sempre  più,  oltre  che  il  corpo  intiero 
acquista  il  colore  più  sopra  descritto  ed  il  suo  particolar  cangiante. 

4-°  Se  ora  ricerchiamo  qual  possa  essere  l’origine  di  tali  sporocisti, 
si  presenta  dapprima  l’ idea  che  nuove  spore  formansi  nel  corpo  o nella 
coda  delle  cercarie,  e che  esse  si  metamorfosino  in  sporocisti.  Nel  corso 
delle  mie  ricerche  non  ho  potuto  mai  trovar  nulla  che  venisse  positiva- 
mente in  appoggio  dell’  una  o dell5  altra  opinione.  Nelle  cercarie  effimera 
ed  echinata , la  metamorfosi  del  corpo  dell’  animale  in  una  sporocisti 
è poco  ammissibile,  per  ciò  solo  già  che  il  corpo  possedè  un  canale 
Burdach , Voi  III . 5 
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intestinale  biforcato  nelle  due  specie,  mentre  le  sporocisti  di  queste  hanno 
un  intestino  semplice  } inoltre,  la  faringe  delle  cercarie  è sempre  piccola 
e difficile  a scorgersi,  mentre  che  quella  delle  loro  sporocisti  è straordi- 
nariamente voluminosa  e salta  subito  agli  occhi.  Quale  non  fu  la  mia 
sorpresa  quando  ebbi  a convincermi  che  le  sporocisti  delle  cercarie 
effimera  ed  echinata  producevano  giovani  sporocisti,  ad  un  tempo  con 
cercarie!  Infatti,  rinveniva  tratto  tratto  una  sporocisti,  nella  quale  disco- 
priva, fra  germi  di  cercarie,  uno  e talvolta  anche  due  corpi  privi  di  colo- 
re, più  ovali,  che  possedevano  una  faringe  molto  apparente  ed  un  intestino 
semplice  a guisa  di  fondo  di  sacco.  Questi  corpi  differiscono  appena  dai 
corpi  delle  cercarie  sotto  l’aspetto  del  volume,  il  loro  intestino  descrive 
grandi  circonvoluzioni,  e riempie  quasi  intieramente  la  cavità  interna.  Io 
non  posso  considerarli  che  quali  giovani  sporocisti,  giacché  quelli  che 
mi  si  presentarono  nelle  sporocisti  della  cercaria  echinata  portavano  i 
due  prolungamenti  posteriori  sotto  la  forma  di  piccoli  monconi.  Coll’aiuto 
di  alcune  ricerche  ne  trovai  altresì  di  liberi  in  un  nido  di  cercarie  } vidi 
parimenti  di  mezzo  a queste  piccolissime  sporocisti,  alcuni  otricelli 
perfettamente  sviluppati,  varie  sporocisti  di  ogni  dimensione,  sicché  po- 
teva agevolmente  seguire  il  loro  accrescimento  e scorgere  in  esse  lo 
sviluppo  graduato  della  massa  granulo-vescicolosa  gialla  e delle  spore. 
Sono  costretto  lasciare  indeciso  il  quesito  del  modo  di  origine  delle 
sporocisti  di  altre  specie  di  cercarie,  quindi  astenerommi  dall’  emettere 
veruna  opinione  riguardo  alle  congetture  di  Baer,  il  quale  pensa  che  le 
sporocisti  della  specie  da  lui  descritta  sotto  la  forma  I (1)  siano  corpi  di 
cercarie  distese  dall’  ingrossamento  dei  piccini  che  essi  contengono. 
Osservai  altresì  pel  maggior  tempo  possibile  le  cercarie  affatto  sviluppate, 
all’  oggetto  di  vedere  ciò  che  esse  diverrebbero  e se  i loro  corpi  non 
si  metamorfìsassero  in  isporocisti  sotto  i miei  occhi  • ed  ecco  i resultati 
ai  quali  arrivai. 

5.°  Quando  le  cercarie  escirono  dai  loro  otricelli  e compiutamente 
sviluppate,  esse  affrettansi  di  liberarsi  delle  loro  code,  e di  circondare  il 
proprio  corpo  di  un  involucro  stretto,  di  rinchiudersi  in  certa  guisa  in 
una  crisalide.  Nitzsch  descrisse  così  bene  la  caduta  della  coda,  che  io 
posso  serbare  qui  il  silenzio  sopra  tal  fenomeno  della  vita,  necessario 
per  le  cercarie,  ed  in  cui  la  coda  stessa  possiede  una  parte  attivissima. 
Diressi  la  mia  attenzione  in  ispecial  modo  sulle  code  cadute,  pel  motivo 
che  credetti  dapprima  potessero  esse  trasformarsi  in  isporocisti} 

(1)  toc.  cit ,,  p 619,  640,  tav.  XXXt^fg.  /,  a. 
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tardai  ad  escludere  siffatta  idea,  quando  appresi  a conoscere,  nei  nidi 
delle  cercarie,  le  differenti  forme  che  le  code  staccate  dal  corpo  acqui- 
stano in  brevissimo  tempo.  Queste  code,  infatti,  cominciano  dal  guizzare 
in  modo  vivissimo,  ma  poco  tardano  a starsene  in  riposo  ed  a rinserrarsi 
sopra  molti  punti  -,  siccome  le  parti  ristrette  vanno  sempre  più  assotti- 
gliandosi, la  coda  finisce  col  risolversi  in  corpicelli  rotondi  ed  ovali,  i 
quali  circolano  quindi  liberamente  fra  le  altre  cercarie  e sporocisti.  Le 
code  così  provvedute  di  molti  strangolamenti  e sul  punto  di  dividersi, 
hanno  la  massima  analogia  colle  sporocisti  strangolate  e rinserrate  nella 
direzione  della  loro  lunghezza,  di  cui  parlai  precedentemente  } ma  la 
loro  piccolezza,  la  mancanza  delle  spore,  e,  nelle  cercaria  effimera  ed 
echinata  la  presenza  della  faringe  e dell’  intestino,  ne  le  distinguono 
molto  precisamente. 

6.°  La  involvazione  dei  corpi  delle  cercarie  accade  diversamente 
giusta  le  specie.  Il  corpo  della  cercaria  effimera  si  contrae  in  un  corpo 
rotondo,  più  di  rado  ovale,  e comincia  ad  esalare  da  ogni  parte  un  succo 
vischioso,  dapprima  scevro  di  colore,  che  s’ indurisce  rapidissimamente 
e forma  un  involucro  compiuto  attorno  il  corpo  dell’  animale.  Sono 
intimamente  convinto  che  tale  formazione  d’involucro  succede  per  trasu- 
damento di  un  succo,  e non  per  muta,  come  pensa  Nitzsch  (i).  La  vi- 
scosità del  succo  fa  altresì  che  l’ involucro  si  attacchi  solidamente  al  primo 
oggetto  venuto.  Osservando  alla  lunga  quest’  atto  d’ involvazione,  non  si 
tarda  a riconoscere  che  esso  non  risulta  dal  semplice  trasudamento  di 
succo,  ma  che  1’  esalazione  di  quest’  ultimo  si  ripete  a varie  riprese, 
d’ onde  avviene  che  P involucro  diviene  maggiormente  denso  e la  sua 
cavità  più  piccola.  Si  finì  coll’osservare  che  le  pareti  del  guscio  consistono 
in  molti  strati  concentrici.  Nitzsch  indicò  già  l’attività  che  il  corpo  della 
cercaria  dispiega  per  formare  e vuotare  il  suo  involucro.  E per  anco  un 
enimma  ciò  che  divengono  le  cercarie  così  inviluppate.  Io  osservo  senza 
interruzione,  da  dieci  settimane,  alcuni  corpi  così  circondati  di  cercaria 
effimera , e posso  aggiungere  alle  belle  scoperte  di  Nitzsch,  che  i corpi 
continuano  ancora  a vivere  moltissimo  tempo  nei  loro  stretti  ricettacoli, 
come  possiamo  convincersene,  mediante  qualche  attenzione,  dai  movimenti 
lenti  e dai  leggeri  traslocamenti  che  essi  eseguiscono*,  ma  più  le  mie 
osservazioni  si  prolungavano,  e più  altresì  il  numero  dei  corpi  divenuti 
immobili  aumentava  (oggidì,  dieci  settimane  dopo  l’ involvazione,  non  ve 
ne  sono  più  altro  che  pochissimi  di  vivi).  Tutti  i corpi  delle  cercarie, 


(i)  Loc.  cit.,  p.  3G. 
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fin  che  vivono  peranco  nel  proprio  involucro,  lasciano  sempre  scorgere 
le  tre  macchie  pigmentose  delle  vescichette  limpide  isolate  che  sono  ri- 
maste nell5  organo  escretorio,  ed  i contorni  del  corpo  in  generale*,  questi 
diversi  oggetti  svaniscono  dopo  la  morte  reale  del  corpo,  ed  il  contenuto 
dell’  involucro  non  è più  allora  che  una  massa  amorfa  di  semi  bruni. 
Forse  rimane  in  questa  massa  una  vita  latente,  la  quale  si  ridesta  ad  altra 
epoca,  rianima  la  massa  e le  compartisce  nuova  forma.  Fors’  anche  è 
quello  realmente  il  termine  della  breve  esistenza  delle  cercarie,  che,  ap- 
pena uscite  di  una  prigione,  si  affrettano  di  costruirne  un’  altra.  L’  invol- 
vazione  della  cercaria  armata  differisce  in  questo  senso  che  la  formazione 
dell’  involucro  è preceduta  da  una  muta  visibilissima.  All’  epoca  di  tal 
muta  il  dardo  corneo  che  protubera  sul  dorso,  sopra  della  bocca,  e che 
non  esce  da  questultima,  come  lo  pensa  Wagner  (i),  si  stacca  dai  corpo, 
ma  rimane  nell’  involucro,  ove  i movimenti  ulteriori  del  corpo  spogliato 
dell’  animale  lo  fanno  passare  da  un  luogo  all’altro.  Quanto  alla  cercaria 
echinata , che  si  circonda  egualmente  di  un  involucro  dopo  la  perdita 
della  sua  coda,  non  so  per  anco  precisamente  se  ciò  sia  per  muta  o per 
trasudamento  di  un  succo  \ ma  essa  non  perde  allora  la  corona  di  uncini 
della  ventosa  orale.  Fummi  fin  qui  impossibile  riconoscere  quanto  tempo 
i corpi  di  queste  due  ultime  specie  continuino  a vivere  nel  loro  guscio, 
per  ciò  che  non  tardano  essi  a putrefarsi  qualora  si  conservano  nell’acqua. 
Nè  devo  ommettere  di  dire  che  non  solo  vidi  l’involvazione  delle  tre  spe- 
cie di  cercarie  compiersi  nell’acqua  sotto  i miei  occhi,  ma  che  mi  avvenne 
pur  di  frequente  di  trovare  i corpi  già  involti  in  nidi  di  cercarie  che  io 
aveva  testé  estratti  da  molluschi  • in  questa  occasione  osservai  eziandio 
alcune  sporocisti  nelle  quali  varie  cercarie  perfette,  il  cui  involucro  sem- 
brava aver  progredito  con  maggior  rapidità  di  quello  degli  altri  animali 
della  loro  specie  contenuti  nello  stesso  otricello,  si  erano  spogliati  delle 
loro  code  e già  circondate  di  un  involucro. 

Fra  i vermi  trematodi  privi  di  sessi,  il  distomum  duplicatum  non 
riesce  meno  osservabile  delle  cercarie,  nel  novero  delle  quali  si  potrebbe 
riporlo  con  più  giusto  titolo  che  nel  genere  distorno.  Due  in  sei  individui 
di  questo  verme  si  sviluppano  insieme  in  isporocisti  ovali  e prive  di  vita. 
La  sua  coda  a clava  rassomiglia  ad  un  sacco  muscolare } essa  eseguisce  mo- 
vimenti lentissimi,  si  attiene  all’  arco  posteriore  del  corpo,  come  quella 
delle  cercarie,  e non  tarda  a staccarsi  dopo  lo  scoppio  dell’  animale 
sviluppato.  Il  corpo  di  questo  animale  è provveduto  di  due  succhiato]’, 


(i)  Loc,  cit -,  p.  i3s. 
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come  quello  dei  distomi } contiene  un  intestino  biforcato  ed  un  vaso 
semplice,  servente  di  organo  escretore,  che,  dal  suo  orifieio  posto  alla 
estremità  del  corpo,  ascende  quasi  fin  al  poro  posteriore.  Inoltre  il  pa- 
renchima intiero  del  corpo  è penetrato  da  un  reticello  vascolare  delica- 
tissimo. Lo  sviluppo  di  tal  parassito  procede  da  spore,  affatto  come 
quello  delle  cercarie  (1).  Non  posso  dire  nulla  di  positivo  riguardo  alla 
formazione  delle  sporocisti } annunciando  che  queste  nascono  dal  tron- 
co dell’animale,  Baer  non  emise  che  una  semplice  conghiettura,  la  quale 
non  posa  sopra  veruna  precisa  osservazione  (2). 

8.°  Il  considerabile  bucephalus  polymorphus  si  sviluppa  egualmente, 
come  le  cercarie,  da  spore  alle  quali  filamenti  delicatissimi,  molto  lunghi 
e spesso  ramificati  servono  di  sporocisti  (3).  Però  Baer  non  ne  insegna 
nulla  sulla  formazione  di  questi  filamenti*  ne  lascia  nella  incertezza  di 
sapere  se  essi  produconsi  per  generazione  primaria,  per  gemmazione,  o 
finalmente  se  i due  corni  del  bucefalo,  che  stendonsi  poco  a poco  in 
filamenti  di  straordinaria  lunghezza  e capaci  di  vivissimi  movimenti, 
e che  più  tardi  si  rinserrano  sopra  molti  punti  di  loro  estensione, 
pigliano  alcuna  parte  nella  formazione  delle  sporocisti. 

7.0  Le  code  delle  cercarie,  1’  appendice  sacciforme  del  distornimi 
duplicatimi , ed  i due  lunghi  prolungamenti  del  bucephalus  polymorphus , 
hanno  certamente  lo  stesso  scopo  da  soddisfare,  sebbene  finora  non 
1’  abbiamo  potuto  ancora  indovinare.  Se  m’  è concesso  manifestare  una 
conghiettura  in  tale  proposito,  io  porrò  i seguenti  quesiti  * le  appendici 
non  compiono  esse  in  parte  lo  sviluppo  e l’accrescimento  del  tronco  cui 
appartengono  ? Le  sostanze  che  possono  appropriarsi  dall’  esterno,  non 
sono  adoprate  allo  sviluppo  del  tronco?  Siffatte  appendici  non  potrebbero 
essere  quindi  meglio  paragonate  che  a sacchi  vitellini,  e la  loro  separa- 
zione dai  corpi  convenevolmente  sviluppati,  spiegherebbesi  così  in  modo 
affatto  naturale.  La  osservazione  di  Baer,  che  vide  1’  appendice  caudale 
del  distornimi  duplicatura  essere  prima  di  color  carico  nell’interno  (4), 
ma  che  poscia,  quando  1’  animale  aveva  raggiunto  il  suo  totale  sviluppo, 
quest1 * 3 4 5  interno  diveniva  più  chiaro  e pareva  essere  vuoto  (5),  sosterrebbe 
la  conghiettura  da  me  emessa,  del  pari  che  la  circostanza  che  le  appendici 
di  questi  animali  hanno  coi  loro  corpi  un  modo  di  connessione  simile  a 

(1)  Loc.  cit. , p.  563. 

{2)  Ivi , p.  56^. 

(3)  IvÌy  p.  570. 

(4)  Loc . cit. , p.  562. 

(5)  Ivi,  p.  566. 
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quello  dei  filamenti,  che,  negli  echinococchi,  si  portano  dalla  massa  vitel- 
lina alle  teste. 

i o.°  Finalmente,  giusta  la  descrizione  data  da  Carus  del  leucochlori- 
dium  paradoxum  (i),  questo  parasito,  nell’interno  del  quale  si  sviluppano 
distomi,  nascerebbe  immediatamente  dalla  sostanza  della  succinea  am - 
phibìa.  Se  si  volesse  ravvicinare  la  sua  storia  al  genere  di  vita  delle  cer- 
carie ed  alle  loro  sporocisti,  non  vi  si  potrebbe  attualmente  riescire  che 
considerandolo  esso  stesso  quale  sporocisti  vivente,  benché  io  non  abbia 
mai  osservato  che  le  sporocisti  delle  cercarie  avessero  la  menoma  con- 
nessione organica  colla  sostanza  dei  molluschi  nel  corpo  dei  quali  esse 
abitano. 

i i.°  Adottando  la  idea  di  Baer,  che,  se  vuoisi  riguardare  le  spo- 
rocisti animate  come  veri  animali  parassiti,  bisogna  considerare  i piccini 
delle  cercarie  come  i loro  parassiti  necessari,  devo  dire  che  ho  pure  ri- 
scontrato nelle  sporocisti  delle  cercaria  armata  ed  echinata  alcune  spo- 
rocisti accidentali,  di  cui  darò  altrove  la  descrizione. 

II.  Entozoari  provveduti  di  organi  sessuali. 

§.  3^5.  Lasciamo  ora  la  storia  dello  sviluppo  degli  entozoari 
senza  sessi,  per  passare  a quella  degli  elminti  provveduti  di  organi 
genitali. 

I.  Comincio  dagli  acantocefali,  atteso  che  questi  vermi  presentano 
per  anco  certe  particolarità  ricordanti  gli  entozoari  privi  di  sesso,  e che 
i loro  organi  genitali  femminini  sono,  in  generale,  ad  un  grado  di  orga- 
nizzazione molto  intcriore  a quello  che  si  osserva  negli  elminti  erma- 
froditi. 

i.°  Per  far  meglio  comprendere  le  particolarità  alle  quali  sto  per 
iscendere,  è necessario  descrivere  con  quale  accuratezza  gli  organi  genitali 
femminini  degli  acantocefali,  la  cui  struttura  venne  finora  interpretata  in 
modo  affatto  erroneo. 

Si  sa  che  gli  echinorinchi,  tanto  maschi  che  femmine,  possedono 
una  cavità  di  corpo  spaziosissima,  in  cui  fa  d’  uopo  ricercare  gli  organi 
genitali  in  ambidue  i sessi.  Questi  organi  non  hanno  connessioni  col 
corpo  del  verme  che  nelle  loro  due  estremità  opposte  alla  inferiore  im- 
mediatamente , nella  superiore  mediante  un  legamento  ( iigamentum 
Suspensorium il  quale  si  reca  alla  estremità  inferiore  ottusa  del  sacco 


(i)  iVor.  A et.  Nat.  Cur. , t.  XVJI.  p.  Q2. 
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muscoloso  in  cui  la  tromba  suole  ritirarsi.  Non  sembra  esservi  ovaia  pro- 
priamente detta,  nè  utero,  in  cui  le  uova  si  formano  e si  sviluppano.  In 
loro  invece  si  rinviene,  nel  maggior  numero  degli  ecbinorinchi,  non  solo 
le  prime  forme  di  sviluppo  delle  uova  (uova  non  mature),  ma  inoltre  uovi 
già  sviluppati  (uovi  maturi)  che  tutti  nuotano  liberamente  nel  liquido 
della  cavità  del  corpo.  Inoltre  questo  liquido  contiene  quasi  sempre  corpi 
ancora  più  voluminosi  cui  i naturalisti  considerarono  fin’  ora  come  uovi 
più  maturi  e più  sviluppati  (i),  ma  che,  cosa  osservabilissima,  non  sono 
che  ovaie  libere.  Quasi  sempre  essi  rappresentano  dischi  appianati,  ovali 
o rotondi,  ma  talvolta  altresì  hanno  forma  irregolare  } sono  sempre  i più 
grossi  dei  corpi  liberi  che  si  rinvengono  nella  cavità  del  corpo,  e visti 
ad  occhio  nudo  simulano  la  forma  di  bianche  granellature.  Queste  ovaie 
sono  precisamente  limitate,  ma  non  risultano  circondate  da  verun  involucro 
apparente  } il  loro  parenchima  si  compone  di  una  massa  granellata,  ve- 
scicolosa,  trasparente,  nella  quale  scorgesi  di  frequente  alcune  vescichette 
più  voluminose,  rotonde  od  ovali.  Giusta  le  diverse  forme  di  queste  ultime 
vescichette,  di  cui  avvene  spesso  molte  insieme  in  una  sola  e medesima 
ovaia  libera,  si  può  convincersi  che  le  rotonde  passano  poco  a poco  alla 
forma  ovale,  ed  ove  si  confrontino  alla  loro  volta  queste  ultime  coi  più 
piccoli  uovi  non  maturi,  non  si  può  dubitare  un  solo  istante  esservi  iden- 
tità tra  le  due  sorta  di  corpi. 

2.°  Il  contenuto  di  questi  uovi  non  maturi,  siano  per  anco  racchiusi 
nelle  ovaie,  o ne  siano  già  usciti,  consiste  in  una  massa  vitellina  priva  di 
colore  e limpida,  in  cui  sono  sparse  alcune  piccole  granellature  e vesci- 
chette } non  ho  mai  potuto  discoprirvi  una  vescichetta  di  Purchinie. 
Quando  si  premono  fortemente  tra  due  piastre  di  vetro,  sparisce  il  loro 
contenuto,  e non  rimane  che  il  loro  involucro,  costituito  da  un  guscio 
d’  uovo  solido  e vuoto.  Le  uova  non  mature  rappresentano  sempre  un 
ovale  molto  allungato  • crescendo  poco  a poco,  dopo  essere  divenuti 
liberi,  acquistano  prontissimamente  un  secondo  involucro,  e più  tardi  un 
terzo.  Tutte  le  uova,  tanto  mature  che  non  mature,  le  quali  possedono 
tre  involucri,  sono  privi  di  colore.  I tre  involucri  si  toccano  nel  sito  del 
minor  diametro  dell’  uovo,  mentre  che  nel  verso  dell’  asse  longitudinale, 
i due  esterni  oltrepassano  di  molto  l’ interno  in  alto  ed  in  basso.  Nella 
maggior  parte  degli  echinorinchi,  l’ involucro  medio  offre  inoltre  un  ri- 
stringimento,  una  specie  di  collo,  davanti  le  sue  due  estremità  • ecco 
quanto  osservasi  nelle  uova  mature  degli  echinorhynchus  acus,Jusiformis: 


(i)  G.  Cloquet , anatomìa  dei  vermi  intestinali,  p.  99,  tav.  Fili,  fig.  Il , 12, 
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angustatus , haeruca^  proteus , tereticollis^polymorphus.  strumosas:  hystrix1 
ed  analoghi  (i)*  gli  uovi  dell’  ecìiinorhynchus  gigas  fanno  eccezione  ^ essi 
non  sono  tanto  allungati,  i loro  tre  involucri  circondano  la  massa  vitelli- 
na ad  una  distanza  la  quale  è ovunque  identica,  e la  mediana  va  coperta 
d’ infinito  numero  di  piccole  spine  ottuse  ^ da  essa  altresì  proviene  il 
color  giallo  che  trae  quasi  al  bruno  nelle  uova  a maturità  • quando  pre- 
monsi  questi  uovi,  l’ involucro  esterno  si  lacera,  mentre  il  medio  scoppia 
producendo  nn  piccolo  rumore,  e P interno  scivola  senza  patire  veruna 
lesione.  L’ involucro  esterno  ha  proprietà  affatto  particolari  negli  echi- 
norhynchus  slrumosus , hystrix , angustatus  e proteus  ; quando  lo  si 
comprime  e lo  si  schiaccia  fra  due  piastre  di  vetro,  esso  si  risolve  intie- 
ramente in  filamenti  elastici  di  straordinaria  sottigliezza. 

La  cavità  del  corpo  degli  echinorinchi  femminini  non  contiene  altro 
che  ovaie  libere,  o ad  un  tempo  uovi  liberi  non  maturi } però  spesso  vi 
si  rinviene  un  miscuglio  confuso  di  ovaie  e di  uovi  tanto  maturi  che  non 
maturi  a tutti  i gradi  possibile  di  sviluppo.  Allorquando  non  sonvi  nuovi 
liberi,  le  ovaie  contengono  altresì  pochissimi  germi  d’  uovi,  ma  quando 
esistono  uovi  liberi,  le  ovaie  rigurgitano  ordinariamente  di  germi.  La 
quantità  delle  ovaie  sembra  diminuire  secondo  che  aumenta  il  numero 
delle  uova.  Negli  echinorinchi  vivi,  lutto  il  contenuto  della  cavità  del 
corpo  vien  spinto  ora  da  un  lato  ora  dall’altro,  mediante  il  movimento 
peristaltico  del  corpo. 

3.°  L'apparato  destinato  alla  deposizione  o parto  degli  uovi  è unico 
nel  suo  genere.  Infatti,  un  tubo  muscoloso  s’ innalza  dall’  apertura  geni- 
tale esterna  nella  cavità  del  corpo,  ove  esso  è mantenuto  in  situazione 
dal  legamento  sospensorio  di  cui  ho  già  superiormente  parlato.  Questo 
tubo  non  può  essere  altro  che  una  vagina  od  un  ovidutto,  dappoiché  le 
uova  soggiornano  poco  nel  suo  interno.  Varia  egualmente  la  sua  lunghezza 
a norma  delle  specie.  Nel  sito  in  cui  esso  forma  corpo  col  legamento 
sospensorio,  trovasi  un’organo  singolarissimo,  da  non  potersi  paragonare 
meglio  che  ad  una  campana  od  imbusto,  la  cui  estremità  inferiore  più 
stretta  si  attiene  all’  ovidutto,  mentre  la  superiore  più  larga  è libera  } il 
legamento  sospensorio  s*  introduce  dall’  alto  al  basso  in  quest’  organo 
campaniforme,  per  universi,  al  suo  fondo,  coll’ovidutto,  ora  senza  toccare 
le  pareli  della  campana  (echìnorynchus  angustatus , proteus^  fusiformis^ 
polyphormus , haeruca:  gìgcis  e terticollis)^  ora  unendosi  a queste  pareti 


(i)  Cito  gli  ecìiinorhynchus  proteus  e terelicollis,  perchè  differiscono  positivamente 
V uno  dall 1 altro , e costituiscono  due  specie  distinte. 
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(echinorhynchus  gibbosus , strumosus , hystrix  ed  acus).  La  campana 
possedè  per  solito  due  piccoli  diverticoli  nel  suo  fondo,  e la  sua'cavità  co- 
munica con  quella  dell’ovidutto  per  mezzo  di  stretto  condotto  • evvi  però 
inoltre  certa  fessura  trasversale  semilunare  frai  due  diverticoli.  Quest’or- 
gano non  fu  scorto  finora  • solo  Burow  (1)  ne  diede  una  descrizione  non 
compiuta.  Io  ho  osservata  la  campana  in  diversi  echinorinchi  viventi,  e 
fui  singolarmente  colpito  dai  suoi  energici  movimenti,  talvolta  vivacissimi. 
Infatti,  il  suo  largo  orificio  superiore  inghiotte  gli  uovi  che  circolano 
liberamente  nella  cavità  del  corpo  *,  il  suo  margine  libero  si  applica  inti- 
mamente, per  contrazione,  al  legamento  sospensorio,  e fa  quindi  pene- 
trare nell’  ovidutto,  mediante  movimenti  peristaltici,  le  uova,  che  tro- 
varci così  racchiuse  nel  suo  interno^ la  campana  opera  in  tal  guisa  finche 
l’ovidutto  sia  pieno  d’  uova  *,  allora  quest’ultimo  le  spinge  con  forza  verso 
l’apertura  genitale  esterna*,  mediante  i movimenti  peristaltici  diretti 
dall’alto  al  basso,  ed  esso  non  ne  ammette  altri  se  non  dopo  essersi  fin  a 
certo  punto  vuotato.  La  campana  però  continua  tuttavia  ad  assorbire 
uovi,  e siccome  l’ovidutto  non  vuole  aprirsi,  così  gli  uovi  inghiottiti  in- 
vano ritornano  dalla  campana  per  la  fessura  semicircolare,  e rientrano 
così  nella  cavità  del  corpo.  Se  un’  ovaia  libera  si  caccia  nella  campana, 
siccome  è sempre  troppo  voluminosa  per  passare  attraverso  le  aperture 
inferiori,  la  campana  se  ne  libera  mediante  l’apertura  superiore  che  posse- 
dè maggior  ampiezza.  Mai,  infatti,  rinvenni  ovaie  nell’ovidutto  degli  echi- 
norinchi* le  mie  osservazioni  furono  eseguite  specialmente  sull’  echyno- 
rhynchus  proteus  ; ma  mi  convenne  sempre  usare  la  precauzione  di  non 
aprire  la  cavità  del  corpo,  giacché,  qualora  essa  si  trovasse  dischiusa, 
i movimenti  della  campana  si  fermerebbero  sull’  istante.  Per  giungere  al 
mio  scopo,  cui  avrebbe  contrariato  la  mancanza  di  trasparenza  di  molti 
echinorinchi,  tolsi  con  precauzione  la  epidermide  del  corpo  senza  ledere 
il  sacco  muscolare,  che  solo  allora  circondava  la  cavità,  e la  cui  diafaneità 
mi  permetteva  osservare  durante  intiere  ore  1’  assorbimento  degli  uovi 
mediante  la  campana. 

4-°  In  quanto  allo  sviluppo  della  massa  vitellina  negli  uovi  a matu- 
rità, esso  non  fa  grandi  progressi  fin  tanto  che  le  uova  sono  contenute 
nel  corpo  degli  echinorinchi.  Io  non  ho  mai  potuto  vedere  in  essi  embrioni 
viventi  per  tutto  il  tempo  che  rimanevano  nel  corpo  del  verme,  sicché 
sono  costretto  pensare  che  siffatti  embrioni  si  sviluppino  soltanto  dopo  il 
parto.  Sventuratamente  fin’  ora  non  pervenni  ad  iscorgere  uova  fornite 

(1)  Ecliinorhynchi  strumosi  anatome , p . 22 ,fg  1 ] g , e fig.  VI. 
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di  embrioni,  neppure  di  giovani  echinorinchi,  qualunque  fosse  la  diligenza 
che  usassi  nel  ricercare  tali  parasiti  nei  luoghi  ove  essi  abitano.  Il  solo 
mutamento  che  la  massa  vitellina  soffriva  durante  il  soggiorno  delle  uova 
nel  corpo  delle  echinorinche,  consisteva  in  ciò  che  negli  uovi  maggior- 
mente maturi,  s’  innalzava  poco  a poco  dal  mezzo  di  questa  massa  un 
nocciolo  ovale,  che  sembrava  formato  di  una  sostanza  più  densa  del 
resto  del  tuorlo  e che,  ingrossando,  acquistava  col  tempo  contorni  molto 
precisi  } forse  è questo  il  primo  vestigio  dell’embrione.  Nell’  echinorhyn - 
chus  gigas  mi  fu  dato  distinguere  in  una  delle  estremità  di  siffatti 
embrioni,  quando  già  riempivano  quasi  intieramente  l’ involucro  interno 
dell’  uovo,  due  o quattro  tratti  chiari,  diretti  obbliquamente  gli  uni 
riguardo  agli  altri,  ma  intorno  ai  quali  ignoro  ciò  che  devono  rappre- 
sentare. 

5.°  Se  ritorniamo  alle  ovaie  libere,  e cerchiamo  sapere  quale  ne  sia 
l’origine,  la  storia  degli  echinococchi  ne  potrebbe  autorizzare  a credere  che 
le  ovaie  degli  echinorinchi  germogliano  dalla  parete  interna  della  cavità 
del  corpo,  come  le  spore  degli  echinococchi.  Gli  echinorinchi  da  me  finora 
studiati  per  dilucidare  il  quesito,  non  mi  somministrarono  nulla  che  appog- 
giasse siffatta  congettura-  ma  ho  acquistatole  non  la  certezza,  per  lo  meno 
grande  presunzione,  che  le  ovaie  procedano  dal  legamento  sospensore. 
Varia  infatto  la  forma  di  tale  legamento  • in  molti  echinorinchi  esso  non 
rappresenta  quasi  altro  che  un  sottile  filamento  g negli  echinorhynchus 
proteus , strumosus:  fusiformis,  angustatus , e simili,  è desso  più  largo  e 
provveduto  di  pieghe  longitudinali,  di  modo  che  si  rassomiglia  talvolta 
ad  un  semi-canale  \ forma  anzi  un  tubo  negli  echynorhynchus  teretìcollis , 
polymorphus  e gibbosus.  Le  pieghe  longitudinali  di  questo  legamento 
nascondono  spesso  ovaie  libere  e uovi,  che  forse  vi  s’ introdussero  acci- 
dentalmente } ma  io  ho  trovato  il  legamento  tubuloso  dell’  echinorhyn- 
chus  tereticollis  affatto  ripieno  di  ovaie  libere,  mentre  non  eravene  veru- 
na nella  cavità  del  corpo-,  quando  parecchi  uovi  eransi  staccati  da  queste 
ovaie, si  rinvenivano  nel  tubo  del  legamento, oppure  altresì  nella  cavità  del 
corpo  ^ è adunque  verisimile  che  il  tubo  possedeva  in  qualche  parte  pic- 
cole aperture  o fessure,  attraverso  le  quali  le  uova  potevano  introdursi 
nella  cavità  addominale.  Nei  giovani  vermi  di  questa  specie,  il  tubo  del 
legamento  non  conteneva  che  poche  ovaie  libere,  nelle  quali  non  si  scor- 
geva peranco  verun  vestigio  di  germi  d’  uovi  -,  non  si  scoprivano  nem- 
meno uovi  nel  legamento,  nè  entro  la  cavità  del  corpo  o nell’  ovidutto. 
In  vermi  ancora  più  teneri,  il  legamento  racchiudeva  ovaie  vieppiù  pic- 
cole o meno  sviluppate.  Nell’  echinorhynchus  gibbosus , il  legamento 
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sospensorio  è largo,  e,  verso  la  metà  del  suo  tragitto,  apresi  in  breve  ca- 
nale, aperto  in  alto  éd  al  basso,  attraverso  cui  passa  un  altro  legamento, 
che  proviene  egualmente  dal  sacco  della  tromba,  e che  va  ad  inserirsi 
nel  Iato  convesso  del  corpo.  In  questa  specie  di  echinorinco,  nel  sito  in 
cui  il  legamento  forma  tubo,  è sempre  sparso,  dal  lato  concavo,  d’ infi- 
niti corpi  vescicolosi  rotondi,  i quali  contengono  una  massa  di  granellature 
delicate^  forse  sono  ovaie  le  quali  non  assunsero  per  anco  veruno  svilup- 
po. Merita  osservazione  il  non  avere  io  mai  riscontrato  veruna  femmina 
di  questa  specie  che  portasse  ovaie  ed  uovi.  Se  le  ovaie  nascessero  real- 
mente dal  legamento  sospensorio,  converrebbe  che  la  loro  origine  acca- 
desse di  buonissima  ora  nelle  altre  specie  di  echinorinchi,  dappoiché  io 
non  ho  trovato  per  anco  altri  echinorinchi  che  non  contenessero  già 
ovaie  libere.  E vero,  che  come  già  dissi,  mi  fu  impossibile  finora  procu- 
rarmi echinorinchi  giovanissimi. 

II.  Lo  sviluppo  dei  cestoidi  è alquanto  più  facile  a seguirsi  che 
quello  dei  trematodi,  per  ciò  che,  in  molti  di  questi  animali,  forà’  anche 
nella  maggior  parte,  gli  embrioni  si  sviluppano  mentre  le  uova  sono  per 
anco  contenute  nell’utero}  però  essi  non  liberansi  degli  involucri  dell’uovo 
che  dopo  la  deposizione  di  quest’  ultimo. 

1. °  Gli  organi  genitali  dei  cestoidi,  considerati  in  generale,  sembrano 
rassomigliarsi  a quelli  dei  trematodi.  Gli  organi  femminini  consistono  in 
molte  ovaie  isolate  le  une  dalle  altre,  la  cui  massa  vitellina  bianca  ed  a 
granellature  delicate,  passa  nella  matrice  mediante  canali  tenuissimi.  La 
matrice  s’imbocca  all5  esterno  con  una  vagina,  e gli  uovi  vi  fanno  un 
lunghissimo  soggiorno,  durante  il  quale  essi  si  metamorfosano  da  germi 
d’uovi  incompiuti  in  uovi  compiuti,  oltre  che  ordinariamente  pure  la  loro 
massa  vitellina  si  trasforma  in  un  embrione. 

2. °  Gli  uovi  delle  cestoidi  variano  molto  per  la  forma  } quelli  delle 
triaenophorus,  caryophyllaeus , lìgula , bothriocephalus  tetrapterus , no- 
dosus , latus,  claviceps  e fragilis , taenia  literata , candeìabraria , scolecina 
e simili,  non  hanno  che  un  solo  involucro,  mentre  la  massa  vitellina  delle 
uova  dei  bothriocephalus  in fundib ulifo nn is,  proboscidaeus  e macrocepha- 
lus , taenia  cyathiformìs , infundibuliformis , macrorhyncha , pedinata , 
solium , variabilis  ed  altri,  ne  ha  due,  e se  ne  annoverano  eziandio  tre 
attorno  di  quella  degli  uovi  della  toenia  angulata , inflata , lanceolata , ocel- 
lata, porosa , setigera , e simili. 

La  maggior  parte  delle  uova  ad  involucro  semplice  sono  ovali  } la 
pellicola  stessa  è ordinariamente  allora  consistente  e bruna}  citerò  qual 
eccezione  le  uova  rotonde  della  toenia  crassicollis , e le  uova  trasversalmente 
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ovali  della  taenia  candelabraria  $ queste  ultime  sono  senza  colore } 
hanno  forma  rotonda,  ed  il  loro  involucro  è sottilissimo,  al  pari  di  quello 
delle  uova  del  taenia  scolecina.  Nella  ligula  e nella  bothriocephalus 
latus , le  uova,  che  hanno  un  color  bruno,  apronsi  mediante  piccolo 
coperchio. 

Le  uova  dei  cestoidi  che  hanno  più  di  un  involucro  presentano 
spesso  forme  cotanto  bizzarre  da  non  poterle  caratterizzare  con  una 
descrizione  generale.  Esse  non  hanno  altro  di  comune  insieme  che  di 
essere  prive  di  colore  e di  avere  involucri  sottilissimi  ^ ma,  anche  sotto 
quest’  aspetto,  si  rinvengono  varie  eccezioni.  Infatto,  nella  taenia  solium , 
P involucro  interno  ha  pareti  grossissime,  e presenta  un  color  giallo-bruno 
nello  stato  di  maturità  -,  nel  bothriocephalus  macrocephalus , nel  taenia 
solium  e nel  taenia  macrorliyncha , i due  involucri  sono  rotondi-,  nelle  uova 
del  bothrocephalus  infundibuliformis^  l’ interno  è ovale } all’  opposto  è 
rotondo  nel  botriocephalus  proboscideus ; in  questi  due  ultimi  vermi  l’in- 
volucro esterno  è ovale.  Le  taenia  variabilis  ed  infundibuliformis  produ- 
cono uova  trasversalmente  ovali,  la  cui  tonaca  esterna  porta,  da  ogni 
lato  od  un’appendice  divisa  in  sottili  filamenti  (come  nella  taenia  variabilis) , 
od  un  diverticolo  allungato  ( verbigrazia  nella  taenia  infundibuliformis). 
Mi  parve  che  le  estremità  a guisa  di  fondo  di  sacco  dei  due  diverticoli  si 
lacerassero  pei  progressi  dello  sviluppo  dell’uova  della  taenia  infundibuli- 
formis, e che  le  appendici  fibrillose  della  taenia  variabilis  procedessero  da 
analoghi  diverticoli,  che  eransi  lacerati.  L’ involucro  esterno  delle  uova 
spettanti  alla  taenia  cyathiformis  circonda  l’interno  a guisa  di  pera,  e nella 
sua  piccola  estremità,  presenta  due  appendici  vescicolose.  Le  uova  della  tae- 
nia pedinata  possedono  un  involucro  esterno  rotondo, di  color  giallo  bruno, 
cui  non  puossi  schiacciare  nel  compressore  che  usando  di  certa  forza  • 
esse  sono  quasi  sempre  cotanto  accumulate  nell’  utero,  che  la  membrana 
esterna  trovasi  angustiata  nel  suo  sviluppo,  e che  vi  si  producono,  sopra 
diversi  punti,  certe  depressioni,  le  quali  compartiscono  all’  uovo  intiero 
un’  apparenza  angolosa  • l’ involucro  interno,  di  forma  rotonda,  possedè 
un’  appendice  biforcata,  le  cui  due  estremità  si  estendono  in  lunghi  fila- 
menti delicati  ed  intrecciati  che  rammentano  perfettamente  quelli  di  cui 
sono  fornite  i gusci  d’  uova  di  certi  squali. 

Gli  uovi  che  hanno  tre  involucri  presentano  le  seguenti  forme  } i 
tre  involucri  sono  rotondi  (nella  taenia  ocellata ),  in  cui  l’ interno,  trasver- 
salmente ovale,  è circondato  da  due  membrane  esterne  rotonde  ( nelle 
taenia  setigera  ed  ungulata)  $ oppure  i due  interni  di  forma  ovale  sono 
circondati  da  un  terzo  largo  ed  irregolarmente  configurato  (nella  taenia 
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porosa)  ; sonvi  pure  uovi  sui  quali  si  riconosce  un  involucro  esterno  ro- 
tondo con  involucri  interni  trasversalmente  ovali  (nella  taenia  lanceolata) . 
Gli  uovi  della  taenia  inflata  riescono  molto  osservabili } la  membrana  in- 
terna è trasversalmente  ovale,  la  mediana  presenta  due  diverticoli  lun- 
ghissimi, e l’esterna  va  provveduta  di  due  enormi  prolungamenti  laterali. 

Gli  uovi  della  taenia  stylosa  sono  costrutti  in  modo  affatto  speciale  \ 
possedono  anche  quattro  involucri,  di  cui  i due  esterni  sono  rotondi  e 
interno  ovale,  mentre  il  terzo,  o quello  che  esiste  tra  il  secondo  ed  il 
quarto,  è molto  stretto  e tirato  per  traverso,  nel  tempo  stesso  che  pre- 
senta due  diverticoli  lunghissimi  e ravvoltolati.  La  taenia  cucumerina , 
merita  egualmente  essere  qui  indicata,  giacché  le  sue  uova  rotonde  sono 
sempre  allogate,  nel  numeroj  di  dieci  in  venti,  entro  un  involucro 
comune. 

In  tutti  questi  uovi,  gli  involucri  non  si  toccano  quasi  mai,  e di 
frequente  lasciano  tra  sé  un  largo  intervallo,  il  quale  è talvolta  riempiuto 
da  certa  massa  di  granellature  delicatissime.  Gli  uovi  non  a maturità,  non 
per  anco  sviluppati,  per  quanto  svariate  siano  le  loro  forme  quando  essi 
raggiunsero  il  termine  del  loro  sviluppo,  sono  quasi  sempre  rotondi  od 
ovali,  e consistono  unicamente  in  tuorlo  circondato  da  una  sola  membra- 
na, nella  quale  mi  fu  finora  impossibile  scorgere  mai  una  vescichetta  di 
Purkinie.  Solo  col  progresso  di  sviluppo  di  questi  uovi  produconsi  gli 
altri  involucri,  di  cui  i caratteri  particolari  si  appalesano  eziandio  poco 
a poco.  Io  non  ho  mai  potuto  determinare  qual  sia  quello  tra  gli  involu- 
cri che  primo  comparisce  } pure  parvemi  che  P interno,  nelle  uova  a due 
tonache,  V esterna  e l’ interna,  in  quelli  a tre,  si  sviluppassero  più  tardi. 
Vidi  negli  uovi  non  maturi  y e trasversalmente  ovali  della  taenia  infundi- 
buliformis  svolgersi  i due  diverticoli  dell’  involucro  esterno } la  cavità 
dell’  uovo  e quella  dei  diverticoli  erano  riempite  da  una  massa  di  piccole 
granellature,  nella  quale  non  si  scorgeva  in  niun  sito  l’ involucro  interno. 
Le  uova  immature  della  taenia  cyathiformis , che  sono  ovale  ed  allungate, 
incavansi  in  una  delle  loro  estremità,  mediante  i progressi  dello  sviluppo, 
e la  incavatura,  divenendo  sempre  più  profonda,  finiva  col  dividere  questa 
estremità  in  due  appendici  ottuse,  le  quali  prendevano  quindi  la  forma 
vescicolare  di  cui  parlai  superiormente } si  poteva  osservare  senza  pena 
che  l’ involucro  interno  arrotondato  non  incominciava  a prodursi  che 
dopo  aver  già  acquistato  grande  profondità  la  scanalatura  dell’  esterno. 
Quando  comparisce  questa  membrana  interna,  il  contenuto  dell’  esterna 
perde  la  sua  apparenza  granellata,  atteso  che  la  massa  vitellina  sembra 
concentrarsi  nell’  involucro  più  interno. 
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3.°  Lo  s\i!uppo  dell’embrione  incomincia  dopo  che  le  uova  e le 
loro  membrane  si  svilupparono  convenevolmente.  Il  contenuto  dell’invo- 
lucro più  interno  perde  sempre  più  il  suo  aspetto  granellato,  si  allontana 
alquanto  dalla  membrana  che  fino  allora  entrava  ovunque  a contatto  con 
esso,  e finisce  coll’acquistare  un  contorno  esattamente  delineato.  La 
forma  che  prende  l’embrione  durante  questo  tempo,  si  regola  su  quella 
della  membrana  che  1’  involge,  di  maniera  che  essa  risulta  ora  rotonda 
ed  ora  ovale,  tanto  in  lunghezza  che  per  traverso.  Non  si  può  distinguere 
nè  testa,  nè  collo,  nè  articoli,  di  mezzo  a questi  corpicelli  trasparenti  e 
senza  granellazioni  • fu  parimenti  impossibile  discoprire  veruna  traccia  di 
organi  nel  loro  interno  eccettuati  sei  piccoli  uncini,  i quali  non  mancavano 
a veruno  degli  embrioni  da  me  osservati  • posso  citare  in  tal  proposito 
gli  embrioni  dei  bothriocephalus  proboscideus , macrocephcilus  ed  infun- 
dibuViformis , delle  taenia  candelabraria , crassicollis,  cyathiformis , infletta , 
lanceolata , infundibulìformis , macro rhyncha , literata , ocellata , pedinata , 
porosa , scolecina , solium , stylosa , angulata  ed  altre.  E osservabile  che 
alcuni  botriocefali,  i quali  sono  inermi  nel  loro  stato  adulto,  e varie  tenie 
appartenenti  alla  sezione  di  quelle  che  Rudolfi  chiama  inermes  capite 
non  rostellato , possedono,  allo  stato  embrionario,  gli  stessi  uncini  degli 
embrioni  delle  tenie,  il  cui  rostro  è fornito  di  una  corona  di  uncini. 
Noterò  qui  di  passaggio  che  in  certe  tenie,  questi  piccoli  uncini  si  atten- 
gono al  rostro  in  modo  superficialissimo,  e che  cadono  di  leggeri,  locchè 
indusse  Rudolfi  a riporne  molte,  come  le  taenia  infundibuliformis , setìgera 
angulata  e stylosa , fra  le  specie  a rostro  inerme.  Nel  tempo  stesso  che  i 
sei  uncini  si  sviluppano,  la  vita  degli  embrioni  si  sveglia,  ed  i movimenti 
che  essi  eseguiscono  nell’uovo  procurano  uno  spettacolo  sorprendente. 
Gli  stessi  uncini  rassomigliano  a quelli  che  in  molti  vermi  cistici  ed  in 
molte  tenie,  formano  la  corona  cefalica  solo  essi  posano  sopra  peziuoli 
più  lunghi.  Stanno  impiantati  sul  terzo  superiore  del  corpo  dell’embrione, 
e,  nello  stato  di  riposo,  la  loro  punta  incurvata  protubera  pochissimo 
al  di  là  dell’orlo  del  corpo.  La  loro  situazione  è la  stessa  in  tutti  gli  em- 
brioni, vale  dire  due  di  essi  s’innalzano  in  linea  retta  dal  mezzo  del  corpo, 
mentre  che  da  ogni  lato,  due  altri  si  dirigono  obbliquamente  all’esterno. 
Quando  l’embrione  eseguisce  alcuni  movimenti,  fa  sporgere  molto  tutte 
queste  armi,  oppure  soltanto  alcune  di  esse,  come  se  volesse  servirsene 
per  agguantare  qualche  cosa,  ciò  che  gli  permette  di  allungarsi  e di  rad- 
drizzare alquanto  il  suo  corpo  sotto  degli  uncini.  Mi  sono  convinto  sopra 
qualcheduno  di  siffatti  embrioni  che  i sei  uncini  non  risultano  tutti  co- 
strutti giusta  Io  stesso  modello,  e che  essi  tengono  tre  forme  diverse,  ma 
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variabili  giusta  la  specie  di  verme  cestoide,  alla  quale  gli  embrioni  appar- 
tengono. Nella  taenia  cyathiformisy  i due  uncini  medii  sono  i più  grossi, 
e presentano  una  fortissima  curvatura  } fra  gli  altri  quattro,  meno  volu- 
minosi, ve  ne  ha  due,  uno  rimpetto  all’altro,  che  sono  ancora  più  sottili 
di  quelli  dell’altro  paia.  I paia  di  uncini  obbliqui  della  taenia  porosa 
presenta  un  uncino  molto  massiccio,  mentre  l’altro  è sommamente  alto  e 
poco  incurvato  •,  in  quanto  ai  due  uncini  che  s’ innalzano  in  linea  retta, 
essi  tengono  il  mezzo  fra  i precedenti,  per  riguardo  ai  volume,  ma  hanno 
una  punfa  fortemente  incurvata. 

4°  Paragonando  i vermi  cestoidi  sviluppati  coi  loro  embrioni,  non 
puossi  fare  a meno  di  presumere  che  questi  ultimi  devono  comportare 
ancora  una  specie  di  metamorfosi,  di  cui  però  non  posso  positivamente 
affermarne  la  realta.  I più  giovani  individui  dei  cestoidi  che  io  mi  sono 
potuto  procurare  finora,  appartenevano  al  bothriocephalus  proboscideus 
ed  alla  taenia  ocellata  j la  statura  di  questi  vermi,  che  trovavansi  nel  mag- 
giore sviluppo,  ascendeva  ad  una  mezza  linea  } ora  non  avendo  gli  em- 
brioni che  un  noventesimo  di  linea,  rimane  tra  queste  due  epoche  un 
vuoto  cui  abbisogna  essere  riempito  con  intermedii  per  anco  sconosciuti. 
I più  piccoli  individui  del  bothriocephalus  proboscideus  avevano  la  for- 
ma allungata  ed  appianata*  essi  erano  ottusi  in  una  estremità,  e legger- 
mente appuntiti  nell’altra*,  non  vi  si  scorgeva  nè  testa  ned  anelli,  ed  il 
parenchima  del  corpo  costituiva  certa  massa  biancastra  di  delicate  gra- 
nellature.  In  individui  lunghi  due  terzi  di  linea,  scoprivasi,  nella  estremità 
ottusa  del  corpo,  due  infossature,  nelle  quali  non  tardavasi  a riconoscere 
le  future  fossette  *,  il  corpo  ristringevasi  un  poco  dietro  di  essi,  e più  da 
lungi  esso  presentava  tuttavia  due  strangolamenti.  Io  ho  contato  cinque 
di  siffatti  strangolamenti  sopra  individui  che  avevano  raggiunto  la  lun- 
ghezza di  una  linea  • anche  la  estremità  cefalica  cominciava  a presentare 
la  forma  quadrilatera.  Finalmente,  in  botriocefali  lunghi  una  linea  ed  un 
quarto,  la  testa  rassomigliavasi  quasi  perfettamente  a quella  dell’animale 
adulto,  e gli  strangolamenti,  il  cui  numero  era  asceso  fino  ai  sette,  rap- 
presentavano benissimo  altrettanti  anelli.  I piccini,  lunghi  mezza  linea, 
della  taenia  ocellata  costituivano  vermi  appianati,  ovali  o piriformi,  man- 
canti di  anelli  e di  strangolamenti  ^ però,  mediante  la  compressione,  si 
poteva  vedere  quattro  ventose  uscire  dal  loro  parenchima  bianco  e gra- 
nellato, nella  estremità  più  ottusa  del  corpo.  La  divisione  in  anelli  non 
si  scorgeva  che  in  individui  aventi  la  lunghezza  di  tre  linee.  Io  non  ho 
potuto  mai  discoprire  altro  che  un  parenchima  di  fini  grani  in  tutti  i 
giovani  cestoidi,  quando  pure  l’anellazione  del  corpo  avesse  da  gran 
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tempo  principiato } credo  dunque  che  gli  organi  genitali  non  si  sviluppino 
in  essi  se  non  ad  epoca  assai  tardiva. 

III.  Finora  non  ho  potuto  riunire  che  poche  osservazioni  intorno 
allo  sviluppo  delle  trematodi  ermafrodite,  giacché  sembra  che  pochi  sol- 
tanto di  questi  vermi  si  sviluppino  entro  l’utero.  Inoltre  le  poche  nozioni 
che  abbiamo  acquistato  sulla  storia  degli  embrioni  delle  trematodi  diffe- 
riscono tante  le  une  dalle  altre,  che  sarebbe  temerario  il  considerare  i 
fenomeni  offerti  da  una  specie  come  i rappresentanti  di  quelli  che  avven- 
gono nelle  altre.  Frattanto  tutte  le  trematodi  sembrano  rassomigliarsi  in 
ciò  che  concerne  la  formazione  degli  uovi.  Il  contenuto  del  ricettacolo 
delle  vescichette  proligeri,  che  non  manca  in  ciascuno  di  questi  animali, 
consiste  sempre  in  molte  vescichette  limpide  come  l’acqua,  nelle  quali  si 
trova  rinchiusa  un’altra  vescichetta  molto  più  piccola  ed  alquanto  meno 
chiara.  Paragonando  questi  corpicelli  colle  vescichette  proligere  degli 
altri  animali  privi  di  vertebre,  siamo  indotti  a riguardare  le  vescichette 
esterne  quali  vescicole  di  Purkinje,  e le  interne  come  macchie  proligere 
di  Wagner.  La  massa  vitellina,  che  piglia  la  sua  origine  nelle  ovaie  divise 
in  numerosi  rami,  è ordinariamente  bianca  e si  compone  di  piccolissime 
granellature  e vescichette,  di  frequente  attaccate  le  une  alle  altre,  fin 
piccoli  gomitoli  rotondi.  Allorquando  le  uova  si  formano,  una  parte  della 
massa  vitellina,  o,  se  questa  costituisce  piccoli  ammassi,  molti  gomitoli  di 
tuorlo  si  circondano,  insieme  con  una  vescichetta  proligera,  di  un  invo- 
lucro comune.  Siffatto  involucro  è quasi  sempre  semplice  ed  ovale, 
dapprima  privo  di  colore,  esso  si  tinge  in  giallo  e finalmente  in  bruno, 
durante  l’accrescimento  e la  progressione  nella  matrice,  che  rappresenta 
sempre  un  canale  ravvoltolato.  Nel  momento  in  cui  esso  si  produce  è 
tanto  delicato  e flessibile  che  l’uovo  cui  circonda  si  adatta  alla  forma 
di  tutti  gli  spazi  ove  perviene,  e che  allungandosi  molto  riesce  ad  attra- 
versare i punti  maggiormente  ristretti  degli  strangolamenti  cui  l’utero 
presenta.  Diverse  formazioni  mostruose  d’ involucri  di  uovi  da  me  tal- 
volta incontrate,  potrebbero  provenire  dall’essersi  le  uova,  dopo  essere 
state  così  compresse,  indurite  senza  riprendere  la  loro  forma  anteriore. 
Secondo  che  le  uova  crescono,  il  loro  involucro  piglia  maggiore  solidità, 
alcune  tra  esse  acquistano  eziandio  talvolta  un  piccolo  tubercolo  di  color 
carico,  all’esterno  dell’una  o dell’altra  delle  loro  estremità.  Nelle  due 
estremità  delle  uova  prive  di  colore  del  monostomum  verrucosum , na- 
scono due  tubercoli,  i quali  stendonsi  poco  a poco  in  due  appendici 
appuntite  di  enorme  lunghezza.  Mentre  il  guscio  dell’uovo  continua  a 
svilupparsi,  la  massa  vitellina  granellata  rinchiusa  nel  suo  interno,  scema 
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ed  è sostituita  da  piu  grosse  vescichette  limpide,  fra  le  quali  torna  allora 
difficile  scoprire  la  vescichetta  proligera,  che  finisce  collo  svanire  total- 
mente. Presto  le  vescichette  cominciano  a rinserrarsi  strettamente  le  une 
sulle  altre,  di  modo  che  accade  un  momento  in  cui  esse  formano  un 
corpo  comune  e coerente,  la  vescicolosa  superficie  del  quale  annuncia 
il  suo  modo  di  origine.  Il  suo  contorno  vescicoloso  poco  a poco  si  ap- 
piana, nè  tarda  a lasciar  scorgere  un  embrione,  il  quale  sembra  essersi 
prodotto  specialmente  a spese  delle  granellature  vitelline,  che  divennero 
durante  questo  tempo  sempre  più  rare.  Il  maggior  numero  delle  specie 
di  trernatodi,  partoriscono  i loro  uovi  prima  che  l’embrione  siasi  svilup- 
pato } i monostomum  mutabile  e flavum  , i dystomum  cylindraceum , 
cycnoides , hians , nodulosum , perlatum  e terelicolle , sono  gli  unici  in  cui 
si  conosca  lo  sviluppo  degli  embrioni  nella  matrice.  Gli  embrioni  di  que- 
ste specie  poco  numerose  si  rassomigliano  pochissimo  riguardo  alla  loro 
configurazione  ed  ai  fenomeni  di  vitalità.  La  loro  forma  è per  solito 
ovale*,  quelli  del  monostomum  mutabile , e dei  distomum  cylindraceum  e 
cycnoides  hanno  la  bocca  a tromba,  capace  di  uscire  dal  corpo  e di 
rientrarvi  *,  il  dorso  di  quelli  dei  monostomum  ßavum  e mutabile , e del 
distomum  nodulosum  è ornato  di  una  macchia  color  carico.  I movimenti 
degli  embrioni  dei  distomum  cilindracela  e tereticolle  sono  più  lenti, 
mentre  che  gli  embrioni  del  monostomum  mutabile  e dei  distomum  cy- 
gnoides , hians  e nodulosum  si  muovono  rapidamente  e con  destrezza, 
come  gli  infusorii  poligastrici,  mediante  ciglia  di  cui  va  fornita  la  super- 
ficie del  loro  corpo.  Sono  questi  gli  unici  esempi  finora  conosciuti  di 
entozoari  provveduti  di  organi  vibratili  esterni.  Gli  embrioni  del  mono- 
stomum mutabile  escono  dall’uovo  prima  che  questo  abbia  abbandonato 
l’utero  ^ per  tal  motivo  il  guscio  si  apre  mediante  piccolo  coperchio  } 
però  in  questa  guisa  pure  apronsi  quasi  tutti  gli  uovi  delle  trernatodi. 

In  siffatto  ordine  pure,  i piccini  rassomigliansi  tanto  poco  agli  adulti, 
che  deve  avvenire  una  grande  metamorfosi  durante  il  loro  ulteriore  svi- 
luppo • però  ignoriamo  tuttavia  allatto  come  embrioni  vivissimi  e simili 
ad  infusorii  si  convertano  in  trernatodi  massicci  ed  inerti.  Un  altro  feno- 
meno non  meno  enimmatico  è che  tutti  gli  embrioni  del  monostomum 
mutabile  albergano  un  parassito  necessario,  la  cui  forma  si  rassomiglia 
perfettamente  a quella  della  sporocisti  della  cercaria  echinata  $ siccome 
gli  embrioni  di  questo  monostomo  periscono  colla  massima  facilità,  che 
forse  altresì  vengono  distrutti  dagli  sforzi  che  il  loro  parassito  eseguisce 
colla  mira  di  liberarsi,  potrebbesi  credere  che  tali  parassiti  necessarii,i  quali 
continuano  a vivere  dopo  la  morte  della  loro  prigione  vivente  , si 
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sviluppino  in  isporocisti  e producano  quindi  i monostomi  propriamente 
detti. 

IV.  I nematoidi,  che  costituiscono  il  primo  ordine  della  classe  degli 
entozoari,  annunciano  pure  il  loro  posto  più  elevato  coll’analogia  cui  vi 
si  osserva,  in  certi  riguardi  tra  il  loro  sviluppo  e quello  di  alcuni  animali 
vertebrati. 

Gli  uovi  giunti  a maturità,  sono  quasi  tutti  ovali  : M ascaris  labiata , 
Vascaris  osculata  ed  un  cuculiano  proveniente  dall "’emys  lutaria , sono  le 
uniche  specie  nelle  quali  rinvenni  eccezionalmente  uovi  maturi  di  forma 
rotonda.  Nell’ ascaris  oxyura  le  uova  sono  alquanto  affilate  nelle  due 
estremità,  le  quali  nel  tricocephalus  e nel  trichosoma  presentano  ognuna 
un  piccolo  diverticolo  limpido  come  l’acqua.  L’ involucro  dell’uovo  è 
privo  di  colore  e semplice  ^ ma  di  frequente  pure  la  si  rinviene  doppio, 
verbigrazia  negli  ascaris  labiata , inflexa , osculata  e spiculigera , nell’Ae- 
druris  androphora , nello  strongylus  fuliacc , nei  trichocephalus  ungui- 
culatus  e dispar , nei  trichosoma  falconum  e larorum.  La  massa  vitellina 
ha  color  bianco,  e negli  uovi  immaturi  essa  contiene  una  vescichetta  proli- 
gera  marcatissima  con  una  macchia  proligera-,  della  qual  cosa  ho  potuto 
convincermi  negli  ascaris  aucta:  brevicaudata , inflexa , labiata , lumbri- 
coides , ensicaudata , osculata , semiteres , vesicularis , e gruis  cinereae , 
nelle  spiroptera  contorta  e fallax[  i),nel  cucullanus  emydis  lutariae , nelle 
filaria  attenuata  ed  ardeoe  cinereoe, negli  strongylus  auricularis  e myoxi- 
gliris , nel  trichocephalus  unguiculatus  e nella  trichosoma  larorum , d’onde 
sarebbe  da  concludere  che  la  vescichetta  proligera  deve  esistere  pure 
negli  altri  nematoidi.  Pare  facciala  spesso  sfuggire  all’occhio  dell’osserva- 
tore, il  tenersi  essa  nascosta  nel  mezzo  della  massa  vitellina,  e che,  quando 
si  comprime  l’uovo  tra  due  piastre  di  vetro,  essa  si  laceri  facilmente  in 
guisa  da  sparire  affatto.  In  simil  caso,  io  mi  credeva  autorizzato  ad  am- 
mettere la  sua  presenza  quando  l’aveva  scorta  distintamente  nelle  ovaie 
ove  essa  era  per  anco  poco  oscurata  dalla  massa  vitellina. 

Le  ovaie  contengono,  nella  loro  estremità  posteriore  costrutta  a 
guisa  di  fondo  di  sacco,  certa  massa  vescicolosa,  priva  di  colore,  alla 
quale  aggiungonsi  poco  a poco  nel  dinanzi  piccole  granellature  puntifor- 
mi, il  cui  numero  va  sempre  aumentando  e che  finiscono  col  riempiere 
totalmente  i tubi  ovarici  sotto  la  forma  di  una  massa  vitellina  bianca. 
Più  tardi,  esse  dividonsi  in  piccoli  ammassi  rotondi  di  tuorlo,  che,  posti 
gli  uni  a lato  o disopra  degli  altri,  si  avanzano  così  sempre  più  nell’ovaia. 


(i)  Nuova  specie  da  me  scoperta  nel  proventicolo  dello  stryx  flammea. 
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In  molte  nematoìdi,  gli  ammassi  di  tuorlo,  già  divisi  in  altrettanti  fascetti 
quanti  sono  gli  uovi  che  vi  devono  essere,  occupano  la  estremità  ante- 
riore delle  ovaie,  ove  scorgonsi,  appianati  e posti  gli  uni  sugli  altri, 
costituendo  una  pila  come  altrettante  monete  • siffatta  disposizione 
accade  negli  ascaris  ensicaudata , semiteres  e gruis  cinereae , nella  filaria 
ardeoe  cinereae , ue\V  ophiostomum  sphaerocephalum , negli  strongylus 
auricularis , myoxi , gliris , hypudaei  amphibii  e fulicae  atrae.  Secondo 
che  le  masse  vitelline  avanzano,  la  vescichetta  di  Purkinje,  colla  sua 
macchia  proligera  di  Wagner,  si  appalesa  poco  a poco  negli  ammassi  o 
dischi  di  tuorli,  come  scorgesi  negli  ascaris  brevicaudata  e gruis  cinereae , 
nel  cucullanus , emydis  lutariae , nella  spiroptera  fallax , negli  stron- 
gylus auricularis  e myoxi  gliris , nel  tricocephalus  unguiculatus  e nel 
trichosoma  larorum.  Quando  queste  masse  giunsero  all’estremità  ante- 
riore dell’ovaia,  esse  sono  costrette,  onde  pervenire  alla  matrice,  di  attra- 
versare la  tromba  del  Falloppio,  ristringimento  più  o men  lungo  del 
canale  genitale  femminino,  in  cui  non  può  ordinariamente  scorrere  altro 
che  un  soio  ammasso  di  tuorli  per  volta,  il  quale,  secondo  tutte  le  pro- 
babilità, si  copre  di  un  involucro,  mentre  compie  siffatto  tragitto. 

Alcune  ascaridi  presentano  particolari  anomalie  nella  formazione 
delle  loro  uova.  Così  nell’ascaride  lombricoide,  gli  ammassi  o fascetti  di 
tuorli  non  tardano  ad  assumere  una  forma  irregolare  nelle  estremità 
posteriori  delle  ovaie  -,  essi  allungansi,  diventano  acutissimi  in  una  delle 
loro  estremità,  ed  allargansi  alquanto  nell’altra,  finché  da  ultimo  rap- 
presentano tutti  certi  corpicelli  conici  ed  appianati,  la  cui  lunga  punta 
corrisponde  all’asse  longitudinale  del  tubo  ovarico,  mentre  la  loro  estre- 
mità ottusa  tocca  le  pareti  di  questo  stesso  canale.  Ciascuno  di  siffatti 
corpicelli  è limitato  da  un  involucro  sommamente  delicato-,  essi  crescono 
e camminano  nell’ovaia  } il  loro  contenuto  granellato  aumenta  e diviene 
più  denso } la  vescichetta  di  Purkinje,  colla  macchia  proligera,  si  sviluppa 
sopra  un  punto  qualunque,  e la  estremità  ottusa  s’incava  profondamente. 
Seguendo  questi  corpicelli  più  da  lungi,  dal  lato  della  parte  anteriore 
delle  ovaie,  trovasi  che  le  loro  estremità  appuntite  si  raccorciano,  mentre 
le  loro  estremità  ottuse  allargansi  maggiormente,  e sono  sparse  di  molte 
incavature.  A questo  grado  di  sviluppo,  Henle  vide  e disegnò  (i)  i germi 
degli  uovi  pertinenti  all’ascaride  lombricoide,  nei  quali  la  vescichetta 
proligera  non  isfuggì  alla  sua  sagacità,  quantunque  non  ne  sospettasse 
l’uso.  Partendo  da  questo  momento,  la  forma  dei  germi  delle  uova 

(i)  Müller , Archiv  fuer  Anatomie , j 835,  p.  602,  tav.  XIF,  ßg.  XI. 
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ritorna  irregolare  finche  da  ultimo  essi  abbiano  acquistata  la  forma 
rotonda  dell’uovo,  all’estremità  dell’ovaia.  Mentre  la  massa  granellata 
aumenta  di  volume,  la  vescichetta  di  Purkinje  disparve  nel  suo  interno, 
locchè  proviene  probabilmente  da!  color  più  carico  che  acquista  il  tuorlo. 
Dopo  aver  praticato  un  breve  tragitto  nell’utero,  le  uova  rotonde  si  con- 
vertono in  uovi  perfettamente  ovali,  con  un  involucro  semplice,  a cui 
viene  tuttavia  ad  aggiungersi  più  tardi  ancora  altro  involucro  albuminoso 
esterno. 

Nell’ascaride  osculala,  i Pascetti  dei  tuorli  d’uovo  sono  egualmente 
riuniti,  nella  parte  anteriore  delle  ovaie,  sotto  forma  di  piccoli  corpi 
conoidi,  di  cui  tutte  le  estremità  appuntite  corrispondono  all’asse  longi- 
tudinale del  tubo  ovarico. 

Nella  estremità  posteriore  delle  ovaie  dell’«^c«m  aucla  le  granella- 
tile del  tuorlo  si  riuniscono  in  piccoli  ammassi  rotondi  e si  circondano 
di  delicato  involucro.  Nella  parte  anteriore  dell’ovaia  essi  si  congiun- 
gouo  cinque,  otto,  e più  insieme  mediante  filamenti  corti  e delicati, 
che,  partendo  da  una  delle  estremità  del  germe  dell’uovo,  finiscono  tutti 
in  un  punto  comune.  Siffatta  connessione  delle  uova  persiste  alla  lunga 
ancora  nell’utero,  ove  essi  assunsero  la  forma  più  ovale. 

Dacché  i germi  di  uovi  delle  nematoidi  giunsero  all’utero,  non  tar- 
dano a compiersi  nel  tuorlo  notevoli  mutamenti,  il  qual  tuorlo  rappre- 
senta, a quest’epoca,  una  massa  di  delicate  granellature,  sparse  in  modo 
uniforme,  e riempiente  compiutamente  l’involucro  dell’uovo}  la  vescichetta 
proligera,  nascosta  a gran  profondità  nella  massa  vitellina,  riesce  difficile 
a scorgersi  e sparisce  in  brevissimo  tempo.  Dopo  la  sua  scomparsa  la 
massa  vitellina  presenta  quei  solchi  osservabili  cui  non  avevansi  per  anco 
sospettati  negli  animali  privi  di  vertebre,  negli  entozoari  meno  che  in  tutti 
gli  altri,  e che  non  eransi  per  anco  veduti  se  non  negli  uovi  dei  batraci 
da  Prevost,  Dumas,  Rusconi,  Baumgaertner  e Baer.  Io  ho  osservato 
questi  solchi  nelle  uova  degli  ascaris  labiata , aucla , acuminata , brevicau- 
clata , dactyluris , osculata  e spiculigera , dei  cucullanus  emydìs  lutarla  e ^ 
delle  fdaria  attenuata  e rìgida^  degli  strongylus  auricularis , f alaria , pa- 
radoxus , myoxi  gliris , e fulicae  atrae.  I primi  si  succedono  giusta  un  certo 
ordine,  e fanno  assumere  alla  massa  vitellina  figure  regolari } ma  quando 
si  moltiplicano,  non  si  può  più  riconoscere  l’ordine  che  tengono  nella  loro 
manifestazione.  Sempre  incominciano  con  un  solco  trasversale,  dividente 
in  due  emisferi,  uno  superiore,  l’altro  inferiore,  il  tuorlo  che  sembra 
acquistare  ad  un  tempo  maggior  densità.  Il  tuorlo  si  ritira  allora  dalla 
parete  interna  dell’involucro  dell’uovo,  con  cui  era  stato  fin  qui  a contatto, 
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e si  discerne  sopra  i suoi  due  segmenti  una  macchia  chiara,  rotonda, 
che  sembra  annunciare  un  vuoto  ( ascaris  acuminata  e brevicaudata , 
strongylus  auricularis  ) . Qualche  volta  il  primo  solco  non  passa  preci- 
samente pel  mezzo  del  tuorlo,  che  trovasi  allora  diviso  in  due  emisferi 
ineguali  ( ascaris  osculata  e labiata).  In  quest’ultimo  caso,  il  secondo 
solco  che  percorre  perpendicolarmente  1’  emisfero  superiore,  divide  la 
massa  vitellina  in  tre  sfere  attaccate,  ciascuna  delle  quali  rinchiude 
egualmente  uno  spazio  chiaro  e rotondo.  Allora  i solchi  si  moltiplicano 
rapidamente,  e ciascuno  di  quelli  che  compariscono  sembra  chiamarne 
molti  altri,  sicché  non  puossi  più  indovinare  qual  sia  l’ordine  con  cui 
succedonsi.  Quindi  si  rinviene  di  frequente  il  tuorlo  percorso  da  tre 
solchi,  di  cui  due  trasversali  che  lo  tagliano  in  tre  parti,  ed  uno  verticale 
dividente  la  parte  mediana  in  due  metà}  in  tal  caso  il  quarto  solco  è 
trasversale  } passa  esso  precisamente  pel  mezzo  della  massa  intera  del 
giallo,  taglia  il  solco  verticale  e produce  cosi  sei  segmenti,  aventi  tutti 
nel  loro  mezzo  lo  spazio  rotondo  e chiaro  di  cui  ho  parlato.  Osservai 
pure  talvolta  alcune  masse  vitelline  nelle  quali  dopo  i tre  solchi  di  cui 
diedi  superiormente  la  descrizione,  il  quarto  limitavasi  a percorrere  una 
metà  di  segmento  mediano  tagliato  in  due  dal  terzo  solco  verticale,  men- 
tre un  quinto  solco  verticale  tagliava  in  due  uno  dei  due  segmenti  esterni. 
Vi  sono  pure  alcuni  casi  dove  quest’ultimo  solco  si  manifesta  in  quarto 
luogo.  In  generale  le  segmentazioni  non  seguono  più  ora  determinato 
ordine,  e pare  che  i solchi  susseguenti  cerchino  sempre  di  tagliare  i seg- 
menti del  tuorlo  che  presentano  maggior  volume.  Secondo  che  tali 
segmenti  scemano  di  estensione,  le  macchie  chiare  diventano  pure  meno 
distinte  e finiscono  collo  svanire  per  intero.  Giunge  un  momento  nel 
quale  non  si  può  più  contare  i segmenti } la  massa  vitellina  intera  sembra 
essere  composta  come  un  lampone,  di  piccole  sfere,  la  cui  apparenza 
granellata  va  sempre  più  cancellandosi,  e che  poco  a poco  schiarisconsi 
compiutamente.  La  segmentazione  cammina  sempre  con  maggior  rapidità 
in  una  estremità  del  tuorlo  che  nella  estremità  opposta,  di  maniera  che 
quando  essa  è già  tanto  inoltrata  nella  prima  da  cominciare  a ritornar 
liscio  il  tuorlo,  l’altra  estremità  presenta  tuttavia  ineguaglianze  sensibilis- 
sime} scorgesi  ad  un  tempo,  l’ultima  estremità  ad  allungarsi  ed  affilarsi 
alquanto  riprendendo  una  superficie  piana.  Prima  che  Paltra  estremità 
sia  giunta  all’ultimo  termine  della  segmentazione,  la  massa  esterna,  dive- 
nuta all’  incirca  trasparente,  comporta  una  incavatura,  la  quale  acqui- 
stando poco  a poco  certa  profondità,  produce  due  branche,  il  cui  allun- 
gamento non  tarda  a rappresentare  un  embrione  di  verme  ripiegato  sopra 
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sè  stesso  ^ allora  pure  la  vita  si  desta  in  tale  embrione,  il  quale  si  allunga 
sempre  più,  e presto  si  trova  strettamente  serrato  e ripiegato  sopra  sè 
stesso  nell’involucro  dell’uovo,  senza  che  però  esso  perda  per  ciò  la 
facoltà  di  muoversi.  La  estremità  dell’embrione,  nella  quale  le  segmenta- 
zioni giungono  più  tardi  al  loro  termine,  differisce  ancora  per  alcun 
tempo  dall’altra  mediante  il  suo  volume  più  considerabile.  Non  ho  potuto 
scoprire  qual  sia  delle  due  quella  che  diviene  la  estremità  cefalica. 

Quanto  agli  organi  interni,  l’esofago  muscoloso  è la  parte  che  si 
sviluppa  prima  negli  embrioni  dei  nematoidi,  avanti  la  nascita  dei  quali 
già  spesso  la  si  scorge,  mentre  che  il  resto  del  loro  corpo  trovasi  riem- 
pito soltanto  da  granellature  e da  vescichette  sparse.  I movimenti  degli 
embrioni  divengono  sempre  più  vivi  secondo  che  si  allunga  il  loro  corpo } 
comparisce  una  estremità  cefalica  ottusa  ed  una  estremità  caudale  appun- 
tita • finalmente  fanimale  lacera  l’ involucro  dell’uovo,  spesso  avanti  il 
parto,  sicché  allora  gli  embrioni  guizzano  liberamente  nell’utero. 

CAPITOLO  III. 

Sviluppo  delle  attinie , degli  acalefi , dei  molluschi , degli  annelidi 
e degli  insetti  (i). 


I.  ATTINIE. 

§.  876.  Le  attinie,  quelli  fra  gli  animali  prolipari  che  sono  mag- 
giormente sviluppati,  covano  i loro  uovi  nella  propria  ampia  cavità  dige- 
rente, o ciò  che  dicesi  il  loro  stomaco,  e vi  conservano  pure  per  alcun 
tempo  i loro  piccini.  Dissecando  una  varietà  dell  'attinia  mesembrian- 
themum  che  abita  il  mar  Nero,  questa  cavità  mi  presentò,  negli  ultimi 
giorni  dell’  inverno,  molti  piccoli  corpi,  alquanto  differenti  gli  uni  dagli 
altri  per  volume,  configurazione  e colore,  che  tutti  erano  formati  in  parte 
di  certa  sostanza  granellata  alquanto  densa,  in  parte  da  un  sottile  invo- 
lucro membranoso  circondante  lassamente  le  granellature } questi  cor- 
picelli  erano  assolutamente  pieni,  nè  scorgevansi  aperture  in  niuna  loro 
parte.  Credo  dunque  doverli  riguardare  come  altrettanti  uovi.  I più 
piccoli  erano  bianco-lattei  e perfettamente  lenticolari  ^ i più  grossi,  il 
cui  volume  non  pareggiava  però  affatto  quello  di  un  seme  di  papavero. 


(1)  Compilato  da  H.  RathJce. 
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erano  leggermente  rosei,  alquanto  più  appianati  degli  altri  ed  irregolar- 
mente ovali,  atteso  che  presso  la  estremità  assottigliata  o la  punta,  uno 
dei  margini  più  lunghi  era  alquanto  concavo,  mentre  il  margine  opposto 
presentava  certa  convessità  di  variabile  grado.  Inoltre  il  margine  quasi 
intero  era  fornito  di  lievi  incavature,  da  cui  partivano  solchi  molto  leg- 
geri ed  alquanto  senuosi,  che  recavansi  verso  il  mezzo  dei  due  lati  appia- 
nati. Quando  immergevansi  questi  corpi  nell’acqua,  essi  oscillavano  sopra 
un  piano  orizzontale,  uno  dei  loro  lati  rivolto  verso  l’alto,  l’altro  verso 
all’  ingiù,  come  farebbe  all’  incirca  un  piattello  stante  sopra  un  punto 
di  appoggio  col  suo  centro,  ed  a cui  s’ imprimessero  delle  oscillazioni  ^ 
ma  durante  questo  movimento,  era  sempre  il  margine  convesso  della 
metà  più  stretta  che  guardava  all’  insù  e che  tagliava  l’acqua.  Ned  era 
neppur  raro  che  il  corpo  percorresse  ad  un  tratto  certo  spazio  in  linea 
retta  od  all’  incirca,  colla  estremità  più  sottile  rivolta  al  davanti,  dopo  di 
che  le  oscillazioni  riprendevano  il  proprio  corso.  Io  non  vidi,  neppure  a 
fortissimo  ingrandimento,  verun  ciglio  da  cui  fossero  tali  moti  determi- 
nati. Però  siccome  talvolta  accade,  anche  a fortissimi  ingrandimenti,  che 
non  si  possa  distinguere  a luce  diffusa,  le  ciglia  di  animaletti  che  ne  sono 
provveduti,  quando  siffatte  produzioni  non  eseguiscono  movimenti  oscilla- 
torii,  così  sarebbe  possibilissimo  che  i corpicelli  di  cui  qui  ragiono  fossero 
muniti  di  ciglia,  le  quali  sianmi  sfuggite. 

Ponendo  mente,  da  un  lato,  alla  scoperta  fatta  da  R.  Wagner,  che 
le  attinie  producono  uova  e non  ispore,  e dall’altro  alla  circostanza  che 
tra  gli  animali  superiori  ai  polipi,  non  ne  conosciamo  veruno,  il  cui  uovo 
intero  presenti  nè  movimenti  ruotatorii,  nè  solchi  pliciformi  facili  a can- 
cellarsi, come  ne  riscontrai  nei  corpi  dei  quali  si  ragiona,  mi  sento 
disposto  a credere  che  questi  ultimi  non  fossero  uovi  propriamente  detti, 
ma  piccini  già  usciti  dall’uovo,  i quali  nullameno  consistevano  soltanto 
in  certa  membrana  proligera  sottile,  semplice,  di  grossezza  all’  incirca, 
per  tutto  eguale,  chiusa  ovunque,  contenente  un  tuorlo,  e mancante  per 
anco  di  apertura  buccale.  In  generale,  sono  inclinatissimo  a presumere  che 
i prodotti  di  altri  animali  polipiari,  detti  spore  dagli  uni,  e nomati  uovi  dai 
secondi,  non  fossero  nè  uova,  nè  spore,  ma  piccini  sviluppati  da  poco, 
quando  possedevano  già  la  facoltà  di  muoversi  nell’acqua  mediante  ciglia. 

Giusta  ulteriori  ricerche  che  praticai  sulla  stessa  specie  di  attinia, 
i corpi  lenticolari  che  parevanmi  essere  giovani  attinie,  pigliano  insensi- 
bilmente la  forma  di  melaranci,  e color  brunastro  • ma  allora  essi  non 
oscillano  più  quando  immergonsi  nell’acqua.  Sopra  uno  dei  Iati  appia- 
nati producesi,  nella  membrana  proligera,  e certamente  per  riassorbimento 
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di  materia  (deiscenza),  una  apertura  buccale,  che  conduce  a piccola 
cavità  interna.  Non  saprei  però  dire  se  già  questa  apertura  principia  a 
formarsi  mentre  esiste  per  anco  parte  del  tuorlo.  Nel  tempo  stesso  che 
il  corpo  assume  la  figura  di  melarancia,  la  membrana  proligera  si  divide, 
in  tutta  la  sua  estensione,  in  due  strati  o lamine,  le  quali  però  rimangono 
dapprima  ovunque  a coutatto  e per  così  dire  insieme  incollate  • la  la- 
mina esterna,  più  grossa,  più  molle  e di  color  brunastro,  diventa  la  parete 
del  corpo  propriamente  detta } l’ interna,  più  sottile,  più  soda,  e priva 
di  colore,  circonda  immediatamente  la  cavità  situata  nell’  interno  det 
corpo,  e si  sviluppa  in  organo  digerente.  Quest’ultima  lamina  sembra 
avere  ovunque  eguale  grossezza } ma  io  ho  trovato  f altra  molto  più 
grossa  nella  parte  media  del  corpo  che  ai  suoi  due  lati  appianati,  di  cui 
quello  che  è collocato  rimpetto  all’orificio  buccale  si  sviluppa  d’altronde 
in  seguito  in  disco  facente  l’ufficio  di  ventosa.  Più  tardi,  le  due  lamine 
disgiungonsi  una  dall’altra  nei  punti  posti  fra  i due  lati  appianati,  in 
conseguenza  nella  maggior  parte  del  corpo,  locchè  produce  le  tramezze 
e le  camere  che  si  sa  esistere  fra  le  pareti  del  corpo  e lo  stomaco.  Ho 
già  distinte  queste  camere  e queste  tramezze  in  piccole  attinie,  le  quali 
avevano  all’  incirca  il  volume  di  un  grano  di  veccia } però  il  numero  ne 
era  meno  considerabile  che  nell’adulto.  Un  poco  prima  di  quest’epoca 
formasi  immediatamente  dietro  l’apertura  buccale,  e quindi  nascosta  nella 
entrata  della  cavità  stomacale,  alcune  piccole  verruche,  le  quali  non  tar- 
dano a trasformarsi  in  corti  cilindri. 

II.  ACALEFI. 

Anche  intorno  allo%viluppo  degli  acalefi  non  possediamo  che  po- 
chissime cognizioni. 

Vide  Eschholtz  piccolissime  beroe , il  cui  corpo  presentava  una  forma 
avente  già  molta  analogia  con  quella  degli  adulti,  ma  che  mancavano 
ancora  delle  otto  fila  di  lamelle  natatorie.  Non  iscorgevansi  in  esse  che 
quattro  listerelle  longitudinali  opache,  che  potevano  benissimo  essere 
rudimenti  di  altrettante  fila  di  lamelle.  In  ogni  caso  adunque  siffatte 
lamelle  si  sviluppano  dopo  che  il  corpo  assunse  già  la  forma  che  carat- 
terizza la  specie,  e delle  otto  fila  che  esse  rappresentano  non  ne  compa- 
riscono dapprima  che  quattro,  fra  le  quali  produconsi  quindi  le  altre. 

i.°  Le  uova  della  medusa  aurita  passano  dalle  cavità  ovariche  tra 
le  lamine  delle  braccia,  di  cui  avvene  sempre  due  per  ciascuno  di  questi 
ultimi,  e vi  assumono  il  resto  del  proprio  sviluppo,  rinchiuse  a fascetti 
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entro  piccoli  sacchi.  Nell’ovaia,  le  uova  di  forma  rotonda,  hanno  un 
corion  membranoso  sottile,  e sono  principalmente  costituite  da  certa 
massa  vitellina  a fini  grani,  di  color  violetto.  Giunte  nei  piccoli  sacchi 
delle  braccia, non  hanno  più  corion,  a quanto  pretende  Ehrenberg  (t),  e 
sono  in  conseguenza  già  giovani  meduse  *,  talune  di  queste  ultime  rie- 
scono allora  simili  a lamponi  e di  color  viola  pallido*  altre  rappresentano 
un  disco  violetto  pallido,  simile  ad  una  medusa  senza  braccia  ned  organi 
di  nutrizione  *,  le  terze  sono  cilindriche,  ottuse  alle  due  estremità  e di 
color  giallo  bruno.  Queste  due  ultime  forme  vanno  fornite  di  ciglia,  colle 
vibrazioni  delle  quali  compiesi  la  loro  locomozione,  già  osservata  da 
Baer.  Un’altra  forma  che  presentossi  a Baer  era  ancora  più  sviluppata* 
trovò  questo  naturalista  nelle  braccia  delle  meduse  attempate,  alcune 
piccolissime  meduse,  le  quali  rappresentavano  alte  campane  molto  ottuse 
nella  estremità  superiore,  e che  avevano  una  parete  grossissima  (2).  Gli 
ulteriori  cambiamenti  sono  sconosciuti  • devesi  presumere  tuttavia  che 
col  tempo  la  campana,  sotto  la  cui  forma  Baer  vide  le  giovani  meduse, 
va  sempre  ingrandendosi,  e che  il  pedicello,  colle  sue  quattro  braccia, 
germogli  dal  mezzo  di  ciò  che  era  primordialmente  il  suo  lato  interno. 

2.0  Lo  sviluppo  di  certa  medusa  che  vive  sulle  coste  della  Norvegia, 
se  si  effettuasse  realmente  come  lo  descrisse  Sars  (3),  sarebbe  somma- 
mente singolare.  Durante  il  suo  primo  periodo,  questa  medusa  si  rasso- 
miglia affatto  ad  un  polipo  fissato  sopra  un  altro  corpo  * essa  è gelati- 
nosa, cilindrica,  più  grossa  nella  sua  parte  superiore,  quasi  ciatiforme  ed 
affatto  liscia.  La  sua  estremità  più  larga  o quella  che  è libera,  presenta 
una  corona  di  venti  in  trenta  tentacoli  filiformi  e molto  lunghi  • il  corpo 
è cavo,  non  contiene  visceri  e presenta  nella  estremità  più  grossa  una 
apertura  buccale.  Durante  il  secondo  periodo  scorgesi  comparire  pro- 
fondi solchi  anellari,  il  cui  numero  aumenta  secondo  che  cresce  il  corpo 
tubuloso,  e che  dividono  il  corpo  in  infiniti  segmenti  soprapposti  gli  uni 
agli  altri.  Durante  il  terzo  periodo,  esso  getta  sotto  ogni  solco,  otto  lobi 
corti  e disposti  in  cerchio,  i quali  tutti  dirigono  la  propria  sommità  allo 
insù.  Secondo  che  i solchi  aumentano  di  profondità,  ciascuno  dei  seg- 
menti di  cui  parlossi  si  costituisce  in  animale  particolare,  in  una  medusa 
del  genere  ephyros , ed  i lobi  si  trasformano  in  raggi  di  quest’animale. 
Il  lato  convesso  del  segmento  più  inferiore,  o dell’  individuo  futuro  posto 

(1)  Müller,  Archiv  fuer  Anatomie,  t.  2,  p.  562. 

(2)  Wiegmann , Archiv  fuer  die  Naturgeschichte , t,  I,  p.  35. 

(3)  Isis , i833,*^).224. 
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all’ ingiù  della  pila,  è allora  allungato  in  un  pedicello  che  ritiene  la  fami- 
glia intera,  Finalmente,  giunge  il  quarto  periodo,  quello  della  separa- 
zione } i segmenti  raggiati  si  staccano  gli  uni  dagli  altri,  operazione  che 
compiesi  dall’alto  al  basso.  Non  potè  Sars  sapere  nè  come  il  segmento 
superiore,  fornito  dei  suoi  tentacoli  filiformi  si  stacchi,  nè  ciò  che  esso 
diviene,  ma  osservò  la  separazione  degli  altri  cui  riconobbe  essere  in- 
sieme uniti,  di  maniera  che  uno  dei  due  riposava  col  suo  lato  convesso 
nel  lato  concavo  o buccale  di  quello  che  veniva  immediatamente  al 
disotto.  I segmenti  divenuti  animali  particolari  stanno  attaccati  gli  uni 
agli  altri.  I movimenti  che  eseguiscono,  dopo  la  loro  liberazione,  sono 
quelli  che  osservansi  d’ordinario  negli  acaleffi  discofori. 

111.  MOLLUSCHI. 

A.  Tuniciari. 

§.  3y 7.  i.°  I bifori  si  sviluppano  nel  corpo  materno.  Secondo 
Meyen  (1),  l’uovo  è composto  di  una  massa  alquanto  granellata,  ed  ha 
forma  rotonda  lenticolare.  In  uno  dei  suoi  lati  comparisce  un  corto 
pedicello,  mediante  cui  esso  si  attiene  alla  madre  nel  sito  ove  fu  pro- 
creato. Dal  lato  opposto  s’ innalza  una  verruca,  la  quale  non  tarda  a 
strangolarsi  alla  sua  base , si  converte  in  corta  mazza,  e si  ricurva 
poscia  a guisa  di  uncino.  Secondo  che  il  tutto  s’ingrossa,  la  parte  media 
diviene  non  solo  il  corpo  del  fratto  e la  testa  della  mazza,  nella  quale 
si  appalesa  col  tempo  una  massa  adiposa,  ma  inoltre  il  tuorlo  ed  il  sacco 
vitellino-,  però  la  parte  primordialmente  esistente,  o quella  che  è ro- 
tonda e lenticolare,  nella  quale  si  mostrano  già  per  tempissimo  numerosi 
vasi  sanguigni,  che  attengonsi  per  un  tronco  al  vaso  addominale  del  feto, 
si  converte  in  una  specie  di  placenta.  Più  tardi  il  tuorlo  ed  il  sacco 
vitellino  spariscono,  quando  finalmente  disparvero,  la  connessione  tra  il 
fruito  e la  placenta  si  lacera,  ed  il  piccino  staccasi  allora  dalla  madre. 

I fenomeni  maggiormente  essenziali  di  questa  breve  storia  di  svi- 
luppo sono  per  anco  nel  massimo  grado  problematici.  Se  ammettiamo 
che  i bifori  si  sviluppino  entro  uovi  come  dice  Meyen,  e che  poniamo 
mente  alla  maniera  con  cui  esso  descrive  lo  svolgimento,  possiamo  fare 
in  tal  proposito  le  seguenti  osservazioni.  In  niun  animale  invertebrato 


(1)  Nov.  Acl.  Nat , Cur. , t.  XVII-  p.  389. 
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senza  eccettuare  neppure  gli  altri  molluschi,  si  riconobbero  connessioni 
organiche  tra  la  madre  ed  il  frutto,  e nei  mammiferi  che  sono  finora  gli 
unici  animali  nei  quali  si  scoperse  simile  connessione,  il  frutto  non  si  svi- 
luppa già  dalla  placenta,  la  quale  formasi  soltanto  dopo  che  nacque  il 
frutto.  Ma  il  tuorlo  colla  sua  vescichetta  proligera,  è la  parte  primor- 
dialmente esistente  dell’uovo,  e da  esso  precisamente  formasi  il  frutto 
degli  altri  animali.  Ora,  in  qualunque  maniera  che  s’ interpretino  le 
descrizioni  e le  figure  di  Meyen,  fondandosi  sull’analogia  dello  sviluppo 
degli  altri  animali,  esse  lasciano  sempre  qualche  cosa  che  non  si  concilia 
con  tale  spiegazione  fondata  sull’analogia.  Quindi,  o lo  sviluppo  dei 
bifori  si  accompagna  con  fenomeni  di  cui  non  conosciamo  finora  gli  ana- 
loghi, oppure  talune  delle  asserzioni  di  Meyen  non  sono  affatto  conformi 
a quanto  in  realtà  accade.  Parmi  che  la  sola  interpretazione  naturale 
cui  si  possa  dare  consisterebbe  nel  dire  che  il  modo  di  moltiplicazione 
dei  bifori  osservato  da  Meyen,  procedeva  dalla  formazione  di  spore  in- 
terne, e non  dalla  formazione  di  veri  embrioni,  vale  dire  di  embrioni 
sviluppantisi  entro  uovi. 

Secondo  Chamisso,  gl’  individui  attaccati  gli  uni  agli  altri  delle  dif- 
ferenti specie  di  bifori,  non  produrrebbero  che  individui  semplici,  vale 
dire  isolati,  i quali,  dal  proprio  canto,  non  ne  procreerebbero  che  di 
composti.  Meyen,  viceversa,  dice  non  aver  mai  riscontrato  altro  che  un 
solo  frutto  negl1  individui  attaccati  di  diverse  specie,  ed  aver  osservato 
inoltre  che  i giovani  bifori  non  si  uniscono  insieme  se  non  dopo  la  loro 
nascita.  Ma  se  quest’ultimo  caso  realmente  si  effettua,  riesce  difficilissimo 
comprendere  come  gli  organi  necessarii  a produrre  la  connessione  pos- 
sano svilupparsi  soltanto  in  alcuni  individui,  e come  il  modo  di  aggrup- 
pamento degli  individui  può  variare  secondo  le  specie,  rimanendo  co- 
stantemente lo  stesso  in  ogni  specie. 

2.0  Lo  sviluppo  del  botrillo,  specie  di  ascidia  composta,  è singola- 
rissimo giusta  le  osservazioni  fatte  da  Sars  (1).  Gli  adulti  mettono  al 
mondo  per  l’apertura  anale,  alcuni  piccoli  corpi  gelatinosi,  lisci,  di  color 
giallo-chiaro,  che  sembrano  essere  altrettanti  animaletti  distinti,  ed  i quali 
alla  maniera  dei  girini  delle  rane,  nuotano  con  vivacità  nell’acqua,  me- 
diante movimenti  laterali  di  una  coda  lunga  e sottile.  Ciascuno  di  questi 
corpi  formasi  in  un  uovo  ovale,  che  ha  sottile  involucro  gelatinoso  ( co- 
rion ? ),  e che  è covato  nell’interno  del  corpo  materno.  Quando  se  ne 
apre  uno,  la  sua  parte  ovale  si  presenta  quale  involucro  trasparente,  che 


(1)  Wiegmann , loc.  cit . 7 t.  //,  p,  209. 
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contiene  molti  botrilli,  già  riuniti  in  un  determinato  ordine,  e costituente, 
per  così  dire,  una  piccola  colonia.  Trovansi  per  solito  otto  piccini,  di 
forma  bislunga,  molto  simili  agli  adulti  che  sono  dritti  ed  uniti  in  corona 
alla  loro  base.  Questo  tronco  comune  di  ascidie  si  allunga  nell’  interno 
della  coda  dell’  involucro  esteriore,  sotto  la  forma  in  certa  guisa  di  una 
coda  o di  un  pedicello  ristretto  verso  la  sua  estremità.  Nella  parte  supe- 
riore dell’  involucro  evvi  un’  apertura  che  rassomiglia  ad  una  bocca  * 
ma  tale  apertura  non  si  contrae  mai,  perchè  il  suo  involucro  è immobile, 
ed  essa  sembra  non  avere  neppure  connessioni  intime  col  tronco  asci- 
diano  -,  infatti,  quando  s’ irriti  con  forza  questo  tronco,  il  suo  prolunga- 
mento caudiforme  esce  quasi  per  intero  dalla  guaina  egualmente  caudi- 
forme  che  lo  circonda  e che  forma  parte  dell’  involucro.  Giusta  tutti 
questi  ragguagli,  lo  sviluppo  del  botrillo  avrebbe  dunque  molta  analogia 
con  quello  di  alcune  cercarie  sotto  l’aspetto  che  il  giovane  mollusco  si 
formerebbe  in  un  involucro  particolare,  simile  ad  un  animale.  Ma  forse 
sparge  esso  pure  qualche  luce  all’aggruppamento  dei  bifori,  giacche 
riesce  dietro  ciò  concepibile  che  certi  individui  dei  bifori  producono  sol- 
tanto uova  contenenti  embrioni  aggruppati,  mentre  altri,  o fors’  anche 
gli  stessi  individui  in  altri  tempi,  non  procreano  che  gemme  interne,  dalle 
quali  sviluppansi  individui  isolati. 

B.  Pelecipodi. 

§.3 77.*  Giusta  le  indagini  fatte  da  Caro  sopra  l’unio  e l’anodonte  (1), 
1’  novo  maturo  di  siffatti  animali  è sferico,  e si  compone  di  corion  tra- 
sparente, di  molta  albumina  limpida  come  1’  acqua,  di  un  tuorlo  globoso, 
costituito  esso  stesso  da  certa  sostanza  granellata,  e da  una  membrana 
vitellina  • quest’  ultima  membrana  sarebbe  diversamente  colorata  secondo 
le  specie,  e formata  di  una  massa  granellata  particolare  e densa,  prescin- 
dendo da  un  piccolo  punto  rotondo,  privo  di  colore,  trasparente,  e con- 
tenente nel  suo  mezzo  una  vescichetta  (vescichetta  proligera).  Ma  forse 
tal  materia  colorata  non  è altro  che  uno  strato  di  globetti  adiposi  stesi 
sul  tuorlo,  come  ad  esempio  nelle  uova  delle  singnate.  Durante  la  cova- 
tura, che  avviene  nei  compartimenti  delle  branchie  della  madre,  il  tuorlo 
si  trasformerebbe  immediatamente  in  frutto  ma  è probabile  che  qui  si 
formi  altresì  una  membrana  proligera,  la  quale  si  appropria  il  tuorlo 
modificandolo  ed  impiegandolo  nella  maniera  che  si  addice  ai  suoi  fini. 


(1)  Nov.  Jet . Nat.  Cur t.  XVI. 
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Il  tuorlo  acquista  un’  apparenza  cellulosa,  in  conseguenza  dell’  assorbi- 
mento del  bianco,  che  gonfia  le  sue  granellature,  e le  rende  alquanto  più 
trasparenti  -,  una  lieve  impressione  producesi  sopra  uno  dei  punti  di  sua 
estensione  ; esso  appianasi  da  due  lati,  ed  acquista  la  configurazione  di 
triangolo  ad  angoli  ottusi,  la  cui  base  è rappresentata  dalla  parte  munita 
di  una  impressione.  Frattanto  il  tuorlo  (o  piuttosto  1’  embrione)  divenuto 
triangolare,  che  rivolse  sempre  più  una  delle  sue  facce  laterali  in  alto  e 
1’  altra  al  basso,  comincia  ad  eseguire  movimenti  di  ruotazione,  e questi 
movimenti  lenti  cui  Leeuwenhoek  aveva  già  veduti,  i quali  non  avvengo- 
no mai  che  secondo  una  sola  direzione,  e che  non  producono  notevole 
rimozione  del  tuorlo,  continuano  per  molti  giorni.  Possono  bensì  avere 
certa  relazione  col  respiro,  ma  sono  ancora  necessarie  ulteriori  ricerche 
per  decidere  se  vengono  effettuati  dopo  la  scomparsa  della  membrana 
vitellina,  mediante  ciglia  alla  superficie  del  frutto,  o se  dipendono  da  un 
rapporto  di  polarità  esistente  tra  il  frutto  ed  il  bianco,  e fondato  esso 
stesso  sull’attrazione  e sulla  ripulsione,  come  credeva  Caro.  La  base  del 
triangolo  rappresentata  dal  frutto  e dal  tuorlo,  che  d’altronde  perde  poco 
a poco  la  impressione  che  dapprima  vi  si  osservava,  diviene  il  lato  dorsale 
del  mollusco } vi  si  produce  la  cerniera  della  conchiglia,  ed  in  vicinanza 
si  sviluppa  il  cuore,  che  eseguisce  battiti  per  tempissimo.  Sopra  le  due 
facce  laterali  del  triangolo  formansi  pure  di  buon’  ora,  il  mantello  e le 
valve  della  conchiglia.  Le  due  metà  laterali  del  mantello  ed  i due  pezzi 
della  conchiglia  costituiscono  primordialmente,  secondo  Caro,  un  tutto, 
il  quale  non  si  lacera  che  più  tardi  tutto  lungo  il  lato  ventrale.  Sembra 
però  più  naturale  1’  ammettere  che  il  mantello  si  sviluppi  sotto  la  forma 
di  due  pieghe  dei  tegumenti  cutanei,  che  esso  prenda  così  la  propria 
origine  in  vicinanza  del  lato  dorsale  del  frutto,  e che  queste  pieghe,  so- 
pra le  quali  produconsi  altresì  poco  a poco  le  valve  della  conchiglia^ 
vanno  sempre  aumentando  di  larghezza,  finché  i loro  margini  liberi  giun- 
gano a toccarsi  1’  un  1’  altro.  Quando  gli  embrioni  aprono  e chiudono 
alternativamente  le  loro  valve  e le  due  metà  del  loro  mantello,  queste 
lasciano  scorgere,  nel  sito  in  cui  si  trova  la  sommità  del  triangolo  situato 
rimpetto  alla  cerniera,  due  piccoli  lobi  od  appendici  terminati  in  punta, 
forniti  di  frangie,  per  solito  rivolti  uno  verso  1’  altro,  e quindi  ripiegati 
nell’  interno,  detti  gli  uncini.  Sono  questi  i primi  rudimenti  degli  enfiati 
muniti  di  frangie,  che,  nei  bivalvi  adulti,  si  mostrano  nella  estremità  po- 
steriore rotonda  della  conchiglia,  laddove  1’  acqua  penetra  per  la  fessura 
del  mantello,  onde  essere  respirata  dalle  branchie.  La  differenza  che  tali 
parti  presentano  nella  loro  situazione  presso  il  giovane  animale  e nell’adulto, 
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proviene  da  ciò  che  il  frutto,  dopo  essersi  liberato  dai  suoi  involucri, 
cambia  la  sua  forma  di  triangolo  per  quella  di  un  ovale  irregolare,  mentre 
si  allunga  nel  verso  della  sua  base,  nel  tempo  stesso  che  una  delle  due 
metà  del  triangolo  che  ottiensi  supponendolo  tagliato  da  una  linea  andante 
dagli  uncini  al  mezzo  della  base,  cresce  molto  più  in  questa  direzione 
dell’  altra  metà,  ed  in  particolare  della  posteriore,  vale  a dire  quella,  per 
la  quale  viene  respirata  1’  acqua. 

Oltre  il  mantello,  il  cuore  e la  conchiglia,  distinguesi  prima  del- 
lo schiudimento  del  frutto,  i muscoli  distinati  a chiudere  le  valve.  In 
quanto  alle  branchie,  non  si  scorgono  che  più  tardi.  Compariscono  dap- 
prima sotto  la  forma  di  due  paja  di  lobetti  delicatissimi  e trasparenti,  i 
quali  hanno  piccolissima  estensione,  in  proporzione  del  mantello,  e di 
cui  uno  è situato  dietro  l’altro.  I due  piccoli  lobetti  branchiformi  cbe  sono 
collocati  attorno  della  bocca  nei  pelecipodi,  sembrano  svilupparsi  insie- 
me con  esse.  Il  piede  è pure  piccolissimo,  in  proporzione,  presso  il  piccolo 
bivalve  già  uscito  dal  suo  involucro,  ma  ancora  contenuto  nelle  branchie 
della  madre,  e non  forma  dapprima  che  una  prominenza  pochissimo 
considerabile.  Dal  suo  mezzo  esce  un  bisso  molto  lungo  e ravvolto  in 
ispirale  che  cade  più  tardi  nè  più  si  riproduce.  Questo  bisso  formasi  negli 
ultimi  tempi  della  vita  entro  1’  uovo,  ed  i giovani  pelecipodi  se  ne  valgo- 
no nell’  interno  dei  compartimenti  della  branchia  materna  per  unirsi 
talmente  gli  uni  agli  altri,  da  poter  quindi  essere  rigettati  fuori  del  loro 
ricettacolo  sotto  la  forma  di  masse  allungate. 

Quatresages  studiò  Io  sviluppo  di  un  anodonte  qualche  tempo 
dopo  Caro  (i)*,  ma  le  sue  osservazioni  mancano  evidentemente  di  esat- 
tezza. 

C.  Gasteropodi. 

§.  377.** Non  havvi  che  pochi  molluschi  gasteropodi,  i quali  mettano 
alla  luce  piccoli  viventi.  Tali  sono  la  paludina  vivipara  e la  clausilia 
ventricosa.  La  massima  parte  di  siffatti  animali  mettono  alla  luce  uova. 
Fra  queste,  avvene  taluni,  per  esempio,  i gasteropodi  terrestri  e di  acqua 
dolce,  di  cui  ciascun  tuorlo  ha  generalmente  il  suo  bianco  ed  il  proprio 
corion  particolari,  ma  di  cui  tutti  gli  uovi  di  una  stessa  portata  sono 
d’  ordinario  insieme  connessi  mediante  unione  speciale.  AH’  opposto  fra 
i gasteropodi  marini,  appartenenti  alla  sezione  dei  ctenobranchi,  molti 

(1)  Annali  delle  scienze  naturali , seconda  serie:  t.  IF>  p.  283. 
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ve  ne  ha  che  producono  sempre  un  corion  comune  a varii  tuorli  *,  però 
questo  corion  varia  di  forma  secondo  le  specie,  è coriaceo  o pergamineo, 
e,  oltre  i tuorli,  involge  eziandio  una  considerabile  quantità  di  bianco  che 
loro  appartiene  a tutti  in  comune. 

i.°  Gli  embrioni  che  formansi  in  simili  involucri  d’ uovi  lasciano 
scorgere  ciascuno  di  buonissima  ora,  giusta  le  osservazioni  di  Lund  (i),  un 
pennello  di  lunghe  ciglia,  che  vibrano  continuamente,  e mediante  le  quali 
essi  muovonsi  dapprima  nel  bianco,  mentre  il  loro  involucro  per  anco  li 
rinchiude,  indi  più  tardi  nell’acqua  di  mare,  quando  perforaronola  capsula. 
Probabilmente  queste  ciglia  sono  lamine  branchiali  prolungate,  e corri- 
spondono a quelli  che  rinvengonsi  negli  embrioni  degli  squali  e delle 
razze.  Però  Grant  assicura  che  organi  analoghi  esistono  egualmente 
negli  embrioni  e nei  piccini  di  quelli  fra  i ctenobranchi  pelagici  che 
partoriscono  le  loro  uova  circondate  da  sostanza  gelatiniforme. 

2.0  Di  tutti  i gasteropodi,  il  limnaeus  stagnalis  è quello  il  cui  svi- 
luppo fu  con  maggior  cura  studiato,  in  particolare  da  Stiebel  (2),  Caro  (3) 
e Baer.  L’  uovo  di  questo  mollusco  si  compone  bensì  delle  stesse  parti  di 
quello  dei  nostri  bivalvi  di  acqua  dolce  } ma  è più  voluminoso,  ha  forma 
ovale  e la  quantità  di  bianco  vi  è maggiore  in  proporzione  del  tuorlo.  Il 
tuorlo,  granellato  quando  lo  si  contempli  ad  occhio  nudo,  rassomiglia  ad 
un  piccolo  punto  giallo.  Quando  incomincia  a formarsi  ed  a svilupparsi 
in  embrione,  locchè  accade  fin  dal  quarto  giorno,  secondo  Caro,  la  sfera 
vitellina  eseguisce,  nel  piano  verticale,  alcuni  movimenti  di  ruotazione 
attorno  al  suo  asse,  la  causa  dei  quali  non  è per  anco  bene  conosciuta. 
Ad  un  tempo  il  tuorlo  e P embrione  ingrossansi  a detrimento  del  bian- 
co -,  i semi  del  primo  si  gonfiano,  diventano  più  voluminosi  e vescicolosi  • 
però  scorsi  alcuni  giorni,  la  torsione  diviene  sempre  più  debole,  e si  fer- 
ma per  intiero  gran  tempo  prima  dello  schiudimento.  La  perforazione 
del  corion  accade  tra  il  vigesimo  ed  il  trentesimo  giorno  dopo  la  deposi- 
zione dell’  uovo.  Qualche  giorno  dopo  che  l’uovo  uscì  dal  corpo  materno, 
formasi  sulla  superficie  del  tuorlo,  secondo  Baer,  una  lieve  macchia,  la 
quale  non  occupa  che  piccolissima  estensione  di  questa  sfera,  protubera 
alquanto  sopra  della  sua  superficie,  e trovasi  collocata  quando  principiò 
la  torsione,  non  mica  nell’  asse  di  torsione,  sibbene  sopra  uno  dei  suoi 


(1)  Froriep,  Notizen , t.  XLI%  p.  1. 

(2)  Meckel , Deutsches  Archiv , t.  //,  p.  557-568. 

(3)  V on  den  aeussern  Lebensbedingungen  der  weiss-und  kaltbluetiger  T hier  e , 


64  SVILUPPO  DEI  MOLLUSCHI 

lati.  E questo  il  germe,  o la  parte  dalla  quale  procede  la  formazione 
dell’ embrione.  Essa  stessa  si  converte,  nei  limiti  fra  i quali  mostrasi 
allora  rinchiusa,  in  piede  di  mollusco,  il  cui  sviluppo  principia  in  conse- 
guenza dal  suo  lato  ventrale.  Ma  ad  un  tempo  essa  si  allarga  sempre  più, 
all’  esterno  del  piede,  per  assimilazione  della  sostanza  plastica  del  tuorlo, 
e rappresenta  così  di  buon5  ora  un  involucro  anellare  ed  irregolarmente 
globoso  del  tuorlo,  cioè  la  membrana  proligera.  In  seguito  siffatto  invo- 
lucro, la  cui  parte  che  diviene  il  piede,  aumenta  sempre  di  grossezza,  di 
opacità  e di  lunghezza,  ed  il  tuorlo  rinchiuso  entro  di  essa,  acquistano  la 
configurazione  di  un  corpo  reniforme,  ed  il  piede  o la  parte  maggior- 
mente grossa  della  membrana  proligera  rappresenta  allora  la  più  piccola 
curvatura  del  tutto,  mentre  la  più  grande  corrisponde  alla  parete  dorsale 
del  corpo,  ossia  alla  porzione  più  sottile  della  membrana  proligera.  A 
quest’  epoca  ancora  1’  embrione  gira  attorno  di  un  asse  imaginario  che 
lo  attraverserebbe  obbliquamente  nel  tempo  stesso  che  esso  eseguisce 
nell’  uovo  un  movimento,  per  così  dire,  planetario,  cioè  descrive  una 
linea  spirale  ritornante  sopra  sè  stessa,  od  una  cicloide.  Swammerdam 
sembra  aver  già  veduto  siffatto  movimento.  Dopo  che  il  tuorlo  e la  parete 
del  corpo,  in  conseguenza  lo  stesso  embrione,  assunsero  la  forma  di  un 
battello,  o piuttosto  di  un  rene,  scorgesi  comparire  nella  estremità  cefa- 
lica, durante  il  sesto  o settimo  giorno,  i due  tentacoli,  a qualche  distanza 
dietro  dei  quali  si  appalesano  un  paio  di  linguette  laterali,  partenti  dalla 
parete  del  corpo.  Queste  ultime  parti  sono  strette,  lunghe  e piatte } se 
si  supponga  1’  embrione  collocato  sul  suo  piede,  una  delle  loro  facce  è 
rivolta  all’  insù  e l’altra  all’  ingiù  ; esse  appartengono  alla  parete  del  dor- 
so, e sono  i lembi  lateralmente  prominenti  del  mantello,  doppiatura  della 
parete  dorsale  che  copre  una  parte  della  testa  dell’  animale  in  guisa  di 
cappuccio.  Quanto  al  tuorlo,  esso  si  ritira  sempre  più  dal  davanti  all’  in- 
dietro, diventa  più  granellato  e più  vescicoloso  nella  metà  posteriore 
dell’embrione  che  nell’anteriore,  e forma  fin  dal  settimo  giorno,  imme- 
diatamente davanti  della  estremità  posteriore,  un  enfiato  mediocremente 
voluminoso  della  parete  dorsale.  Secondo  Baer,  siffatta  migrazione  del 
tuorlo  dipende  verisimilmente  dall’  essersi  in  questa  epoca  già  prodotto 
un  canale  intestinale,  il  quale  circonda  il  tuorlo  in  forma  immediata,  e 
dal  fatto  che  la  metà  anteriore  di  tal  canale,  ingrossandosi  e divenendo  Io 
stomaco,  si  rinserra  con  forza  verso  il  suo  asse,  e scaccia  la  porzione  di 
tuorlo  che  contiene  nella  metà  posteriore,  la  quale  è formata  ancora  di 
parete  più  sottile.  Osservò  Baer  di  buonissima  ora  certa  limitazione  in 
forma  d’ involucro  del  tuorlo,  consistente  in  sostanza  a grani  delicatissimi, 
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ed  annunciante  dover  essere  il  tubo  intestinale.  Finora  non  si  sa  bene 
come  producesi  siffatto  canale  5 pure  1’  analogia  ne  induce  a presumere 
che  la  membrana  proligera,  la  quale  circonda  il  tuorlo  si  divida  in  due 
lamine,  l’esterna  delle  quali  diviene  la  parete  del  corpo,  e l’ interna  il  ca- 
nale intestinale.  Nel  nono  giorno,  secondo  Caro,  scorgonsi  gli  occhi,  poi  il 
cuore,  il  quale  è già  formato  di  due  saccbi,  un’orecchietta  ed  un  ventri- 
colo, e che  trovasi  nicchiato  sotto  la  parete  dorsale,  a qualche  distanza 
dietro  la  testa.  Nell’  undecimo  o duodecimo  giorno,  la  massa  del  tuorlo 
che  già  comportò  considerabile  diminuzione,  rispinge  fortemente  la  parete 
dorsale  all’  indietro  ed  a destra,  sicché  questa  parete  produce  là,  di  con- 
certo con  una  parte  del  tuorlo,  certa  piccola  eminenza,  la  quale  fa  una 
lieve  protuberanza  sopra  il  piede,  ali’  indietro  ed  a destra.  Dopo  qualche 
tempo  la  sommità  di  siffatta  eminenza  s’inclina  dapprima  al  dinanzi,  poi 
alla  sinistra  • è questo  il  rudimento  delle  circonvoluzioni  che  scorgonsi 
nel  limneo  adulto  ^ giacché  più  1’  embrione  inoltrasi  nella  età,  maggior- 
mente considerabile  diviene  siffatta  eminenza,  e più  altresì  si  contorce 
essa  in  ispirale  per  guisa  che  alla  fine  della  vita  embrionale  essa  descrisse 
già  quattro  giri  e mezzo  (se  ne  annoverano  sei  in  sette  nell’  adulto).  E 
molto  presumibile  che  sia  principalmente  il  canale  intestinale  quello  che 
determina  la  torsione  della  parete  spettante  al  corpo  del  mollusco.  Infatti, 
la  bocca  e 1’  ano  non  sono  mica  in  faccia,  ma  stanno  una  presso  1’  altro, 
e 1’  intestino  forma  un’  ansa,  i cui  contorni  si  estendono  nella  conchiglia, 
fin  alla  estremità  quasi  di  cui  essa  prolunga  la  sua  sommità.  Ora  quest’an- 
sula  è dapprima  semplice,  vale  a dire  tanto  che  non  iscorgonsi  per  anco 
circonvoluzioni  all’  esterno  dell’  embrione } ma  dacché  essa  acquista 
maggior  lunghezza,  si  ruotola  sopra  sé  stessa,  spinge  innanzi  a sé,  come 
un  sacco  erniario,  la  parete  dorsale  che  è delicatissima  e sottile,  e la  co- 
stringe prender  parte  all’accartocciamento.  La  conchiglia  si  forma  sotto  la 
epidermide,  nel  muco  di  Malpighi,  e la  sua  origine  ascende  all’  incirca  al 
decimo  od  undecimo  giorno.  Dischiuso  l’  embrione,  essa  s’ ingrandisce 
mediante  la  secrezione  di  un  succo  calcare  fatta  da  una  glandola  e dal 
mantello,  succo  che  il  mantello  depone  nei  margini  della  conchiglia,  lad- 
dove si  trova  1’  apertura  di  quest’  ultima.  Assicura  Baer  che  non  si  sco- 
prono vestigia  di  fegato  altro  che  al  termine  della  vita  embrionaria,  ma 
Caro  ne  fa  ascendere  1’  origine  assai  più  superiormente.  Ignoriamo  per 
anco  come  producesi  quest’organo.  Neppur  sappiamo  se  il  frutto  possedè 
già  organi  genitali  all’  epoca  del  suo  schiudimento. 

3.°  Swammerdam  osservò  pure  movimenti  ruotatorii  nell’  embrio- 
ne della  paludina  vivipara , il  quale,  d’  altronde,  nel  momento  in  cui 
Burdaciu  Voi . ///, 
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abbandona  l’uovo  ha  una  conchiglia  di  quattro  giri,  fornita  di  molte  fila  di 
setole  fine.  Analoghi  movimenti  furono  egualmente  veduti  sugli  embrioni 
della  succinea  amphibia  da  Demorder  (i),  sopra  quelli  di  una  specie  di 
lumaca  che  sembra  essere  il  Umax  cinereus  da  Laurent  (2),  e su  quelli 
del  planorbis  cornea  e del  Limnaeus  palustris  da  Jacquemin  (3),  di  ma- 
niera che  sembra,  che  gli  embrioni  di  tutti  i gasteropodi  terrestri  e di 
acqua  dolce  girino  6opra  sè  stessi,  nel  loro  uovo,  a cert’epoca  della  vita. 

4-°  Secondo  Jacquemin,  pochi  giorni  dopo  la  deposizione  dell’uovo 
del  planorbe  (verisirnilmente  poco  tempo  dopo  che  si  formò  la  membra- 
na proligera,  e che  si  produsse  così  una  specie  di  listerella  chiara  nel 
contorno  del  tuorlo,  principalmente  sopra  una  delle  sue  due  metà),  s’inco- 
mincia a scorgere  sulla  listerella  di  una  delle  metà,  un  tremito  ondulato- 
rio, al  quale  succedono  quindi  movimenti  di  ruotazione.  Circa  due  giorni 
più  tardi  si  manifesta,  nella  sostanza  del  tuorlo,  piccole  contrazioni,  che 
avvengono  in  diverse  direzioni  • accadendo  tal  fenomeno,  la  semplice 
ruotazione  orizzontale  si  converte  in  una  revoluzione  del  frutto  in  dire- 
zione più  o meno  verticale,  locchè  ha  per  resultato  lo  slogamento  di 
questo  stesso  frutto  nell’interno  dell’uovo,  la  cui  durata  non  oltrepassa 
alcuni  giorni.  Quando  il  frutto  liberossi  dai  suoi  involucri,  si  scorge  di- 
stintissimamente, nel  margine  della  cavità  respiratoria,  che  è largamente 
aperta,  e lungo  i tentacoli,  certo  tremito  che  determina  alcune  correnti 
di  acqua  regolari,  verso  i tentacoli  e 1’  apertura  degli  organi  della  respi- 
razione. Siffatto  tremito,  il  quale  si  osserva  pure,  secondo  Jacquemin,  nei 
tentacoli  degli  individui  adulti,  e che  continua  altresì  ore  intiere  dopo  la 
morte  dell’  animale,  ma  che  d’  altronde  già,  sebbene  in  modo  meno  evi- 
dente, negli  ultimi  tempi  della  vita  embrionaria,  è certamente  determinato 
da  ciglia,  e rientra  nella  categoria  dei  movimenti  detti  vibratori!.  Giusta 
siffatte  osservazioni,  sarei  tentato  di  credere  che,  fin  dall’epoca  in  cui 
1’  embrione  dei  gasteropodi  eseguisce  movimenti  ruotatoci,  sia  desso  co- 
perto, sulla  intiera  sua  superficie  od  all’  incirca,  di  ciglia  vibratorie  fino  a 
tal  giorno  non  vedute,  che  siffatte  ciglia  sono  quelle  che  determinano  la 
ruotazione,  ma  che  quando  la  conchiglia  formasi  e copre  la  maggior  par- 
te del  corpo,  le  ciglia  cessano  di  agire  (la  conchiglia  n’  è peranco  co- 
perta nella  paludina  vivipara  appena  nata)  o spariscono  affatto,  e che 
nell’ una  o nell’  altra  maniera  i movimenti  ruotatorii  non  possono  più 
continuare. 

(1)  Froriep , Notizen,  t.  XLV , p.  118. 

(2)  Annali  delle  se.  nat.  , seconda  serie , t.  IV , p.  2^9. 

(3)  Isis , 1 8 3 4 - p • 53^. 
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5. °  Giusta  le  osservazioni  di  Prevost  (i)  gli  occhi  sono  proporzio- 
nalmente più  grossi  nell’embrione  del  limnaeus  palustris  che  nell’  adulto, 
e si  comincia  a distinguere  il  fegato  fin  dal  decimonono  giorno  della  vita 
embrionaria,  epoca,  nella  quale  1’  embrione  serpeggia  altresì  sul  corion 
mediante  il  proprio  piede* 

Si  pretende  che  la  conchiglia  della  succinea  abbia  dapprima  la  for- 
ma di  una  patella,  ma  che  presenti  poco  a poco  quelle  delle  conchiglie 
di  testacella,  di  crepidula,  di  ancylus  e di  capulus . 

6. °!  Assicura  Held  (2)  che  nei  neonati  della  clausilia  venlricosa , 
gasteropoda  vivipara,  la  testa  è proporzionalmente  ancora  grossissima, 
come  in  generale,  nella  maggior  parte  dei  gasteropodi  neonati.  La  con- 
chiglia non  presenta  allora  che  tre  giri,  ma  nello  spazio  di  un  mese,  il 
numero  di  questi  ultimi  arriva  spesso  fino  al  sette. 

7.0  Secondo  le  indagini  praticate  da  Pfeifer  sulle  uova  della  hclix 
pomatia , il  loro  corion  si  compone  di  due  strati,  uno  esterno  e calcare, 
P altro  interno,  puramente  membranoso  e molto  più  sottile  * la  sua  com- 
posizione è dunque  la  stessa  di  quella  degli  uovi  a guscio  duro  dei  verte- 
brati, per  esempio,  degli  uccelli  e degli  ofidiani.  Una  membrana  vitellina 
è distintissima,  si  attiene  al  corion  mediante  sottile  cordone  quasi  insen- 
sibile, che  attraversa  il  bianco,  nella  guisa  stessa  che  il  tuorlo  degli  ocelli 
è rattenuto  in  sito  dalle  sue  calaze.  Nei  primi  giorni  che  seguono  la  de- 
posizione delle  uova,  il  tuorlo  aumenta  molto  di  volume,  le  sue  granella- 
zioni  rammollisconsi  d’  assai,  e divengono  vescicolose  } tale  fenomeno 
accade  specialmente  nella  parte  posteriore  del  frutto,  che  si  ravvolge 
quindi  in  ispirale.  Più  tardi  la  membrana  vitellina  diviene  torbida  ed  opa- 
ca, sicché  fin  dal  decimoterzo  giorno,  essa  non  lascia  più  scorgere  ciò  che 
contiene^  però  al  vigesimoquarto  giorno  scoppia,  e si  libera  poco  a poco 
dei  suo  contenuto,  il  frutto.  Dal  trentesimo  al  trigesimosecondo  giorno, 
questo  abbandona  i suoi  involucri,  che  gli  servono  allora  di  primo  nutri- 
mento. I tuorli  della  stessa  deposizione  variano  molto  in  grossezza,  e 
serbano  sempre  tale  differenza  , a compiuta  parità  eziandio  di  nutri- 
mento e di  genere  di  vita.  Alla  espirazione  della  vita  embrionale,  la  loro 
conchiglia  descrive  appena  un  giro  e mezzo,  ma  il  numero  dei  giri  au- 
menta poscia  rapidamente  in  pochi  mesi,  scorsi  undici  dei  quali  la  con- 
chiglia acquistò  1*  intiero  suo  sviluppo. 


<i)  Annali  delle  se.  nat t.  XXX,  p.  fri. 
(2)  Isis , 1834,  p.  1002. 
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D.  Cejalopodì. 

§.  377.***  Non  possediamo  peranco  che  poche  osservazioni  relative 
allo  sviluppo  dei  ni  olluschi  cefalopodi,  ma  bastanti  ad  insegnarne  che  tale 
sviluppo  deve  essere  sotto  più  di  un  aspetto  osservabilissimo. 

i.°  Giusta  le  considerazioni  di  Caro,  il  corion  degli  uovi  di  seppia 
e di  calamaio  si  compone,  come  quello  di  molti  animali  vertebrati  supe- 
riori, di  due  lamine,  una  esterna,  coriacea,  l’altra  interna,  membranosa  e 
più  sottile,  il  tuorlo  è proporzionalmente  voluminosissimo  } un  bianco 
libero  trovasi  fra  esso  ed  il  corion.  La  parte  dell’uovo  da  Caro  detta 
amnio  non  è certamente  altro  che  una  membrana  vitellina}  mentre  Cuvier 
dice  espressamente  che  l’amnio  manca  ai  cefalopodi.  Nell’origine,  la  testa, 
e in  particolare  gli  occhi,  hanno,  secondo  Cuvier,  un  eccessivo  volume 
in  riguardo  al  tronco}  tuttavia  la  proporzione  che  deve  regnare  tra  que- 
ste due  parti  del  corpo  si  stabilisce  prima  della  fine  della  vita  embrionale. 
In  generale  l’embrione  assume  già  nell’uovo  certa  forma,  la  quale  si  rav- 
vicina molto  a quella  dei  suoi  genitori,  e sembra  altresì  possedere,  nel 
momento  dello  schiudersi,  tutti  gli  organi  che  appartengono  alla  sua 
specie.  Tra  gli  organi  interni,  si  rinviene  in  esso  una  borsa  di  nero,  delle 
branchie,  lo  stomaco,  l’intestino,  ed  il  pezzo  che  sostiene  il  dorso.  Per 
detto  di  Cuvier,  quest’ultimo  presenta  già  quattro  strati  nella  seppia.  Se- 
condo Coldstream  (1)  l’embrione  della  sepia  officinalis  eseguirebbe  già 
movimenti  respiratori!.  Una  delle  particolarità  maggiormente  osservabili 
è quella  pertinente  alla  situazione  del  tuorlo  ed  alle  sue  connessioni  col- 
l’ embrione.  Negli  altri  molluschi,  prescindendo  forse  dai  bifori,  non 
iscorgesi  una  porzione  della  parete  del  corpo  formare  un  sacco  erniario 
(sacco  ombilicale)  unicamente  destinato  ad  allogare  il  tuorlo,  e l’embrione 
riceve  quest’  ultimo  nella  cavità  stessa  del  suo  corpo  } forse  che  una  por- 
zione del  loro  canale  intestinale  ammetta  il  tuorlo  nel  suo  interno,  di  ma- 
niera che,  in  essi,  non  vi  sarebbe  neppure  sacco  vitellino  speciale,  posto 
nella  cavità  del  corpo.  Nei  cefalopodi,  all’opposto,  producesi  per  ricevere 
il  tuorlo  un’appendice  particolare  del  tubo  intestinale,  un  sacco  vitellino,  il 
quale  si  colloca  fuori  della  cavità  del  corpo,  all’ incirca  come  negli  uccelli. 
In  quanto  al  sapersi  se  la  parete  di  questa  cavità  sviluppi  ancora,  per  rin- 
chiudere il  sacco  vitellino,  un’  appendice  speciale  costituita  qual  sacco 
erniario, le  ricerche  degli  osservatori  nulla  ne  insegnano  su  tale  proposito} 


(1)  Frorìep , Notizen,  t.  XXXIX , p.  6. 
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sembra  però  che  le  cose  avvengano  realmente  così,  dappoiché  gli  embrio- 
ni delle  seppie  mancano  di  amnio.  Ma,  in  altri  animali,  i quali  possedono 
un  sacco  vitellino  propriamente  detto,  questo  sacco  si  attiene  sempre, 
dietro  la  testa,  al  tubo  intestinale,  specialmente  all’  intestino  tenue,  invece 
che,  nelle  seppie,  secondo  Gavolini  e Caro,  avrebbe  connessioni  colla  stessa 
bocca,  di  maniera  che  esso  continuerebbe  immediatamente  col  principio 
della  faringe.  Cuvier  è però  sceso  a molti  ragguagli  per  far  vedere  che 
non  esiste  simile  connessione,  e che  parte  soltanto  dal  sacco  vitellino  un 
canale,  il  quale  penetra  nella  testa,  al  disotto  e davanti  dell’  orificio  buc- 
cale,  fra  i due  tentacoli,  traversa  la  cavità  circoscritta  dalla  cartilagine 
anellare  della  testa,  passando  sotto  la  faringe  e la  parte  anteriore  dell’eso- 
fago, segue  per  qualche  tempo  un  corso  parallelo  a quello  di  quest’  ulti- 
mo, dal  davanti  all’  indietro,  poi  s’ imbocca  nell’  esofago,  dietro  la  carti- 
lagine cefalica.  Verso  la  fine  della  vita  embrionale,  il  tuorlo  aumenta 
considerabilmente  di  volume  e di  massa,  ed  è probabile  che  gli  ultimi 
rimasugli  del  sacco  vitellino  spariscano  totalmente  prima  che  il  frutto 
abbandoni  i suoi  involucri.  Caro  e Cuvier  dicono  che  il  rimanente  del 
tuorlo  passa,  pel  condotto  sempre  aperto  del  canale  vitellino,  nell’esofago 
e di  là  nello  stomaco,  per  esservi  digerito  • potrebbesi  dubbiare  intorno 
la  realtà  di  tale  fenomeno,  fondandosi  sulle  osservazioni  eseguite  sugli  ani- 
mali vertebrati. 

a.0  Si  credette  per  gran  tempo  che  la  conchiglia  nella  quale  trovasi 
1’  argonauta  argo , appartenesse  non  già  a questo  stesso  animale,  ma  ad 
altro,  e che  essa  gli  servisse  soltanto  di  abitazione.  Però  l’esame  degli 
uovi  dell’  argonauta  dimostrò  bastevolmente  che  1’  embrione  maturo  pos- 
sedè già  consimile  conchiglia,  e quindi  !a  produce  esso  stesso  e gli  appar- 
tiene in  ispecialità. 

IV.  AININELIDI. 

§•  377.****  I.  La  sanguisuga  non  depone  verisimilmente  che  un  solo  uo- 
vo per  volta.  Secondo  Weber  ( 1 ),a  cui  andiamo  debitori  della  storia  di  que- 
sto animale,  il  suo  uovo  è ovale,  e lungo  nove  in  undici  linee  ^ risulta  for- 
mato di  un  corion  corneo,  grosso,  spugnoso,  tappezzato  di  certa  membra- 
na liscia  nella  sua  faccia  interna,  di  un  albume  liquido  e bruno,  e di  molti 
tuorli,  il  cui  numero  varia  da  due  fin  dieci.  I tuorli  sono  piccolissimi, 


(1)  Meckel , Archiv  fuer  Anatomie , i8a8;  p,  366. 
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lenticolari  e giallastri*,  hanno  un  diametro  trasversale  da  un  ventiquattre- 
simo fin  ad  un  diecinovesimo  di  pollice,  e risultano  dall’  aggregazione  di 
varii  piccoli  grani.  Weber  non  li  guarda  già  come  tuorli,  ma  quali  germi 
destinati  a divenirlo  più  tardi.  Siffatta  ipotesi  è contraria  ad  ogni  analo- 
gia ^ d'altronde  R.  Wagner  osservò  tuorli  e vescichette  proligere  nell’uo- 
vo delle  sanguisughe.  Secondo  la  mia  opinione,  siffatti  dischi  lenticolari 
risultano  composti,  almeno  per  qualche  tempo  dopo  la  deposizione,  di 
un  tuorlo  e di  un  germe  formante  attorno  del  tuorlo  un  sacco  gelatinoso 
sottile  e chiuso  da  ogni  parte.  Poco  a poco  comparisce  sopra  uno  dei 
punti  del  margine  di  questo  disco  una  piccola  elevatezza,  nella  quale  pro- 
ducesi  una  cavità  infundibuliforme  che  va  ristringendosi  verso  il  centro 
del  disco,  ma  che  tuttavia  sembra  attraversare  soltanto  la  membrana  pro- 
ligera  ed  estendersi  fino  al  tuorlo.  La  parete  dello  stomaco  eseguisce 
quindi  tratto  tratto  movimenti  di  deglutizione,  ned  è inverisimile  che 
assorba  del  bianco,  tanto  più  cbe  la  membrana  proligera  ed  il  tuorlo  au- 
mentano notabilmente  di  volume  in  breve  tempo.  Oltre  siffatto  movimento 
se  ne  scorge  tuttavia  un  altro  cbe  percorre  in  forma  ondulata  il  margine 
intiero  del  disco  lenticolare,  i cui  diversi  punti  alternativamente  ritornano 
verso  il  centro  del  disco,  poi  si  dilatano,  doppio  fenomeno  che  tutti,  an- 
dando dalla  destra  alla  sinistra,  presentano  in  modo  successivo.  E proba- 
bile che  quest’  ultimo  movimento  sia  adempito,  al  pari  del  primo,  dalla 
sola  membrana  proligera,  e che  il  tuorlo  che  acquista  poco  a poco  il 
color  bruno,  vi  si  comporti  in  modo  puramente  passivo.  Il  disco  va  sem- 
pre aumentando  di  volume  a detrimento  del  bianco,  il  quale  esso  stesso 
si  addensa  poco  a poco,  assumendo  ad  un  tempo  la  forma  di  un  fagiuo- 
lo  * ma  1’  imbuto  viene  a collocarsi  in  vicinanza  di  una  delle  estremità 
nel  margine  concavo  di  questo  corpo  reniforme,  e si  sviluppa  per  manie- 
ra sempre  più  sensibile  in  apertura  buccale  della  sanguisuga,  vale  a dire 
in  vera  ventosa  biancastra  a grosse  pareti.  Siffatto  succhiatojo  continua 
sempre  ad  eseguire  movimenti  di  deglutizione,  giacché  si  dilata  e si  rin- 
serra alternativamente.  Più  tardi  di  esso,  sullo  stesso  lato  del  corpo  e 
dietro  di  esso,  si  sviluppa  un  mediocre  ingrossamento  della  membrana 
proligera,  che  rappresenta  una  stretta  listerella  biancastra,  estendendosi 
all’ incirca  dalla  ventosa  fin  al  mezzo  della  lunghezza  dell’  embrione  è 
questo  il  futuro  parete  ventrale  della  sanguisuga,  giacché  poco  tem- 
po dopo  disparsa  questa  listerella,  si  principia  pure  a scorgere  in  essa 
una  serie  di  gangli  e di  filamenti  di  comunicazione  posti  gli  uni  dietro 
gli  altri  (midolla  ventrale,  parti  centrali  del  sistema  nervoso).  Sembra  che 
la  midolla  ventrale  si  formi  in  tutta  la  sua  lunghezza  ad  un  tempo.  La 
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membrana  prolifera  continua  quindi  ad  acquistare  maggior  grossezza  in 
ogni  verso,  partendo  dalla  parete  ventrale,  finché  per  ultimo,  dopo  alcun 
tempo,  questa  membrana  intiera  non  lascia  più  scorgere  che  leggermente 
il  tuorlo  attraverso  la  sua  grossezza.  Nel  tempo  stesso  1’  embrione  cresce 
vieppiù  in  lunghezza  che  in  larghezza,  e quindi  diviene  vermiforme*,  la 
ventosa  orale  si  colloca  in  una  delle  estremità  pel  corpo,  mentre  nell’altra 
estremità  se  ne  forma  una  seconda,  quella  della  coda.  Finalmente  nella 
stessa  epoca,  verisimilmente  anche  un  po’ più  presto,  la  membrana  proli- 
gera  si  divide  giusta  ogni  apparenza  in  due  lamine  diverse,  le  quali  non 
serbano  insieme  connessioni  che  sopra  un  piccolo  numero  di  punti*  que- 
sti due  strati  costituiscono  la  lamina  mucosa  e la  lamina  serosa,  o la 
parete  del  corpo  e la  base  dei  visceri  plastici  ( qui,  del  tubo  intestinale 
solamente  ). 

La  lamina  mucosa  diviene  esofago,  stomaco  ed  intestino,  inspessan- 
dosi,  ristringendosi  e rinserrandosi  sopra  diversi  punti,  trasformazione, 
durante  la  quale  il  tuorlo  poco  a poco  sparisce.  Nella  lamina  sierosa,  e 
specialmente  in  ognuna  delle  sue  metà  laterali,  si  produce  per  fluidifica- 
zione di  sostanza,  una  serie  di  piccole  cavità,  le  quali,  a quanto  sembra, 
sono  chiuse  da  ogni  parte,  ma  apronsi  più  tardi  /all’esterno  ( vescicole 
respiratorie  e mucose  ).  La  fluidificazione  della  lamina  sierosa  produce 
altresì  i vasi  sanguigni,  che  compariscono  soltanto  alla  fine  della  vita 
embrionaria.  La  midolla  ventrale  appartiene  egualmente  a siffatta  lamina. 
L’ano  si  sviluppa  tardissimo  e subito  sopra  la  ventosa  caudale.  La  seg- 
mentazione dei  corpo  non  diventa  visibile  all’esterno  che  assai  tardi.  Non 
si  poterono  raccogliere  osservazioni  soddisfacenti  sopra  l’origine  e lo  svi- 
luppo delle  parti  genitali.  Sei  settimane  dopo  che  il  bianco  fu  compiu- 
tamente consumato,  e quando  non  rimane  quasi  più  nulla  del  tuorlo, 
l’embrione  abbandona  l’uovo  *,  a quest’epoca  è desso  per  anco  di  un 
bianco  di  latte. 

II.  Risulta  dalle  osservazioni  di  Morren  (i)  che  le  ovaie  del  lom- 
brico terrestre  spandono  il  loro  contenuto  nella  cavità  addominale,  scop- 
piando, e che  siffatti  prodotti  camminano  quindi  fino  alla  estremità  della 
cavità,  per  poter  giungere  all’esterno  attraverso  due  aperture  situate  in 
tal  sito  presso  l’ano. 

i .°  Ma  i prodotti  delle  ovaie  sono  composti,  in  parte  di  uovi  liberi, 
in  ciascuno  dei  quali  non  si  forma  che  un  solo  embrione,  in  parte  di 

(i)  De  lumbrici  terrestris  /ustoria  naturali  necnon  anatomia  tractatus, 
p.  iq5,  204. 
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masse  di  uovi  ( corporei  foetifera),  che  ingrossisconsi  molto  fuori  delle 
ovaie,  nel  corpo  materno,  ed  in  cui  le  uova  sono  rattenute  tanto  da  certa 
sostanza  gelatinosa  nerastra  o gialla  come  da  un  involucro  chiuso  da  ogni 
parte. 

2.0  Dopo  che  le  masse  d’uovi  soggiornarono  per  alcun  tempo  nella 
parte  più  posteriore  del  corpo,  il  loro  involucro  sparisce.  In  quanto  agli 
uovi  isolati,  che  vanno  sempre  ingrossandosi,  accade  certa  epoca  in  cui 
l’embrione  vi  si  mostra  sotto  la  forma  di  un  filamento  nero  ed  aggomito- 
lato. Dopo  che  esso  abbandonò  l’uovo,  lo  si  trova  alquanto  più  tardi  in 
una  guaina  membranosa,  cilindrica,,  dritta  o pochissimo  incurvata,  come 
un  insetto  nella  sua  membrana  crisalidaria.  Finalmente  questa  guaina  si 
apre  ed  allora  soltanto  il  giovane  animale  abbandona  il  corpo  materno. 

3.°  Le  uova  che  escono  isolatamente  dalle  ovaie  sono  o covate  nel 
corpo  materno,  o deposte  nella  terra,  prima  che  abbia  principiato  in  esse 
la  formazione  del  frutto.  Sembra  che  il  primo  di  questi  due  fenomeni 
accada  nei  mesi  caldi  e l’altro  verso  la  fine  dell’autunno.  Nel  primo  caso, 
la  membrana  testacea  rimane  molle  ^ nell’altro  (1),  essa  s’indurisce,  rap- 
presenta una  capsula  cornea  attraverso  degli  uovi  che  si  traggono  dalla 
terra,  e si  divide  in  due  metà  al  momento  dello  schiudersi.  Non  ci  fa 
conoscere  Morren,  se  l’embrione  acquista  egualmente  una  membrana 
crisalidaria  dopo  che  è schiuso. 

4-°  La  cintura  ( clitelliim ) che  caratterizza  il  verme  terrestre  si 
osserva  già  nei  giovani,  poco  prima  che  essi  abbiano  abbandonato  l’uovo. 
Questi  piccoli  animali  sono  già  provveduti  di  molte  setole. 

Y.  INSETTI. 

§.  378.  Non  possediamo  per  anco  osservazioni  sullo  sviluppo  degli 
insetti  nell’  interno  dell’uovo.  Suckow  osservò  che  l’embrione  del  bruco 
del  pino  comparisce  sotto  la  forma  di  un  piccolo  punto  oscuro  nell’em- 
briotrofo  liquido,  e che  poscia  è incurvato  sopra  sè  stesso  nell’  uo- 
vo (2)  * che  l’ intestino  è un  tubo  dritto  uniforme  e stretto,  il  cui 
stomaco  si  stacca  mediante  uno  strangolamento  poco  prima  della  uscita 
dell’uovo  (3)  } che  le  trachee  si  mostrano  sotto  l’aspetto  di  piccoli  tubi 
corti,  che  partono  raggiantisi  da  due  tronchi  stesi  lungo  il  corpo,  e che 

(ì)  Ivi,  p.  224,  228. 

(2)  Anatomisch-physiologische  Untersuchungen  der  Insekten-und  Krusten - 
thiere , p.  19. 

(3)  Ivi,  p.  23. 
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si  ramificano  poco  a poco  in  questi  diversi  organi,  ma  che  gli  stimati 
rimangono  chiusi  (i).  Si  osservarono  pure  le  pulsazioni  del  vaso  dorsale 
alcuni  giorni  prima  dello  schiudiinento  (2). 

Ma  gl’  insetti  non  assumono  nell’uovo  il  loro  compiuto  sviluppo,  e 
non  vi  acquistano  già  i loro  organi  persistenti *,  dopo  esserne  usciti, 
essi  comportano  per  anco  una  metamorfosi,  il  cui  resultato  consiste  nello 
sviluppare  organi  nuovi,  i quali  ora  aggiungonsi  a quelli  la  cui  com- 
parsa era  già  avvenuta  entro  l’uovo,  ora  fanno  sparire  questi  ultimi 
pigliandone  il  posto. 

i.°  La  metamorfosi  per  accessione  di  parti  ( metamorphosis  per  ac- 
cessionem)  è l’infimo  grado  di  metamorfosi.  Non  lo  si  osserva  fuorché 
presso  i miriapodi,  ordine  inferiore  della  classe  degl’  insetti.  In  codesti 
animali,  il  numero  degli  anelli  del  corpo  si  aumenta. 

2.0  La  metamorfosi  per  successione  di  parti  ( metamorphosis  per 
successionem ) accade  quando  quelle  che  si  svilupparono  nell’  uovo , 
muoiono,  ed  altre  pigliano  il  loro  luogo. 

Queste  possono  essere  o della  stessa  natura  di  quelle  cui  sostitui- 
scono, oppure  di  natura  diversa. 

3.°  Nel  primo  caso,  che  costituisce  la  metamorfosi  restauratrice 
(metamorphosis  restaurativa y,  l’animale  non  fa  che  rigettare  il  suo  invo- 
lucro cutaneo,  invece  del  quale  se  ne  produsse  un  nuovo  di  analogo.  E 
in  certa  guisa  una  ripetizione  dello  schiudimento,  come  se  l’animale  non 
si  fosse  compiutamente  liberato  dalle  membrane  dell’uovo  e fosse  co- 
stretto rigettarne  i rimasugli  mediante  reiterati  cimenti.  Così  si  ringio- 
vanisce, serbando  d’altronde  il  suo  carattere  ed  il  complesso  della  sua 
forma.  In  tal  muta  consiste  la  totale  metamorfosi  dei  tisanuri  e dei 
parassiti. 

4-°  Nell’altro  caso,  vale  dire  nella  metamorfosi  progressiva  ( meta- 
morphosis progressiva)^  le  parti  novelle  sono  diverse  da  quelle  che  esiste- 
vano prima  di  esse  } la  loro  comparsa  segna  una  nuova  direzione  im- 
pressa alla  vita.  Nel  tempo  stesso  della  organizzazione,  cangiano  e l’atti- 
vità vitale,  ed  i rapporti  col  mondo  esterno,  e 1’  istinto. 

Questa  metamorfosi  progressiva,  cui  puossi  chiamare  altresì  meta- 
morfosi propriamente  detta,  è parziale  o generale. 


(1)  Ivi,  p.  35. 

(2)  Rengger , Physiologische  Untersuchung  lieber  die  thierische  Raushaltung 
der  Insekten,  p.  49. 

Burdach,  Voi  III.  IO 
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5 . °  La  metamorfosi  progressiva  parziale  ( metamorphosis  progres- 
siva partialis ) si  limita  a certe  parti,  in  principalità  agli  organi  del  mo- 
cimento.  L’insetto  quando  esce  dall’uovo,  vale  dire  allo  stato  di  larva, 
possedè  già  i suoi  organi  persistenti  pel  movimento  sopra  terra  o nell’a- 
cqua, ed  acquistò  già  in  generale  considerabile  sviluppo.  Durante  il 
seguente  periodo,  che  costituisce  lo  stato  di  crisalide,  esso  non  soffre 
altro  cambiamento  che  di  acquistare  organi  del  movimento  nell’aria. 
Dacché  questi  ultimi  organi  assunsero  tutto  il  loro  sviluppo,  e si  misero 
allo  scoperto  pel  rigetto  della  pelle  che  fin  allora  li  rivestiva,  l’animale 
giunse  al  suo  stato  perfetto,  Tale  è il  caso  degli  ortotteri,  degli  emitteri, 
di  alcuni  neurotteri  ( libellule,  eiemere,  termiti  ) , degli  imenotteri  ( for-* 
miche  ) e dpi  ditteri  ( zanzare  ).  Quando  la  larva  viveva  nell’acqua,  la 
metamorfosi  è più  profonda,  e passa  alla  forma  seguente,  dappoiché 
indipendentemente  dai  nuovi  organi  locomotori,  si  sviluppano  altresì 
nuovi  organi  respiratori. 

6. °  La  metamorfosi  progressiva  generale  ( metamorphosis  progress 
siva  unìversalis ) si  caratterizza  mediante  cambiamenti  in  tutti  i sistemi 
organici,  e compiesi  mediante  uno  stato  crisalidario,  durante  cui  è inter- 
rotta la  vita  animale.  Una  differenza  meno  essenziale  consiste  in  ciò  che 
ora  la  larva  diviene  crisalide  solo  pel  semplice  induramento  della  sua 
pelle,  come  nei  ditteri,  ora  essa  copresi  di  una  membrana  crisalidaria 
speciale,  che  può  essere  o trasparente,  per  guisa  da  lasciar  iscorgere  la 
forma  dell’  insetto  perfetto,  come  negli  imenotteri,  nei  coleotteri  ed  in 
alcuni  neurotteri,  od  opaca  e cornea,  come  nei  lepidotteri. 

7.0  La  larva  è già  un  animale  indipendente,  che  muovesi  libera-* 
mente,  si  procura  nutrizione  mediante  movimenti  volontarii,  e giunge  alla 
maturità  sessuale  colla  metamorfosi  crisalidaria.  Lo  stato  di  larva  adun- 
que può  essere  considerato  come  la  età  della  infanzia,  e quello  di  crisa- 
lide come  la  età  della  pubertà.  Ma,  per  altro  lato,  questi  stati  ne  sem- 
brano rivestiti  del  carattere  della  vita  embrionaria,  dappoiché,  nella  loro 
durata,  l’organismo  non  raggiunse  per  anco  il  tipo  persistente  della  for- 
mazione e della  vita,  e la  sua  metamorfosi  non  può  essere  paragonata 
che  ai  cambiamenti  succedenti,  presso  gli  animali  superiori,  mentre  sono 
allo  stato  di  embrione.  Quindi  ci  faremo  ad  esaminare  particolarmente 
la  più  compiuta  di  tutte,  quella  dei  lepidotteri,  atteso  che  essa  comprende 
in  sé  tutte  le  altre,  e le  osservazioni  di  Herold  specialmente  ce  la  fecero 
conoscere  meglio  di  quello  lo  siano  queste  ultime. 

§.  3 7 c).  Nei  casi  di  metamorfosi  generale, 

1 .°  La  larva  ha  la  forma  di  un  verme:,  il  suo  corpo  cilindrico  e 
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molle  si  compone  di  anelli  quasi  affatto  simili  gli  uni  agli  altri  } le  mem^ 
bra  non  esistono,  oppur  riduconsi  a corte  setole,  od  a larghe  protube* 
ranze  in  forma  di  verruche,  e che  rassomigliano  a ventose,  o finalmente 
a zampe  articolate,  occupanti  la  parte  anteriore  del  corpo  } però  man-“ 
cano  sempre  le  ali. 

2.0  L’attività  vitale  della  larva  è diretta  principalmente  verso  la 
nutrizione.  Dacché  tal  larva  esce  dall’uovo,  essa  si  pone  a mangiare,  e 
quando  trova  bastevole  nutritura,  se  il  freddo  non  glielo  impedisce,  essa 
continua  a mangiare  quasi  senza  interruzione,  sicché  le  accade  talvolta 
di  consumare  in  ventiquattro  ore  tre  volte  il  suo  proprio  peso  di  alimenti. 
Le  mascelle  sono  quasi  sempre  grandemente  sviluppate,  l’apparato  dige- 
rente è molto  spazioso,  lo  stomaco  risulta  lungo,  i vasi  Salivarii  e biliari 
somministrano  gran  copia  di  succhi  digerenti.  Nel  maggior  numero  di 
larve,  le  evacuazioni  alvine  sono  proporzionate  alla  voracità,  però  avvene 
talune,  quelle  specialmente  che  rimangono  nelle  cellette  ove  sono  schiuse, 
e di  cui  la  vita  della  larva  non  dura  gran  tempo,  come  quella  delle  api, 
delle  vespe,  e dei  mirmicoleoni,  le  quali  non  hanno  egestioni,  essendo 
l5  intestino  chiùso  colla  sua  membrana  interna  rimpetto  all’  intestino,  il 
quale  risulta  esso  stesso  corto  e stretto. 

3.°  Nelle  larve  che  vivono  sopra  terra,  gli  stimati  che  erano  rimasti 
chiusi  nell’uovo,  si  aprono,  e le  trachee  acquistano  ad  un  tempo  maggiore 
sviluppo.  Ma  quelle  che  vivono  nell’acqua  hanno  organi  respiratori!  tem- 
porarii,  in  particolare  nella  estremità  posteriore  del  corpo,  cui  esse 
conducono  alla  superficie,  lasciando  la  loro  testa  pendente,  all’oggetto 
di  attingervi  aria.  Nelle  effemeri,  alcuni  organi  fogliacei,  situati  all’estre- 
mità dell’addomine,  operano  ad  un  tempo  come  branchie  e quali  natatoie} 
nei  ditteri,  alcuni  tubi  respiratorii  posti  all’ano,  in  cui  si  prolungano  i 
due  fori  delle  trachee,  come  nelle  zanzare,  o certe  branchie  pedicellate, 
in  parte  sprovvedute  di  trachee}  nelle  libellule,  varie  branchie  poste  in 
una  dilatazione  del  retto. 

4-°  Caro  (1)  scoperse  e dimostrò  in  molte  larve  di  neurotteri,  di 
coleotteri,  di  ditteri  e di  ortotteri  che  si  effettua  Una  circolazione  sem- 
plice, ma  compiuta,  consistente  in  ciò  che  il  sangue  viene  spinto  pel  vaso 
dorsale  verso  le  parti  anteriori,  d’onde  ritorna  da  ogni  lato,  mediante 
una  corrente  semplice,  nei  diversi  organi  esterni,  poi  si  dirige  per  di  die- 
tro e rientra  finalmente  nella  estremità  posteriore  del  vaso  dorsale. 

(1)  Entdeckung  eines  einfachen , t will  Hetzen  dtts  beschleunigten  Blutkreis* 
laufes  in  den  Larven  ne tzflue gliche r Insekten , Lipsia^  1827,  in  4.0 
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5. ü  I testicoli  sono  due  serie  di  globetti,  ed  i canali  deferenti,  aleuni 
filamenti  sottili,  che  terminano  in  una  piccola  massa  bianca,  la  vescichetta 
seminale  } però  le  ovaie  sono  due  piccoli  corpi  strisciati  nel  verso  della 
loro  lunghezza,  gli  ovidutti  alcuni  filamenti  e gli  organi  accessorii  piccole 
masse  bianche. 

6. °  L’attività  della  nutrizione  fa  sì  che  l’accrescimento  progredisca 
con  molta  rapidità,  sebbene  ad  un  tempo  molta  sostanza  nutritiva  si 
deponga  nel  corpo  adiposo,  pei  bisogni  avvenire.  Una  larva  di  mosca 
carnaia  è,  ventiquattro  ore  dopo  la  sua  nascita,  centocinquanta  volte  più 
pesante  di  prima,  ed  un  verme  da  seta  adulto  pesa  settanduemille  volte 
più  che  alla  sua  uscita  dall’uovo. 

7*°  Non  potendo  la  epidermide  seguire  tale  accrescimento,  essa 
staccasi  dal  corpo,  e finisce  collo  screpolare,  dopo  che  il  liquido  separato 
sotto  di  esso  dalla  pelle,  si  condensò  in  nuova  epidermide,  la  quale  in 
certi  insetti  differisce  dall’antica  per  la  consistenza  ed  il  colore.  Questa 
muta  avviene  molte  volte,  e ad  epoche  differenti,  per  esempio,  ogni  tren- 
tasei  ore,  quando  lo  stato  di  larva  non  dura  che  cinque  giorni,  e tutti  gli 
otto  giorni  se  persiste  un  mese.  Mentre  essa  si  effettua,  la  larva  rimane 
in  riposo,  nè  può  prendere  verun  alimento. 

8.°  A ciascuna  muta  lo  sviluppo  progredisce } così  nel  bruco  del 
cavolo,  scorgesi  comparire  dopo  la  quarta,  i rudimenti  delle  ali,  e dopo 
la  quinta,  quelli  delle  zampe,  delle  antenne  e degli  organi  del  succhia- 
mento (i).  Il  sangue  affluisce  verso  i nuovi  organi,  e si  ritira  dalle  bran- 
chie caudali,  se  ne  esisteva,  secondo  che  le  ali  si  sviluppano  e che  si 
stallilisce  in  esse  una  corrente  circolatoria  (2).  Lo  sviluppo  di  nuove 
parti  nella  testa  ricalca  gli  antichi  organi  manducatorii,  di  maniera  che 
la  larva  non  può  più  prendere  nutrimento } sopraggiunge  una  evacua- 
zione di  materie  fecali,  durante  la  quale,  secondo  Swammerdam  (3)  e 
Dutrochet  (4),  lo  epidermide  dello  stomaco  esce  dal  corpo  in  certi  insetti, 
fenomeno  che  non  accade  in  altri  (5).  La  maggior  parte  delle  larve  cer- 
cano un  luogo  di  sicurezza  nell’angolo  di  due  branche,  nella  faccia  infe- 
riore di  una  foglia  in  uno  scavo  di  albero,  e simili*  oppure  scavansi  in 
terra  un  foro  profondo  alcuni  pollici.  Talune  rimangono  nel  sito  ove 

(1)  Herold . loc.  cit..  p.  29. 

(2)  Caro . Entdeckung  eines  Blutkreislaufes,  p.  i3, 

(3)  Bibel  der  Natur,  p.  129. 

(4)  Ballett,  della  soc.fi/om.,  1818,  p.  l\2. 

(5)  Herold,  loc  eit.  , p.  34. 
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nascono,  ed  ove  esse  trovarono  quindi  rifugio  e nutrimento  • così  la 
larva  dell’  icneumone  si  tiene  nel  corpo  del  gorgoglione  di  cui  succhiò 
poco  a poco  i liquidi,  e di  cui  essa  tappezza  allora  la  cavità  di  un  tessuto 
di  seta*  quella  dell’ape  rimane  egualmente  nel  suo  alveolo,  e vi  s’involge 
di  una  reticella  di  seta,  dopo  che  le  lavoratrici  ve  la  rinchiusero  appli- 
cando sull’apertura  un  coperchio  di  cera.  Molte  larve  si  filano  bozzoli* 
vuotano  esse  poco  a poco  il  contenuto  dei  loro  vasi  setacei  sotto  di  una 
verruca  posta  nel  labbro  inferiore  * lo  tirano  in  fili,  i quali  si  diseccano 
subito  all’aria,  e mediante  varii  movimenti  della  loro  testa,  gli  assogget- 
tano ad  un  corpo  solido,  poi  li  riuniscono  in  tessuto  capsulare^  la  larva 
del  bostrico  si  fabbrica  un  asilo  con  polvere,  sabbia  ed  altri  corpi  simili, 
cui  incolla  insieme  per  mezzo  di  succo  analogo.  Alcuni  frequenti  movi- 
menti di  estensione  e di  contrazione  fanno  staccare  l’epidermide,  quasi 
sempre  divenuta  di  color  carico  e livido,  finché  da  ultimo  essa  rompesi 
lungo  il  dorso*  l’insetto  ne  esce  allora  allo  stato  di  crisalide.  La  nuova 
epidermide  che  lo  riveste  è di  particolar  natura,  liscia  e molle  } s’ incre- 
spa, assume  un  color  carico,  e dopo  alcuni  giorni  s’  indurisce  in  uno 
stato  corneo.  Presso  alcuni  insetti,  è la  pelle  della  larva  quella  che  pro- 
duce quella  della  crisalide  indurendosi.  Alcuni  ditteri  vivono  allo  stato 
di  larva  negli  ovidutti  della  loro  madre,  e vi  si  convertono  in  crisalidi 
sotto  la  cui  forma  essi  vengono  poscia  al  mondo  ( pupipara ). 

§.  38o.  Nella  crisalide  non  avvi  più  nè  rapporti  col  mondo  esterno, 
ned  attività  sensoriale,  nè  movimento  volontario  * lo  stesso  movimento 
vermiforme  dello  stomaco,  cessò,  e l’ano  è otturato  ^ l’animale  trovasi 
rinserrato  sopra  sè  stesso  • la  sua  lunghezza  scemò  di  un  terzo,  gli  anelli 
sono  raccorciati  e le  zampe  ripiegate.  In  corrispondenza  con  tale  con- 
trazione, la  forza  plastica  opera  nelf  interno,  ed  impiega  la  sostanza 
nutritiva  posta  in  serbo  per  lo  sviluppo  di  nuovi  organi,  e nel  perfeziona-- 
mento  di  quelli  che  già  esistevano  in  germe  } quindi  il  movimento  del 
vaso  dorsale  e la  respirazione  continuano  sebbene  deboli  ed  appena 
sensibili.  Non  manifestandosi  più  la  vita  che  in  maniera  puramente  vege-* 
tabile,  l’ insetto,  ridotto  allo  stato  di  crisalide,  è ritornato  simile  all’em-- 
brione  nell’uovo.  Molti  insetti  passano  l’ inverno  in  questo  stato  di  larva, 
od  auche  allo  stato  perfetto,  ma  intorpiditi  ^ parecchi,  all’opposto,  si 
trasformano  prima  in  crisalidi,  le  quali,  a motivo  della  loro  vita  latente 
(§.  33o),  possono  eziandio  gelare  senza  perdere  l’attitudine  a svilupparsi 
piu  tardi. 

Ecco  quali  sono  i cambiamenti  che  avvengono  durante  lo  stato 
crisalidario. 
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i.°  Effettuami  i primi  sugli  organi  digerenti  *,  questi  scemano  di 
ampiezza,  ma  acquistano  maggior  varietà,  e si  dividono  in  parti  separate 
da  linee  finitime  meglio  visibili.  In  vece  delle  mascelle  che  avevano  fino 
allora  esistito,  comparisce  una  tromba  od  una  lingua  * i vasi  atti  a filare 
svaniscono,  e scemauo  i vasi  salivali  ^ l’esofago  diviene  lungo  e stretto. 
Lo  stomaco,  che  fino  allora  riempiva  la  cavità  del  corpo  quasi  intera,  si 
ristringe } di  lungo  cilindro  si  trasforma  in  piccola  vescichetta  ovale,  nel 
principio  della  quale  germoglia  il  sacco  del  mele,  come  nei  lepidotteri  ^ 
oppure  si  divide  in  due  segmenti  mediante  uno  strangolamento,  e diventa 
ad  un  tempo  più  breve,  come  nelle  api  o più  lungo,  come  nella  vespa. 
Se  era  già  doppio,  ristringendosi  acquista  un  cieco,  come  nel  mirmieo- 
leone,  o si  divide  in  tre  parti  come  nel  dytiscus  marginalis.  Il  chimo 
contenuto  nello  stomaco  si  disecca  • i vasi  biliari  divengono  più  sottili  ' 
l’ intestino  si  allunga,  acquista  alcune  tortuosità  e si  divide  in  due  parti 
una  anteriore  più  stretta,  l’altra  posteriore,  più  larga,  oppure  si  sviluppa 
una  appendice  cecale  posteriore. 

2.0  Scema  il  numero  degli  stimati,  e formansi  alcuni  sacelli  ad  aria, 
dilatazioni  vescicolose  delle  trachee  * queste  ultime  si  moltiplicano,  e si 
sviluppano  * ma  gli  apparati  branchiali  svaniscono. 

3.°  Si  arresta  la  circolazione  ; il  vaso  dorsale  si  chiude  nelle  due 
sue  estremità,  esso  diventa  alquanto  più  corto  e non  serba  che  un  lieve 
movimento  oscillatorio. 

4-°  La  pelle  della  crisalide  s’ indura  poco  a poco  e si  separa  dalla 
pelle  nuovamente  prodotta  che  è situata  sotto  di  essa*  questa  si  ristringe 
nei  siti  in  cui  non  vi  sono  che  organi  allungati,  tubulari  o filiformi  ( eso- 
fago,  vaso  dorsale,  tronchi  delle  trachee  e cordone  ganglionario),  di  ma- 
niera che  il  corpo  formato  fino  allora  di  anelli  simili,  si  divide  ora  in 
testa,  torace  ed  addomine. 

5.°  Il  cordone  ganglionare  soffre  una  metamorfosi  corrispondente 
a quella  della  forma  generale.  Per  esempio,  la  larva  della  farfalla  del 
cavolo  aveva  tredici  gangli:,  il  secondo  si  ravvicina  talmente  all’anteriore 
situato  nella  testa,  o di  ciò  che  dicesi  cervello,  che  appena  rimane  tra 
essi  uno  spazio  pel  passaggio  dell’esofago  filiforme  ^ nel  torace  il  terzo 
si  porta  più  indietro  e si  riunisce  col  quarto,  come  pure  il  quinto  col 
sesto*,  il  settimo  e l’ottavo  svaniscono  interamente  coi  nervi  che  ne  pro- 
cedono, per  ciò  che  essi  sono  situati  nel  sito  in  cui  l’addomine  si  separa 
dal  torace  mediante  uno  strangolamento.  Tutto  1’  intero  cordone  è dun- 
que più  corto,  ma  i suoi  gangli  differiscono  maggiormente  gli  uni  dagli 
altri , e specialmente  il  primo  acquistò  più  evidente  preponderanza. 
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Questa  ineguaglianza  si  fa  sentire  eziandio  allorquando  il  cordone  ner- 
voso diviene  più  lungo,  come  nello  scarabeo  nasicorno,  ove  forma  nella 
larva  un  corpo  corto,  omogeneo,  a fuso,  con  nervi  raggianti,  e nella  cr’r- 
salide  una  serie  di  gangli  distinti,  riuniti  mediante  filamenti  anastomotici, 

6.°  Le  antenne  ed  i palpi  sono  organi  sensoriali  di  nuova  forma- 
zione. Nei  lepidotteri,  nei  coleotteri  e negl’ imenotteri,  di  ctfi  le  larve  non 
avevano  che  piccoli  occhi  semplici,  scorgesi  comparire  i grandi  occhi 
composti  e poliedrici. 

7.0  L’apparato  muscolare  perde  la  sua  uniformità } si  concentra 
sulla  testa,  nei  muscoli  delle  antenne,  dei  palpi,  della  tromba  e della  lin- 
gua-, sul  torace,  in  quelli  delle  ali  e delle  zampe  ^ nell’addomine  in  quelli 
delle  parti  genitali.  Le  zampe  risultano  dallo  sviluppo  di  quelle  delle 
larve  } le  ali  compariscono  sotto  la  forma  di  vescichette  delicate  e tra- 
sparenti, coperte  dal  lato  della  cavità  pettorale  e che  contengono  dap- 
prima poco  liquido  ^ le  trachee  che  escono  dal  petto  in  questo  sito  si 
riuniscono  in  cordoni  prominenti  fra  le  pareti  applicate  a piatto  l’una 
contro  1’  altra.  Le  ali  diventano  poco  a poco  più  grandi,  più  sode,  opa- 
che, e copronsi  di  un  muco  giallastro,  il  quale  sJ  indurisce  in  isquame. 

8°.  I due  testicoli  si  riuniscono  in  una  massa  impari  * quella  per 
cui  terminatisi  i canali  deferenti  si  allunga,  dal  lato  di  questi  canali  in 
un  condotto  comune,  il  quale  diviene  sempre  più  lungo  e grosso,  ed 
essa  stessa  si  sviluppa  in  una  lunga  vescichetta  seminale  ravvoltolata  • 
dal  lato  opposto  escono  alcune  fibre,  le  quali  formano  poco  a poco  il 
pene  ed  i suoi  muscoli. 

Le  ovaie,  crescendo,  lacerano  la  membrana  che  le  circonda,  e se 
ne  spogliano  -,  produconsi  nei  loro  tubi  germi  di  uovi,  che  divengono 
più  lunghi  e più  larghi  • gli  ovidutti  si  raccorciano,  perchè  si  confondono 
in  un  ovicanale,  il  quale  diventa  sempre  più  lungo  ^ la  massa  che  tocca 
al  retto  si  ammollisce,  e si  sviluppa  in  estremità  inferiore  dell’ovicanale 
ed  in  organi  accessorii. 

90.  11  corpo  adiposo,  ammasso  di  sostanza  plastica  analoga  al  tuorlo, 
adoprasi  per  nuove  formazioni  • diventa  esso  poco  a poco  pallido,  più 
granellato,  più  molle,  e sembra  convertirsi,  sotto  la  influenza  delfaria 
che  vi  conducono  le  trachee,  in  una  pappa  liquida,  la  quale  si  coagula  in 
una  nuova  massa  organica  - non  rimane  più  di  esso  che  alcuni  sacelli 
rappresentanti  corpi  giallastri  e conici. 

io.0  Sugli  ultimi  tempi,  la  vita  si  prepara  alle  nuove  condizioni, 
nelle  quali  sta  per  trovarsi  l’ insetto  perfetto.  I vasi  sali  vai  i separano 
certo  liquido  che  discioglie  la  massa  indurita  nello  stomaco  ; dappoi 
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ricomincia  il  moto  peristaltico  degli  organi  digerenti,  ed  il  chimo  ricon- 
dotto allo  stato  liquido,  viene  spinto  nel  retto  con  una  materia  bianca 
separata  dai  vasi  biliari.  La  nuova  pelle  indurita  si  fa  cornea } gli  organi 
genitali  empionsi  dei  loro  prodotti  e si  gonfiano. 

CAPITOLO  IV. 

Sviluppo  delle  aracnidi  e dei  crostacei  (i). 


I.  ARACNIDI. 

§.  38 1.  Lo  scorpione  mette  al  mondo  alcuni  piccoli  viventi  e le 
sue  uova,  composte  di  un  tuorlo  denso  e granellato,  cui  circonda  un  solo 
involucro,  maturansi  negli  organi  sessuali  della  madre  in  forma  di  gratella. 
Nello  scorpio  europaeus , di  cui  studiai  lo  sviluppo,  l’uovo  è rotondo 
prima  della  produzione  del  germe  ^ però  mentre  il  frutto  sviluppa,  esso 
diventa  ovale  nel  tempo  stesso  che  il  suo  volume  aumenta  ali’  incirca 
della  metà,  per  la  ragione  che  s’ impossessa  delle  sostanze  che  gli  ven- 
gono offerte  dagli  organi  genitali. 

Poco  dopo  che  la  membrana  prolifera  principiò  a formarsi  e quan- 
do essa  non  circonda  per  anco  il  tuorlo  che  in  parte,  una  pullulazione 
parziale  che  essa  comporta  vi  fa  nascere  una  piccola  e pianissima  eleva- 
zione, rivolta  verso  P involucro  dell’uovo,  che  è il  primo  rudimento  della 
coda.  Il  primo  passo  che  fa  lo  scorpione  nella  carriera  dello  sviluppo  è 
dunque  analogo  a quello  che  si  osserva  nei  decapodi.  In  seguito  un  in- 
spessimento  parziale  maggiore  della  membrana  proligera,  la  quale  si  chiu- 
de allora  da  ogni  parte  attorno  del  tuorlo,  lascia  vedere  tutto  il  fu- 
turo lato  ventrale.  Infatti  scorgonsi  ventidue  punti  addensati,  disposti  a 
paia  gli  uni  dietro  agli  altri,  di  cui  il  paia  più  anteriore  appartiene  alla 
testa,  mentre  che  gli  altri  si  riferiscono  al  torace  ed  all’  addomine.  La 
segmentazione  del  lato  ventrale  è dunque  marcata  già  di  buon’ora,  ed  il 
pezzo  ventrale  di  ogni  futuro  anello  sembra  dapprima  composto  di  due 
mela  laterali,  le  quali  si  confondono  l’una  coll’  altra.  La  linguetta  intiera 
formata  da  codesti  inspessimenti,  che  segue  tutta  la  lunghezza  dell’uovo, 
e che  rassomiglia  a quella  cui  scorgevi  negli  uovi  deli’  aselluccio  (parte 
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primaria  del  frutto),  è molto  stretta  ovunque,  meno  tuttavia  nella  estre- 
mità cefalica,  e maggiormente  presso  la  futura  coda.  Alquanto  più  tardi, 
immediatamente  ai  due  lati  dei  cinque  paia  anteriori  di  tali  enfiati,  si 
sviluppa  un  simile  numero  di  enfiati  analoghi,  però  situati  per  guisa  che 
ricevono  gli  altri  tra  loro.  Poco  a poco  gli  ultimi  enfiati  divengono  sem- 
pre più  prominenti  sulla  superficie  esterna  della  membrana  proligera  • 
essi  innalzansi  sopra  di  quella,  ed  assumono  la  forma  delle  otto  zampe 
ambulatone  dello  scorpione,  e delle  due  mascelle  coi  loro  palpi. 

La  coda,  quantunque  si  sviluppi  prima  delle  membra,  non  si 
allunga  che  con  gran  lentezza,  ed  è ancora  lontana  dal  giungere  fin  al 
torace  nell’embrione  pervenuto  quasi  al  termine  di  sua  maturità.  Si  applica 
essa  in  modo  immediato  nel  lato  ventrale  deli’  addomine,  si  reca  diretta- 
mente  al  dinanzi,  si  segmenta  per  intiero,  ed  acquista  nella  sua  estremità 
un  enfiato  piriforme,  il  quale  termina  in  fusello  brevissimo,  grosso  ed 
ottuso,  ed  in  cui  si  sviluppa  la  vescichetta  del  veleno. 

Le  zampe  si  allungano  più  rapidamente  della  coda^  esse  rappresen- 
tano lunghi  coni  ottusi  nella  sommità,  si  segmentano  in  modo  compiuto, 
e si  collocano  per  traverso  sotto  il  lato  ventrale,  di  maniera  che,  quelle 
di  un  lato  s’ incrocicchiano  colle  altre  del  lato  opposto.  I palpi  delle  ma- 
scelle s’ ingrossano  con  vieppiù  rapidità,  e le  loro  pinzette  si  sviluppano 
di  buonissima  ora  ^ però  tutte  le  loro  parti  sono  molto  più  corte,  in 
proporzione  presso  1’  embrione  anche  quasi  a maturità,  di  quello  che 
nell’  adulto,  sebbene  abbiano  maggior  volume  avuto  riguardo  alla  loro 
lunghezza.  D’altronde  questi  palpi  s’ incurvano  molto  ed  applicatisi  prin- 
cipalmente ai  lati  della  testa  e del  torace. 

Le  due  mandibole  nascono  molto  piu  tardi  delle  mascelle  i sei 
occhi  sono  percettibili  quasi  in  ogni  tempo. 

La  lamina  mucosa  della  membrana  proligera  cresce  attorno  del 
tuorlo,  in  guisa  da  rappresentare  un  otricello  semplice  e poco  ovale  che 
riempie  la  massa  vitellina.  Poi  quando  si  allunga  la  coda,  la  parte  poste- 
riore di  quest’  otricello,  o la  porzione  fissata  alla  estremità  della  coda 
dapprima  verruciforme  si  estende  in  istrutto  canale  di  mediocre  lunghez- 
za, che  è la  parte  posteriore  dell’intestino.  Un  altro  canale,  ancora  molto 
più  stretto  e più  corto,  parte  dalla  regione  anteriore  dell’  otricolo  ed  e 
1 esofago.  I due  canali  non  ammettono  mai  il  tuorlo  nelP  interno  loro. 
Quanto  allo  stesso  otricolo,  un  po’  dopo  il  mezzo  della  vita  embrionaria, 
acquista  per  ogni  lato  sei  scanalature  pliciformi,  le  quali  camminando  per- 
pendicolarmente dall’  alto  al  basso  vanno  sempre  approfondendosi  ‘ 
d onde  risultano  sette  paia  di  sacelli,  aventi  un  diverso  volume,  che 
B ut  dadi  . t Fui.  Il L , , 
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corrispondono  ad  altrettanti  anelli  del  corpo,  e che  sono  ripartiti  tanto  sul 
torace  che  sull’  addomine.  Nella  stessa  epoca,  o fòrs’  anche  più  presto, 
la  parete  superiore  e la  parete  inferiore  dell’  otricello  producono  sulla 
linea  mediana  ed  in  tutta  la  loro  lunghezza  una  doppiatura,  la  quale  di- 
venta egualmente  sempre  più  profonda.  In  tal  guisa  il  sacco  vitellino,  che 
era  dapprima  semplice  trovasi  diviso  in  un  tubo  ed  in  molte  paia  di  sacchi, 
formanti  corpo  con  esso,  che  l’ involgono  dai  due  lati.  Il  tubo,  il  cui 
contenuto  sparisce  per  effetto  dell’  assorbimento,  diventa  la  porzione  me- 
diana del  tubo  intestinale,  o quella  compresa  fra  la  testa  e la  coda,  ed  i 
sacchi  si  trasformano  in  altrettanti  fegati  o corpi  adiposi,  atteso  che  la 
loro  comunicazione  coll’  intestino  va  sempre  più  rinserrandosi,  e diventa 
così  uno  stretto  canale  di  comunicazione,  atteso  che  gli  stessi  sacchi,  le  cui 
pareti  si  coprono  di  piegature,  acquistano  così  l’aspetto  di  un  grappolo  di 
uv  a,  atteso  che  finalmente  il  loro  parete  s’imbeve  di  grasso,  mentre  il  tuorlo 
contenuto  nel  loro  interno  sparisce  senza  che  ne  rimanga  veruna  traccia. 

Fra  le  parti  principali  del  sistema  nervoso,  il  quale  già  esso  stesso 
sembra  svilupparsi  di  buonissima  ora,  scorgesi  comparire  il  cervello,  al- 
quanto dopo  la  metà  della  vita  embrionaria,  sotto  la  forma  di  grossa 
massa  riempiente  quasi  tutta  la  cavità  della  testa,  e formata  di  due  metà 
laterali  rotonde.  Gli  occhi  sono  applicati  immediatamente  sopra  questa 
massa,  da  cui  essi  non  si  allontanano  che  più  tardi,  quando  i nervi  ottici 
si  manifestano.  Il  cervello  è allora  molto  più  voluminoso,  in  proporzione, 
che  negli  scorpioni  adulti.  La  porzione  di  midolla  ventrale  che  occupa  il 
tronco  si  compone  principalmente,  a quest’epoca,  di  undici  paia  di  gangli, 
di  cui  i sette  anteriori  sono  talmente  ravvicinati  gli  uni  agli  altri,  ed  an- 
che insieme  confusi  da  rappresentare  una  sola  grossa  massa  che  va  allar- 
gandosi ed  ingrossandosi  dal  di  dietro  al  davanti,  presenta  nella  sua  faccia 
superiore  un  solco  mediano  longitudinale,  si  trova  allogata  quasi  per 
intiero  nel  torace,  e continua  col  cervello,  descrivendo  un  arco  visibilissi- 
mo. Fra  questa  massa  ed  il  cervello,  non  rimane  che  un’  apertura  picco- 
lissima, pel  passaggio  dell’  esofago.  Col  tempo,  la  parte  anteriore  e più 
grossa  della  midolla  ventrale  si  concentra  sempre  più,  assorbe  anche 
l’ottavo  paia  di  gangli,  e finisce  col  formare  quella  massa  nervosa  roton- 
da, allogata  nel  torace,  che  certi  autori  scambiarono,  però  a torto,  con 
una  parte  del  cervello.  In  quanto  agli  altri  paia  di  gangli  situati  nel  tron- 
co, vale  a dire  a quelli  dell’ addomine,  essi  vanno  sempre  più  allontanan- 
dosi gli  uni  dagli  altri,  ed  i filamenti  di  comunicazione  che  gli  uniscono 
acquistano  considerabile  lunghezza.  Non  posso  dir  nulla  della  porzione 
di  midolla  ventrale  che  trovasi  nella  coda. 
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11  cuore  si  forma  immediatamente  sotto  la  parete  dorsale  del  corpo ^ 
esso  acquista  per  tempissimo  una  forma  e dimensioni  simili  a quelle  che 
gli  appartengono  nell1  adulto.  I vasi  salivari,  i vasi  di  Malpighi  (organi 
orinarii)  i polmoni  e gli  organi  genitali,  non  si  producono  verisimilmente 
che  poco  prima  la  fine  della  vita  embrionale  • fors’  anco  gli  organi  ge- 
nitali non  incominciano  ad  isvilupparsi  che  dopo  la  fine  di  quest’  ultima. 
Gli  embrioni  che  ho  potuto  esaminare,  e che  non  erano  però  ancora 
maturi  per  lo  sviluppo,  presentavano  già  la  stessa  segmentazione  degli 
adulti  ed  una  forma  generale  analoga  • però  il  loro  addomine  era  molto 
più  corto,  in  proporzione  alla  testa  ed  al  torace*  ma  esisteva  assai  mag- 
gior volume  che  negli  scorpioni  adulti,  avuto  riguardo  alla  sua  propria 
lunghezza,  giacché  conteneva  ancora  molto  tuorlo.  In  generale,  l’embrio- 
ne, fin  ad  una  mediocre  distanza  dalla  coda,  riesciva  tanto  più  grosso 
quanto  più  indietro  lo  si  esaminava,  sicché  rappresentava  ali’  incirca  un 
ovale  allungato. 

Non  avvi  connessione  organica  nè  tra  il  frutto  e l’involucro  dell’uo- 
vo, nè  tra  quest’  ultimo  e gli  organi  genitali  della  madre. 

If.  Giusta  le  indagini  di  Herold  sopra  la  struttura  e lo  sviluppo 
dell’  uovo  nei  ragni,  quest’  novo  è composto  di  un  tuorlo,  di  un  bianco, 
di  un  disco  proligero  e di  un  involucro  membranoso.  Herold  pretende  che 
il  bianco  sia  in  contatto  immediato  col  tuorlo  e col  germe  • però  siffatta 
disposizione  ha  contro  sé  l’  analogia  *,  presumo  adunque  che  se  esiste  un 
bianco  distinto,  come  negli  uovi  dei  gamberi,  abbiavi  altresì  una  mem- 
brana vitellina  speciale,  la  cui  somma  tenuità  soltanto  la  sottragga  agli 
sguardi  dell’  osservatore.  Pensa  Herold,  che  tra  le  parti  testé  indicate 
come  contenute  nella  membrana  esterna  dell’  uovo,  il  germe  ed  il  bianco 
comportino,  ognuno  dal  proprio  lato,  uno  sviluppo  particolare,  e produ- 
cano parti  speciali  del  corpo  ^ per  suo  avviso,  il  germe  che,  nel  maggior 
numero  dei  ragni,  rassomiglia  ad  un  piccolo  ammasso  di  globetti  bianca- 
stri e gelatiniformi,  ma  che,  in  altri,  si  compone  di  molti  simili  ammassi, 
distinti  gli  uni  dagli  altri,  dà  origine  a tutte  le  parti  interne  del  tronco, 
non  che  ad  alcune  parti  dell’ addomine.  Ammette  pur  egli  che  il  bianco 
si  metamorfosi  in  tegumento  cutaneo  generale,  in  organi  genitali  ed  in 
organi  respiratori!,  in  filiere  ed  in  estremità  del  tubo  intestinale,  e che  il 
tuorlo  non  contribuisca  minimamente  alla  formazione  del  giovane  animale, 
ma  serva  soltanto  a nutrirlo  più  tardi.  Queste  vedute  sono  in  totale  con- 
traddizione con  quanto  sappiamo  sullo  sviluppo  dell’uovo  in  un  gran  nu- 
mero di  altri  animali.  Quindi  sono  disposto  a credere  che  nei  ragni  Io 
sviluppo  di  tutte  le  parti  del  corpo  ha  egualmente  per  punto  di  partenza 
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il  solo  germe  • che,  per  produrle,  questo  germe  si  appropri!  continua- 
mente materia  plastica  tratta  per  un  lato  dal  tuorlo,  dall’altro  dal  bianco, 
attraverso  la  membrana  vitellina,  e che  l’unica  ragione  per  cui  il  tuorlo 
non  semiira  cangiare  di  volume  per  tutto  il  corso  della  vita  embrionale 
si  è che  sebbene  esso  somministra  molta  sostanza  al  germe,  ne  riceve  però 
in  cambio  altrettanta  dal  bianco. 

Quando  principia  lo  sviluppo  dell’  embrione, 

1. °  Le  granellature  che  costituiscono  il  germe  si  separano  le  une 
dalle  altre,  ed  estendonsi  a gran  parte  dell’  uovo,  di  modo  che  il  germe 
assume  dapprima  1’  apparenza  di  una  cometa  a coda,  e dappoi  esso  co- 
pre un  gran  tratto  del  tuorlo,  alla  cui  superfìcie  esso  forma  uno  strato 
nebuloso  sottile.  Però  è da  presumersi  che  in  siffatta  espansione  del  germe, 
una  parte  dei  semi  che  finiscono  con  produrre  l’aspetto  nebuloso,  pro- 
vengano pure  dal  tuorlo  mediante  una  separazione  o secrezione  or- 
ganica. 

Alquanto  più  tardi,  questa  nube  sparsa  sul  tuorlo  sparisce,  ed  il 
disco  proligero  che  la  produceva  si  condensa  di  nuovo,  nel  sito  in  cui  si 
trovava  primitivamente  il  suo  centro  in  un  coagulo  omogeneo,  viscoso, 
mucilagginoso  di  color  periato  ( cambium  di  Herold)  il  quale  copre  circa 
il  quarto  del  tuorlo.  Verisimilmente  si  effettua  pure  ad  un  tempo  la  con- 
densazione di  questa  parte  del  germe,  dappoiché  questo  principia  allora 
ad  appropriarsi  della  sostanza  plastica  cui  trae  dai  tuorlo  * ma  la  parte 
periferica  del  germe  acquista  così  1’  apparenza  di  membrana  trasparente. 
Il  cambium  si  compone  di  due  metà,  d’ ineguale  volume  e che  confon- 
donsi  f una  coll’  altra  * la  più  piccola  quasi  rotonda  come  un  piatello, 
occupa  una  delle  estremità  dell’  uovo,  nel  punto  in  cui  il  germe  aveva 
primordialmente  la  sua  sede  - la  più  grande  di  forma  ellitica,  e separata 
dall’  altra  mediante  un  rinserramento,  trovasi  nel  sito  in  cui  il  germe  ave\a 
inviato  la  sua  coda  simile  a quella  di  una  cometa. 

2. °  II  cambium  diventa  la  parte  inferiore  dell’  embrione,  e contiene 
il  cordone  ganglionare  * produce  adunque,  nel  tronco,  la  parete  addomi- 
nale e le  zampe.  La  maniera  con  cui  nascono  queste  ultime  non  potè 
essere  osservata  in  guisa  soddisfacente,  della  qual  cosa  non  devesi  pro- 
babilmente accusare  che  la  piccolezza  dell’  uovo  però  noi  presumiamo 
che  esse  provengano  da  escrescenze  dei  margini  laterali  della  metà  mag- 
giore del  cambium , prolungamenti  i quali  s’ incurvano  poscia  gli  uni  verso 
gli  altri,  e si  ripiegano  al  di  dentro,  subito  sotto  la  parete  addominale 
come  negli  scorpioni.  Checché  possa  esserne,  queste  zampe  compariscono 
dapprima  sotto  la  forma  di  quattro  paia  di  cilindri,  di  un  calibro  ovunque 
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eguale  che  quindi  poco  a poco  si  allungano,  e s’ incrocicchiano  alquanto 
dall’  uno  all’  altro  lato,  alternandosi  insieme.  La  superficie  inferiore  od 
esterna  del  cambìum  produce  egualmente  alla  porzione  cafalica,  le  man- 
dibole e le  mascelle  che  primitivamente  hanno  la  maggior  rassomiglianza 
colle  zampe. 

3. °  Nella  superficie  superiore,  diretta  verso  il  tuorlo,  questo  cam- 
bium  produce  uno  strato  più  trasparente  (lamina  mucosa  o membrana 
proligera)  dalla  quale  i visceri  traggono  la  propria  origine, 

4. °  I due  strati  crescono  poco  a poco  sul  tuorlo  in  modo  che 
questo  viene  a trovarsi  nell’  interno  del  corpo,  e,  come  nel  gambero, 
sopra  della  parete  addominale.  D’altronde,  volendo  giudicarne  colla 
scorta  delle  tavole  di  Herold,  lo  strato  interno  forma,  come  nello  scor- 
pione, molte  paia  di  sacchi , egualmente  prodotti  per  ripiegamento. 
Herold  stesso  pensa,  ma  per  certo  a torto,  che  codeste  pieghe,  cui  egli 
chiama  scanalature  o dentature,  indicano  un  principio  di  formazione  dei 
comuni  tegumenti. 

5. °  Sopra  del  tuorlo,  o dal  lato  del  dorso,  comparisce  il  rudimento 
del  cuore,  che  rassomigliasi  dapprima  ad  una  listerella  longitudinale  di 
color  carico,  e prende  poscia  l’aspetto  di  una  colonna  immobile  di 
liquido. 

6. °  La  estremità  posteriore  si  gonfia  in  isfera  e l’anteriore  si  allunga 
in  punta.  Secondo  che  cresce  l’embrione,  la  membrana  testacea  si  ap- 
plica al  suo  corpo,  e quando  esce  dall’uovo,  se  ne  libera  come  nello 
schiudimento. 

7.0  Le  parti  genitali,  le  filiere  ed  i polmoni,  non  sono  per  anco  che 
incompiutamente  sviluppate  prima  dell’uscita  degli  involucri  dell’uovo. 

8.°  Gli  occhi  non  compariscono  che  verso  la  fine  della  vita  em- 
brionale. 

9.0  Dopo  lo  schiudimento  il  giovane  ragno  rimane  per  alcuni  giorni 
senza  movimento,  non  piglia  ancora  veruna  nutrizione  dall’esterno,  e 
continua  a vivere  soltanto  della  massa  vitellina  che  esso  strascinò  seco. 
D’altronde  questa  è proporzionalmente  ancora  voluminosissima  ; la  si 
rinviene  tanto  nella  parte  anteriore  che  nella  posteriore  del  corpo,  e nel 
cefalotorace  essa  si  estende  in  due  prolungamenti  serbanti  la  forma 
di  corni. 

10.0  Le  mascelle  e le  mandibole,  applicate  immediatamente  una 
contro  l’altra  sono  nascoste  sotto  la  pelle  esterna  ed  incapaci  di  verun 
movimento:,  esse  non  diventano  libere  e mobili  che  all’epoca  della  muta, 
la  quale  accade  dopo  alcuni  giorni. 
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II.  CROSTACEI. 

§.  382.  Solo  pochi  crostacei  possono  affidare  le  loro  uova  all’acqua 
per  covarle  • tale  è verisimilmente  il  caso  degli  sferomi  e di  alcuni  iso- 
podi che  vi  si  avvicinano.  La  maggior  parte  li  covano  essi  stessi,  ciò  che 
accade  od  alla  superficie  del  corpo,  o nel  suo  interno.  I decapodi  covano 
le  proprie  uova  sotto  la  coda  ( addomine  ) ove  esse  stanno  fissate  alle 
false  zampe,  isolatamente  od  in  piccole  riunioni.  I ciclopidi  e le  lerneidi 
portano  le  loro  in  due  fascicoli  riuniti  da  un  involucro  comune  ed  at- 
taccati alle  aperture  sessuali  esterne.  In  quanto  ai  branchiopodi  ed  alla 
artemìa  salina , essi  le  assembrano  in  un  solo  fascetto,  e le  trascinano 
ovunque  con  loro,  finche  gli  embrioni  siano  maturi  per  lo  scbiudimento. 
Gli  anfipodi,  quasi  tutti  gli  isopodi,  e gli  schizopodi,  almeno  i mysis , 
albergano  i loro  uovi,  ed  anche  per  alcun  tempo  i piccoli  già  sviluppati, 
in  una  cavità  incubatoria  particolare,  situata  sotto  il  torace.  Presso  i 
cirripedi  accade  la  stessa  cosa  nella  cavità  che  trovasi  compresa  da  ogni 
lato,  fra  il  guscio  ed  il  corpo.  Nei  dafnidi,  per  ultimo,  l’embrione  si  forma 
nell’interno  della  madre,  e non  nasce  che  dopo  essersi  liberato  dalle 
membrane  dell’uovo. 

Nell’epoca  in  cui  sta  per  incominciare  la  formazione  di  un  embrione 
nell’uovo,  quest’uovo  ha  comunemente  la  forma  più  o meno  sferica*,  di 
rado  ( dichele sthium  sturionis  e pèniculus  fistula  ) serba  quella  di  un 
disco  grosso  e rotondo*  per  solito  ritiene  questa  forma  primordiale.  Però 
esso  lo  cangia  in  molti  crostacei  e diventa  ovale*,  ecco  quanto  accade  nei 
crangoni,nei  paiemoni,  negli  anfipodi  saltatori  e nella  maggior  parte  degli 
isopodi.  Nel  primo  caso  l’uovo  serba  egualmente  il  suo  volume,  ma  nel- 
l’ultimo si  osserva  in  esso  un  accrescimento  di  volume  e di  massa,  locchè 
proviene  dall’aver  esso  assorbito  o sostanze  provenienti  dalla  madre,  od 
una  parte  dell’elemento  ambiente.  Per  riguardo  a siffatto  ingrossamento, 
se  confrontansi  gli  uovi  dei  crostacei  con  quelli  di  certi  pesci  e dei  ha- 
traci,  nei  quali  effettuasi  lo  stesso  cambiamento,  evvi  questa  circostanza 
caratteristica,  che  l’assimilazione  dei  liquidi  esterni  non  accade  subito 
dopo  la  deposizione  dell’uovo,  ma  soltanto  molto  più  tardi,  e che  essa 
si  esercita,  non  già  sul  bianco,  ma  sibbene  sul  tuorlo. 

In  tutti  i casi,  l’uovo  possedè  oltre  un  tuorlo  ed  una  membrana 
testacea  ( corion  ) certa  membrana  vitellina  ed  un  bianco  distinto,  giacche 
queste  due  ultime  parti  furono  riscontrate  nei  crostacei  che  occupano 
quasi  le  due  estremità  opposte  della  loro  classe,  il  gambero  di  riviera  e 
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le  lerneidi  } ogni  cosa  induce  a credere  che  quando  non  si  poterono  per 
anco  scoprirle,  esse  formino  una  massa  sì  poco  considerabile  da  non 
essere  possibile  vederle  distintamente. 

Prima  che  si  discerni  uiun  organo  speciale  nell’embrione,  formossi 
alla  superficie  del  tuorlo  uno  strato  sottile  di  albumina  ( blastemè  ),  il 
quale  copre  una  parte  variabile  dell’uovo  alla  maniera  di  guscio,  presenta 
maggior  grossezza  nel  mezzo,  e sembra  cancellarsi  alla  periferia.  E desso 
il  primo  indizio  di  un  frutto  che  nasce,  giacché  esso  stesso  si  sviluppa 
poco  a poco  in  frutto  intero. 

A.  Decapodi. 

I.  PRIMO  PERIODO. 

§.  383.  I.  Di  tulli  i crostacei,  il  gambero  di  riviera  è quello  di  cui 
studiossi  con  maggior  diligenza  lo  sviluppo. 

i.°  Allorquando  l’uovo  del  gambero  è già  attaccato  alle  false  zampe 
della  madre,  ma  che  lo  sviluppo  del  frutto  non  abbia  per  anco  princi- 
piato, questo  uovo  consiste  in  un  tuorlo  granellato,  bruno,  e proporzio- 
nalmente voluminosissimo,  certa  membrana  vitellina,  la  quale  persiste 
d’altronde  fino  allo  schiudimento  del  frutto,  una  quantità  mediocrissima 
di  bianco,  un  corion  denso  e coriaceo,  ed  una  membrana  nidulante  men 
grossa.  Però  il  disco  e la  vescichetta  proligera  allora  disparvero,  e nel 
sito  del  primo  si  osserva  certa  sostanza  biancastra  ed  alquanto  grossa, 
la  quale  si  estende,  in  uno  strato  sommamente  sottile  sopra  tutta  la 
superficie  del  tuorlo,  nè  si  trova  però  quasi  altro  che  negli  interstizii 
delle  granellazioni  vitelline  e per  ciò  stesso  sembra  essere,  per  così  dire, 
reticellata. 

2.0  In  seguito  questa  sostanza  si  accumula  maggiormente  a tratti,  e 
forma  un  considerabile  numero  di  piccole  macchie  biancastre,  riunite  le 
une  colle  altre  mediante  reticello.  Alcun  tempo  dopo  le  macchie  dispar- 
vero, e la  sostanza  proligera  o germinatrice  si  è di  nuovo  riunita  sopra 
un  piccolo  punto  alla  superficie  del  tuorlo,  ove  essa  rappresenta  allora 
un  disco  nebuloso  grigio,  irregolare  ed  imperfettamente  circoscritto,  la 
membrana  proligera  od  il  blastoderma. 

3.°  All’  iucirca  nel  mezzo  di  tale  membrana,  non  tarda  a prodursi 
dapprima  una  lossetta  ovale  od  ellittica,  poi  certa  depressione  del  punto 
della  membrana  proligera  che  circonda  la  fossetta  incavata  nella  massa 
del  tuorlo,  vale  dire  un  diverticolo  della  membrana  proligera. 
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4-°  Intanto  siffatta  membrana  acquista  per  anco  maggior  estensione, 
e la  sua  grossezza  aumenta,  tanto  nei  contorni  del  sacco  che  nella  sua 
propria  estensione  sopra  di  un  punto.  Là  pure  comparisce  in  seguito,  a 
lato  della  membrana  proligera  rivolta  all’esterno  ( verso  la  membrana 
vitellina  ) tre  paia  di  elevatezze  poco  visibili,  trasversali,  in  forma  di  lin- 
guetta, e situate  una  dietro  l’altra,  di  cui  le  due  paia  anteriori  divengono 
i palpi  ed  il  paio  posteriore  le  mandibole.  Fra  le  linguette  ed  il  paio 
anteriore,  nel  mezzo,  si  sviluppa  una  piccola  verruca  appianata,  che 
costituisce  poscia  il  labbro  superiore.  Nel  fondo  del  sacco,  la  cui  pro- 
fondità va  sempre  aumentando,  producesi  certa  elevatezza  verruciforme 
che  annuncia  la  formazione  dell’addomine  o della  coda. 


2.  SECONDO  PERIODO 

i.°  Durante  il  secondo  periodo,  la  membrana  proligera  continua  a 
stendersi  sul  tuorlo,  senza  per  ciò  cessare  di  essere  applicata  immediata- 
mente alla  sua  superficie  } essa  finisce  col  chiudersi  rirnpetto  al  sito  in 
cui  aveva  preso  origine,  ed  allora  involge  il  tuorlo -in  forma  di  vesci- 
chetta. La  parte  media  di  tale  membrana,  vale  dire  quella  la  cui  metà 
posteriore  forma  il  sacco  precedentemente  descritto,  ma  alla  metà  ante- 
riore della  quale  si  svilupparono  i palpi  e le  mandibole,  copre,  verso  la 
fine  di  questo  periodo,  all’ incirca  l’ottavo  del  tuorlo  :y  è dessa  molto  più 
grossa  del  resto,  o della  parte  alla  quale  dò  il  nome  di  periferica,  e che 
eziandio  sembra  essere  allora  di  somma  delicatezza. 

2.0  I palpi  aumentano  di  grossezza  e più  ancora  di  lunghezza,  spe- 
cialmente i due  posteriori,  e la  loro  estremità,  diretta  verso  la  parete 
laterale  del  pezzo  mediano,  cresce  liberamente  al  di  là  della  membrana 
proligera,  in  guisa  che  la  loro  parte  esterna  trovasi  soltanto  applicata  a 
siffatta  membrana.  La  estremità  esterna  e più  gonfia  di  ogni  palpo  ante- 
riore, acquista  una  piccola  scanalatura  quella  del  posteriore  si  allunga 
all’opposto  da  questo  momento,  in  due  rami  d’  ineguale  lunghezza.  A 
ciascuna  delle  due  mascelle,  che  serbano  dapprima  la  forma  di  listerelle 
come  i palpi,  la  metà  diretta  verso  la  linea  mediana  si  gonfia  maggior- 
mente dell’altra  e finisce  col  formare  una  piccola  testa.  Il  labbro  si  ritira 
alquanto  indietro,  ed  immediatamente  dietro  di  esso,  producesi  una 
apertura  boccale  per  riassorbimento  di  materia. 

3.°  La  metà  anteriore  del  pezzo  mediano  su  cui  formansi  tutte  Se 
prominenze  delle  quali  ragionossi,  in  conseguenza  la  parete  inferiore  del 
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corpo,  rimane  molto  indietro  della  posteriore,  vale  dire  di  quella  che 
era  la  più  piccola  nel  principio  di  questo  periodo. 

4-°  La  protuberanza  verruciforme  e provveduta  di  una  piccola  fos- 
setta alla  sua  sommità,  che  riscontravasi  sopra  quest’ultima,  diviene 
molto  più  lunga,  si  piega  al  dinanzi  (verso  il  labbro  ),  poi  si  appiana,  ed 
acquista  la  forma  di  una  lingua  molto  lunga,  mediocremente  grossa,  ed 
assai  larga  alla  sua  radice.  Nella  estremità  anteriore  di  questa  parte,  for- 
mansi  due  piccoli  lobi  rotondi,  i quali  indicano  una  porzione  del  venta- 
glio } ma  essa  nasconde  l’ intestino  nel  suo  interno,  e la  sua  fossetta, 
perforandosi,  diviene  P ano. 

5. °  Nel  sito  della  porzione  della  membrana  proligera  primordial- 
mente incavata  a guisa  di  sacco,  ma  ora  sempre  più  prominente,  che 
trovasi  fra  l’appendice  di  cui  diedi  la  descrizione  e le  mandibole,  pro- 
duconsi  otto  linguette  cortissime  parallele  paia,  di  cui  due  formansi  egual- 
mente in  alto,  vale  dire  sul  lato  dell’appendice  rivolto  verso  questa  parte*, 
siffatte  linguette  acquistano  tanto  maggior  volume  quanto  più  esse  sono 
situate  all’  indietro,  e tutte  si  convertono  in  lamine  di  cui  la  metà  esterna 
protubera  sopra  della  membrana  proligera}  sono  le  mascelle  ed  i piedi- 
ganasce  in  procinto  di  svilupparsi.  Poco  dopo  di  esse,  vedonsi  svilup- 
parsi nella  stessa  maniera  e sotto  la  medesima  forma  del  paio  posteriore 
di  piedi-ganasce,  i dieci  paia  di  zampe,  che  nascono  dal  lato  superiore 
dell’appendice  di  cui  parlai,  stendonsi  molto  più  in  là  dei  margini  dell’ap- 
pendice in  forma  di  luna  crescente  e finiscono  col  rappresentare  tavole 
strette,  grosse  ed  alquanto  incurvate,  come  la  stanga  di  un  traino.  Quelle 
che  devono  diventare  i tre  paia  anteriori  di  zampe,  sono  alquanto  in 
forma  di  pelle,  nelle  loro  estremità  esterne,  verso  la  fine  del  secondo  pe- 
riodo } ma  tutte  hanno  allora  la  propria  estremità  esterna  diretta  al 
dinanzi  ed  allargata  sullo  stesso  piano,  sotto  il  pezzo  mediano  della  mem- 
brana proligera,  di  maniera  che  quelle  del  paia  maggiormente  posteriore, 

0 le  più  piccole  di  tutte  sono  le  meno  lontane  le  une  dalle  altre,  e quelle 
del  paia  anteriore,  o le  più  grandi,  risultano  altresì  viemmeglio  distanti. 

6. °  Fin  dal  principio  di  questo  periodo,  la  membrana  proligera  si 
divide  in  due  lamine,  le  quali  non  serbano  intima  connessione  l’una  col- 

1 altra  se  non  che  nei  due  punti  ove  trovansi  la  bocca  e l’ano,  ma  ovun- 
que altrove  non  fanno  che  soprapporsi  esattamente.  Alla  lamina  esterna 
o serosa  appartengono  tutte  le  parti  del  frutto  che  furono  fin  qui  nomi- 
nate, e da  questa  lamina  sviluppansi  in  generale  gli  organi  della  vita 
animale,  mentre  che  la  lamina  interna  o mucosa  produce  dapprima  il 
tubo  intestinale,  poi  quasi  tutti  gli  altri  visceri.  Già  di  buonissima  ora 
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quest’ultimo  comparisce  sotto  forma  di  vescichetta  sottilissima,  ravvol- 
gente immediatamente  il  tuorlo,  il  quale  sui  due  punti  mediocremente 
distanti  l’uno  dall’altro,  si  prolunga  in  breve  tubo  a grosse  pareti.  Il  tubo 
anteriore  è il  rudimento  dello  stomaco  e dell’esofago  ^ il  posteriore  che 
possedè  alquanta  maggior  lunghezza  è quello  dell’  intestino.  Però  il  resto 
della  lamina  mucosa,  che  ne  costituisce  la  porzione  maggiormente  consi- 
derabile, presenta  più  tardi  i caratteri  di  un  sacco  vitellino  speciale,  in 
grado  ancora  più  sensibile.  D’altronde  questo  sacco  è e rimane  sempre 
rinchiuso  nella  lamina  sierosa,  che  rappresenta  allora  per  sè  stessa  la 
parete  della  cavità  del  corpo. 

7.0  Giusta  ogni  apparenza,  il  cuore  uascc  dalla  lamina  sierosa,  che 
un  deposito  di  sostanza  plastica  inspessisce  sopra  un  punto  limitato,  dal 
lato  della  cavità  addominale  } ma  la  sostanza  deposta  acquista  l’ indi- 
pendenza,  diviene  cava  nell’  interno  e si  stacca  dal  sito  in  cui  si  è for- 
mata. Trovasi  situata  sotto  la  parte  posteriore  della  porzione  di  lamina 
esterna  che  diventa  la  parete  dorsale,  e la  sua  forma  primordiale  costi- 
tuisce quella  di  una  vescichetta  alquanto  ovale  e mediocremente  appia- 
nata dai  due  lati. 

8.°  Torna  verisimile  che  il  cervello  e la  midolla  ventrale  non  si  for- 
mino più  presto  che  il  cuore  nel  lato  superiore  e quindi  interno,  della 
parete  ventrale  del  corpo.  Il  cervello  ed  i gangli  della  midolla  ventrale 
compariscono  quali  piccolissime  escrescenze,  disposte  a paia,  di  siffatta 
parete,  d’onde  avviene  che  le  parti  centrali  del  sistema  nervoso  del  gam- 
bero formansi  in  modo  affatto  diverso  che  negli  animali  vertebrati. 
Qualunque  siasi  il  numero  dei  gangli  cui  cominciasi  allora  a distinguere 
lungo  la  midolla  ventrale,  avvene  sempre  un  paio  per  ogni  paio  di  ma- 
scelle, di  piedi-ganasce  e di  zampe.  Da  quanto  precede  risulta  che  la 
porzione  addominale  della  parete  del  corpo  si  forma  per  prima  nel  gam- 
bero, come  negli  aracnidi,  negli  insetti  e probabilmente  pure  nei  mollu- 
schi, mentre  che  la  porzione  dorsale  comparisce  l’ultima,  ciocché  forma 
l’opposto  di  quanto  osservasi  negli  animali  vertebrati^  ma  in  conseguenza 
di  questa  stessa  opposizione,  le  parti  centrali  del  sistema  nervoso  si  svi- 
luppano nella  parete  dorsale  presso  i vertebrati,  e nella  parete  ventrale 
presso  gl’  invertebrati  di  cui  diedi  la  lista,  mentre  il  cuore,  situato  allo 
opposto  di  queste  stesse  parti,  si  mostra  nella  parete  ventrale  presso  i 
primi  e nella  parete  dorsale  sugli  altri. 
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3.  TERZO  PERIODO. 

Durante  il  terzo  periodo,  tutti  gli  organi  che  eransi  fino  allora 
prodotti  acquistano  maggiore  sviluppo,  e vi  si  aggiunge  anche  il  fegato, 
le  branchie,  e finalmente  ciò  che  dicesi  glandole  salivali  ^ ma  il  tuorlo 
soffre  una  diminuzione  considerabile  di  volume  e di  massa  nella  sua  parte 
inferiore,  vale  a dire  sul  lato  corrispondente  alla  parete  ventrale. 

i°.  Siccome  la  porzione  mediana  della  membrana  proligera  aumenta 
di  lunghezza  ed  in  generale  di  estensione,  mentre  la  porzione  periferica 
di  questa  membrana  si  rinserra  e s’impiccolisce,  siccome  il  tuorlo  soffre 
specialmente  perdite  nei  punti  corrispondenti  alla  porzione  mediana,  e 
che  per  tal  ragione  esso  lascia  maggior  sito  nell’uovo  per  lo  sviluppo 
della  membrana  proligera,  l’appendice  di  quest’ultima  che  serbava  la 
forma  di  una  lingua  verso  il  mezzo  del  periodo  precedente,  ed  in  cui  i 
piedi-ganasce  e le  zampe  presero  la  propria  origine,  va  sempre  ingran- 
dendosi dalla  sua  base  fino  alla  inserzione  dell’ultimo  paia  di  zampe  am- 
bulatone. Però,  nello  stesso  tempo,  un  segmento  della  parete  di  siffatto 
diverticolo  cavo,  e contenente  l’ intestino  che  sembrava  essere  in  qualche 
guisa  la  continuazione  della  parete  ventrale  del  frutto,  sotto  cui  era  dessa 
ripiegata,  e colla  quale  continuava  descrivendo  un  piccolo  arco,  viene  a 
collocarsi  in  guisa  che  arriva  un  momento  in  cui  la  sua  porzione,  alla 
quale  si  attengono  tutte  le  zampe,  non  descrive  più  un  arco  continuan- 
dosi colla  parte  della  membrana  proligera,  alla  quale  gli  organi  mandu- 
catomi e le  antenne  stanno  uniti,  ma  trovasi  collocata  sullo  stesso  piano 
e forma  con  essa  una  tavola  dritta,  mentre  considerata  a parte  da  sè, 
essa  rappresenta  la  parete  ventrale  del  torace.  All’  opposto,  la  parete 
primordialmente  inferiore  o più  sottile  dì  tale  appendice,  diventa  la  pa- 
rete dorsale  del  torace,  e contribuisce  allora,  come  quella  della  testa,  ad 
involgere  il  sacco  vitellino,  la  cui  parte  posteriore  entra  nella  cavità  del- 
l’appendice.  Il  rimanente  di  questo,  la  coda  o l’addomine  in  procinto  di 
svilupparsi,  acquista  molto  più  volume,  ma  non  si  dispiega  però  in  modo 
notevole,  e rimane  per  sempre  incurvato  sotto  il  ventre  dell’embrione. 

a.0  Il  bulbo  dell’occhio  s’ ingrossa  maggiormente  del  suo  pedicello, 
e la  sua  metà  che  riguarda  questo  finisce  coll’acquistare  un  color  verde, 
ciocché  puossi  considerare  qual  segno  che  già  l’organo  assunse  nel  suo 
interno  molto  sviluppo. 

3.°  Le  antenne  si  segmentano  in  modo  più  sensibile,  e le  due  bran- 
che in  forma  di  stallile  si  sviluppano  nelle  anteriori,  mentre  lo  staffile  già 
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esistente  delle  posteriori  acquista  una  considerabile  lunghezza,  nel  tempo 
stesso  che  esso  si  dirige  all’  indietro,  copre  esternamente  gli  anelli  della 
base  di  tutte  le  zampe  del  proprio  lato,  e si  estende  per  ultimo  fino 
alla  coda. 

4-°  Il  labbro  si  riporta  indietro  fino  tra  le  mandibole  } dai  due  lati 
dell’apertura  buccale  si  sviluppano  due  piccole  prominenze,  quasi  semi- 
circolari,  ed  in  forma  di  linguette  che  sono  la  lingua  bifida. 

5. °  Le  mandibole,  le  mascelle  ed  i piedi-ganasce  si  sviluppano 
maggiormente,  ed  alla  fine  di  questo  periodo  possedono  già  tante  parti 
quante  se  ne  rinvengono  nel  gambero  adulto.  Il  pezzo  principale  delle 
mandibole,  che  ha  la  forma  di  un  bottone,  e sta  attaccato  alla  parete 
ventrale,  diventa  piriforme,  mentre  la  porzione  filiforme  e libera,  od  il 
palpo,  si  allunga  } i due  muscoli  adduttori,  destinati  a divenire  poscia 
molto  grossi,  e di  cui  una  delle  estremità  si  attiene  alla  parte  superiore 
del  cefalo-torace,  si  sviluppano  e si  allogano  in  due  doppiature  del  sacco 
vitellino  che  compariscono  a quest’epoca.  Gli  altri  organi  manducatori 
divengono  tanto  più  grandi  quanto  maggiormente  indietro  essi  sono 
situati^  d’altronde,  il  loro  accrescimento  progredisce  tuttavia  con  rapidità 
nei  primi  momenti,  ma  rimane  poscia  quasi  stazionario. 

6. °  Le  zampe  crescono  considerabilmente , quelle  in  particolare 
del  paio  anteriore,  ed  esse  si  segmentano  come  devono  fare  le  altre. 
Quelle  dei  tre  paia  del  davanti  acquistano  una  pinzetta,  la  quale  si  svi- 
luppa innanzi  di  tutto  nel  primo  paio,  poi  nel  secondo  e nel  terzo.  Le 
altre  zampe  terminano  in  punta  nelle  loro  estremità. 

y.°  Le  branchie  nascono  poco  dopo  il  cuore,  o piuttosto  insieme 
con  esso,  sotto  la  forma  di  piccole  e strette  escrescenze  appianate,  le 
quali  sopraggiungouo  alla  base  delle  zampe  e dei  piedi-ganasce.  Quelle 
che  compariscono  per  prime,  e che  fors’  anche  si  sviluppano  simultanea- 
mente, sono  le  pertinenti  ai  piedi-ganasce  ed  alla  parte  anteriore  delle 
zampe  ambulatone.  L’ escrescenza  che  si  produce  nelle  zampe  ambula- 
tone dei  quattro  primi  paia,  non  tarda  ad  acquistare  due  scanalature,  la 
qual  cosa  fa  sì  che  essa  si  divida  in  tre  lobi  situati  nello  stesso  piano,  di 
cui  l’esterno  s’ingrandisce  molto  più  degli  altri  due  Secondo  che  si  svi- 
luppa il  lobo  esterno,  si  allarga  esso  d’  assai  verso  la  sua  estremità,  si 
piega  nel  verso  di  sua  lunghezza,  e produce,  tanto  al  suo  lato  anteriore 
che  nella  sua  parte  media,  ove  eftettuossi  la  inflessione,  infinite  piccole 
verruche,  le  quali  si  sviluppano  poco  a poco  in  lamelle  branchiali.  I due 
altri  lobi,  all’ opposto,  assumono  la  forma  dì  cilindri  di  mediocre  diame- 
tro, e da  tutta  la  loro  superfìcie  s’innalzano  piccole  verruche,  che 
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diventano  altrettante  lamine  branchiali.  L’escrescenza  dell’articolo  radicale 
della  zampa  ambulatoria  posteriore,  la  quale  non  si  divide  mai,  si  svilup- 
pa in  una  branca  simile,  ma  impari.  Si  sviluppano  altresì  nei  piedi-gana- 
sce alcune  branchie  più  piccole,  ma  conformate  come  quelle  delle  zampe 
ambulatone  anteriori.  Dapprima  tutte  le  branchie  sono  a nudo  nel  lato 
esterno  delle  zampe,  ma  scorso  qualche  tempo,  esse  immergonsi  per  ogni 
lato,  in  una  cavità  stretta,  aperta  inferiormente  (cavità  branchiale),  la  qua- 
le deve  origine  al  produrre  la  parete  del  corpo,  per  ogni  lato,  nel  torace 
e nella  testa,  una  piega  perpendicolare,  nel  sito  in  cui  la  porzione  ventrale 
continua  colla  porzione  dorsale. 

8.°  La  coda  si  allunga  anteriormente  fin  al  di  là  del  labbro,  ma  non 
aumenta  che  mediocremente  di  larghezza  e grossezza  -,  la  sua  divisione  in 
segmenti  diviene  più  visibile } presso  ai  margini  laterali  dei  quattro  seg- 
menti del  mezzo  crescono  le  false  zampe,  le  quali  si  allungano,  e di  cui 
ciascuna  manda  due  punte  aventi  poca  lunghezza.  I lobi  laterali  del  ven- 
taglio diventano  molto  più  grandi } però  io  non  ho  potuto  mai  ricono- 
scere se  verso  il  termine  del  periodo,  vi  siano  due  soli,  o già  quattro  di 
siffatti  lobi. 

9.0  Le  prime  vestigie  del  guscio  che  copre  il  dorso  erano  già  visi- 
bili nel  periodo  precedente  esse  presentansi  quindi  sotto  P aspetto  di 
lieve  ingrossamento,  molto  stretto  ed  in  forma  di  listerella,  della  mem- 
brana proligera,  la  quale  circonda,  a guisa  di  briglia,  la  parte  posteriore 
e le  parti  laterali  della  porzione  mediana  di  tale  membrana.  Le  parti 
laterali  della  briglia  vanno  allora  aumentando  sempre  in  grossezza  e più 
ancora  in  lunghezza,  e verso  la  fine  del  terzo  periodo,  esse  figurano  due 
piastre,  le  quali  si  toccano  in  una  piccola  estensione  sulla  radice  della 
coda,  la  cui  maggior  larghezza  corrisponde  alla  metà  posteriore  del  tora- 
ce, ma  che  vanno  sempre  restringendosi  per  dinanzi  e terminano  in  una 
punta  ottusa  immediatamente  dietro  gli  occhi.  Un  altro  ingrossamento, 
ma  assai  più  piccolo,  della  porzione  periferica  della  membrana  proligera, 
o della  parete  dorsale  del  corpo,  si  forma  sopra  gli  occhi,  tra  essi  e 
nel  mezzo  diventa  esso  la  parte  più  esterna  del  guscio  dorsale,  che  nel 
gambero  adulto  si  prolunga  in  rostro,  e fa  già  verso  la  fine  di  tal  periodo 
una  lieve  prominenza  al  dinanzi.  In  queste  tre  parti  del  guscio  dorsale  si 
sviluppano  già  punti  e striscie  rosse,  le  quali  poco  a poco  si  moltiplicano 
e si  ravvicinano  le  une  alle  altre. 

10.  Il  sacco  vitellino  sembra  non  chiudersi  che  al  principio  di  tale 
periodo,  rimpetto  alla  parete  ventrale.  Le  sue  parti  laterali  dritta  e sinistra 
formano  allora  una  piegatura  perpendicolare,  di  mediocre  profondità,  la 
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quale  si  caccia  nel  tuorlo,  e riceve  il  piu  grosso  muscolo  delle  mandibole. 
Una  terza  piegatura,  egualmente  verticale,  si  manifesta  nel  lato  anteriore 
del  sacco  vitellino,  penetra  quasi  fin  al  mezzo  del  tuorlo,  e separa  il  da- 
vanti del  sacco  di  quest’  ultimo  in  due  lobi  simmetrici  di  mediocre  gran- 
dezza. Ma,  simultaneamente,  si  sviluppa,  in  faccia  di  quest’ultima  piega- 
tura, e nel  lato  interno  della  parete  dorsale  della  cavità  del  corpo,  una 
listerella  diretta  dal  basso  in  alto,  la  quale  aumenta  rapidamente  di  lar- 
ghezza, c si  converte  in  piastra  sottile  nicchiata  nell’  interno  della  piega- 
tura • siffatta  piastra  è attaccata  in  parte  alla  parete  dorsale,  in  parte 
allo  stomaco  ed  all’esofago,  in  parte  pure  alla  parete  ventrale,  fra  l’estre- 
mità anteriore  di  quest’ultima  e l’esofago. 

i i.°  Lo  stesso  tubo,  col  Iato  anteriore  del  quale  sta  unita  la  pie- 
gatura testé  descritta,  e che  col  suo  sviluppo  produce  l’esofago  e lo 
stomaco,  s’ incurva  posteriormente  in  forma  di  uncino,  secondo  che 
acquista  maggior  lunghezza  ed  ampiezza,  penetra  sempre  più  profonda- 
mente nella  piega  anteriore  del  sacco  vitellino,  si  appiana  sul  suo  Iato 
destro  e sul  suo  lato  sinistro,  acquista,  all’  incirca  nel  proprio  mezzo, 
uno  strangolamento  che  lo  divide  in  due  metà,  l’anteriore  delle  quali 
risulta  più  considerabile  dell’altra,  e diviene  quasi  tutto  intero  Io  sto- 
maco. L’ intestino  acquista  maggior  lunghezza  e capacità,  e si  avvicina 
allo  stomaco,  stante  che  la  parete  inferiore  del  sacco  vitellino,  la  quale 
trovasi  situata  fra  questi  due  organi,  e che  gli  unisce  l’uno  coll’altro, 
diviene  sempre  più  breve. 

12. °  Il  cuore,  che  rappresenta  una  vescichetta  semplice,  diviene 
più  voluminoso,  la  sua  parete  acquista  maggior  grossezza,  e s’ incava 
alquanto,  tanto  nel  Iato  destro  che  nel  Iato  sinistro,  ma  continua  tuttavia 
ad  avere  intimissime  connessioni  con  la  parete  dorsale,  come  accade 
egualmente  ad  alcuni  grossi  tronchi  vascolari,  per  esempio,  l’arteria  ocu- 
lare e l’arteria  dei  palpi,  che  scorgesi  già  all’esterno. 

13. °  I gangli  della  midolla  ventrale  si  ravvicinano  maggiormente  gli 
uni  agli  altri  a paia  * lo  stesso  avviene  dei  sei  paia  anteriori,  i quali 
aumentano  di  volume,  mentre  che  la  porzione  di  parete  ventrale  a cui 
essi  appartengono  non  si  allunga  nella  stessa  proporzione } ma  i paia  di 
gangli  situati  dietro  questa,  si  allontanano,  all’opposto,  sempre  più  gli 
uni  dagli  altri. 

14. °  E il  fegato  un  nuovo  organo  che  comparisce  durante  il  terzo 
periodo.  Nasce  esso  dalla  parete  del  sacco  vitellino  *,  nel  sito  in  cui 
questo  sacco  si  attiene  all’  intestino,  a destra  ed  a sinistra  di  quest’ultimo, 
la  sua  parete  posteriore  si  gonfia  alquanto,  d’onde  risulta,  in  ogni  metà 
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laterale,  una  piccola  appendice  bislunga  e molto  piatta,  rotonda  nelle 
due  estremità,  alquanto  ristretta  nel  mezzo,  ed  il  cui  maggior  diametro 
è quasi  verticale.  Secondo  che  siffatta  enfiagione  diviene  più  profonda, 
la  sua  entrata  si  rinserra  e si  ristringe } nel  tempo  stesso,  la  sua  parete 
diviene  molto  più  grossa  che  quella  del  sacco  vitellino,  e mentre  ogni 
piccolo  sacco  acquista  maggiore  ampiezza,  ciocché  avviene  rapidissima- 
mente, vi  si  vede  comparire,  sopra  molti  punti,  piccole  prominenze, 
paragonabili  a verruche,  le  quali  compartiscono  alla  sua  superficie  una 
apparenza  tubercolata  o moriforme.  Secondo  questi  ragguagli  produconsi, 
propriamente  parlando,  nel  gambero,  due  fegati  che  però  sono  vicinissimi 
l’uno  all’altro. 

i5.°  Alla  fine  di  tale  periodo,  scorgonsi  pure  comparire  le  prime 
vestigia  di  due  glandolo  verdi  che  riguardansi  ordinariamente  come  glan- 
dole  salivali}  ognuna  di  esse  si  produce  mediante  un  deposito  di  sostanza 
plastica  nel  Iato  esterno  di  uno  dei  due  lobi  posteriori  laterali  del  sacco 
vitellino,  nella  parte  superiore  ed  anteriore  di  questi  lobi,  e figura  una 
piccola  prominenza  bianca,  appianata  e bislunga,  del  sacco  vitellino. 

4-  QUARTO  PERIODO. 

Nel  corso  di  siffatto  periodo,  che  si  estende  fino  allo  sviluppo  del 
gambero,  non  si  forma  più  nulla  di  nuovo,  seppur  non  siano  gli  organi 
genitali,  e le  parti  precedentemente  prodotte  non  fanno  che  svolgersi 
maggiormente. 

i.°  Il  bianco  sparisce,  il  tuorlo  scema  vieppiù  di  quanto  aveva 
usato  fino  allora,  e la  membrana  vitellina  si  applica  immediatamente  al 
corion,  il  quale  diventa  più  sottile.  Le  punte,  le  strisce  e le  stelle  rosse 
si  moltiplicano  e s’ingrandiscono  nel  dorso } ne  compariscono  pure  di 
simili  nelle  antenne,  nelle  zampe  e sulla  coda,  nel  tempo  stesso  che  si  svi- 
luppa sempre  più  un  involucro  pergamineo  compiuto,  analogo  alla  epi- 
dermide, che  riveste  la  pelle.  La  parete  ventrale  diviene  più  lunga  ed 
un  poco  arcuata.  Le  parti  laterali  dello  scudo  dorsale  si  allargano,  ed 
in  generale  ingrandisconsi  ^ i loro  margini  superiori  si  avvicinano,  pel 
motivo  che  la  porzione  mediana  della  parete  dorsale  situata  fra  essi 
diventa  più  piccola,  ed  essi  saldansi,  sopra  gli  occhi,  colla  porzione  grossa 
della  parete  dorsale,  la  quale  si  prolunga  in  un  rostro,  la  cui  protube- 
ranza diviene  ora  sempre  più  considerabile.  Nulladimeno  la  parte  media 
della  parete  dorsale  risulta  tuttavia  sottilissima  e trasparente  anche  nel- 
l’epoca dello  sviluppo. 

2,0  L’organo  che  più  cresce  è lo  stomaco  la  sua  metà  anteriore 
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acquista  maggior  capacità  della  posteriore,  si  colloca  in  situazione  più 
verticale,  assume  la  forma  di  una  bottiglia  appianata  e quasi  ovale,  e 
steude  il  suo  breve  collo,  che  diviene  l’esofago,  fino  all  apertura  buccale. 
La  sua  metà  posteriore  forma  una  dilatazione  rotonda,  vescicolosa,  la 
quale  continua  colla  metà  anteriore  mediante  una  porzione  mediana 
arcuata,  la  cui  convessità  guarda  all’ insù*  ma  la  sua  larga  apertura 
pilorica  è rivolta  verso  la  cavità  del  sacco  vitellino.  Secondo  che  lo  sto» 
maco  s’ ingrossa  e s’ innalza,  la  cavità  dei  corpo  si  appiana  dall’alto  al 
basso,  in  conseguenza  della  diminuzione  del  tuorlo,  e lo  stomaco  si  rav- 
vicina maggiormente  alla  parete  dorsale  del  corpo.  La  lamina  che  si 
estende  dalla  parete  anteriore  della  cavità  del  corpo  a quest’organo,  e 
che  lo  mantiene  in  situazione,  si  raccorcia  nello  stesso  tempo,  e diventa 
più  stretto,  e si  sviluppa  in  essa  alcune  fibre  muscolari,  le  quali  fissano 
Io  stomaco  e la  parete  del  corpo.  L’ intestino  diventa  più  lungo  e più 
ampio } tuttavia  ned  esso  nè  Io  stomaco  non  ammettono  mai  tuorlo  nel 
loro  interno.  La  parete  inferiore  del  sacco  vitellino,  situata  fra  l’intestino 
e Io  stomacosi  raccorcia  a tal  punto  che  i due  organi  vengono  ad  essere 
ravvicinati  moltissimo  l’uno  all’altro}  questa  parte  aumenta  pur  molto  di 
grossezza.  Le  doppiature  che  eransi  già  prodotte  nel  sacco  vitellino 
diventano  più  profonde,  e se  ne  forma  per  ogni  lato  una  di  nuova,  la 
quale,  partendo  dall’antica  piegatura  dello  stesso  Iato,  si  porta  obbliqua- 
mente  all’  indietro  ed  all’  ingiù.  Da  tutte  queste  piegature  risulta  che  la 
superficie  atta  ad  assorbire  il  tuorlo  acquista  maggior  estensione,  e basta 
ai  bisogni  dell’embrione,  che  richiede  materiali  nutritivi  più  abbondanti 
per  sovvenire  al  suo  sviluppo.  Però  il  sacco  vitellino  considerato  come 
un  tutto,  si  rimpiccolisce  considerabilmente,  senza  sparire  affatto,  giac- 
ché possedè  per  anco  ragguardevole  volume  al  momento  dello  svi- 
luppo, epoca,  nella  quale  esso  racchiude  egualmente  molto  tuorlo.  Del 
rimanente,  l’apertura  che  conduce  dal  sacco  vitellino  nello  stomaco  e 
nell’  intestino,  non  ha  più  che  un  piccolissimo  diametro. 

3.°  I due  organi  riputati  glandole  salivali,  non  solo  divengono  più 
voluminosi,  ma  inoltre  incominciano  ad  assumere  nella  profondità  del 
loro  tessuto  un  colore  porraceo. 

4-°  I fegati  diventano  assai  più  grossi,  ed  assumono  la  forma  di 
grappoli } si  ravvicinano  l’uno  all’altro,  separano  gran  copia  di  grasso 
liquido,  il  quale  si  accumula  nella  loro  sostanza,  passano  in  conseguenza 
dal  bianco  al  giallo,  e somministrano  così,  verso  il  termine  della  vita  em- 
brionale, certa  bile  verdastra,  la  quale  già  spargesi  in  parte  nell’intestino. 

5.°  Il  cuore  viene  a collocarsi  sul  principio  dell’  intestino  ed  i due 
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fegati } esso  acquista  maggior  larghezza  e volume,  e prende  forma  più 
rotonda. 

6.°  Le  branchie  s’ ingrossano,  e le  protuberanze  verruciformi  che 
vi  si  osservano  diventano  quasi  filiformi.  Altre  prominenze  analoghe 
aggiungonsi  a quelle  che  già  esistevano,  e seguitano  lo  stesso  corso  nel 
loro  sviluppo. 

7.0  Il  cervello  specialmente  nei  suoi  due  lobi  anteriori,  diviene  più 
voluminoso.  Tutti  i gangli  della  midolla  ventrale  situati  nella  testa  e nel 
torace  si  saldano  insieme  a paia,  ed  i cinque  paia  posteriori  del  torace 
si  allontanano  sempre  più  gli  uni  dagli  altri,  mentre  all’opposto  si  avvi- 
cinano quelli  situati  davanti  di  essi. 

8. °  La  coda  aumenta  considerabilmente  di  lunghezza  e di  grossezza ^ 
però  essa  non  possedè  ancora,  neppure  negli  embrioni  maggiormente 
prossimi  al  termine  della  maturità,  un  volume  relativo  paragonabile  a 
quello  che  presenta  nell’adulto. 

9. °  II  color  verde  del  globo  dell’occhio  si  estende  sempre  più,  e 
diviene  più  carico.  Già  pure  le  faccette  si  sviluppano  sulla  cornea  tra- 
sparente. 

5.  QUINTO  PERIODO. 

Quando  il  gambero  perfora  gli  involucri  dell’uovo  e se  ne  libera, 
ha  il  dorso  molto  arcuato,  atteso  il  rimanente  del  tuorlo  cui  strascina 
seco,  e con  cui  può  vivere  ancora  qualche  tempo.  Gl’integumenti  esterni 
sono  molli  sopra  tutta  la  superficie  del  corpo,  nè  s’ induriscono  che 
gran  tempo  dopo,  locchè  autorizza  a pensare  non  attinga  per  anco  l’a- 
nimale il  proprio  nutrimento  nel  mondo  esterno.  Lo  stomaco  risulta 
tuttavia  molto  appianato  sui  lati,  e non  vi  si  scorge  verun  vestigio  del 
suo  apparato  osseo.  Non  vi  sono  neppur  tracce  di  organi  genitali.  Poco 
a poco,  secondo  che  gl’  integumenti  esterni  s’inspessiscono  e s’ indurano, 
aggiungonsi  alle  piccole  macchie  rosse  altre  macchie  azzurre  numerosis- 
sime, le  quali  compartiscono  al  giovane  gambero  certo  aspetto  screziato 
piacevolissimo.  Il  tuorlo  ed  il  suo  sacco  spariscono  compiutamente,  il 
dorso  perde  la  sua  curvatura,  e diventa  relativamente  più  stretto  nella 
testa  e nel  petto.  La  stessa  causa  fa  acquistare  allo  stomaco  maggiore 
spazio  per  isvilupparsi.  Le  glandole  salivali  pigliano  la  forma  di  dischi,  e 
coloransi  da  una  in  altra  di  verde.  I quattro  paia  anteriori  di  gangli  della 
midolla  ventrale  si  confondono  in  una  sola  massa*,  accade  pure  la  stessa 
cosa  al  quinto  ed  al  sesto,  vale  dire  a quelli  che  appartengono  ai  due 
Burdach , Voi . III.  1 3 
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paia  posteriori  di  piedi-ganasce  * i rimanenti,  all’opposto,  vanno  sempre 
più  allontanandosi  gli  uni  dagli  altri.  Fra  gli  organi  genitali,  l’ovaia  ed  i 
testicoli  sono  i primi  a comparire  *,  ognuno  di  questi  organi  si  forma, 
poco  tempo  dopo  lo  schiudimento,  davanti  il  fegato,  e sopra  la  parte 
posteriore  del  sacco  vitellino,  probabilmente  a spese  di  quest’ultimo, 
mediante  un  deposito  di  sostanza  plastica  alla  sua  superficie,  e comparisce 
dapprima  sotto  la  forma  di  piccola  lamina  sottile,  la  quale  aderisce  inti- 
mamente al  sacco  vitellino  ma  quando  il  tuorlo  ed  il  suo  sacco  spari- 
scono, ognuno  di  questi  due  organi  posa  sull’  intestino.  I due  ovidutti 
nascono  dai  margini  laterali  dell’ovaia,  assumono  la  forma  di  corti  e 
sottili  filamenti,  dirigono  dal  basso  in  alto  le  loro  estremità  libere,  che 
abbracciano  l’ intestino,  entrano  così  in  contatto  cogli  articoli  cossali  di 
uno  fra  i paia  delle  zampe,  ai  quali  poscia  si  uniscono,  e che  finalmente, 
però  molto  tardi,  questi  articoli  attraversano  per  aprirsi  all’esterno.  Gli 
organi  genitali  di  cui  parlai  si  sviluppano  dunque  dall’interno  all’esterno^ 
più  tardi  ancora  dell’epoca  in  cui  si  scoprono  gli  orificii  dei  condotti 
seminali,  le  due  verghe  incominciano  a spuntare  ^ mi  fu  impossibile  dì 
scorgerne  verun  vestigio  nei  gamberi  stessi,  che  erano  già  lunghi  quindici 
in  sedici  linee. 

II.  Lo  sviluppo  del  palemone,  del  crangone,  dell 'eriphia  spinifrons 
e quindi  degli  stessi  granchi,  non  differisce  essenzialmente  da  quello  dei 
gamberi  di  riviera.  La  maggior  diversità  consiste  in  ciò  che  presso  tutti 
questi  animali,  gli  occhi  hanno  enorme  grossezza  durante  l’ultima  metà 
della  vita  embrionaria,  sebbene  più  tardi  non  presentano  veruna  cosa  di 
particolare  riguardo  al  volume.  All’opposto,  la  coda  ( addomine  ) degli 
embrioni  avanzati  in  età,  anche  tra  i granchi,  è pure  tanto  sottile  e lunga 
come  quella  del  gambero  nell’istante  delio  schiudimento  ^ essa  è eziandio 
provveduta  di  un  ventaglio. 

Il  cristallino  dell’occhio  dei  decapodi,  giudicandone  da  una  osser- 
vazione fatta  sul  palemone,  si  forma  avanti  il  corpo  vitreo  piramidale  e 
circondato  di  pigmento,  ed  il  globo  oculare  di  questi  animali  ha  dappri- 
ma molta  analogia  con  un  occhio  aggregato  d’ isopode.  II  palemone 
comincia  pure  dal  presentare,  tra  il  labbro  superiore  e la  base  della  coda, 
tanti  paia  di  gangli,  quanti  paia  di  membrane  e di  anelli  colà  si  produ- 
cono ^ ma  più  tardi  questi  gangli  si  confondono  in  parte  in  una  grossa 
massa  semplice.  In  generale  siamo  autorizzati  oggidì  a stabilire  quale 
verisimilissima  proposizione,  che  tutti  i decapodi  hanno  primordialmente 
tanti  paia  di  gangli  nella  loro  midolla  ventrale  quanti  anelli  contansi  nel 
corpo,  che  tutti  questi  gangli  si  rassomigliano  allora  molto  per  riguardo 
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alla  configurazione  ed  al  volume,  e che  quindi,  a célia  epoca  della  vita 
embrionale,  la  intera  catena  della  midolla  ventrale  è in  tutti  i crostacei 
sommamente  semplice» 

Le  antenne,  gli  organi  manducatori,  le  zampe  e probabilmente 
eziandio  le  branchie,  sono  già  in  numero  compiuto  presso  i decapodi, 
quando  schiudonsi*  Gli  organi  visibili  all’esterno  non  comportano,  nep- 
pure dopo  la  nascita,  verna  cambiamento  essenziale  nella  loro  composi- 
zione, situazione  e funzione,  se  pur  si  prescinda  dallo  sparire  nei  granchi 
il  rudimento  del  ventaglio.  I mutamenti  che  avvengono  nel  giovane  ani- 
male effettuansi  quasi  per  esclusione  sulle  proporzioni»  Non  è dunque 
vero  il  detto  di  Thompson,  che  i decapodi  escano  dall’uovo  in  uno  stato 
imperfettissimo,  e le  mutazioni  che  avvengono  tuttavia  durante  l’accre^ 
scimento,  non  meritansi  il  nome  di  metamorfosi  (i)« 

B.  Amfipodi 

§.  384-  Be  seguenti  considerazioni  versano  principalmente  sopra  le 
specie  dei  generi  gammarus , arnphithoe , ed  altre  affini. 

Mentre  la  membrana  proligera  crésce  attorno  il  tuorlo  e si  applica 
immediatamente  alla  sua  superficie,  involgendolo  ovunque,  formasi  per 
tempo  Una  doppiatura,  la  quale  penetra  a molta  profondità  nel  tuorlo, 
e lo  divide  incompiutamente  in  due  metà,  il  cui  volume  non  è affatto 
eguale.  Mentre  effettuasi  tale  cambiamento,  la  stéssa  membrana,  che 
rappresentava  dapprima  una  vescichetta  rotonda,  assume  la  forma  di 
otricello  allungato  ed  incurvato  sopra  sè  stesso.  Una  delle  estremità  di 
siffatto  otricello  diviene  la  estremità  cefalica,  l’altra  estremità  caudale,  e 
la  doppiatura  di  cui  parlai  il  lato  ventrale  tutto  intero  del  nuovo  essere  ^ 
giacché,  sopra  dell’otricello  i due  lati  rivolti  l’uno  all’altro,  nascono  a 
paia  gli  uni  dietro  gli  altri,  e sotto  la  forma  di  escrescenze,  tutti  i mem- 
bri, dal  paio  di  antenne  maggiormente  anteriore  fino  al  paio  più  poste- 
riore dei  filamenti  addominali.  La  porzione  di  lamina  serosa  che  contri- 
buisce a produrre  la  doppiatura  si  ingrossa  molto  più  del  resto*  ma 
tutta  intera  la  lamina  serosa  si  copre  d’ infinite  scanalature  compiuta- 
mente  anellari,  che  lo  dividono  in  molte  cinture  poste  in  serie  le  une 
dietro  le  altre.  Nel  momento  in  cui  nasce  il  giovane  animale,  esso  pre- 
senta già  tante  cinture  od  anelli  quanti  se  ne  scorgono  nell’adulto  le 

(i)  Thompson  pubblicò  alcuni  ragguagli  suflo  sviluppo  di  una  mysis,  ma  il 
suo  lavoro  non  giunse  a mia  cognizione. 
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loro  rispettive  dimensioni  rassomigliano  pur  molto  a ciò  che  esse  sono 
negl1  individui  attempali,  giacché  l’otricello  della  lamina  serosa  modifica 
le  sue,  e specialmente  si  assottiglia  e si  allunga  secondo  che  scema  il 
tuorlo.  La  larva  possedè  pure  nel  momento  dello  sviluppo  un  numero  di 
membri  ( antenne,  organi  manducatori,  zampe,  false  zampe  e filamenti 
addominali  ) pari  a quello  che  rinviensi  nell’adulto,  e tanto  sotto  l’aspetto 
del  luogo  d1  inserzione  come  sotto  l’altro  della  forma  e delle  dimensioni 
rispettive,  si  riconosce  di  leggieri  quale  ufficio  queste  membra  devono 
esercitare,  benché  le  loro  forme  e dimensioni  siano  destinate  a compor- 
tare per  anco  in  seguito  alcune  modificazioni  ^ così,  ad  esempio,  gli 
organi  manducatori  sono  in  proporzione  assai  più  voluminosi  nella  larva 
che  negli  animali  adulti. 

Secondo  che  scema  il  tuorlo,  il  corpo  dell’embrione  diviene  fiancuto, 
dapprima  nella  sua  metà  posteriore,  poi  nell’anteriore.  La  estremità 
caudale  si  assottiglia  pure  di  buonissima  ora.  La  testa  e l’addomine 
( coda  ) si  allungano  più  rapidamente  del  petto,  sicché  questo  sembra 
sempre  più  grosso,  in  proporzione,  presso  l’embrione  che  nell’animale 
compiutamente  sviluppato. 

Non  posso  affermare  che  la  larva  posseda  già  vescichette  branchiali, 
però  il  fatto  è verisimile.  Ma  la  parete  del  suo  corpo  è indubitatamente 
provveduta,  in  ambidue  i lati  del  corpo,  di  compiuto  numero  di  protu- 
beranze tubolari  o pliciformi,  inclinate  all’  ingiù,  che  coprono  in  parte  le 
membra  all’esterno.  Gli  occhi  si  sviluppano  pure  prima  del  suo  nascere* 
ma  la  loro  formazione  non  è la  stessa  di  quella  dei  decapodi,  giacché 
essi  non  provengono  dalla  parete  ventrale,  alla  maniera  delle  membra,  si 
producono  nell’interno  delle  pareti  laterali,  ed  ognuno  di  essi  è compo- 
sto, fino  dall’origine,  di  molte  granellatile  distinte,  o di  molti  occhi 
semplici,  spiegati  in  uno  strato,  che  lasciano  tra  essi  certa  distanza,  e 
non  si  uniscono  intimamente  gli  uni  agli  altri  che  mediante  i progressi 
del  loro  ingrossamento.  La  lamina  interna  o mucosa  della  membrana 
proligera  rappresenta  dapprima  un  otricello  avente  la  stessa  forma  di 
quello  della  lamina  serosa,  e riempie  affatto  quest  ultimo.  Ma  l’otricello 
intero  della  lamina  mucosa  si  trasforma  poco  a poco  in  un  tubo  intesti- 
nale semplicissimo,  metamorfosi  proveniente  in  gran  parte  dal  rinser- 
rarsi esso  sopra  sé  stesso,  acquistando  così  più  grosse  pareti,  a misura 
che  il  tuorlo  sparisce  dal  suo  interno.  Dietro  ciò,  negli  arnfipodi,  lo  stesso 
tubo  intestinale,  dacché  comincia  a mostrarsi  tale  è riempito  dal  tuorlo. 
Però  l’otricello  mucoso  produce  per  tempissimo  in  vicinanza  della  estre- 
mità cefalica  e per  ogni  lato,  certa  espansione,  la  quale  si  estende  in 
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lungo  cieco  diretto  dal  dinanzi  all’  indietro,  si  empie  di  tuorlo  al  punto 
di  divenire  renitente,  poi,  quando  questo  tuorlo  viene  assorbito  si  rinserra 
sopra  se  stessa,  e finisce  col  costituire  un  fegato  semplice  in  forma  di  cieco, 
o ciò  che  dicesi  a torto  un  corpo  adiposo.  Per  conseguenza,  negli  amfipodi, 
le  parti  che  rappresentano  appendici  del  tubo  intestinale  in  questo  senso 
che  sono  piene  di  tuorlo,  corrispondono  al  sacco  vitellino  dei  decapodi, 
ed  immediatamente  allo  stesso  fegato,  invece  che  nei  deca  podi  il  sacco 
vitellino  non  si  trasforma  in  fegato  che  in  maniera  mediala,  vale  dire 
mediante  espansioni  speciali,  le  quali  non  ammettono  mai  tuorlo  nel  loro 
interno.  La  formazione  di  quest’organo  è adunque  molto  più  semplice 
negli  amfipodi  che  nei  decapodi. 

Per  produrre  la  midolla  ventrale,  formasi  nel  petto  e nell’addomine, 
tanti  paia  di  gangli,  quanti  anelli  hanno  questi  segmenti  del  corpo,  e sif- 
fatti gangli  non  si  avvicinano  gli  uni  agli  altri,  ma  all’opposto  si  allonta- 
nano vieppiù  atteso  i progressi  dell’accrescimento  dell’intero  animale. 
Non  può  dunque  esservi  veruna  fusione  di  paia. 

Le  lamine  della  cavità  pettorale  non  si  formano  che  molto  tempo 
dopo  la  nascita  dell’animale,  il  quale,  nell’uovo,  è grandemente  incurvato 
sopra  se  stesso  dal  Iato  ventrale.  Così  pure,  in  generale,  le  particolarità 
di  organizzazione  relative  al  sesso  non  si  manifestano  che  assai  tempo 
dopo  la  vita  embrionale  presso  gli  amfipodi,  come  pure  probabilmente 
presso  tutti  i crostacei  senza  eccezione.  Ma,  prescindendo  da  siffatte  cir- 
costanze, le  larve  quando  escono  dall’uovo  sono  già  affatto  simili  ai  loro 
genitori. 

C.  Isopodi. 

§.  385.  Negli  uovi  d’  idotliaea , di  le p toso  ma  ^ di  lì  già  ^ di  janira  e di 
asellus , la  membrana  proligera,  dopo  essersi  accresciuta  al  punto  da  cir- 
condare compiutamente  il  tuorlo,  e d’ involgerlo  per  intero,  produce 
bensì,  come  negli  amfipodi  una  doppiatura  la  quale  si  caccia  a grande 
profondità  nella  massa  vitellina,  ma  tale  doppiatura,  non  diventa  la  parete 
ventrale,  e si  trasforma  in  parete  dorsale  del  giovane  animale.  Non  si 
produce  mai  veruna  doppiatura  simile  nelle  uova  di  cloporla:  di  porcel- 
lio  e di  armadillo  ; ma  la  membrana  proligera  intera  che  rappresenta 
dapprima  una  vescichetta  sferica,  si  allunga  poco  a poco  in  un  ovale  di 
cui  uno  dei  lunghi  lati  diviene  quindi  la  parete  ventrale.  Però  sempre, 
nelle  uova  degl’ isopodi,  al  pari  che  in  quelle  degli  amfipodi,  la  membrana 
proligera  si  metamorfizza  in  un  otricello  più  o meno  lungo,  che  è com- 
piutamente pieno  di  tuorlo,  e di  cui  uno  dei  lunghi  lati  dà  origine  a tutto 
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intero  il  Iato  ventrale  dell’embrione.  Da  questo  laio  provengono  allora, 
come  altrettante  escrescenze,  le  antenne,  gli  organi  manducatovi,  le 
zampe,  le  branchie  e le  appendici  caudali,  dapprima  le  antenne  ed  in 
ultima  le  appendici  che  terminano  la  coda  o l’addomine.  Eccettuale  le 
zampe,  tutti  questi  membri  sono  già  compiutamente  sviluppati  quando 
il  giovane  animale  abbandona  la  cavità  incubatola  di  sua  madre.  Fra 
le  zampe,  il  paio  posteriore,  od  il  settimo,  è quello  che  comparisce  ul- 
timo. Gli  anelli  del  corpo  sono  egualmente  compiuti  a quest’  epoca 
riguardo  al  numero  -,  non  ostante  l’ultimo  anello  del  petto  è per  anco 
strettissimo,  non  presenta  verun  vestigio  delle  escrescenze  laterali  tubuli- 
formi  che  seorgonsi  già  negli  altri  anelli  toracici,  ed  è,  generalmente 
parlando,  molto  meno  sviluppato  degli  altri.  Però  Milne  Edwards  assi- 
cura che  eranvi  soltanto  sei  cinture  pettorali  nelle  larve  degli  isopodi  da 
esso  esaminate  ( cymothoa  ed  anilocra) . D’onde  risulta  che  questi  cro- 
stacei escono  dalla  cavità  incubatoria  alquanto  meno  sviluppati  di  quello 
lo  siano  gli  amfipodi. 

Gli  occhi  nascono  come  negli  amfipodi.  Il  tubo  intestinale  ed  i 
fegati  (corpi  adiposi)  si  formano  pure  nella  stessa  maniera  che  in  questi, 
colla  differenza  però  che,  nel  maggior  numero  di  questi  animali,  la  espan- 
sione della  lamina  mucosa  della  membrana  proligera,  la  quale  si  riempie 
di  tuorlo  e si  converte  in  un  fegato  adente  l’apparenza  di  una  appendice 
cecale,  presenta  per  ogni  lato  una  seconda  appendice  analoga,  che  d’al- 
tronde non  ammette  mai  tuorlo  nel  suo  interno. 

E singolarissima  particolarità  dell 'ciseUus  aquaticus:  e di  cui  gli 
altri  isopodi  non  presentano  cosa  veruna  analoga,  che,  durante  i primi 
tempi  di  sua  vita  embrionale,  la  parete  dorsale  del  corpo  produce  imme- 
diatamente dietro  la  testa,  due  organi  analoghi  alle  foglie  dei  tulipano, 
e corrispondenti  per  certo  alle  ali  anteriori  degli  insetti,  i quali  spari- 
scono, senza  lasciar  la  minima  traccia,  prima  che  l’embrione  abbia  ab- 
bandonato la  cavità  incubatoria  della  madre. 

Altro  fenomeno  considerabile  consiste  nel  perforare  certi  isopodi 
ed  in  particolare  Vasellus  aquaticus , gli  involucri  dell’uovo  ad  un’epoca, 
nella  quale  non  fecero  per  anco  che  scarsi  progressi  nel  loro  sviluppo, 
vale  dire  quando  essi  portano  soltanto  vestigie  di  pochissime  membra, 
mentre  altri  si  sviluppano  assai  più  nell’uovo.  Però  le  classi  dei  pesci, 
dei  rettili  e dei  mammiferi,  presentano  pure  consimili  differenze. 

II  bopyrus  squìllarum , che  si  ripone  fra  gl’  isopodi,  ma  che  certe 
particolarità  di  organizzazione,  e specialmente  la  disposizione  dei  suoi 
organi  rnanducatori,  allontanano  dal  tipo  dei  crostacei  di  quest’ordine, 
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presenta  pure  nel  suo  sviluppo  varie  anomalie  considerabili.  La  mem- 
brana proligera  , dopo  aver  rinchiuso  il  tuorlo , produce  bensì  una 
doppiatura  come  in  certi  isopodi,  ma  codesta  doppiatura  diventa  la 
parete  ventrale,  e non  la  dorsale.  La  larva,  ali’uscire  dell’uovo,  non  ha 
che  quattro  paia  di  zampe,  e le  altre  tre  paia  si  formano  soltanto  più 
tardi,  dopo  che  essa  abbandonò  la  madre.  Pari  cosa  avviene  riguardo 
agli  anelli  del  torace.  Le  branchie  e le  antenne  sono  in  numero  com- 
piuto nell’epoca  dello  schiudimento,  e questi  organi,  specialmente  le  due 
antenne  posteriori,  sono  molto  più  voluminosi  in  proporzione  che  nei 
genitori  ^ le  estremità  delle  branchie  e le  due  antenne  posteriori  sem- 
brano eziandio  perdersi  interamente,  mediante  una  muta  posteriore  } 
inoltre,  due  membri  foliacei,  attaccati  alquanto  al  dinanzi  della  estremità 
posteriore  del  corpo,  stesi  orizzontalmente  e comuni  a tutte  le  larve,  che 
sembrano  corrispondere  alle  appendici  caudali  degl’  isopodi,  spariscono 
affatto  in  seguito,  del  pari  che  gli  occhi  aggregati  degli  individui  femmi- 
nini. Puossi  quindi  dire  con  ragione  che  questo  animale  parassito  soffre 
considerabile  metamorfosi. 

La  lamina  mucosa  della  membrana  proligera  rappresenta,  come 
negli  amfìpodi  e negli  isopodi,  un  otricello  perfettamente  semplice,  che 
rinchiude  il  tuorlo  intero.  Però  il  suo  ulteriore  sviluppo  accade  in  tutt’al- 
tra  maniera  che  come  nei  crostacei*  infatti, ogni  cosa  ne  induce  a credere 
che,  come  negli  scorpioni,  producasi,  per  ciascun  Iato,  molte  scanalature 
perpendicolari  e profonde,  e si  separi  in  un  tubo  intestinale  ed  in  sette 
paia  di  fegati  in  grappoli  di  uva,  che  si  attengono  lateralmente  a siffatto 
canale. 

Tutti  gli  individui  provenienti  da  una  stessa  madre  non  differiscono 
sensibilmente  gli  uni  dagli  altri  per  la  forma  e la  statura,  locchè  accade 
altresì  negli  altri  crostacei  * ma,  in  seguito,  essi  cambiano  talmente  sotto 
questo  duplice  aspetto,  che  a primo  sguardo  gl’  individui  mascolini  e 
femminini  sembrano  non  appartenere  alla  stessa  specie.  La  femmina 
perde  non  solo  gli  occhi,  ma  inoltre  qualunque  simmetria.  Il  maschio, 
all’opposto,  rimane  perfettamente  simmetrico,  ma  pure  è cinque  volte 
almeno  più  piccolo. 

Altri  crostacei  ancora  dell’ordine  degli  isopodi,  i quali  mancano  di 
occhi  nello  stato  perfetto,  possedono  egualmente  questi  organi  nei  primi 
tempi  della  loro  vita*,  tali  sono,  in  particolare,  i cymothoa , secondo  Milne 
Edwards. 
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D.  Daftiidi. 

§.  386.  Fra  i crostacei  dei  generi  daphnia  e lynceus , la  membrana 
proligera,  di  cui  la  porzione  formata  in  primo  luogo  diviene  la  parete 
ventrale  del  corpo,  produce  di  buon’ora  un  sacco  ovale,  il  quale  involge 
davvicino  il  tuorlo,  ma  non  invia  mai  doppiature  nel  suo  interno.  Da 
ciascuna  delle  due  estremità  della  lamina  esterna  o serosa  di  questo  sacco 
si  innalza  un  prolungamento  pieno,  di  cui  uno  diviene  il  becco,  l’altro  la 
coda.  Fra  le  membra,  quelle  dinanzi  compariscono  prima,  giusta  una  regola 
che  è generale  fra  i crostacei.  Tali  membra  sono  i principali  organi  na- 
tatorii,  si  ramificano  molte  volte  nei  dafnidi,  e portano  il  nome  di  antenne. 
Dopo  di  esse  compariscono  le  altre  membra  o le  zampe  branchiali,  che 
al  pari  delle  precedenti  hanno  primordialmente  la  forma  di  prolunga- 
menti  semplici. 

Il  grande  scudo  dorsale,  che  rassomiglia  ai  due  battenti  di  una  con- 
chiglia bivalve,  deve  la  propria  origine  al  fatto,  che  come  nei  decapodi, 
la  parete  del  ventre,  o lo  strato  seroso,  produce  da  ogni  lato,  a qualche 
distanza  sopra  delle  membra,  una  lunga  piegatura  diretta  dall’  interno 
all’esterno  e dall’alto  al  basso,  non  che  all’altro  fatto  che  queste  due 
piegature  si  sviluppano  considerabilmente  tanto  in  larghezza  che  in  lun- 
ghezza. 

Gli  occhi  sono  doppii  come  in  altri  crostacei  ^ hanno  la  stessa 
situazione  e configurazione  di  quelli  degli  amfipodi  e degli  isopodi,  sono 
però  più  allontanati  l’uno  dall’altro  nei  principii,  e col  progresso  del- 
l’accrescimento si  confondono  affatto  insieme  per  guisa  che  finiscono 
collo  costituire  soltanto  un  occhio  aggregato. 

Il  sacco  che  la  lamina  mucosa  della  membrana  proligera  rappresenta, 
e che  risulta  primordialmente  riempito  affatto  dal  tuorlo,  si  allunga  e 
diviene  più  sottile  in  modo  relativo,  secondo  che  quest’ultimo  scema,  di 
maniera  che  esso  si  metamorfizza  tutto  intero  in  tubo  intestinale,  senza 
produrre  veruna  speciale  escrescenza  che  sia  destinata  a ricevere  una 
parte  della  sostanza  vitellina.  E poi  osservabile  che  l’ano  si  sviluppa  nel 
lato  dorsale  dell’addomine. 

Il  frutto  si  sviluppa,  rinchiuso  nelle  sue  membrane  d’uovo,  fra  il 
guscio  ed  il  dorso  della  madre,  e viene  al  mondo  vivo.  Quando  nasce, 
possedè  già  tutti  gli  organi  esterni  caratteristici  della  sua  specie*,  in  con- 
seguenza non  evvi  più  organo  appartenente  alla  lamina  serosa  che  debba 
svilupparsi  più  tardi  *,  ma  d’altro  lato  eziandio,  niuno  di  quelli  che  già  in 
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esso  esistono  non  isparisce  in  seguito,  ne  comporta  essenziali  mutamenti, 
in  sua  configurazione  o nelle  proprie  funzioni. 


E.  Branchiopodi. 


§.  387.  Giusta  le  osservazioni  di  Prevost  (1)  il  branchiopus  polii - 
dosus , o chirocefalo,  esce  dall’uovo  assai  incompiutamente  sviluppato  ^ 
la  testa  è quasi  tanto  grossa  quanto  il  rimanente  del  corpo,  rappresen- 
tante per  anco  a tale  epoca  un  ovale  poco  allungato,  ma  è separata  da 
quest’ultimo  mediante  lieve  solco  anellare,  diviso  come  il  corpo  stesso  da 
altro  solco  analogo,  in  due  metà  d’ ineguali  dimensioni.  Inoltre,  possedè 
un  occhio  semplice,  ed  in  quanto  ad  estremità,  non  possedè  che  due 
antenne  e due  paia  di  grandi  natatoie,  unite  col  lato  inferiore  della  por- 
zione cefalica,  che  compongonsi  d’ infiniti  articoli,  terminano  in  ruvide 
setole  e muovo  usi  come  ali.  Poco  a poco  quindi  il  tronco  aumenta  con- 
siderabilmente  di  lunghezza,  acquista  maggior  predominio  sulla  porzione 
cefalica,  ed  assume  quasi  la  forma  di  un  cono  allungato.  Sui  lati  della 
testa  formansi  due  grossi  occhi  picchiolati  e composti.  Dopo  la  prima 
muta  compariscono  sotto  l’aspetto  di  germogli  o bottoni,  i due  paia 
anteriori  di  zampe,  che  sono  però  ancora  immobili.  Dopo  la  terza  muta, 
l’animale  possedè  nove  paia  di  zampe,  e l’accrescimento  dei  numero  di 
questi  membri  continua  cosi  dall’  innanzi  all’  indietro.  D’altra  parte  il 
labbro  inferiore  enormemente  grande  del  neonato  va  sempre  accorcian- 
dosi in  modo  relativo. 

INfon  è ancora  possibile  dire  quali  sono  positivamente  le  mutazioni 
che  comportano  i due  paia  di  natatoie,  e cosa  in  ultima  analisi  esse 
divengono.  Pretende  bensì  Prevost  che  il  paio  posteriore  sparisca,  e che 
l’anteriore  si  trasformi  in  ciò  che  dicesi  le  mani  dei  maschio  o le  corna 
della  femmina.  Però  si  può  obbiettare  che  queste  mani  e queste  corna 
si  inseriscono  nella  porzione  cefalica  anteriore  al  davanti  dei  due  paia  di 
occhi,  mentre  le  due  natatoie  sono  situate  dietro  tali  occhi,  nella  parte 
posteriore  della  testa.  Sarei  piuttosto  tentato  di  credere  che  le  natatoie 
anteriori,  vale  dire  le  più  grandi,  spariscano  interamente,  e che  le  poste- 
riori si  trasformino  in  appendici  ( palpi  ? ) delle  mandibole. 

(1)  J urine^  Storia  dei  monocoli , p . 21 5, 

BuRDàCH,  Voi  HI . KJ 
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F.  Ciclopidi 

§.  388.  Nelle  uova  pure  di  questi  animali,  come  forse  in  tutti  quelli 
degli  entomostraci,  la  membrana  proligera  forma  dapprima  un  sacco 
ovale,  il  quale  involge  compiutamente  il  tuorlo,  e che  non  invia  mai 
doppiatura  nel  suo  interno.  Nella  guisa  stessa  che  negli  uovi  dei  dafnidi, 
la  lamina  mucosa  si  trasforma  tutta  in  tubo  intestinale,  così  nei  ciclopidi 
pure,  il  tuorlo  è involto  immediatamente  ed  esclusivamente  da  ciò  che 
deve  un  giorno  divenire  il  tubo  intestinale.  Gli  occhi  si  producono  già 
nell’embrione,  e sono  doppii  nel  principio,  ma  più  tardi  essi  confondonsi 
interamente  insieme.  L’embrione  abbandona  l’uovo  in  uno  stato  di  svi« 
luppo  molto  incompiuto.  Si  mostra  allora  quasi  sotto  forma  di  ovale 
tagliato  in  due  pel  verso  di  sua  lunghezza,  che  non  lascia  scorgere  in 
niun  luogo  divisioni  in  cinture,  ed  al  cui  lato  appianato  sono  fissate  tre 
paia  di  membra,  di  mediocre  lunghezza,  rappresentanti  tutte  certe  specie 
di  bastoni,  di  cui  taluni  sono  perfettamente  semplici,  mentre  gli  altri  si 
dividono  in  due  rami  o braccia,  ma  che  tutti  servono  alla  larva  per 
muoversi  nell’acqua.  Tra  le  inserzioni  di  questi  membri,  sulla  linea  me« 
diana,  trovasi  l’orificio  buccale  * l’ano,  all’opposto,  è situato  nella  estre- 
mità  assottigliata  della  larva.  Atteso  i progressi  dello  sviluppo,  la  porzione 
del  corpo  che  è situata  dietro  le  membra  di  cui  diedi  la  descrizione  e 
che  costituisce  la  più  piccola  metà  del  corpo  intero,  aumenta  conside- 
rabilmente  di  lunghezza  e di  grossezza,  in  guisa  che  acquista  poco  a 
poco  la  preminenza,  avuto  riguardo  al  volume } nello  stesso  tempo,  essa 
di videsi  in  molte  cinture  situate  in  serie  le  une  dietro  alle  altre,  e si  svi« 
luppa  nel  suo  lato  interiore  ed  appianato,  molti  paia  di  membra,  le  zampe 
natatoie,  organi  che  verisirnilmente  adempiono  pure  le  funzioni  di  bran- 
chie. D’altro  lato,  i tre  paia  di  membri  primordialmente  esistenti  assu- 
mono altre  forme,  e servono  quindi  a funzioni  affatto  differenti  della 
locomozione  * in  vero,  i due  anteriori  si  metamorfizzano  in  antenne  e 
la  posteriore  in  artigli  o mascelle.  Ma  tra  il  paio  posteriore  ed  il  mediano, 
si  sviluppa  tuttavia  quattro  piccoli  membri,  tutti  relativi  all’assimilazione 
delle  sostanze  alimentari,  cioè  le  mandibole  ed  il  paio  anteriore  di  ma- 
scelle. 

Non  sì  perde  veruno  degli  organi  che  l’embrione  porta  al  mondo, 
uscendo  dall’uovo. 

Giusta  le  ricerche  di  Nordmann,  gli  animali  appartenenti  al  genere 
ergasilus)  e che  sono  tutti  parassiti,  hanno  grandissima  analogia  coi 


sViLÜi^O  DEI  CROSlACEt 


lO^ 

ciclopi,  sotto  l’aspetto  tanto  della  loro  primitiva  formazione  che  del  loro 
ulteriore  sviluppo.  La  differenza  proviene  principalmente  da  ciò  che 
delle  tre  paia  di  membra  cui  osservansi  nell’  embrione  all’epoca  nella 
quale  esso  abbandona  l’uovo,  e che  hanno  lo  stesso  aspetto  degli  organi 
locomotori  dei  ciclopi  neonati,  l’anteriore  solo,  a quanto  puossi  conget- 
turare  si  trasforma  in  antenne,  mentre  la  mediana  diviene  artigli,  e la 
posteriore  sparisce  totalmente.  Devesi  inoltre  osservare  che  non  crescono 
più  in  seguito  organi  manducatovi  simili  a quelli  che  rinvengonsi  nei 
ciclopi. 

G.  Lerneadù 

§.  388.*  Secondo  le  osservazioni  da  me  raccolte  sulla  lerncteopoda 
stellata , la  formazione  di  questi  animali  nell’  interno  dell’uovo,  si  compie 
nella  stessa  maniera  che  quella  dei  ciclopi } ma  le  ricerche  fatte  da 
Nordmann  sopra  le  achteres , la  lernaeocera  ed  il  tracheliastes , annun= 
ciauo  che  le  larve  di  questi  animali  hanno,  prima  di  abbandonare  l’uovo, 
una  grande  analogia  coi  ciclopi  neonati,  tanto  sotto  il  rapporto  della 
forma  del  loro  corpo,  che  sotto  quello  della  configurazione,  delle  dimen- 
sioni e della  inserzione  degli  organi  locomotori,  di  cui  esistono  d’altronde 
tre  paia  in  alcune  specie,  mentre  in  altre  non  ne  hanno  più  di  due. 
Questi  animali  si  rassomigliano  pure  in  quanto  che  la  metà  posteriore 
del  loro  corpo,  che  risulta  più  piccola  dell’anteriore,  aumenta  molto  più 
di  volume  di  questa,  che  essa  si  segmenta  in  parecchie  cinture  poste  le 
une  dietro  le  altre,  e che  al  suo  lato  inferiore  o ventrale  germogliano  varii 
paia  di  zampe  natatoie  foliacee  e cibate.  Però  i crostacei  di  cui  ragionasi 
differiscono  molto  dai  ciclopi  sotto  altri  rapporti.  Se  la  larva  neonata 
non  possedè  che  due  paia  di  membri,  questi  membri  si  trasformano  fin 
artigli,  da  cui  nasce  tuttavia  un  altro  paio,  indipendentemente  da  un  paio 
di  antenne ma  se  essa  possedè  tre  paia  di  membra,  ogni  cosa  induce  a 
credere  che  l’anteriore  si  metamorfizzi  in  antenne,  il  secondo  ed  il  terzo 
in  artigli,  mentre  si  sviluppa  un  nuovo  paio  di  questi  ultimi,  il  più  poste- 
riore di  tutti.  Più  tardi,  le  zampe  natatoie  dell’addomine  spariscono 
generalmente  parlando  } imperocché  di  rado  se  ne  scorgono  per  anco 
rimasugli  nel  sesso  mascolino,  ciò  che  costituisce  il  caso,  verbigrazia,  dei 
crostacei  del  genere  chondracanthus.  Gli  occhi  svaniscono  egualmente 
fino  all’ultima  traccia.  Uno  dei  fenomeni  però  singolarissimo  presenta- 
toci da  molte  lernee  si  è che  nel  sesso  femminino  i due  artigli  del  paio 
medio  o del  secondo  paio,  si  consolidano  in  diverso  grado  insieme. 
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H.  Cipripedi. 

§.  383.**  Giusta  le  belle  descrizioni  e figure  che  Burmeister  diede 
di  questi  animali  (i),  la  membrana  proligera  nell’  uovo  dei  lepas , dopo 
essersi  chiusa,  è tesa  per  ogni  parte  sul  tuorlo,  e l’otricello  rappresentato 
da  essa  possedè  un  asse  perfettamente  dritto.  lì  giovane  animale  dopo 
aver  perforato  il  corion,  ha,  per  organi  simiglianti  a membra,  un  paio  di 
antenne  e tre  paia  di  zampe  provvedute  di  lunghe  settole  } si  serve  esso 
delle  proprie  zampe  per  nuotare  e delle  sue  antenne  per  cogliere  e fissare 
i corpi.  Poco  a poco,  dietro  le  zampe  già  esistenti,  ne  manda  ancora  tre 
paia,  le  quali  rassomigliano  molto  alle  prime.  Ma  non  iscorgesi  divisione 
in  cinture  che  nella  breve  appendice  caudiforme,  la  quale  termina  il  tron- 
co all’  indietro.  Gli  organi  manducatori  (mascelle  e mandibule)  si  forma- 
no nell’  interno  di  un  breve  prolungamento  infondibuliforme  della  parete 
ventrale,  e non  si  potè  per  anco  discoprire  fin’  ora  se  essi  compariscono 
prima  o soltanto  dopo  gli  organi  locomotori. 

Nel  lato  dorsale  discendono,  in  tutta  la  lunghezza  della  larva,  due 
doppiature  cutanee,  per  le  quali  tutte  le  altre  parti  non  tardano  ad  essere 
compiuttamente  avviluppate.  Quindi,  sotto  1’  aspetto  del  primo  sviluppo 
delle  loro  appendici  in  forma  di  membra  (antenne  e zampe),  sia  che  si 
considerano  nella  loro  configurazione,  o che  pongasi  mente  all’  epoca 
della  loro  comparsa,  i lepas  hanno  la  massima  analogia  coi  ciclopidi  5 
ma,  per  quello  concerne  lo  sviluppo  del  loro  involucro  essi  avvicinatisi  ai 
dafnidi,  principalmente  a quelli  dei  generi  cypris  e cytherea.  Però  queste 
analogie  non  tardano  a svanire,  stante  che  nel  corso  ulteriore  del  suo 
sviluppo,  la  giovane  lepas  segue  un  tipo  di  cui  non  si  trova  altrove  l’egua- 
le. La  parte  maggiormente  anteriore  delle  due  valve  che  costituiscono 
l’ involucro  esterno  del  corpo,  od  il  mantello,  si  allunga  in  certa  protube- 
ranza • questa  si  attacca,  in  modo  ignoto  (forse  mediante  un  succo  vischio- 
so, prodotto  da  qualche  secrezione)  al  corpo  su  cui  fu  deposta  la  larva,  e 
si  sviluppa  quindi  in  un  grosso  peduncolo  più  o men  lungo,  rimanente 
sempre  molle  e pieghevole,  mentre  il  restante  del  mantello  diviene  calca- 
reo e simile  ad  una  conchiglia  di  mollusco.  Nello  stesso  tempo  l’animale 


(1  ) Beitraege  zur  naturgeschichte  der  Bankenfusser  (Cirrhipedia),  Berlin,  1834, 
//2~4o.°,  fig.  — Vedi  pure  G.  I.  Martin  S.  Angelo , Memoria  sulla  organizzazione 
dei  cirripedi  e sui  loro  mutui  rapporti  cogli  animali  articolati.  Parigi , 1 835, 
in  4.°,  fig. 
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perde  le  antenne  e gli  occhi  cui  avevasi  principiato  a scorgere  di  buo- 
nissima ora  • gli  antichi  organi  locomotori  si  spogliano  pure  delle  loro 
setole,  come  nelle  lerneidi,  e questi  organi  assumono  la  (orma  ben  cono- 
sciuta di  cirri  biforcati  e composti  di  molti  anelli.  Le  branchie  sembrano 
prodursi  tardissimo,  la  coda  si  allunga  considerabilmente  e prende  l’aspet- 
to di  un’  appendice  conica  e molti-articolata.  L’  ano  si  sviluppa,  come 
nei  dafnidi,  nel  lato  dorsale  dell’  animale,  affatto  nel  principio  del- 
la coda. 

Confrontando  il  corpo  dell’  animale  perfetto  con  quello  della  giova- 
ne larva,  trovasi  fra  essi  grandissima  differenza,  la  quale  consiste  nel  fatto 
che  la  porzione  anteriore  o cefalica  sorpassa  il  rimanente  nella  larva, 
mentre  essa  ha  un  volume  assai  inferiore  nell’  animale  perfetto.  E questo 
però  un  fenomeno  cui  ne  presentano  eziandio  le  lerneidi  ed  i ciclopidi, 
e che  rinviensi  forse  in  tutti  gli  altri  crostacei,  sebbene,  a dir  vero,  in 
grado  meno  evidente. 

I.  Riassunto  delle  considerazioni  sui  crostacei. 

§.  388.***  Osserviamo  in  generale  le  seguenti  particolarità. 

1. °  La  sostanza  vitellina  ha  una  consistenza  poltacea  nelle  uova  di 
tutti  i crostacei  e si  compone  quasi  affatto  di  granellature.  In  alcuni  di 
questi  animali  quelli  specialmente  che  aumentano  di  volume  durante  lo 
sviluppo  dell’embrione,  le  granellature  si  gonfiano  più  o meno  per  assor- 
bimento dei  liquidi  ambienti,  innanzi  di  essere  disciolte  e consumate  onde 
servire  ad  accrescere  il  frutto.  Se  il  tuorlo  viene  a nicchiarsi  nello  stesso 
tubo  intestinale,  ciò  che  può  essere  il  caso  di  tutti  i crostacei  eccettuati 
i decapodi,  e se  questo  canale  produce  espansioni,  le  quali  ammettono 
parte  del  tuorlo  nel  loro  interno  e divengono  quindi  fegati,  la  sostanza 
vitellina  ricevuta  in  questi  diverticoli  cambia  spesso  colore  meravigliosa- 
mente. Un  grasso  liquido  trovasi  per  certo  costantemente  meschiato  al 
tuorlo  ^ ma  in  parecchi  casi,  esso  è talmente  attenuato,  che  non  si  può 
riconoscerlo  nell’  uovo  ancora  vivente  -,  qualche  volta  tuttavia  esso  si 
mostra  riunito  in  uno  o più  grosse  goccie,  le  quali  non  si  disciolgono  e 
svaniscono  che  tardissimo,  come,  ad  esempio,  nelle  uova  dei  dafnidi. 

2. °  Fu  positivamente  riconosciuto,  in  molti  crostacei,  che  la  porzio- 
ne della  membrana  proligera  prima  formata  diviene  la  parete  ventrale,  ed 
allora  si  può  presumere,  per  analogia,  essere  questo  il  parete  che  primo 
si  produce  in  tutti  i crostacei. 
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3.°  La  segmentazione  del  corpo  in  anelli  o cinture  incomincia  sem- 
pre nella  parete  ventrale,  ed  il  primo  sviluppo  delle  parti  centrali  del 
sistema  nervoso  si  connette  certamente  ad  essa  mediante  intime  connes- 
sioni. Producesi  verisimilmente  per  ogni  anello,  un  paio  di  gangli,  i quali, 
in  seguito,  di  concerto  coi  nervi  anastomotici  paia,  costituiscono  la  cate- 
na della  midolla  ventrale  e del  cervello.  In  certi  crostacei,  il  numero  di 
questi  gangli  non  soffre  veruna  diminuzione,  ed  essi  rimangono  costante- 
mente  distinti  gli  uni  dagli  altri*,  ma  in  taluni,  e particolarmente  nei  de- 
capodi, svaniscono  alcuni  di  siffatti  gangli,  altri  si  ravvicinano  poco  a 
poco,  finiscono  col  confondersi,  acquistano  eziandio  un  volume  superiore 
a quello  di  tutti  i loro  congeneri,  e rappresentano  allora  una  grossissima 
massa  situata  nel  torace.  Qualche  volta  i gangli  si  allontanano  sempre 
più  gli  uni  dagli  altri,  secondo  la  lunghezza  del  corpo,  ma  si  avvicinano 
viemmeglio  a paia,  del  pari  che  i loro  filamenti  di  comunicazione,  finché 
da  ultimo,  questi,  confondendosi  insieme,  una  parte  della  midolla  ventrale 
non  presenta  più  altro  che  un  filamento  semplice,  con  enfiati  pur  sem- 
plici. La  midolla  ventrale  dei  dichelesthium  segue  probabilmente  questo 
corso  nella  sua  metà  anteriore. 

4-°  Delle  membra,  formansi  prima  in  generale  gli  anteriori,  ed  i 
posteriori  compariscono  ultimi  • nello  stesso  individuo,  tutti  sono  ordi- 
nariamente simili  gli  uni  agli  altri,  sotto  la  loro  forma  primordiale. 

5. °  Se  paragoniamo  il  frutto  coll’adulto,  troviamo  che  prescindendo 
da  qualche  raro  caso,  verbigrazia,  nei  phronima , secondo  Milne  Edwards, 
la  testa  risulta  molto  più  grossa  che  nell’ultimo,  in  proporzione  del  petto 
e dell’  addomine. 

6. °  Gli  occhi  si  sviluppano  probabilmente  in  tutti  i crostacei  • se 
mancano  negli  ultimi  tempi  della  vita,  come  scorgesi  nel  maggior  nu- 
mero di  parasiti,  non  poterono  al  certo  essere  rigettati  che  durante  una 
muta. 

Tutti  gl’  individui  della  stessa  specie  hanno  somma  rassomiglian- 
za gli  uni  cogli  altri  nell’  epoca  dello  schiudimento  ^ le  differenze  sessuali 
che  sono  cotanto  precise  in  alcune  specie,  si  manifestano  soltanto  più 
tardi.  Fors’  anche  è regola  generale  che  gli  organi  genitali  si  sviluppino 
soltanto  dopo  che  il  frutto  abbandonò  1’  uovo. 

8.°  D’  altro  lato,  la  prima  forma  sotto  cui  comparisce  il  frutto,  ed 
in  generale  l’ intiero  sviluppo  di  quest’  ultimo,  variano  considerabilmente 
nei  diversi  ordini  di  crostacei,  essendo  lontanissima  dal  riescire  unica  ed 
identica.  Evvi  adunque  grande  differenza  sotto  tale  aspetto  fra  lo  svilup- 
po dei  diversi  animali  vertebrati  e quello  dei  diversi  animali  testacei } 
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siccome,  in  generale,  più  una  classe  di  animali  occupa  uno  scalino  inferio- 
re, più  variazioni  offre  il  piano  che  presiede  alla  sua  formazione,  non  solo 
nelle  membra  già  sviluppate  della  classe,  ma  eziandio  in  quelli  che  sono 
ancora  al  punto  di  loro  formazione  primitiva.  Secondo  ogni  apparenza, 
la  classe  dei  vertebrati  è la  sola  in  cui  tutte  le  membra  presentino,  du- 
rante la  loro  formazione  primitiva,  avuto  riguardo  tanto  alla  composizione 
che  alla  forma  totale  ed  a quella  delle  differenti  parti,  siffatta  meraviglio- 
sa analogia,  di  cui  i fisiologhi  rimangono  cotanto  sorpresi.  Nei  crostacei, 
all’  opposto,  non  si  scorge  già,  propriamente  parlando,  certo  piano  di 
forma  sotto  cui  compariscono  le  diverse  specie,  e solo  avvene  in  essi  in 
questo  senso,  di  risultare  composti  di  certe  parti  essenziali.  Però  tali  parti 
essenziali  sono  una  catena  ganglionare  unita  colla  parete  ventrale,  e 
molte  estremità  che  vi  si  connettono.  Negli  insetti,  negli  aracnidi,  e nei 
miriapodi,  sono  una  catena  ganglionare  unita  alla  parete  ventràie,  delle 
estremità  si  connettono  a questa  catena } poi,  inoltre,  alcuni  organi  tu- 
bulosi  od  otricolosi  di  respirazione,  che  esistono  nell1  interno  del  corpo 
ed  apronsi  attraverso  la  sua  parete. 

9.0  Giusta  le  ricerche  diligentemente  istituite,  tanto  da  altri  che  da 
me  stesso,  sullo  sviluppo  dei  crostacei,  credo  poter  affermare  in  modo 
positivo  che  i decapodi,  gli  anfipodi,  gli  isopodi  (eccettuato  il  bopiro)  ed 
i dafnidi,  una  volta  che  siano  venuti  al  mondo,  non  comportano  muta- 
menti molto  considerabili  nella  loro  organizzazione,  perchè  si  possa  cre- 
dersi autorizzati,  come  fece  Thompson  riguardo  ai  decapodi,  ad  attribuire 
loro  una  metamorfosi  nel  significato  da  tal  vocabolo  presentato  presso 
gli  insetti  $ ma  che,  d’altro  lato  pure,  Westwood  andò  troppo  oltre  ne- 
gando una  metamorfosi  a tutti  i crostacei  5 giacché  il  bopiro,  i ciclopidi, 
i branchiopodi,  le  lerneidi  ed  i cirripedi  soffrono,  dopo  lo  schiudimento, 
cambianze  di  organizzazione  non  meno  grandi  di  quelle  che,  negli  insetti, 
caratterizzano  la  metamorfosi  progressiva  parziale  ed  anche  la  metamor- 
fosi progressiva  generale. 
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CAPITOLO  V. 

Sviluppo  deir  embrione  dei  pesci  (i). 

I.  PESCI  OSSEI. 

§.  389.  Fra  i pesci  ossei,  il  blennius  viviparus , il  cy primis  blicca , 
ed  alcuni  singnati,  sono  quegli  specialmente  di  cui  studiossi  con  maggior 
cura  lo  sviluppo,  ed  il  cyprinus  blicca  è quello  in  cui  si  conosce  meglio 
ciò  che  accade  durante  i primi  tempi  dello  sviluppo  } io  riunirò  la  storia 
di  tutti  questi  pesci  in  uno  stesso  prospetto. 

i.°  Allorquando  l’uovo  è convenevolmente  predisposto  per  la  for- 
mazione di  un  embrione,  e specialmente  se  fu  fecondato,  risulta  dalle  os- 
servazioni fatte  da  Rusconi  (2),  sugli  uovi  della  tenca  e del  persico  lucio, 
che  il  tuorlo,  quando  è sodo  e granellato,  acquista  solchi  sempre  più 
numerosi  sopra  una  parte  di  sua  superficie,  che  vi  si  producono  infossa- 
ture  di  mediocre  profondità,  le  quali  s’ incrocicchiano  e di  cui  il  numero 
cresce  molto  con  grande  rapidità.  Più  tardi,  i solchi  e le  ineguaglianze 
da  essi  prodotti  appianansi  di  nuovo,  ed  alla  superficie  del  tuorlo  ove 
scorgevasi,  secondo  le  specie,  ora  una  sola  grossa  goccia  di  olio,  ora 
molte  di  piccole  e talvolta  innumerevoli  goccioline  (singnati),  si  sviluppa 
un  disco  trasparente,  formato  di  certa  sostanza  albuminosa  a fini  grani, 
ed  alquanto  più  grossa  nel  mezzo,  cui  dicesi  germe,  e che  copre  una 
parte  di  siffatto  tuorlo,  come  potrebbe  farlo  una  capsula.  Dappoi  il  disco 
s’ingrandisce,  diventa  una  vescichetta,  ed  involge  compiutamente  il  tuor- 
lo colle  goccie  di  olio.  Nelle  uova  dei  ciprini,  il  chiudimento  del  germe 
accade  prima  che  si  scorga  verun  vestigio  di  embrione,  mentre  che  in 
quelli  del  blennius  viviparus , esso  compiesi  molto  dopo  quest  ’epoca. 

2.0  Nella  parte  di  germe  che  si  produsse  per  prima,  o nella  mem- 
brana proligera,  formasi  una  lunga,  larga  e stretta  depressione  o gron- 
daia, la  quale  è però  molto  più  larga  in  una  delle  sue  estremità  (la 
estremità  cefalica  futura)  di  quello  che  all’altra.  Presto,  dei  due  lati  della 
grondaia,  e serventi  ad  essa  di  limiti,  s’innalzano  due  enfiati  rivolti  verso 
la  membrana  vitellina,  le  lamine  dorsali,  e siffatte  lamine  si  ravvicinano 

(1)  Compilato  da  II.  Rathke . 

(2)  Müller , Archiv  fuer  Anatomie } i836,  p.  281,  287 
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poco  a poco  r una  all’altra,  mentre  che  la  grondaia  stessa  diventa  sem- 
pre più  profonda  e stretta.  Nel  tempo  stesso  la  sostanza  della  membrana 
proligera  si  addensa  lungo  la  linea  mediana  di  tale  grondaia,  particolar- 
mente dal  lato  del  tuorlo,  e ne  risulta  da  ciò  il  rudimento  della  corda 
dorsale  o vertebrale,  vale  a dire  il  tronco  della  colonna  vertebrale; 

3.°  Le  lamine  dorsali  s’innalzano  sempre  più*  i loro  margini  liberi 
s’ inarcano  dall’esterno  all’  interno,  uno  verso  l’altro,  e si  consolidano 
insieme,  fenomeno  il  quale  accade  dapprima  sulla  futura  porzione  cefa- 
lica dell’embrione.  Da  ciò  risulta  la  formazione  di  un  canale  amplissimo 
in  una  delle  sue  estremità,  ma  che  si  ristringe  verso  l’altra,  e che  costi- 
tuisce la  cavità  destinata  a ricevere  il  cervello  e la  midolla  spinale. 

4-°  La  membrana  proligera  si  separa,  per  quasi  tutta  la  sua  esten- 
sione, in  due  lamine,  una  interna,  l’altra  esterna,  di  cui  la  seconda,  ossia 
la  lamina  serosa,  produce  gli  organi  della  vita  animale,  mentre  la  prima, 
o la  lamina  mucosa,  dà  origine  a quelli  della  vita  plastica.  Le  due  la- 
mine non  rimangono  coerenti  che  nel  sito  in  cui  la  corda  vertebrale  sta 
per  formarsi,  e che  nel  punto  in  cui  sviluppansi  poscia  le  branchie.  Un’ 
altra  separazione  analoga  accade  nelle  parti  della  lamina  serosa  che  rin- 
chiudono la  cavità  precedentemente  indicata  pel  cervello  e la  midolla 
spinale,  giacché  esse  si  risolvono  o si  dividono  in  due  condotti,  di  cui 
l’uno  è allogalo  nell’altro,  e di  cui  uno  produce  il  cervello  e la  midolla 
spinale,  colle  loro  membrane,  mentre  l’altro  origina  la  colonna  verte- 
brale, il  cranio,  molti  muscoli  appartenenti  a questi  apparati  ossei  ed  il 
tegumento  cutaneo. 

5. °  La  lamina  mucosa  soffre  per  tempissimo  uno  strangolamento 
che  la  divide  in  due  metà,  una  delle  quali  rappresenta  un  canale  cammi- 
nante al  disotto  della  corda  dorsale,  il  tubo  intestinale,  e l’altro  un  gran 
sacco,  cioè  il  sacco  vitellino  *,  quest’ultimo  contiene  la  intera  massa  del 
tuorlo } è situato  al  disotto  del  tubo  intestinale,  e comunica  con  esso, 
non  lungi  dalla  sua  estremità  anteriore,  mediante  un  condotto  somma- 
mente corto.  La  parte  esistente  nei  giovani  persici,  da  Rusconi  indicata 
col  nome  di  vescichetta  ombilicale,  non  è probabilmente  altro  che  una 
grossa  goccia  di  olio. 

6. °  La  porzione  di  lamina  serosa  della  membrana  proligera  che 
trovasi  all  esterno  delle  lamine  dorsali  ( porzione  periferica  ) si  metamor- 
fizza  in  pareti  laterali  ed  in  parete  ventrale  della  cavità  del  corpo,  ma 
serve  immediatamente  a sviluppare  l’ intestino  ed  il  tuorlo.  In  alcuni 
pesci  ( cyprinus  perca  e salmo  J,  essa  s’inflette  uniformemente,  partendo 
dalle  lamine  dorsali,  sopra  l’ intestino  ed  il  sacco  vitellino  • ma  in  altri 

Burdach , Voi  III . j5 
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(blennius  viviparus , cottus  gobio  e syngnathus)  ^ a qualche  distanza  dalle 
lamine  dorsali,  essa  si  strangola  poco  a poco  sempre  più,  come  la  lamina 
mucosa,  dapprima  sopra  i due  lati  soltanto,  indi  dal  di  dietro  al  dinanzi, 
vale  dire  in  generale  in  modo  anellare,  e forma  una  vescichetta,  la  quale 
non  ammette  in  sè  che  il  sacco  vitellino,  nè  comunica  col  rimanente  del 
frutto  che  mediante  un  pedicello  brevissimo  ed  appena  percettibile.  Nel 
primo  caso  il  ventre  del  frutto  comparisce  di  enorme  grossezza  * ma  nel 
secondo,  esso  presenta  nella  sua  parte  anteriore  un  gran  sacco  erniario, 
in  cui  è allogato  il  sacco  vitellino,  che  lo  riempie  quasi  interamente. 

7.0  Il  tubo  intestinale  aderisce  dapprima  alla  lamina  serosa  sulla 
linea  mediana  ( sotto  del  cervello  e della  midolla  spinale  ) e nelle  due 
estremità  } ma  sui  lati  ed  al  disotto,  esso  è semplicemente  applicato  alla 
sua  superficie.  Poco  a poco,  partendo  dal  mezzo,  verso  il  davanti  e 
verso  il  di  dietro,  si  stacca  in  tutta  la  sua  lunghezza,  dalla  parte  centrale 
della  lamina  serosa,  ciò  che  produce  il  mesenterio,  nella  stessa  maniera 
probabilmente  che  nel  pollo.  In  pari  tempo  esso  acquista  nelle  sue  due 
estremità  fatte  a guisa  di  fondo  di  sacco,  due  aperture  la  bocca  e l’ano, 
che  sono  verisimilmente  il  resultato  di  un  semplice  riassorbimento  della 
parete  fino  allora  esistente.  Pretende  Rusconi  che  nella  tinca,  la  forma- 
zione dell’ano  provenga  da  ciò  che  la  membrana  proligera  non  si  chiude 
interamente  estendendosi  sul  tuorlo  ^ ma  siffatta  asserzione  è contrad- 
detta dalle  osservazioni  cui  altri  naturalisti  praticarono  sopra  altri  pesci. 
Il  corto  canale  che  trovasi  fra  il  sacco  vitellino  e l’ intestino,  e che  gli 
unisce  entrambi  insieme,  principia  di  buonissima  ora  a ristringersi  sempre 
più,  indi  svanisce  per  riassorbimento,  ed  i due  organi  non  si  attengono 
più  allora  uno  all’altro  che  mediante  vasi  sanguigni. 

8.°  Sulla  lamina  mucosa,  principalmente  sul  sacco  vitellino,  si  svi- 
luppa un  reticello  vascolare  delicato  e complicatissimo,  avente  connes- 
sioni col  cuore  e coi  vasi  del  corpo  che  produconsi  alla  stessa  epoca. 
Non  oso  arrogarmi  la  decisione  se  esso  costituisce  una  lamina  particolare 
( lamina  vascolare  ),  o se  non  è che  una  porzione  speciale  di  lamina 
mucosa. 

q.°  La  porzione  di  frutto  che  diventa,  sviluppandosi,  1’  estremità 
cefalica,  è dapprima  grandemente  incurvata  dall’alto  al  basso  •,  presto 
però  essa  estendesi  sempre  più  in  guisa  che  il  suo  asse  o quello  del  tronco 
finiscono  col  ravvicinarsi  molto  alla  linea  retta.  Dapprima  essa  si  com- 
pone quasi  unicamente  del  cranio  e del  suo  contenuto  } ma  più  tardi  si 
sviluppa  la  faccia.  Il  cervello  ed  il  cranio  hanno  pure  qualche  tempo 
dopo  la  loro  comparsa,  una  lunghezza  proporzionale  a quella  del  tronco, 
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più  considerabile  dell’altra  che  presentano  in  seguito.  La  coda  si  mostra 
sotto  forma  di  piccola  verruca,  per  la  quale  il  tronco  si  prolunga  allo 
indietro,  ma  essa  non  tarda  ad  allungarsi  considerabilmente. 

io.°  La  corda  dorsale  si  converte  presto  in  un  filamento  gelatini- 
forme  trasparente,  che  va  assottigliandosi  nella  parte  anteriore  e nella 
parte  posteriore,  si  distende  per  di  dietro  fino  all’estremità  della  coda, 
penetra  profondamente  nella  base  del  cranio  al  dinanzi,  ed  è circondato 
ovunque  da  una  guaina  membranosa.  Da  questa  guaina  nascono  a paia 
fra  la  testa  e la  sommità  della  coda,  molti  piccoli  steli,  diretti  all’  insù, 
che  abbracciano  la  midolla  spinale  sui  lati,  sono  situati  nell’interno  delle 
lamine  dorsali,  non  consistono  dapprima  che  in  una  densa  gelatina,  ma 
più  tardi  si  convertono  in  cartilagine,  e finalmente  si  ossificano  \ costi- 
tuiscono le  parti  laterali  degli  archi  superiori,  delle  vertebre.  Alcuni  pic- 
coli steli  analoghi,  parti  laterali  degli  archi  vertebrali  inferiori,  spuntano 
pure  dalla  guaina  nell’interno  della  coda,  e si  recano  dall’alto  al  basso 
per  circondare  l’arteria  e la  vena  caudali.  Le  superiori  e le  inferiori, 
queste  ultime  tuttavia  alquanto  più  tardi,  si  riuniscono  quindi,  a paia, 
in  altrettanti  archi  puntuti,  di  cui  ciascuno  invia  dalla  sua  sommità  una 
piccola  spina.  Si  effettua  egualmente  sulla  guaina  della  stessa  corda  ver- 
tebrale, un  deposito  di  densa  gelatina,  la  quale  presto  si  trasmuta  in 
cartilagine,  quindi  in  osso.  Siffatta  massa,  come  osservò  Baer  nel  cypri- 
nus  blicca , comparisce  allora  sotto  forma  di  piccole  piastre  che  partono 
dalle  regioni  laterali  degli  archi  vertebrali,  si  rinvengono  a paia  dopo 
alcun  tempo,  e finiscono  col  formare  anelli  interi  attorno  della  corda 
vertebrale  • sono  dessi  i rudimenti  dei  corpi  vertebrali  5 si  mostrano 
dapprima  nella  parte  anteriore  del  tronco,  ed  in  ultimo  nel  margine  della 
coda  *,  poco  a poco  gli  anelli  aumentano  di  grossezza,  specialmente  nel- 
l’ interno,  poi  mentre  ossificansi,  si  strangolano  d’  ordinario  alquanto 
verso  il  mezzo  del  loro  asse,  ed  involgono  la  corda  vertebrale  a guisa  di 
rosario.  L’ ingrossamento  e la  ossificazione  dei  corpi  vertebrali  progre- 
discono del  continuo  dall’esterno  all’  interno,  a detrimento  del  nocciolo 
incluso  della  corda  vertebrale,  il  quale  si  fluidifica  poco  a poco,  e nel 
sito-  in  cui  si  trova  il  punto  maggiormente  contratto,  rimane  un  foro  nel- 
l’interno di  alcuni  corpi  vertebrali,  mentre  che  in  altri  questo  foro  finisce 
coll’empiersi  pure  di  massa  ossea  • però  la  guaina  fibrosa  della  corda 
vertebrale  si  converte  in  parte  in  una  massa  legamentosa,  la  quale  unisce 
i corpi  vertebrali  gli  uni  cogli  altri.  La  ossificazione  dei  corpi  delle  ver- 
tebre e delle  parti  laterali  dei  loro  archi  comincia  d’ altronde  , nella 
blennia,  laddove  una  di  queste  parti  laterali  esce  dal  corpo,  ossia  nello 
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stesso  punto  in  cui  sembra  altresì  mostrarsi  la  prima  traccia  di  carlila- 
ginificazione. 

11. °  Quella  parte  della  corda  dorsale  che  appartiene  alla  testa 
segue,  nel  suo  sviluppo,  un  corso  analogo  a quello  de!  rimanente  del 
corpo,  e si  costituisce,  almeno  nella  blennia,  in  tre  corpi  distinti  di  ver- 
tebre, di  cui  i due  anteriori  sono  molto  tirati  in  lungo.  La  formazione 
delle  altre  parti  del  cranio  non  potè  essere  per  anco  valutata  in  modo 
soddisfacente,  atteso  la  loro  delicatezza  e trasparenza.  Tutto  ciò  che  può 
dirsi  in  generale  in  tale  proposito  si  è che  i tre  corpi  vertebrali  formano 
la  base  di  una  capsula  fibro-membranosa,  la  quale  involge  il  cervello 
intero,  che  la  cartilaginificazione  e l'ossificazione  vi  procedono  dall’alto 
al  basso,  che  le  ossa  frontali  e parietali  si  ossificano  in  ultimo,  senza 
incominciare,  come  potrebbesi  crederlo,  dal  cartilaginificarsi,  dappoiché 
la  loro  trama  primitiva  è una  membrana  fibrosa } finalmente,  che  rimane 
ancora  per  gran  tempo  una  ampia  fontanella  semplice  nel  lato  superiore 
della  cassa  cranica. 

12. °  La  porzione  di  tubo  nervoso  allogata  nell’interno  della  testa, 
e che  si  sviluppa  in  cervello,  si  divide  per  tempissimo  in  tre  cellule  poste 
una  dietro  l’altra,  di  cui  l’anteriore  è la  più  corta  ed  in  generale  pure  la 
più  piccola,  mentre  la  mediana  risulta  maggiormente  lunga.  Si  produce 
presto  nell’anteriore  una  doppiatura  verticale,  diretta  dall’  innanzi  all’  in- 
dietro, che  la  divide  in  due  metà  laterali,  gli  emisferi  futuri,  dopo  di  che 
la  cavità  delle  due  metà  si  riempie  di  masse  nervose,  fino  a chiudersi 
compiutamente.  La  cellula  mediana  cresce  specialmente  in  larghezza  } 
vi  si  produce  nel  suo  lato  superiore,  una  lieve  doppiatura  longitudinale, 
e la  sua  parete  aumenta  in  grossezza}  però  essa  rimane  cava,  e rappre- 
senta all’  insù  l’analogo  dei  tubercoli  quadrigemelli  del  cervello  dei  mam- 
miferi, mentre  per  l’ ingiù  si  allarga  in  grandissimo  imbuto.  Di  buona 
ora  pure  si  manifesta  nella  sua  parte  superiore,  nell’  interno,  alcune 
lislerelle,  le  quali,  partendo  dalla  linea  mediana,  si  dirigono  alla  maniera 
di  costole,  dall’  interno  all’esterno  e dall’alto  al  basso.  La  cellula  poste- 
riore non  tarda  a lasciar  iscorgere  una  larga  fessura  nel  suo  lato  supe- 
riore} essa  si  amplifica  considerabilmente  sui  lati  e diviene  la  midolla 
allungata,  acquistando  le  sue  pareti  molta  grossezza,  senza  che  però  si 
cancelli  la  sua  cavità.  Il  cervelietto  comparisce  sotto  la  forma  di  due 
piccole  lamelle,  le  quali  mandano  le  coscia  della  midolla  allungata,  subito 
dietro  la  cellula  cerebrale  mediana,  e che  saldandosi  una  coll’altra  sulla 
linea  mediana,  non  costituiscono  più  che  una  sola  lamella  stretta  e sottile, 
coperta  superiormente  dai  tubercoli  quadrigemelli,  i quali  si  estendono, 
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e si  piegano  alquanto  dall’alto  al  basso  posteriormente.  Piò  tardi  essa 
aumenta  molto  di  grossezza,  si  estende  pure  vieppiù  all’  indietro  e rap- 
presenta allora  una  lamina  semplice,  ma  assai  grossa,  che  copre  quasi 
tutta  la  cavità  della  midolla  allungata.  D’altronde,  quando  la  testa  si 
estende  e si  raddrizza,  giusta  l’asse  del  tronco,  la  midolla  allungata  si 
trova  molto  ricalcata  sopra  sè  stessa,  e la  parete  superiore  della  cellula 
cerebrale  mediana  è spinta  alquanto  all’  indietro,  sopra  il  cervelletto  e la 
midolla  spinale. 

13. °  11  tubo  della  midolla  spinale,  le  cui  pareti  sono  dapprima  sot- 
tilissime, va  sempre  ingrossandosi  in  modo  ad  un  tempo  assoluto  e rela- 
tivo, ciò  che  ristringe  la  sua  cavità,  la  quale  sembra  essere  ripiena  di 
liquido  limpido. 

14. °  Dice  Baer  aver  osservato  sul  cyprinus  blicca^  che  l’occhio  deve 
la  propria  origine  ad  una  espansione  della  cellula  cerebrale  media,  ed  il 
nervo  olfatorio  ad  una  espansione  della  cellula  anteriore.  Gli  occhi  si 
sviluppano  di  buonissima  ora,  e compariscono  sotto  forma  di  due  corpi 
olivari,  proporzionalmente  voluminosissimi,  componenti  una  grossa  pro- 
minenza fuori  della  testa,  cui  nulla  copre  esternamente,  ed  il  maggior 
diametro  della  quale  corrisponde  alla  lunghezza  del  corpo,  ma  che  più 
tardi  crescono  maggiormente  nel  verso  della  loro  altezza  anziché  in  quello 
della  loro  lunghezza,  la  qual  cosa  fa  sì  che  essi  rotondeggino.  Secondo 
che  la  porzione  facciale  della  testa  acquista  maggiore  sviluppo,  abbraccia 
essa  sempre  più  l’occhio,  il  quale  trovasi  così  collocato  a maggiore  pro- 
fondità, nel  tempo  stesso  che  la  sua  metà  esterna  si  appiana. 

La  coroide  principia  di  buonissima  ora  a separare,  specialmente 
in  vicinanza  della  pupilla,  un  pigmento  nerastro  serbante  la  forma  di 
piccoli  punti,  ed  in  capo  a qualche  tempo  scorgesi  comparire  uno  stretto 
anello  nero  attorno  della  pupilla.  Poco  dopo  si  discerne  pure  un  iride 
stretta  e di  colore  nero,  il  quale,  più  tardi,  acquista  uno  splendore  ar- 
genteo nella  sua  faccia  esterna.  Innanzi  che  l’ iride  si  sviluppi,  formasi 
nella  parte  inferiore  della  coroide  una  doppiatura  che  si  porta  dalla 
pupilla  verso  il  nervo  ottico,  protubera  nella  cavità  dell’occhio,  e dà  per 
alcun  tempo  alla  coroide  la  stessa  apparenza  come  se  fosse  divisa  nella 
sua  parte  inferiore.  La  retina  è dapprima  molto  grossa,  in  proporzione, 
ed  il  corpo  vitreo  ha  primordialmente  un  volume  più  considerabile  che 
nell  adulto,  mentre,  all’opposto,  il  cristallino  è più  piccolo. 

15.  Gli  organi  uditorii  sembrano  svilupparsi  ad  un  tempo  cogli 
occhi,  od  al  più  in  epoca  poco  lontana  } quindi  fanno  èssi  di  buon’  ora 
grandemente  protuberare  il  cranio  sui  lati.  Nel  principio,  quando  la 
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testa  è per  anco  incurvatissirna,  una  grande  distanza  li  separa  dagli  occhi} 
ma  essi  se  ne  avvicinano  poscia,  quando  la  testa  si  raddrizza.  I canali 
semi-circolari  sono  dapprima  brevi  e larghi}  ma  allungandosi,  scemano 
di  ampiezza  proporzionale.  Ignorasi  tuttavia  come  si  produca  il  vestibolo 
membranoso.  Gli  ossiccini  dell’udito  si  formano  per  tempissimo  nelle 
appendici  del  labirinto  membranoso. 

i6.°  Gli  organi  olfatorii  si  lasciano  scorgere  alquanto  più  tardi  del- 
l’occhio e dell’orecchio}  compariscono  nel  lato  anteriore  della  testa,  sotto 
la  forma  di  due  fossette,  poco  profonde  e mediocremente  distinte  l’una 
dall’altra,  ed  acquistano  maggiore  profondità  secondo  che  si  sviluppano 
le  diverse  parti  della  faccia  } in  capo  a qualche  tempo  gl’  integumenti 
cutanei  si  allungano  per  ogni  lato  sopra  di  queste  fosse  e formano  così  a 
ciascuna  di  esse  un  coperchio  perforato. 

17.0  La  faccia  comparisce  più  tardi  del  cranio  } i suoi  diversi  ossi 
e muscoli  si  producono  a detrimento  della  sostanza  plastica,  la  quale  si 
depone  in  quantità  sempre  crescente  nel  lato  anteriore  del  cranio.  Tutti 
i suoi  pezzi  ossei  hanno  per  base  una  sostanza  cartilaginosa.  Il  vomere 
si  sviluppa  indipendentemente  dalla  corda  dorsale  ed  il  suo  asse  costi- 
tuisce il  punto  di  partenza  della  ossificazione. 

E la  bocca  dapprima  collocata  molto  all’  indietro,  come  negli  sto- 
rioni, nelle  razze  e negli  squali,  ove  essa  serba  tale  situazione  per  tutta 
la  vita}  la  mascella  inferiore  figura  allora  un  arco  breve,  la  cui  convessità 
è rivolta  non  al  dinanzi  ma  al  basso. 

Non  esiste  in  origine  cavità  buccale,  la  quale  non  comparisce  se 
non  quando  la  mascella  inferiore  principia  ad  allungarsi  ed  a dirigere 
anteriormente  la  sua  parte  inferiore. 

1 8.°  Scorgesi  per  tempissimo,  dietro  la  bocca  e per  ogni  lato  del 
corpo,  cinque  e fors’  anche  regolarmente  sei  solchi  verticali  paralleli,  i 
quali  poco  a poco  divengono  più  profondi,  finiscono  col  trapassare  la 
parete  del  corpo,  e rappresentano  allora  certe  fessure  di  mediocre  lun- 
ghezza, conducente  nella  faringe  . La  fessura  anteriore  è quella  che 
prima  comparisce,  e la  posteriore  quella  che  producesi  per  ultima.  Le 
linguette  strettissime  e perfettamente  libere  che  trovansi  fra  queste  fes- 
sure, sono  i primi  rudimenti  degli  archi  branchiali,  ma  una  metà  della 
mascella  inferiore  e dell’  ioide  si  sviluppa  in  quella  che  è situata  tra  la 
fessura  anteriore  e la  bocca.  Gli  archi  branchiali  si  allungano  e si  allar- 
gano in  modo  ad  un  tempo  assoluto  e relativo,  però  la  loro  grossezza 
non  aumenta  nella  stessa  proporzione.  Del  pari  che  la  mascella  inferiore 
ed  il  joide,  i quali  si  allungano  insieme  con  essi,  diventano  sempre  più 
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obbliqui  dall’alto  al  basso  e dal  di  dietro  al  davanti  disponendosi  per 
modo  che  il  loro  lato  primordialmente  posteriore  è diretto  in  forma 
obbliqua  all’  interno  e per  di  dietro,  mentre  l’altro  lo  è all’esterno  ed  al 
dinanzi.  Mentre  effettuansi  tali  cambiamenti,  le  lamine  branchiali  comin- 
ciano a prodursi  * nascono  esse  nel  margine  esterno  di  ogni  arco  bran- 
chiale, sotto  la  forma  di  piccole  verruche,  disposte  in  due  serie  parallele, 
strette  una  con  l’altra,  che  occupano  quasi  tutta  la  lunghezza  dell’arco, 
e si  allungano  in  cilindri  corti,  troncati  alla  estremità.  Dappoi  si  sviluppa 
nel  lato  superiore  e nel  lato  inferiore  di  ognuno  di  questi  cilindri,  infiniti 
solchi  trasversali  paralleli,  che  diventano  sempre  più  profondi  e lasciano 
fra  essi  alcune  linguette  foliacee  sottili,  ma  di  mediocre  larghezza.  Nella 
profondità  dell’arco  branchiale,  si  sviluppa  un  filamento  cartilaginoso,  il 
quale  poscia  si  segmenta,  indi  si  ossifica,  e costituisce  allora  il  sostegno 
osseo  della  branchia.  In  certi  pesci  il  legamento  superiore  di  alcuni  archi 
branchiali  acquista  denti  nel  suo  lato  interno  e si  sviluppa  in  un  osso 
faringeo  superiore.  Dietro  l’ultima  fessura  branchiale,  e per  ogni  lato 
producesi  eziandio,  nel  principio  del  tubo  intestinale,  un  arco  cartilagi- 
noso, il  quale  si  ossifica  col  tempo,  ma  che  non  è già  segmentato,  e che 
si  fornisce  di  denti } costituisce  il  faringeo  inferiore. 

19. 0 Nei  lato  esterno  situato  fra  la  bocca  e la  parte  anteriore  delle 
fessure  branchiali,  si  appalesa,  per  ogni  lato,  un  lieve  solco  diretto  dal- 
l’alto al  basso  ; nella  metà  posta  davanti  di  questo  solco  si  forma  una 
branca  della  mascella  inferiore,  e nell’altra,  o la  posteriore,  un  corno 
del  joide  ^ più  in  alto,  fra  queste  parti  ed  il  cranio,  si  sviluppa  l’osso 
quadrato.  Per  di  dietro,  la  sostanza  dell’arco  pullula  e produce  una 
valvola,  la  quale  si  estende  sempre  più  sulle  branchie  cui  finisce  cori 
coprire  interamente.  Nella  stessa  valvola  formasi  poco  a poco  diversi  pezzi 
ossei,  e questa  valvola,  considerata  in  generale,  si  metamorfìzza  tanto  iu 
opercolo  quanto  in  membrana  branchiostega,  iusieme  co’  suoi  raggi.  Nei 
singnati  il  suo  margine  posteriore  finisce  consolidandosi  colle  parti  vicine, 
nella  massima  parte  di  sua  estensione  } ma  siffatta  saldatura  non  accade 
nel  maggior  numero  degli  altri  pesci  ossei.  (Non  posso  astenermi  dal  lasciar 
scorgere  qui  il  sospetto,  di  essere  forse  avvenuta  qualche  illusione  nelle 
osservazioni  sulle  quali  posano  i ragguagli  testé  dati.  In  fatto  nel  ser- 
pente a collana  e nella  gallina  domestica,  la  mascella  inferiore  si  sviluppa 
nel  paio  anteriore  di  archi  branchiali  ed  il  joide  si  forma  nel  secondo 
paio.  Sarei  quindi  tentato  di  credere  che  la  stessa  cosa  accada  nei 
pesci  ossei,  ma  che  in  essi  il  paio  anteriore  delle  fessure  branchiali  si 
chiuda  di  buon’  ora,  e che  debbasi  riportare  l’opercolo  al  paio  ante- 
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riore  di  archi,  la  membrana  branchiostega  ed  i suoi  raggi  al  secon- 
do paia.) 

20. °  Fra  le  natatoie,  le  prime  a comparire  sono  le  pettorali}  esse 
serbano  dapprima  la  forma  di  piccole  lamine,  di  mediocre  grossezza,  di 
larghezza  all5  incirca  ovunque  eguale,  ed  arrotondate  nella  estremità,  le 
quali  poscia  si  allargano,  principalmente  all’esterno,  e non  tardano  a 
lasciar  iscorgere  i loro  raggi  digitiformi.  Molto  tempo  dopo  si  scorgono 
le  natatoie  ventrali,  che  sono  egualmente  situate  fino  dalla  loro  prima 
comparsa  nel  sito  stesso  che  occupano  nel  pesce  adulto,  sicché  vi  sono 
certe  specie,  verbigrazia,  la  blennia,  in  cui  si  scorgono  un  po’  al  davanti 
delle  pettorali.  La  natatoia  caudale  parimenti  non  diviene  percettibile 
che  molto  tardi.  La  stessa  coda  che  poco  dopo  la  sua  manifestazione, 
rassomigliasi  per  la  forma  a quella  dei  mammiferi  e degli  uccelli,  quando 
quest’ultima  germogli  poco  dopo,  si  allunga  rapidamente  } però  anche 
nei  singnati,  essa  rimane  per  gran  tempo  appianatissima  e sottilissima  } 
è dapprima  piegata  dall’alto  al  basso  e diretta  verso  la  testa  } poi  s’ in- 
curva maggiormente  verso  uno  dei  lati,  come  accade  in  generale  aH’enw 
brione  intero.  Le  natatoie  dorsale  ed  anale  incominciano  coll’essere 
semplici  e sottilissime  doppiature  della  pelle. 

21. °  Ciascun  dente  delle  mascelle  e degli  ossi  faringei,  nasce  in  un 
piccolo  sacco  di  grosse  pareti  ed  ovunque  chiuso,  mostrandosi  dapprima 
sotto  l’aspetto  di  cono  cavo.  Il  numero  dei  denti  cresce  coi  progressi 
dello  sviluppo  dell’animale}  le  capsule  sono  quindi  riassorbite,  ed  i denti 
stessi  si  consolidano  allora  coi  pezzi  ossei,  sui  quali  essi  formaronsi. 

22.0  Il  canale  intestinale  rappresenta  dapprima  un  tubo  avente 
quasi  la  stessa  capacità  in  tutta  la  sua  estensione,  di  tessitura  omogenea, 
e la  cui  lunghezza  non  oltrepassa  quella  del  corpo.  Presto  però  nel 
blennius  viviparus , esso  acquista  molta  ampiezza  in  due  punti,  cioè,  a 
qualche  distanza  dalla  sua  estremità  anteriore,  poi  affatto  posteriormente, 
e scorgesi  allora  svilupparsi  lo  stomaco  e l5  intestino  crasso.  Quest’ulti- 
mo acquista  poco  a poco  considerabile  capacità,  e la  sua  ampiezza  pro- 
porzionale oltrepassa  di  molto,  nell’embrione  a termine,  ciò  che  essa  è 
nell’adulto.  Nei  singnati  e nel  cjrprinus  blicca , all’opposto,  non  si  sviluppa 
già  stomaco  nè  grosso  intestino  separati,  ma  il  canale  intestinale  acquista 
solamente  la  forma  di  tubo,  che  ha  maggior  ampiezza  a qualche  distanza 
dalla  sua  estremità  anteriore  anziché  ovunque  altrove,  e che  va  sempre 
assottigliandosi  da  questo  punto  fino  alla  sua  estremità  posteriore.  Nella 
blennia  inoltre,  il  canale  intestinale  si  allunga  più  del  corpo,  ciò  che  lo 
costringe  a descrivere  parecchie  tortuosità  e circonvoluzioni,  mentre  che 
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nei  singnati,  esso  non  presenta  che  una  piccolissimaùnflessione  a qualche 
distanza  dalla  sua  estremità  anteriore.  La  massa  omogenea  che  lo  costi- 
tuisce primordialmente,  si  separa  in  tonache  diverse  *,  la  membrana  mu- 
cosa, dapprima  grossissima  e molle,  forma  di  buon5  ora  doppiature,  le 
quali  talvolta  eziandio,  come  nell’  intestino  crasso  della  blennia,  hanno 
assai  maggiore  altezza  nell’embrione  a maturità  che  negl’  individui  adulti. 
Però  la  membrana  mucosa  e la  tonaca  cellulosa  non  sono  per  gran  tem- 
po unite  insieme  che  mediante  lassissimi  ligami.  Ignorasi  tuttavia,  se  il 
canale  intestinale  soffra  pure  una  muta  interna  nei  pesci,  ma  il  fatto 
sarebbe  facilissimo  a verificarsi  nella  blennia. 

23.°  Il  mesenterio  della  blennia  si  allarga  secondo  che  l’intestino 
diventa  più  lungo  e tortuoso  *,  ma  nei  singnati  e nei  ciprini,  esso  col 
tempo  sparisce  quasi  totalmente. 

2Zj.°  Il  fegato  comparisce  pochissimo  tempo  dopo  la  formazione 
delle  fessure  branchiali,  e si  produce  nella  blennia  subito  dietro,  nei  sin- 
gnati e nei  ciprini,  subito  innanzi  il  sacco  vitellino,  nel  lato  inferiore  del- 
P intestino  ^ la  sua  formazione  risulta  verisimilmente  come  nel  pulcino, 
da  una  espansione  dell’  intestino,  attorno  cui  si  depone  quindi  rapida- 
mente una  quantità  considerabile  di  blastoma.  Si  scorge  in  esso  di  buo- 
nissima ora  alcune  ramificazioni  di  vasi  biliari,  e delle  rugosità  sulla  sua 
superficie.  In  capo  a qualche  tempo,  la  sua  forma  si  rassomiglia  a quella 
di  un  largo  ferro  da  cavallo  • il  suo  iato  concavo  abbraccia  all’  incirca  il 
lato  inferiore  dell’  intestino,  ed  è dapprima  situato  nella  metà  laterale 
sinistra  del  corpo  più  che  nella  destra.  La  vescichetta  del  fiele  sembra 
nascere  da  una  espansione  del  tronco  comune  dei  vasi  biliari. 

25.°  Le  appendici  piloriche  sono  egualmente  espansioni  dell’  inte- 
stino. 

26. 0 Lo  stesso  avviene  riguardo  alla  vescica  natatoria,  giusta  le 
ricerche  di  Baer  sul  cyprinus  blicca  e secondo  le  osservazioni  da  me 
fatte  in  tal  proposito  sopra  alcuni  singnati.  Si  mostra  essa  dapprima 
sotto  la  forma  di  piccolo  diverticolo  semplice  e rotondo  dell’  intestino, 
situato  all’ incirca  rimpetto  al  sito  in  cui  il  fegato  principiò  a prodursi,  e 
nel  lato  superiore  di  quest’organo.  Essa  ha  in  proporzione  dapprima  una 
apertura  larghissima,  ma  poco  a poco  si  produce  tra  essa  e l’intestino  un 
condotto  che  persiste  per  tutta  la  vita  nei  ciprini,  e svanisce  all’opposto, 
affatto  nei  singnati,  mentre  certa  glandola  sanguigna  si  sviluppa  nell’in- 
terno della  vescichetta,  sicché  in  questi  ultimi  pesci  la  vescica  natatoia 
finisce  col  mancare  di  comunicazione  col  tubo  intestinale.  Però  negli  ultimi 
tempi,  essa  comparisce  formata,  tanto  nei  singnati  quanto  nei  ciprini,  di 
Bar  dadi,  Voi  III.  26 
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due  metà,  separate  * l’una  dall’ altra  da  certo  strangolamento  ànellare. 
Secondo  Baer,  non  esisterebbe  nei  ciprini  che  la  metà  posteriore  della 
vescica  natatoia,  la  cui  capacità  sorpassa  quella  delfaltra,  che  produr- 
rebbesi  da  una  espansione  deli’  intestino,  e l’anteriore  comporrebbesi 
separatamente,  per  annettersi  quindi  coll’altra  ^ ma,  nei  singnati,  è la 
metà  anteriore  che  procede  dall’intestino,  e la  posteriore,  più  piccola, 
risulta  da  un’  ernia  della  membrana  interna  dell’altro,  modo  di  origine 
di  cui  essa  presenta  d’altronde  tutti  i caratteri. 

2y.°  La  milza  è posteriore  al  fegato,  nè  deve  origine  che  al  solo 
strato  vascolare  del  tubo  intestinale. 

28. 0 I reni  compariscono,  all’incirca  ad  un  tempo  col  fegato,  sotto 
l’aspetto  di  lamine  strettissime,  sottilissime  e composte  di  massa  assai 
molle,  che  occupano  la  totale  lunghezza  della  cavità  ventrale,  sono  molto 
ravvicinate  l’una  all’altra,  e si  fissano  nel  lato  inferiore  della  parete  dor- 
sale. Queste  lamine  non  costituiscono  espansioni  dell’  intestino , e la 
loro  formazione  è affatto  indipendente  da  quest’organo.  Osservò  in  esse 
di  buon’ora  Baer,  alcuni  vasi  orinarii,  i quali  rappresentano  una  quantità 
di  piccolissime  borsette,  tutte  fissate  in  serie  ad  un  lungo  filamento,  l’u- 
retere } ma  poco  a poco  siffatte  borsette,  continuando  ad  allungarsi,  di- 
ventano altrettanti  tubi,  che  descrivono  numerose  sinuosità  di  mezzo  alla 
sostanza  mucosa  che  li  rattiene  uniti  insieme.  Non  puossi  dubitare  che  i 
reni  dei  pesci  ossei  non  corrispondano  ai  reni  primordiali  degli  animali 
superiori.  La  vescica  non  è già  egualmente  una  espansione  del  tubo 
intestinale,  come  nei  rettili,  negli  uccelli  e nei  mammiferi  ^ essa  producesi 
da  una  espansione  dei  condotto  orinario,  vale  a dire  del  canale  che  gli 
ureteri  dei  pesci  formano  mediante  la  loro  riunione  posteriore  l’uno  col- 
l’altro. 

29. ü La  formazione  degli  organi  genitali  incomincia  dopo  che  il 
fegato  ed  i reni  fecero  già  molti  progressi  nel  loro  sviluppo.  Questi  or- 
gani sono,  in  generale,  quelli  che  compariscono  più  tardi  ^ si  producono 
nel  lato  inferiore  dei  reni,  rappresentano  dapprima  filamenti  sottili,  e 
sono  per  la  maggior  parte  doppii } giacche  di  rado  scorgesi  comparire 
un  solo  di  tali  filamenti,  la  qual  cosa  avviene  singolarmente  nei  blenni. 
Cominciano  essi  dall’avere  la  stessa  forma  e la  medesima  disposizione 
in  tutti  gl’individui  di  una  identica  specie  • però,  poco  a poco,  essi  con- 
vertonsi  in  otricelli  a pareti  membranosi  sottilissimi,  in  certi  individui,  e 
presentano  allora  i caratteri  di  organi  femminini,  mentre  che,  in  altri, 
essi  rimangono  quasi  interamente  pieni  e diventano  organi  mascolini. 
D’altronde,  osservai  nella  blennia  che  poco  dopo  la  sua  comparsa, 
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l’organo  genitale  non  giunge  per  anco  fino  all’estremità  della  cavità  ad- 
dominale, che  esso  non  continua  nè  colla  estremità  del  tubo  intestinale, 
nè  con  quella  dell’apparato  orinario,  ma  che  termina  liberamente  nella 
cavità  ventrale,  disposizione  che  rimane  permanente  nelle  femmine  di 
certi  pesci  y solo  più  tardi,  esso  si  estende  fino  all’estremo  della  cavità 
addominale,  e s’imbocca  all’esterno  congiuntamente  cogli  organi  orinarli. 

3o.°  Lo  sviluppo  del  frutto  si  compie  a spese  del  tuorlo,  e quindi 
la  massa  ed  il  volume  di  questo  vanno  poco  a poco  diminuendo,  finché 
esso  scomparisce  allatto.  Il  grasso  che  contiene  si  dissipa  con  maggiore 
lentezza  degli  altri  suoi  principii  costituenti.  Nello  stesso  tempo  del 
tuorlo,  il  sacco  vitellino  scema  e scomparisce,  senza  lasciare  la  minima  trac- 
cia. Ma  ad  un  tempo  pure,  nei  pesci  che  possedono  un  sacco  particolare 
per  involgere  il  sacco  vitellino,  questa  appendice  della  parete  del  corpo 
sparisce,  in  parte  per  retrazione  sopra  sè  stesso,  in  parte  altresì  per 
riassorbimento  •,  la  sua  totale  scomparsa  precede  eziandio  quella  del 
sacco  vitellino  e dei  suo  contenuto.  Siffatto  sacco  penetra  quindi  nella 
cavità  addominale,  la  qual  cosa  accade  nella  blennia,  quando  non  rimane 
altro  che  pochissimo  tuorlo  e nei  singnati,  nell’epoca  in  cui  tale  sostanza 
è ancora  molto  abbondante,  la  qual  cosa  fa  sì  che  il  ventre  di  questi 
ultimi  pesci  soffra  allora  grande  distendimento  ; però  la  distensione 
scema  secondo  che  il  tuorlo  ed  il  sacco  vitellino  svaniscono,  locchè 
accade  pure  nei  ciprini,  ove  tali  parti  sono  situate  nella  cavità  ventrale 
dall’epoca  in  cui  si  produsse  codesta  cavità. 

3i.°  Sebbene  il  cuore  sia  del  numero  degli  organi  che  formansi  di 
buon’  ora,  comparisce  però  più  tardi  della  corda  vertebrale  e delle  parti 
centrali  del  sistema  nervoso.  Si  manifesta  esso  davanti  il  sacco  vitellino, 
sotto  e per  di  dietro  delle  fessure  branchiali,  le  quali  non  sono,  per  dir 
vero,  percettibili  che  alquanto  più  tardi,  ed  in  un  piccolo  vuoto  cui  la- 
sciano tra  sè  le  foglie  serose  e mucose  della  membrana  proligera.  Ha 
primordialmente  la  forma  di  un  canale  semplice,  sottile,  molto  lungo,  e 
leggermente  incurvato,  di  maniera  che  rassomiglia  ad  un  vaso  sanguigno. 
Poco  dopo  scorgonsi  pure  alcuni  vasi,  i quali  comunicano  seco  } infatti, 
la  sua  estremità  anteriore  invia  a destra  ed  a sinistra  molti  rami  semplici, 
i quali  ascendono  a paia  verso  la  parete  dorsale,  attraverso  le  pareti 
laterali  del  corpo.  Cinque  di  tali  rami  percorrono  per  ogni  lato,  almeno 
nei  ciprini,  i cinque  archi  situali  tra  la  bocca  e la  fessura  branchiale 
posteriore } un  sesto  ed  un  settimo  si  recano  dal  basso  in  alto  dietro  la 
ultima  fessura.  L’anteriore  producesi  primo,  ed  il  posteriore  in  ultimo. 
Ma  quelli  di  ogni  metà  laterale  sì  anastomizzano  superiormente  insieme, 
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costituendo  così  un  vaso  corto,  il  quale  cammina  dall’  innanzi  all’  indie- 
tro, invia  per  davanti  alcuni  rami  al  cervello,  all’occhio  ed  all’orecchio, 
rinviene  per  di  dietro  quello  del  lato  opposto  sotto  un  angolo  acuto,  e 
si  unisce  ad  esso  per  produrre  un  tronco  comune,  l’aorta,  che  continua 
per  di  dietro,  sotto  la  corda  vertebrale.  Nella  estremità  posteriore  del  cuore 
terminano  due  tronchi  venosi  mediocremente  lunghi,  i quali  vengono 
dall’alto,  ed  abbracciano  la  parte  anteriore  del  canale  intestinale  in  guisa 
di  semi-anello  } ciascuno  di  tali  tronchi  proviene  da  due  branche  d’ine- 
gualissima grandezza^  la  branca  più  corta  ( vena jugulare  interna , vena 
vertebrale  anteriore  di  Baer  ) proviene  dalla  testa  } la  più  lunga  nasce 
dalla  coda  e cammina  lungo  l’aorta  } Baer  dà  a quest’ultima  il  nome  di 
vena  vertebrale  posteriore  : a torto  la  si  aveva  paragonata  alla  vena  cava 
posteriore  degli  animali  posti  più  in  alto  nella  scala.  Il  canale  del  cuore 
s’ incurva  quindi  maggiormente,  nel  tempo  stesso  che  si  dilata  nelle  due 
estremità  enei  mezzo.  La  dilatazione  posteriore  diventa  l’orecchietta } 
la  media,  la  cui  parete  acquista  molta  grossezza,  è il  ventricolo,  e l’an- 
teriore, la  quale  scorgesi  più  tardi  delle  altre  due,  costituisce  il  bulbo 
dell’aorta.  Per  gran  tempo  queste  tre  porzioni  stanno  insieme  unite  me- 
diante stretti  canali  di  mediocre  lunghezza  } ma  siffatti  condotti  si  rac- 
corciano quindi  e le  porzioni  di  cuore  si  ravvicinano  sempre  più  le  une 
alle  altre.  Avviene  la  stessa  cosa  di  certo  canale,  il  quale  erasi  formato 
tra  l’orecchietta  ed  il  punto  di  riunione  dei  due  tronchi  delle  ven^  ver- 
tebrali. 

Sotto  la  colonna  vertebrale,  si  sviluppa  nella  coda  una  reticella  di 
vene  avente  situazione  verticale,  e da  cui  partono  in  comune  le  due  vene 
vertebrali  posteriori.  Però  questa  reticella  non  dura  alla  lunga,  ma  pre- 
sto sparisce.  La  osservò  Baer  distintissimamente  nel  cyprinus  blicca. 
Se  io  non  la  vidi  nella  blennia,  nè  nei  singnati,  ciò  fu  probabilmente  pel 
motivo  che  una  parte  del  sangue  era  già  sparita  dai  vasi  nei  tenerissimi 
embrioni  cui  mi  fu  permesso  di  esaminare,  dappoiché  rn’  induce  a pre- 
sumere generalmente  la  sua  esistenza  nei  pesci  ad  epoca  poco  inoltrata 
della  vita  embrionale,  l’averla  io  riscontrata  in  teneri  embrioni  di  un  ani- 
male posto  assai  più  alto,  il  serpente  colubro,  come  pure  nel  pulcino, 
sebbene,  a dir  vero,  in  maniera  pochissimo  sensibile.  Però,  mentre  questa 
reticella  svanisce,  producesi,  nell’  interno  degli  archi  vertebrali  inferiori 
della  coda,  e lateralmente  all’aorta,  una  nuova  vena,  la  vena  caudale 
propriamente  detta,  la  quale  comparisce  quindi  come  il  principio  della 
vena  vertebrale  posteriore  del  lato  destro.  Le  vene  vertebrali  anteriore  e 
posteriore  non  soffrono  più  cambiamenti  essenziali,  se  pur  ciò  non  sia  il 
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raccorciarsi  molto,  in  certi  pesci  ossei,  la  parte  posteriore  della  metà 
laterale  sinistra.  Gli  archi  vascolari  semplici  che  attraversano  le  bran- 
chie, inviano  rami  delicatissimi  nelle  lamelle  branchiali,  mentre  esse  si 
sviluppano,  e ciascuno  di  questi  rami  si  divide  in  ramo  arterioso,  ed  in 
ramo  venoso  } ma  gli  altri  archi  analoghi  a quello  sembrano  perdere  le 
loro  connessioni  col  cuore  e sparire. 

Di  buonissima  ora  già  scorgesi  nel  canale  intestinale  una  vena  me- 
senterica, il  cui  tronco  non  si  estende  però  fino  al  cuore,  ma  non  va 
che  fino  al  punto,  nel  quale  l’ intestino  ed  il  sacco  vitellino  sono  dap- 
principio uniti  l’uno  all’altro}  colà  questo  tronco  si  risolve  in  un  gran 
plesso  di  vasi,  i quali  si  spargono  sulla  metà  posteriore  del  sacco  vitellino} 
altri  vasi,  sparsi  sulla  metà  anteriore  di  questo  stesso  sacco,  ricevono  il 
sangue  dai  precedenti,  e lo  riconducono  ad  un  tronco,  il  quale  passa 
nell’angolo  che  i due  tronchi  delle  vene  vertebrali  producono  colla  loro 
anastomosi,  immediatamente  dietro  il  cuore.  Però,  mentre  il  fegato  si 
sviluppa,  osservasi  nella  blennia,  presso  cui  tale  organo  nasce  dietro  il 
sacco  vitellino,  che  la  comunicazione  fra  il  tronco  della  vena  mesenterica 
ed  il  reticello  vascolare  della  metà  posteriore  del  sacco  poco  a poco  si 
cancella,  atteso  che  la  estremità  anteriore  di  tal  tronco  manda  in  certa 
guisa  rami  nel  fegato,  ed  altri  rami  sviluppati  sotto  quest’ultimo  organo 
si  anastomizz  ano  col  reticello  vascolare  di  cui  si  tratta,  di  maniera  che 
allora  tutto  il  sangue  della  vena  mesenterica  non  può  giungere  al  sacco 
vitellino  che  dopo  aver  attraversato  il  fegato.  Finalmente,  secondo  che 
svanisce  il  sacco  vitellino  e seco  i suoi  due  reticelli  vascolari,  un  rimasu- 
glio del  tronco  comune  del  reticello  anteriore  diviene  il  tronco  delle  vene 
epatiche.  Nei  singnati  e nei  ciprini,  il  cui  fegato  si  forma  davanti  il  sacco 
vitellino,  il  mutamento  del  sistema  vascolare  relativo  a questo  sacco  ed 
al  fegato,  non  può  naturalmente  essere  lo  stesso  che  nella  blennia  } ma 
finora  non  è lecito  appalesare  che  semplici  congetture  sul  modo  con  cui 
esso  compiesi. 

82.°  Volendo  giudicare  dalle  osservazioni  fino  ad  ora  raccolte,  non 
formasi  nè  arnnio  nè  allantoide  in  vermi  pesce. 

33.°  Tutti  i pesci  ossei  di  cui  si  tenne  dietro  allo  sviluppo  per- 
forano di  buonissima  ora  le  membrane  dell’uovo  } lo  fanno  essi  ad  una 
epoca  in  cui  non  per  anco  consumarono  che  una  piccola  parte  del  tuorlo, 
e nella  quale  i loro  differenti  organi  sono  ancora  pochissimo  sviluppati. 
Questo  fenomeno  è specialmente  sensibilissimo  nel  cyprinus  blicca , di 
cui  l’embrione,  quando  esso  abbandona  l’uovo,  non  possedè  neppure  nè 
fessura  buccale  nè  lamelle  branchiali.  Molti  rimangono  ancora  per  alcun 
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tempo  o nell’ovaia  ( blennia  ),  od  in  una  cavità  incubatrice  della  madre 
( singnati)  * però  altri,  particolarmente  i ciprini,  passano  subito  nell’ele- 
mento dell’acqua  (*). 

II.  PESCI  CARTILAGINOSI. 

§.  390.  Giusta  le  indagini  praticate  sugli  embrioni  di  molte  specie 
dei  generi  squalo  e razza  (1),  si  può  ridurre  la  storia  dello  sviluppo  di 
questi  pesci  cartilaginosi  ai  seguenti  dati  generali. 

i.°  In  tutti  siffatti  animali  che  si  sviluppino,  nell’  interno  degli  invo- 
lucri dell’  uovo,  o fuori  del  corpo  della  madre,  o come  in  alcuni  squali 
nello  stesso  suo  interno,  il  tuorlo  rimane  per  gran  tempo  sospeso  all’ester- 
no della  cavità  addominale,  e,  nella  guisa  stessa  che  nella  blennia  vivipara 
e nei  singnati,  è desso  circondato  da  due  membrane  speciali,  una  interna, 
più  delicata,  la  quale  parte  dall’  intestino,  l’altra  esterna,  piu  grossa,  che 
procede  dagli  integumenti  generali  e rappresenta  in  certa  guisa  un  sacco 
erniario.  Però  questi  due  sacchi,  applicati  immediatamente  uno  sull’  al- 
tro differiscono  da  quelli  della  blennia,  in  quanto  che  entrambi  si  ristrin- 
gono dal  Iato  del  corpo  dell'embrione,  producendo  così  un  lungo  canale, 
oltre  di  che  l’  esterno  presenta  alla  superficie  esteriore,  nella  zygqena 
tiburo , infinite  piccole  appendici  rotonde  e piene,  e l’  interno,  od  il  sacco 
vitellino  propriamente  detto,  penetra  nella  cavità  addominale  dietro  il 
fegato,  si  attiene  al  principio  dell’  intestino  crasso,  e comunica  per  molto 
tempo  con  quest’  ultimo  mediante  un’  apertura  larghissima.  Ma,  del  pari 
che  nei  singnati,  esso  rientra  di  buon’  ora  nella  cavità  del  corpo  per 
l’apertura  ombilicale,  e si  stende  sopra  quasi  tutta  la  lunghezza  della 
parete  inferiore  di  tale  cavità.  Il  sacco  ombilicale  od  erniario,  si  ristringe 
sempre  più  quando  il  sacco  vitellino  penetrò  nella  cavità  addominale} 
scema  poco  a poco  di  capacità  al  pari  di  quest’  ultimo,  e finisce  coll’  es- 
sere compiutamente  riassorbito. 

2.0  Alla  superfìcie  del  sacco  vitellino  interno  si  distribuiscono  due  vasi 
sanguigni  particolari}  il  primo  è una  vena,  il  di  cui  tronco  penetra  dal  di 


(*)  Paragona  con  tale  descrizione  quella  data  da  Caro , con  bellissime  figure , 
dello  sviluppo  del  cyprinus  dobula  nelle  sue  Tabulae  anatomlam  comparativa»!  illu- 
strali tes,  tav.  Ili,  p.  12. 

( \)Rathke , Beitraege  zur  Geschichte  der  Thißrwelt , t.lV.  — Leuckart , Untersu- 
chungen ueber  die  aeussern  Kiemen  der  Embryonen  von  Rochen  und  Rayen , Stutt- 
gardt , i836,  in  8.° 
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dietro  al  dinanzi  nel  fegato  bilobato  -,  riceve  le  vene  mesenteriche,  e rap- 
presenta il  tronco  di  queste  due  ultime  subito  dopo  che  il  sacco  vitellino, 
e con  esso  le  ramificazioni  del  vaso  disparvero.  L’  altra  è un’  arteria 
che  costituisce  un  ramo  della  celiaca.  Questi  due  vasi  si  comportano 
dunque  come  i’  arteria  e la  vena  onfalo-mesenteriche  presso  gli  animali 
vertebrati  superiori. 

4-°  La  parte  maggiormente  essenziale  della  rachide  serba  per  gran 
tempo  la  stessa  conformazione  di  quella  che  caratterizza  la  parte  corri- 
spondete deli’  altra  spettante  alla  blennio  durante  il  primo  periodo  dello 
sviluppo.  Costituisce  essa  un  cilindro  sodo,  membrano-cartilaginoso,  il 
quale  poco  a poco  si  assottiglia  per  dietro  e che  riempie  certa  gelatina 
alquanto  densa.  Più  tardi  questo  cilindro  si  divide  in  segmenti  distinti, 
ciascuno  dei  quali  in  seguito  si  ristringe  sempre  più  verso  il  suo  mezzo, 
finisce  col  saldarvisi  con  esso,  mentre  che  la  gelatina  cui  conteneva 
sparisce  poco  a poco,  e figura  in  ultima  analisi  un  doppio  cono  carti- 
laginoso. 

Nel  cranio,  si  scopre  una  grande  fontanella,  la  quale  non  si  cancella 
che  lentamente  e molto  tardi. 

5. °  Le  pareti  della  midolla  spinale  e del  cervello  non  hanno  per 
gran  tempo  che  una  densità  mediocre,  proporzionalmente  all’  ampia  ca- 
vità che  domina  in  tutta  la  lunghezza  di  siffatti  organi.  La  massa  mediana 
del  cervello  è dapprima  la  più  consideràbile  } ma,  più  tardi,  l’anteriore, 
che  rappresenta  gli  emisferi,  la  sorpassa  in  volume.  Il  cervelletto,  nei  pri- 
mi tempi  della  vita  embrionaria,  rappresenta  quasi  una  semi-sfera  cava 
e liscia  alla  superficie  non  si  estende  esso  in  lunghezza  che  lentamente, 
per  guisa  da  principiare  assai  tardi  a coprire  la  cavità  della  midolla  allun- 
gata, e più  tardi  ancora  a piegarsi  per  travèrso.  I bulbi  olfattorj  sembra- 
no non  isvilupparsi  che  verso  la  fine  della  vita  embrionaria,  e sono  dap- 
prima immediatamente  applicati  agli  emisferi. 

6. °  Le  fessure  branchiali  esterne  sembrano  occupare  dapprima 
quasi  tutta  1’  altezza  del  collo,  anche  in  quelli  fra  gli  squali,  durante  la 
cui  età  adulta  esse  hanno  serbata,  in  proporzione,  una  lunghezza  poco 
considerabile.  Le  stesse  branchie  compongonsi  di  larghe  piastre,  sui  due 
lati  delle  quali,  ed  in  quasi  tutta  la  loro  larghezza  s’impiantano  le  lamine 
branchiali.  Fra  quelle  di  siffatte  lamine  che  trovansi  nel  lato  posteriore 
'di  ogni  branchia,  avvene  talune,  in  certi  squali,  come  il  pesce  sega  ed  il 
rhinobatis , che,  durante  la  prima  metà  della  vita  embrionaria,  protubera- 
no  considerabilmente  fuori  del  corpo,  e le  cui  parti  libere  hanno  la  for- 
ma di  fettucce  strette,  sottili  e merlate  di  un  taso  sanguigno.  In  altre 
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specie  di  squali  e di  razze,  non  solo  le  lamine  attaccate  al  Iato  anteriore 
di  ogni  lama  branchiale,  ma  inoltre  quelle  impiantate  nel  Iato  posteriore, 
si  prolungano  primordialmente  all’  esterno,  molto  al  di  là  della  fessura 
branchiale  esterna.  Negli  squali  proveduti  di  sfiatatoi,  alcune  lamelle  nuo- 
tanti analoghe  si  staccano  dalla  parete  anteriore  di  queste  escavazioni, 
affatto  come  cavità  branchiali.  Però,  tutti  codesti  prolungamenti  di  lami- 
ne branchiali  si  riferiscono  soltanto  a certo  periodo  dello  sviluppo } giac- 
che vengono  poco  a poco  riassorbiti  e finiscono  collo  sparire  intieramen- 
te • con  essi  svanisce  eziandio  fin  1’  ultimo  vestigio  di  lamine  branchiali 
negli  sfiatatoi. 

6.°  Mentre  gli  archi  branchiali  cartilaginosi  sviluppansi  sempre  più 
verso  la  fine  della  prima  metà  della  vita  embrionaria,  producesi  in  ogni 
branchia,  molti  steli  cartilaginosi  divergenti  dall’  interno  all*  esterno,  e 
riuniti  ad  arco  mediante  certa  massa  fibro-legamentosa  od  una  lamina 
cartilaginosa  semplice  e più  larga.  Tali  parti  vanno  considerate  quale 
ripetizione  dei  raggi  all’  osso  joide,  ed  esse  anunciano  l’ affinità  esistente 
tra  questi  ossi  e gli  archi  branchiali.  Nel  tempo  stesso  si  sviluppa,  nel  sito 
in  cui  la  pelle  ed  i muscoli  lunghi  del  collo  coprono  le  piastre  branchiali, 
fra  queste  parti  e ciascuna  di  tali  piastre,  due  piccoli  archi  cartilaginosi, 
uno  superiore,  l’altro  inferiore,  i quali  si  riuniscono  insieme  tra  le  fessure 
branchiali,  mediante  una  massa  fibro-legamentosa. 

7.0  Non  possiamo  indicare  cosa  veruna  considerabile,  riguardo  allo 
sviluppo  dell’  intestino,  se  pur  si  prescinda  dal  dire  che  la  piega  spirale 
del  crasso  intestino  esiste  già  di  buonissima  ora. 

8.°  Prima  che  compariscano  le  parti  genitali,  scorgesi,  a qualche 
distanza  dietro  il  cuore,  ed  in  ogni  metà  laterale  della  cavità  addominale, 
un  corpo  adiposo  particolare,  di  mediocre  volume,  bislungo  e fissato  sotto 
la  estremità  anteriore  di  ogni  rene. 

9.0  Nel  lato  inferiore  di  questa  parte,  ed  all’  incirca  nel  suo  mezzo, 
si  sviluppa  poi  un  corpo  molto  più  piccolo,  ma  assai  sodo,  e d’  altronde 
appianato  in  modo  di  lama.  Negli  individui  che  devono  essere  un  giorno 
femmine, s’innalzano  (almeno  negli  squali, giacché  ignoriamo  seia  cosa  ac- 
cada egualmente  nelle  razze),  dal  lato  inferiore  di  questo  corpo,  molte 
listerelle  trasversali,  nella  cui  profondità  si  distinguono  ancora  più  tardi 
alcuni  uovi  che  allora  gli  stendono,  sicché  il  tutto  o 1’  ovaia  finisce  col 
rappresentare  soltanto  una  massa  rotonda.  In  altri  individui,  all’opposto, 
il  corpo  di  cui  ragionasi,  non  acquista  mai  consimili  listerelle,  ma  rimane 
all’  incirca  ovunque  liscio,  e costituisce  il  testicolo,  che  aumenta  rapidis- 
simamente di  volume  ed  in  particolare  di  grossezza.  Però  durante  questo 
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tempo  il  corpo  adiposo  sembra  sparire  per  gradi.  Poco  dopo  essersi  ma- 
nifestati i primi  rudimenti  dell’  ovaia  e del  testicolo,  formasi  in  tutta  la 
lunghezza  di  ogni  rene  e nei  dintorni  del  suo  margine  interno,  un  canale 
sottile  e di  esilissime  pareti,  il  quale  si  estende  in  linea  retta  dalla  cloaca, 
in  cui  s’ imbocca,  fin  all’  estremità  anteriore  della  cavità  addominale,  nel 
margine  esterno  dell’  ovaia  o del  testicolo.  Nelle  femmine,  siffatto  canale, 
che  continua  a crescere  in  lunghezza,  s’incurva  dall’  esterno  all’interno, 
nella  parte  anteriore  della  cavità  addominale,  sicché  la  sua  estremità  an- 
teriore, la  quale  risulta  molto  largamente  aperta,  collocasi,  del  pari  che 
nei  batraci,  tra  il  fegato  ed  il  cuore.  Subito  dopo  questo  canale,  che  è 
l’ovidutto,  si  gonfia  a qualche  distanza  dalla  sua  estremità  anteriore,  in 
una  vescichetta  bislunga  e di  mediocre  grossezza } quanto  alla  dilatazione 
esistente  nella  estremità  posteriore  dell’ovidutto^  essa  comparisce  soltanto 
negli  ultimi  tempi  della  vita  embrionaria.  Nei  maschi,  il  canale  che  eser- 
cita le  funzioni  di  condotto  deferente,  non  si  allarga  nella  stessa  propor- 
zione come  nelle  femmine,  e non  si  gonfia  in  verun  sito  *,  neppure  si  reca 
tanto  innanzi  come  l’ovidutto,  e la  sua  estremità  anteriore  rimane  in  vici- 
nanza del  testicolo.  Fra  questa  estremità  ed  il  testicolo  si  sviluppa  da  ul- 
timo 1’  epididimo,  locchè  tuttavia  non  accade  probabilmente  se  non  gran 
tempo  dopo  lo  schiudimento  • giacche  noi  abbiamo  esaminato  molti  in- 
dividui di  squalus  cunicula , i quali  erano  lunghi  un  piede  e mezzo  circa, 
ed  in  cui  l’epididimo  riesciva  di  piccolissimo  volume,  in  proporzione  al  te- 
sticolo. D’altronde,  l’epididimo  si  forma,  giusta  ogni  apparenza,  mediante 
la  divisione  in  rami,  e l’attortigliamento  della  estremità  anteriore  del  canal 
deferente. 

io.0  Poco  dopo  essere  il  sesso  divenuto  visibile,  si  sviluppa  una  pic- 
cola escrescenza,  presso  i maschi  nell’  angolo  interno  di  ciascuna  delle 
due  natatoie  anali,  che  cresce  rapidamente  in  un  cilindro  pieno,  e più  o 
men  lungo. 

ii.°  Del  pari  che  nella  blennia  vivipara,  la  testa  ed  il  collo  delle 
razze  e degli  squali,  hanno  dapprincipio  un  volume  proporzionalmente 
considerabilissimo.  Solo  più  tardi  dopo  la  entrata  del  tuorlo  nella  cavità 
addominale,  la  grossezza  di  codeste  parti  riesce  meno  sorprendente. 


Bardaci^  Voi.  Ili . 
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CAPITOLO  VI. 

Sviluppo  delP  embrione  dei  latraci  (i  )„ 


I . PRIMO  PERIODO. 

§.  3cp.  Il  primo  periodo  dello  sviluppo  della  rana  si  estende  dalla 
fecondazioue  fino  all’  uscita  dell’  uovo. 

i.°  Gli  uovi  fecondati  cadono  in  fondo  all’  acqua,  e si  gonfiano  per 
l1  assorbimento  di  questo  liquido  effettuato  dal  loro  intonaco  albuminoso. 
Quando  sono  riuniti  in  masse,  e che  enfiandosi  si  rinserrano  gli  unì  con- 
tro gli  altri,  la  loro  superficie  esterna  assume  talvolta  la  forma  angolosa, 
all’  incirca  come  accade  al  tessuto  cellulare  dei  vegetabili.  Scorse  quattro 
ore,  1’  intonaco  gelatiniforme  è saturato  di  acqua,  e 1’  uovo,  divenuto  al- 
lora specificamente  più  leggero,  ascende  alla  superficie  del  liquido,  quan- 
do vi  soggiornò  da  sette  in  otto  ore. 

2.0  Alcune  ore  dopo  la  fecondazione,  principia  ad  effettuarsi  un 
cambiamento  nell’uovo  stesso  ’ la  sua  superficie  diviene  ineguale,  e vi  si 
manifestano  solchi,  i quali  partono  dal  mezzo  della  membrana  proligera, 
e che  si  allungano  dapprima  sull’  emisfero  bruno,  poi  sull’emisfero  giallo 

(§•  298j  7°)- 

3.°  Dopo  la  scomparsa  dei  solchi,  scorgesi  sollevarsi,  nel  mezzo 
della  membrana,  un  cercine  stretto,  cui  puossi  dire  listerella  primitiva. 
Poco  dopo  verso  la  trentesima  ora  ( allorquando  lo  sviluppo  progredisce 
rapidamente  ) s’innalzano,  dai  due  lati  di  questa  listerella  primitiva,  alcuni 
cercini  molto  più  larghi,  che  sono  le  lamine  dorsali  ( oppure  le  pieghe 
dorsali  primitive,  giacché  mi  parve  che  queste  parti  dovessero  la  propria 
origine  ad  una  doppiatura  della  lamina  serosa  ) (2).  Dapprincipio  queste 
lamine  sono  più  larghe  verso  la  sommità  dell’uovo  che  diviene  la  estre- 
mità anteriore  dell’embrione,  anziché  verso  l’altra  sommità,  ove  esse 
riunisconsi  in  punta.  Al  momento  della  loro  comparsa,  esse  descrivono 


(1)  Compilato  daBaer  — Riguardo  specialmente  alle  particolarità  spettanti 
ai  sistemi  osseo  e muscolare,  devi  consultare  A.  Dugès , Ricerche  sopra  la  osteo- 
logia e la  miologia  dei  batraci  nelle  loro  diverse  età . Parigi , 1 834->  iß  4’°>  P‘  79 
ß seg.-,ßg-  5g-65. 

(2)  Giunta  di  Rathhe 
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soltanto  un  lievissimo  arco,  il  quale  non  tarda  ad  incurvarsi  maggior- 
mente} però  la  loro  maggior  elevazione  non  corrisponde  già  nella  parte 
media,  ma  è il  margine  interno  che  cresce  in  una  cresta  dapprima 
rotonda,  poi  molto  tagliente.  Nello  stesso  tempo  la  estremità  anteriore 
delle  lamine  dorsali  produce,  piegandosi  da  ogni  lato,  due  seni,  che  sono 
le  cellule  cerebrali  aperte.  Mentre  che  le  lamine  dorsali  s’ innalzano  alla 
maniera  di  creste,  lo  spazio  compreso  fra  esse  diviene  una  fessura  dorsale 
stretta  e profonda  ( giacche  questo  spazio  si  avvalla  sempre  più  dal  lato 
del  tuorlo,  e perde  la  forma  di  piattello  O di  tinozzetta  cui  dapprima 
serbava,  nel  tempo  stesso  che  le  lamine  dorsali  si  ravvicinavano  pure 
l’una  all’altra  nella  loro  base)  (i).  La  listerella  primitiva  disparve  pton- 
tamente5  ma,  sotto  della  superficie,  si  trova  la  corda  dorsale  (§.  SgS,  7.0), 
la  quale  si  riconosce  per  la  sua  consistenza  maggiore,  e che  non  tarda 
a poter  essere  estratta  sotto  forma  di  una  specie  di  bacchetta  coerente. 

4*°  Durante  il  sollevamento  delle  lamine  dorsali,  l’uovo  perde  la 
sua  forma  sferica,  attesoché  la  linea  dorsale  diviene  quasi  retta  ^ la  testa 
futura  è incurvata  sotto  un  angolo  ottuso,  e per  di  dietro  pure  la  super- 
ficie dorsale  forma  un  angolo  colla  estremità  posteriore  } d’onde  risulta 
che  un  taglio  perpendicolare  dell’uovo  rappresenta  quasi  un  triangolo, 
di  cui  il  dorso  sarebbe  la  base,  mentre  le  faccie  anteriore  e posteriore 
dell’uovo  costituirebbero  i latq  e che  all’  ingiù  si  troverebbe  la  sommità 
od  il  ventre  dell’embrione  futuro,  prodotto  dalla  riunione  in  volta  arcua- 
tissima delle  faccie  anteriore  e posteriore. 

Nel  tempo  stesso  la  membrana  prolifera  s’ ingrandì  in  ogni  puntò 
della  sua  circonferenza,  avanzandosi  verso  la  protuberanza  della  faccia 
inferiore  od  il  ventre,  e di  buonissima  ora  non  rimane  più  là  altro  che 
un  piccolissimo  punto,  il  quale  non  sia  da  essa  coperto.  Questo  punto 
resta  per  molte  ore  discoperto j locchè  sembra  procedere  dal  fatto  che 
la  membrana  proligera,  la  quale  è proporzionalmente  molto  grossa^  vi 
fa  pro  tuberare  alquanto  la  massa  del  tuorlo,  saldandosi  da  ogni  lato  con 
essa  stessa.  Tale  apertura,  la  quale  si  mantiene  per  gran  tempo^  non  è 
dunque  un  ano,  come  pretende  Dutrochet,  ma  la  si  potrebbe  piuttosto 
dire  un  ombilivo  transitorio  « mentre  essa  si  forma,  l’ano  principia  ad 
annunciarsi  sulla  faccia  posteriore^  mediante  una  depressione  nella  mem- 
brana proligera.  ÀI  davanti  della  testa,  la  membrana  proligera  presenta 
un  leggero  seno,  indizio  di  un  cappuccio  cefalico  ( §.  3gg,  5.°),  il  quale 
non  si  sviluppa  mai  compiutamente* 


(1)  Giunta  di  Ratlike .• 
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5. °  La  membrana  proligera  non  solo  si  estese,  ma  si  è altresì  svi- 
luppata in  sè  stessa.  Si  divide  essa  in  due  lamine,  una  interna  mucosa, 
poco  colorata,  l’altra  esterna,  sierosa,  di  un  color  più  carico,  che  più 
tardi,  quando  le  lamine  dorsali  si  chiusero,  dividesi  alla  sua  volta  in  due, 
il  corpo  dell’embrione  ed  uno  strato  esterno  sottilissimo  simile  alla 
epidermide.  La  piccolezza  e mollezza  dell’embrione  non  permettono  di 
dimostrare  la  esistenza  di  speciale  lamina  vascolare. 

6. °  Nel  terzo  giorno  all’  incirca,  le  lamine  dorsali  s’ inclinano  una 
verso  l’altra,  e circoscrivono  la  cavità  destinata  alla  midolla  spinale  ed  al 
cervello  ^ ma  non  si  scorge  per  anco  in  siffatta  cavità  parte  centrale  del 
sistema  nervoso.  Nel  tempo  stesso  l’uovo  si  allunga,  la  grande  curvatura 
del  ventre  svanisce  • sul  davanti,  la  grossa  testa  si  separa  dal  tronco, 
attesoché,  dietro  il  rudimento  primitivo  del  cranio,  si  manifesta  un  largo 
cercine,  destinato  a formare  le  branchie,  e che  si  dirige  dall’alto  al  basso. 
( Propriamente  parlando,  prima  che  le  lamine  dorsali  siansi  chiuse,  scor- 
gesi  per  ogni  lato,  vicino  alla  estremità  anteriore  del  frutto,  due  cercini 
paralleli,  separati  soltanto  l’uno  dall’altro  da  certo  solco  poco  profondo, 
stretto  e non  molto  prominente,  che  s’ innalzano  quasi  verticalmente 
dalla  lamina  dorsale,  perdonsi  insensibilmente  pel  basso,  e si  rassomi- 
gliano tutti  due  riguardo  al  loro  contorno.  L’anteriore  costituisce  la 
base  di  una  metà  laterale  della  mascella  inferiore,  ed  il  posteriore  quello 
di  un  corno  anteriore  del  joide.  Però  dopo  brevissimo  tempo,  essi  spa- 
riscono, perchè  mettonsi  a livello  con  le  parti  circonvicine,  mentre  che 
la  lamina  serosa  aumenta  pure  di  grossezza  nella  loro  vicinanza  ) (i). 
Sulla  faccia  posteriore,  la  depressione  di  cui  parlossi  superiormente,  e 
che  deve  divenire  l’ano,  separa  il  ventre  dalla  coda,  giacché  allora  la  re- 
gione situata  sopra  di  essa  principia  a germogliare  dalla  membrana  proli- 
gera  ed  a produrre  la  coda.  Ma,  prima  che  questa  sia  divenuta  visibile, 
distinguesi  già  in  quel  sito  un  rudimento  di  bacino. 

y.°  Così,  verso  quest’epoca,  scorgesi  già,  nell’embrione,  in  alto  il 
dorso  che  forma  una  prominenza  acuta,  al  dinanzi  la  testa,  e per  di 
dietro  il  bacino  • fra  il  bacino  e la  testa  sul  lato,  la  base  delle  lamine 
dorsali  continua  colla  parete  del  ventre,  il  quale  non  è da  essa  separata, 
se  non  mediante  lieve  escavazione,  e che  continua  senza  interruzione 
fino  alla  faccia  inferiore  dell’addomine.  Ma  un  taglio  trasversale  fa  ve- 
dere che  un  terzo  circa  di  tale  parete  ventrale  è formato  da  una  lamina 
ventrale  molto  più  grossa  ( §.  3 99,  4-°  )?  essendo  il  resto  costituito  dalla 
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membrana  proligera  poco  modificata,  che  vi  serve  da  parete  ventrale. 
La  lamina  mucosa  staccossi  ovunque } forma  un  sacco  nell’  interno  dello 
strato  esterno  della  membrana  proligera  ed  al  disotto'1  delle  parti  già  svi- 
luppate dell’embrione.  Non  si  attiene  alla  lamina  esterna  che  superior- 
mente, in  tutta  la  sua  lunghezza,  e,  nel  dinanzi  del  pari  che  all’ indietro, 
mediante  due  prolungamenti  infundibuliformi  *,  questi  prolungamenti  si 
recano  ai  punti  in  cui  la  bocca  e l’ano  cominciano  a prodursi  mediante 
depressioni  dall’esterno  all’  interno  } l’ano  non  tarda  ad  aprirsi,  ma  la 
bocca  non  è per  anco  aperta.  Tra  le  parti  già  formate  che  trovansi  nel 
dorso,  si  distingue,  oltre  la  corda  dorsale,  il  rudimento  degli  archi  verte- 
brali, e poco  dopo  la  saldatura  delle  lamine  dorsali,  la  midolla  spinale. 

8. °  ÀI  quinto  giorno,  l’embrione  è due  in  tre  volte  tanto  lungo 
quanto  largo  • la  coda  specialmente  cresce  con  grande  rapidità  j il  cer- 
cine, destinato  a formare  le  branchie,  si  scava  di  solchi  paralleli  diretti 
dall’alto  al  basso,  che  diventano  sempre  più  profondi,  e finiscono  col 
produrre  quattro  fessure  penetranti  fino  nella  cavità  digerenti  e separanti 
quattro  archi  branchiali,  di  cui  il  più  anteriore  è il  più  piccolo.  Prima 
che  le  fessure  abbiano  penetrato  dal  di  fuori  al  di  dentro,  s’ innalzano 
dagli  archi  branchiali  alcuni  piccoli  tubercoli,  i quali  principiano  a com- 
parire dall’alto  al  basso,  e non  tardano  ad  allungarsi  in  lamine  branchiali. 
( Dietro  i cercini  destinati  alle  corna  dell’ioide,  formasi  per  ogni  lato  un 
ingrossamento  analogo  della  membrana  proligera,  che  produce  dapprima 
una  piccola  eminenza  verruciforme,  indi  presto  una  seconda,  dietro  la 
prima  ed  alquanto  sopra  di  essa,  in  pochi  giorni,  durante  i quali,  siffatte 
protuberanze  allungansi  di  molto,  ognuna  di  esse  tramanda,  dal  suo  lato 
rivolto  inferiormente,  altre  prominenze  analoghe,  finché  il  tutto  si  rasso- 
miglia ad  una  cresta,  i cui  denti  sono  d’ ineguale  lunghezza  e molto  spa- 
ziati. Però  all’epoca  in  cui  il  frutto  si  scioglie  dagli  involucri  dell’uovo, 
questa  cresta,  che  è la  branchia,  non  ha  per  anco  ordinariamente  che 
quattro  in  cinque  denti  ) (i). 

9.  Durante  lo  sviluppo  delle  branchie,  s’ innalza  sotto  di  esse,  per 
ogni  lato,  un  cercine,  il  quale  presenta  nella  sua  sommità  una  fossetta  in 
forma  di  succhiatoio,  mediante  cui  più  tardi  il  girino  potrà  attaccarsi. 
Davanti  le  due  fossette,  distinguesi  allora  benissimo  la  bocca,  che  è dap- 
prima uno  scavo  profondo  ed  imperforato,  ma  che  apresi  quindi  nella 
cavità  digerente.  ( La  bocca  rassomigliasi  dapprima  a piccola  fossetta 
bislunga,  diretta  dall’  innanzi  ali’  indietro,  sulla  linea  mediana  del  Iato 


(1)  Giunta  di  Rathke. 
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ventrale,  e più  profonda  nel  mezzo  che  nel  resto  di  sua  estensione  ^ al-* 
quanto  più  tardi,  essa  ha  forma  di  una  apertura  irregolarmente  quadri- 
latera  ) (i).  Nell’interno  si  riconosce  il  cuore  ^ all’esterno  scorgesi 
l’occhio  ^ e di  buonissima  ora  già  il  naso,  che  è però  tuttavia  soltanto 
una  fossetta.  ( Farò  osservare  in  proposito  di  Steinheim  (2),  che  gli  or- 
gani olfatorii  esistono  realmente  prima  dello  schiudimento,  sotto  forma 
di  due  piccole  fossette,  in  conseguenza  con  la  configurazione  analoga  a 
quella  ch’essi  presentano  negli  embrioni  dei  pesci.  Ignorasi  però  se  più 
tardi  queste  fossette  perforatisi  soltanto  dal  lato  buccale,  o se  la  forma- 
zione dell’organo  olfattorio,  presenta,  nei  batraci,  fenomeni  analoghi  a 
quelli  che  essa  offre  negli  animali  superiori.  L’analogia  sta  in  favore  di 
quest’ultima  ipotesi  ) (3). 

io.°  Secondo  che  l’embrione  cosi  si  sviluppa,  la  quantità  di  liquido 
che  si  assembra  intorno  di  esso  va  sempre  più  aumentando,  di  maniera 
che  è desso  ovunque  separato  dalla  membrana  vitellina  per  certa  di- 
stanza maggiore  di  prima.  Dacché  il  suo  sviluppo  giunse  al  grado  che 
la  coda  abbia  all’  incirca  la  lunghezza  del  tronco,  e che  scorgesi  protu- 
berare  alcune  lamine  branchiali,  esso  acquista  la  facoltà  di  muoversi  ^ 
incurva  tratto  tratto  il  suo  corpo,  come  a scosse  convulsive.  Dopo  aver 
eseguito  questi  movimenti  per  circa  due  giorni  sotto  la  membrana  vitel- 
lina, esso  la  lacera  e comparisce  all’esterno. 

II.  SECONDO  PERIODO. 

§.  392.  Il  secondo  periodo  comprende  la  respirazione  mediante 
branchie  esterne. 

1 .°  L’embrione  uscito  dall’uovo,  od  il  girino,  ha  una  coda  piana  e 
fogliacea,  senza  natatoia  superiore  ed  inferiore^  non  possedè  verun’altra 
estremità.  La  testa  è separata,  mediante  uno  strangolamento,  dal  corpo, 
il  quale,  a quest’epoca,  è poco  gonfio.  Nella  estremità  posteriore  della 
testa,  scorgesi  protuberare  le  branchie,  sotto  forma  di  punte  delicate, 
ma  che  sono  per  anco  cortissime.  Le  due  ventose  situate  sotto  delle 
branchie  raggiunsero  il  loro  massimo  grado  di  sviluppo.  Il  girino  intero 
ha  colore  carichissimo,  però  esiste  già  in  esso  una  epidermide  particolare. 
Nell’interno,  trovasi  il  sacco  che  costituisce  la  lamina  mucosa  tirata 


(1)  Giunta  di  Ratlifte, 
{2)  Isis,  i83o,  p.  i23o. 
(3)  Giunta  di  Rathke. 
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molto  in  lungo,  mancante  per  anco  di  circonvoluzioni,  ed  aderente  ora  al 
dinanzi,  ora  per  di  dietro.  ( I reni  non  esistono  per  anco  • ma  trovansi 
due  visceri  glandolosi,  che  sembrano  sostituirli,  cioè  i corpi  di  Wolff,  od 
i reni  primitivi.  Secondo  J.  Müller  (i),  il  quale  scoperse  questi  organi, 
hanno  mediocre  volume  e forma  quasi  lenticolare  *,  si  compongono  di 
un  ammasso  di  piccoli  canali  corti,  a guisa  di  fondo  di  sacco,  e sono 
situati  affatto  al  dinanzi,  nella  cavità  del  tronco,  sotto  la  parete  dorsale 
del  corpo.  Da  ciascuno  di  essi  parte  un  lungo  e sottile  filamento,  che  è 
il  loro  condotto  escretore,  e che  recasi  all’  indietro  verso  il  termine  del 
sacco  vitellino  o del  canale  intestinale  ) (2).  Lungo  tutto  il  dorso  regna 
la  corda  dorsale,  che  è ancora  più  solida  che  nel  pulcino.  I rudimenti 
delle  vertebre,  nel  dorso,  consistono  in  due  metà,  le  quali  non  sono 
unite  nè  insieme,  nè  colla  corda  dorsale } ogni  metà  ha  già  le  sue  apofìsi 
trasverse.  Nella  coda,  all’opposto,  le  metà  laterali,  sono  già  consolidate 
insieme  a quest’epoca,  od  almeno  poco  dopo  lo  schiudimento,  di  ma- 
niera che  sopra  tutta  la  lunghezza  di  tale  appendice,  scorgesi,  insù  ed 
ingiù,  le  apofìsi  spinose  che  sono  biforcate  e si  applicano  alla  corda  dor- 
sale. La  midolla  spinale  è più  alta  che  larga,  e si  compone  di  due  lamine, 
le  quali  sembrano  tenersi  l’una  all’altra  nella  loro  parte  superiore  } però 
non  si  può  ancora  distinguere  l’ involucro  della  stessa  massa  nervosa. 
D’altronde,  questa  midolla  è tanto  lunga  quanto  Finterò  girino,  ma  risulta 
sottilissima  nella  coda^  il  cuore  è incurvato  a guisa  di  ferro  da  cavallo. 
La  maggior  parte  della  massa  del  corpo  sembra  essere  per  anco  compo- 
sta di  granellature. 

2.°  Dopo  lo  schiudimento,  il  girino  si  tiene  fissato,  colla  sua  ven- 
tosa, alla  superficie  della  massa  albuminosa  di  un  uovo  qualunque  \ non 
si  muove  per  anco  che  assai  di  rado,  ed  il  suo  movimento  consiste  in 
certa  subitanea  flessione  di  tutto  il  corpo,  e sembra  cadere  soltanto  poco 
a poco  sotto  l’ impero  della  volontà.  Spesso  la  ventosa  rimane  carica  di 
alquanto  bianco,  che  si  allunga  in  filamento,  costituendo  ciò  che  dicesi 
una  calaza  ^ però  la  stessa  ventosa  non  è perforata.  ( Le  ventose  sono 
poco  elevate,  troncate  ed  ovali  alla  superficie  terminale * il  sito  in  cui 
esse  maggiormente  predominano  è la  estremità  rivolta  sul  dinanzi  ed  al~ 
1’  esterno  di  tale  superficie*  è pure  in  questa  estremità  che  esse  risultano 
più  profonde,  mentre  nell’altra  lo  sono  pochissimo,  nè  sono  neppure 

(1)  B ildungs geschickte  der  Genitalien  aus  anatomischen  Untersuchungen  an 
Embrionem  der  Menschen  und  der  Thiere , p<  9-1?. 

(2)  Giunta  di  Rathke . 
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chiuse,  perchè  la  prominenza  che  costeggia  Io  scavo  cancellasi  affatto 
sopra  di  questo  punto.  Al  termine  della  vita  dell’ uovo,  e dopo  lo  schiu- 
dimento,  quasi  per  tanto  tempo  quanto  sussiste  la  ventosa,  si  separa  nel 
suo  scavo  un  liquido  all’ incirca  limpido  come  l’acqua,  ma  viscosissimo  e 
filante  tra  le  dita,  che  ingannò  Steinheim  (i)  facendogli  ammettere  che 
l’embrione  dei  batraci  sia  munito  di  un  cordone  ombilicale  (2)  ). 

3.°  La  ventosa  si  avvizzisce  dopo  alcuni  giorni,  ed  il  suo  margine 
diviene  irregolare } il  girino  abbandona  di  frequente  la  massa  albumi- 
nosa, e guizza  volontariamente  nell’  acqua  circostante.  Però  la  coda 
cresce  con  rapidità  e si  divide  in  tre  regioni*,  il  mezzo  diviene  più  grosso, 
e si  fornisce  ali’ insù  ed  all5  ingiù  di  una  cresta  cutanea  che  è la  natatoia. 
Un’  altra  cresta  simile  cutanea  si  sviluppa  sul  dorso,  e le  apofìsi  spinose 
si  prolungano  in  tutte  queste  creste. 

4-°  Le  branchie  si  sviluppano  rapidamente  } scorgesi  un  pennello 
di  piccole  punte  protuberare  da  ogni  lato  fra  la  testa  ed  il  tronco^  que- 
ste punte,  situate  sui  tre  archi  branchiali  posteriori,  sono  le  lamine 
branchiali  che  avevano  già  principiato  a crescere  nell’  interno  dell’uovo. 
Poco  a poco,  gli  archi  branchiali  si  forniscono  di  lamine  in  tutta  la  loro 
lunghezza.  Ma  lo  sviluppo  più  considerabile  della  estremità  cefalica  co- 
stringe ognuna  delle  branchie  anteriori  a collocarsi  più  all’esterno  dell’al- 
tra che  viene  immediatamente  dietro  essa  ^ d’onde  risulta  che  ogni  arco 
branchiale  è coperto  dall’altro,  ma  che  l’anteriore  lo  è da  una  doppiatura 
cutanea,  a cui  esso  aderisce.  Gli  archi  branchiali  non  sono  adunque 
visibili  all’esterno,  ove  scorgesi  soltanto  una  fessura,  in  cui,  disgiungen- 
done i margini,  si  trovano  tutti  gli  archi  branchiali,  forniti  di  lamine 
sopra  la  intera  loro  lunghezza  } siffatte  lamine  non  istanno  separate  alla 
loro  base,  ma  tra  esse  e gli  archi  branchiali  propriamente  detti,  che  co- 
minciano a divenire  cartilagini  molli,  esiste  per  anco  una  massa  cui 
potrebbesi  chiamare  la  base  delle  lamine  branchiali.  Nella  estremità 
superiore  delle  fessure  branchiali,  laddove  per  conseguenza  gli  archi 
branchiali,  toccano  la  pelle,  questa  base  si  allontana  dall’arco  branchiale 
all’esterno,  e porta  le  più  lunghe  lamine  branchiali,  che  posano  sopra  di 
essa  alla  maniera  di  creste,  e siccome  queste  parti  protuberano  attra- 
verso la  fessura,  così  sono  rivestite  dalla  pelle  più  carica  di  color  girino^ 
continuano  esse  senza  la  minima  interruzione  con  le  piccole  lamine  bran- 
chiali situate  più  in  basso,  le  quali  non  sono  coperte,  e che  per  ciò 

(1)  Die  Entwickelung  der  Froesche>  p.  16. 

(2)  Giunta  di  Rathke. 
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stesso  non  hanno  neppur  colore.  L’arco  branchiale  maggiormente  ante- 
riore non  porta  lamine  che  sporgano  all’esterno.  Scorgonsi  le  lamine 
branchiali  esterne  muoversi,  certamente  per  un  moto  degli  archi  bran- 
chiali, ed  il  girino  può  imprimere  così  un  lieve  movimento  di  progres- 
sione al  suo  corpo.  Solo  qualche  tempo  dopo  essersi  formate  le  due 
lamine  branchiali  anteriori  di  ogni  metà  laterale,  se  ne  produce  dietro  di 
esse  una  terza,  che  loro  rassomiglia  quanto  alla  configurazione,  ma  che 
è più  piccola.  Il  numero  dei  denti  aumenta  tuttavia  in  particolare  dopo 
lo  schiudimento,  ma  la  forma  precedente  persiste  -,  giacché  se,  a certa 
epoca,  taluna  delle  lamine  branchiali  sembra  avere  un  dente  rivolto  allo 
insù,  questo  non  è,  propriamente  parlando,  che  la  estremità  del  sup- 
porto, la  quale  incurvossi  dal  basso  in  alto.  Osserva  con  ragione  Stein- 
heim  (i),  che  le  lamine  branchiali  seguitano  nel  loro  sviluppo  un  ordine 
inverso  di  quello  che  si  osserva  nei  pesci,  e che  le  prime  compariscono 
innanzi  delle  fessure  branchiali,  giacché  queste  non  si  aprono  che  due 
giorni  dopo  lo  schiudimento.  Dacché  sono  aperte,  scorgesi  una  lamina 
attaccata  alla  parte  maggiormente  superiore  del  suo  arco  branchiale. 
Mi  parve,  come  a Baer,  che  il  movimento  cui  scorgesi  nelle  lamine  bran- 
chiali dei  giovane  girino,  fosse  prodotto  dall’arco  branchiale  (2). 

5. °  Poco  a poco,  l’apertura  buccale  si  sviluppa  maggiormente,  e 
nello  stesso  tempo  essa  si  riporta  più  al  dinanzi,  giacché  la  sua  primitiva 
formazione  avvenne  dietro  la  estremità  anteriore  della  testa.  Due  piastre 
cornee  coprono  la  mascella  superiore  e la  mascella  inferiore,  e servono 
a rosicchiare  le  piante  acquatiche  o ad  uccidere  piccoli  animali.  Le  ven- 
tose spariscono  affatto  e la  estremità  cefalica  aumenta  molto  in  larghezza. 

6. °  Presto  le  branchie  esterne  non  si  muovono  più  e sono  tutte 
dirette  all’  indietro  ^ sembrano  pure  essere  divenute  più  piccole,  perchè 
protuberano  meno  ^ ma  tale  cambiamento  di  aspetto  proviene  dal  rico- 
prire la  pelle  del  primo  arco  branchiale  (che  è fissato  all’osso  quadrato), 
le  branchie  dai  davanti  all’  indietro,  sotto  forma  di  doppiatura  arcuata, 
sicché  tutti  gli  archi  branchiali  sono  poco  a poco  rinchiusi  in  una  cavità, 
la  quale  non  ha  uscita  che  per  di  dietro,  mediante  una  semplice  fessura, 
fuori  della  quale  sporgono  per  alcun  tempo  le  più  lunghe  ì,ra  le  lamine 
branchiali  primitivamente  esterne. 

7-°  Questa  metamorfosi  si  compie  con  maggior  rapidità  dal  Iato 


(1)  Isis,  i83o,  p.  i23o. 

(2)  Giunta  di  Rathke. 
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destro  che  nel  Iato  sinistro,  e le  branchie  esterne  sono  già  affatto  rico- 
perte a destra,  intanto  che  vedonsi  ancora  distintamente  protuberare  alla 
sinistra.  Siccome  formossi  per  ogni  lato  una  doppiatura  cutanea  facente 
le  veci  di  opercolo,  così  abbiamo  a quest’epoca  alcune  Cavità  branchiali, 
di  cui  quella  a destra  ha  una  uscita  più  stretta  che  l’altra  a sinistra. 

8.°  Allorquando  la  uscita  della  cavità  branchiale  destra  divenne  già 
stretta  fessura,  s’ innalza  dalla  superfìcie  ventrale,  dietro  le  branchie,  ed 
in  tutta  la  larghezza  del  ventre,  una  doppiatura,  la  quale  va  davanti  del- 
l’opercolo, e non  tarda  a riunirsi  con  esso,  nel  lato  destro  per  guisa  da 
sembrare  tale  cavità  affatto  chiusa.  Ma  siccome  la  doppiatura  non  è 
aderente  sulla  linea  media  della  estremità  anteriore  del  ventre,  la  cavità 
branchiale  presenta,  sulla  linea  mediana  e verso  la  sinistra,  una  uscita 
che  conduce  nella  cavità  branchiale  sinistra.  Alquanto  più  tardi,  l’ade- 
renza si  effettua  nel  Iato  sinistro,  però  non  in  modo  compiuto,  e rimane 
un’  apertura  bislunga,  la  quale,  per  ciò  stesso  che  le  due  cavità  bran- 
chiali comunicano  insieme,  può  evacuare  l’acqua  dell’una  e dell’altra. 
Le  fessure  branchiali,  che  eransi  già  formate  in  epoca  anteriore,  stabili- 
scono una  comunicazione  fra  la  cavità  gutturale  e le  cavità  branchiali. 
Le  branchie  esterne  si  avvizziscono  bensì  alquanto  nel  momento  della 
occlusione,  ma  però  non  Svaniscono  *,  giacche,  ancora  per  gran  tempo, 
il  loro  colore  più  carico  le  fa  riconoscere,  nella  cavità  branchiale,  per  le 
lamine  più  superiori  sopra  ogni  arco  branchiale  ^ ma  il  colore  eziandio 
poco  a poco  impallidisce. 

q.°  Durante  l’otturamento  delle  branchie  e dopo,  la  coda  del  girino 
cresce  considerabilmente } il  corpo  e la  testa,  allora  insieme  confusi,  non 
crescono,  all’opposto,  quasi  affatto  in  lunghezza,  ma  acquistano  molto  in 
grossezza.  La  cavità  digerente  che  sempre  si  allunga,  deve  per  conse- 
guenza ripiegarsi  sopra  sè  stessa,  e ad  un  tempo  si  divide  in  molte 
sezioni.  Partendo  dalla  cavità  buceale,  in  cui  formossi  una  lingua,  la 
metà  anteriore  del  canale  digerente  si  prolunga  in  uno  stomaco  poco 
limitato,  e descrive  quindi  una  circonvoluzione  attorno  del  pancreate. 
Presso  l’ intestino,  d’  onde  si  è probabilmente  sviluppato,  scorgesi  il 
fegato.  La  parte  posteriore  dell’intestino,  rattenuta  dal  mesenterio,  de- 
scrive un  giro  spirale. 

III.  TERZO  PERIODO. 

§.  393.  Si  estende  il  terzo  periodo  dallo  sviluppo  delle  branchie 
fino  allo  sviluppo  delle  membra. 
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i.°  Il  girino,  finché  manca  delle  membra,  si  rassomiglia  perfetta- 
mente ad  un  pesce. 

2.0  L’apparato  branchiale  sembra  starsene  ancora  per  gran  tempo 
senza  comportare  verun  mutamento  } tutto  il  sangue  l’attraversa  prima 
di  distribuirsi  nel  corpo  ( il  piccolo  foro  superiormente  indicato,  che 
trovasi  quasi  uel  mezzo  del  lato  sinistro  del  corpo,  conduce  nella  vasta 
cavità  branchiale,  la  quale  si  estende  dal  lato  destro  al  lato  sinistro,  e 
che,  partendo  dal  terzo  medio  del  corpo,  ne  occupa  la  metà  inferiore. 
Sotto  e dai  due  lati,  questa  cavità  è involta  dagli  integumenti  comuni  e 
da  sottile  membrana  aderente  a questi  integumenti  che  per  la  sua  levi- 
gatezza la  fa  rassomigliare  ad  una  membrana  sierosa  • posteriormente  è 
dessa  limitata  dal  peritoneo,  ma  nel  davanti  lo  è da  un  legamento  fibroso 
particolare  teso  per  traverso,  il  quale  si  attacca  alle  estremità  delle  due 
mascelle  in  procinto  di  svilupparsi,  e superiormente  da  ultimo  è dessa 
chiusa  dal  fondo  della  cavità  gutturale  e dal  cuore  attaccato  nel  mezzo 
della  parte  posteriore  di  tal  parete.  Ad  ogni  metà  laterale  di  quest’ulti- 
ma.  quattro  fessure  conducono  nella  cavità  gutturale,  che  risulta  vastis- 
sima, e rappresentano  piccoli  segmenti  di  cerchio,  concentrici  gli  uni  agli 
altri,  di  cui  la  convessità  guarda  all’esterno.  La  più  interna  di  tali  fes- 
sure si  mostra  pure  la  più  piccola  *,  la  più  esterna  riesce  la  maggiore,  si 
ravvicina  molto  alla  mascella  inferiore,  od  è dessa  che  si  porta  viemme- 
glio al  dinanzi,  sicché  la  sua  estremità  anteriore  corrisponde  quasi  alla 
base  della  lingua,  già  in  pronto  per  isvilupparsi.  Ma  tra  le  fessure  mag- 
giormente interne  dei  due  lati,  si  trova  il  cuore.  Risulta  adunque  da  tali 
fessure  che,  sopra  ogni  metà  laterale  del  corpo,  la  parete  inferiore  della 
cavità  gutturale  è divisa  in  tre  archi  branchiali  stretti,  di  forma  corri- 
spondente, i quali  sono  lisci  quando  si  guardano  per  la  cavità  gutturale, 
ma  che  contemplati  per  la  cavità  branchiale,  sembrano  frangiati,  atteso 
che  trovasi,  nella  loro  faccia  inferiore,  infinite  piccole  doppiature  cutanee, 
ramificate  alla  maniera  degli  alberi  e disposte  in  fascicoli,  che  servono 
alla  ossidazione  del  sangue,  e di  cui  se  ne  trovano  sempre  due  disposte 
in  ciascuno  di  questi  stessi  archi,  formati  in  parte  di  pelle  ed*  in  parte  di 
una  linguetta  cartilaginosa.  Dietro  la  fessura  maggiormente  interna  o la 
più  posteriore  scopresi  inoltre,  per  ogni  lato,  sopra  un  arco  cartilagi- 
noso, due  altre  fila  di  fascicoli  simili,  rappresentanti  una  quarta  branchia, 
la  quale  è,  come  in  certi  pesci,  saldata  colle  parti  vicine  (1)  ). 


(1)  Giunta  di  Rathke. 
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3 ° II  sangue,  che  era  per  anco  biancastro  durante  il  periodo  pre- 
cedente, si  tinge  in  rosso  durante  la  respirazione  branchiale.  Dal  gon- 
fiamento o bulbo  ventricolare  partono  due  tronchi  arteriosi,  uno  a destra, 
faltro  a sinistra.  Ognuno  di  tali  tronchi  non  tarda  a dividersi  in  quattro 
rami,  i quali  vanno  a raggiungere  gli  archi  branchiali  } ogni  ramo  dà  a 
questi  un’arteria  branchiale,  che,  per  una  parte,  invia  alle  branchie  nu- 
merose ramificazioni,  ritornando  poscia  come  vene  branchiali  ai  ramo, 
e d’altra  parte  si  anastomizza  alla  estremità  posteriore  dello  stesso  arco 
branchiale,  col  ramo  camminante  parallelamente  ad  essa.  Oltre  le  arte- 
rie branchiali,  il  primo  ramo,  od  il  più  anteriore  ed  il  terzo,  danno  rami- 
ficazioni alla  testa,  ed  il  quarto  ne  somministra  al  polmone.  Ma  dopo 
aver  ricevuto  le  vene  branchiali,  i quattro  rami  si  riuniscono  in  un  solo 
tronco,  la  radice  dell’aorta  che,  aUastomizzandosi  subito  dopo  con  quello 
del  lato  opposto,  rappresenta  l’aorta  discendente. 

4*°  I polmoni  compariscono  sotto  forma  di  due  piccoli  corpi  ro- 
tondi, i quali  poco  a poco  si  allungano.  ( Essi  germogliano  immediata- 
mente sotto  del  punto  in  cui  trovasi  più  tardi  la  laringe,  e nascono  dalla 
parete  inferiore  dell’esofago,  sotto  l’aspetto  di  due  piccole  escrescenze 
gelatinose  e dense  strettamente  rinserrate  l’una  contro  l’altra  (1)  ). 

5. °  I reni  sono  piccoli  corpi  allungati,  i quali  attengonsi  l’un  l’altro 
sulla  linea  mediana,  sono  rotondi  al  dinanzi,  terminano  in  punta  per  di 
dietro  e producono  un  canale  escretore  comune. 

(Formansi  essi  separatamente  l’uno  dall’altro,  all’incirca  nel  mezzo 
del  tronco,  per  conseguenza  di  dietro  e non  sotto  il  corpo  di  WolfF^  si 
rinvengono  immediatamente  sotto  della  parete  dorsale  del  corpo  ^ in 
origine  sono  essi  di  mediocre  lunghezza,  ma  sommamente  stretti  e sottili 
e formano  ancora  corpo,  per  di  dietro,  colla  estremità  dell’  intestino.  I 
loro  condotti  escretorii  s’ incrocicchiano  nella  direzione  del  rene  all’  in- 
testino (2)  ). 

6. °  Le  vertebre  diventano  cartilaginose,  ed  i muscoli  visibili } la 
coda  cresce  continuamente,  si  stacca  vieppiù  dall’addomine,  e costitui- 
sce dessa  il  solo  organo  esterno  del  movimento.  La  midolla  spinale  si 
stende  all’  incirca  fino  alla  sua  estremità. 

(1)  Giunta  di  Rathke. 

(2)  Giunta  di  Rathke , 
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IV.  QUARTO  TERIODO. 

§.  394*  Abbraccia  questo  quarto  periodo  il  tempo  che  passa  dallo 
sviluppo  delle  estremità  posteriori  fino  alla  comparsa  delle  anteriori. 

i.°  Poco  dopo  compita  la  formazione  della  cavità  branchiale,  com- 
pariscono le  estremità.  Quelle  di  dietro  sono  libere  fino  dall’  origine } 
nascono  una  presso  l’altra,  immediatamente  davanti  l’ano,  e sono  dap- 
prima dirette  all’esterno  ed  alquanto  all’ iudietro . Dappoi  una  linea 
finitima  separa  la  coscia  dalla  gamba } le  estremità  di  queste  zampe 
sono  in  principio  senza  divisione,  ma  presto  vi  sopraggiungono  frastagli, 
che  producono  finalmente  delle  dita,  unite  insieme  da  una  membrana 
natatoia.  Le  zampe  fino  allora  rigide,  acquistano  a tale  epoca  la  facoltà 
di  muoversi. 

2.0  Le  estremità  anteriori  non  incominciano  forse  a comparire  più 
tardi  delle  posteriori,  benché  lo  sviluppo  progredisca  con  maggior  rapi- 
dità in  queste  ultime.  Ecco  quanto  puossi  congetturare  colla  scorta  delle 
salamandre,  nelle  quali  non  succede  veruno  Svolgimento  della  regione 
pettorale.  Ma  siccome,  nelle  rane,  una  lamina  ventrale  va  davanti  degli 
opercoli  per  formare  la  doppia  cavità  branchiale,  il  segmento  anteriore 
del  tronco,  o la  regione  pettorale,  si  trova  così  avvolta  *,  le  zampe  ante- 
riori si  sviluppano  dunque  nella  cavità  branchiale,  però  affatto  nel  sito 
ordinario  dietro  le  branchie,  da  cui  esse  stanno  separate  per  certo  inter- 
vallo. La  prima  cosa  che  in  esse  si  distingue  è l’articolazione  del  go- 
mito. (Nuove  osservazioni  ci  insegnarono  che  le  zampe  anteriori  si  for- 
mano ad  un  tempo  colle  posteriori.  Nascono  esse  nella  metà  anteriore 
dei  corpi  di  Wolff,  presso  il  loro  margine  esterno  • ma  ne  sono  però 
separate  dal  peritoneo,  e si  attengono  soltanto  lievemente  ai  margini 
laterali  della  parete  dorsale,  quando  principiano  ad  essere  visibili.  Cia- 
scuna di  esse  rappresenta  dapprima  come  la  zampa  di  dietro,  una  ver- 
ruca conica  poco  elevata.  Scorso  qualche  tempo,  quando  Rifatta  ver- 
ruca acquistò  maggior  lunghezza,  parte  dalla  base  una  piccolissima  pro- 
minenza alquanto  appianata,  la  quale  si  reca  all’  insù,  ed  un’  altra  della 
stessa  forma  e del  medesimo  volume  che  si  dirige  all’  ingiù  • una  è il 
rudimento  dell’omoplata,  l’altra  quello  della  clavicola  (1)  ). 

3.  Il  canale  intestinale  si  allunga  rapidissimamente,  in  particolare 
nellà  sua  parte  posteriore,  che  si  ravvolge  in  numerose  circonvoluzioni. 


(1)  Giunta  di  Rathke . 
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I girini  prendonsi  molto  nutrimento  5 P intestino  si  riempie  di  chimo  e 
di  escrementi,  e si  accumula  grasso  sulla  sua  superficie.  (I  due  corpi 
adiposi  si  sviluppano  immediatamente  sotto  dei  reni,  nel  loro  margine 
interno  • hanno  dapprima  la  forma  di  corte  spille,  con  la  testa  diretta 
anteriormente  e la  punta  all’  indietro. 

Dalla  parete  inferiore  dell’  intestino  ed  affatto  vicino  alla  sua  estre- 
mità inferiore,  la  vescica  orinaria  si  produce  per  espansione  (1)  ). 

4-°  Le  narici  sono  ora  perforate  • tuttavia  i girini  sembrano  respi- 
rare ancora  l’aria  specialmente  per  la  bocca,  giacché  vengono  spesso 
alla  superficie  dell’acqua  per  inspirarla.  Si  può  da  ciò  concludere  che 
oltre  la  respirazione  branchiale,  una  respirazione  aerea  incominci  a sta- 
bilirsi poco  a poco  nei  polmoni,  i quali  assunsero  considerabile  sviluppo. 

V.  QUINTO  PERIODO. 

§.  395.  E tale  periodo  segnalato  dalla  comparsa  delle  estremità 
anteriori. 

1 ,°  Siffatta  comparsa  sembra  essere  il  resultato  di  una  muta  • im- 
perocché, dapprima,  innanzi  che  essa  avvenga,  scorgesi  una  seconda 
pelle  sotto  l’opercolo  membranoso,  che  forma  a quest’epoca  la  parete 
esteriore  della  cavità  branchiale } indi,  trovasi  spesso,  immediatamente 
dopo  che  essa  effettuossi,  la  epidermide  staccata  a lembi  sul  resto  del 
corpo  *,  in  terzo  luogo,  il  foro  branchiale  destro,  che  si  è prodotto  da 
poco,  non  ha  la  forma  di  una  apertura  risultante  dal  laceramento  • per 
ultimo,  il  foro  branchiale  sinistro  non  è già  tanto  rinculato  all’  indietro 
durante  questo  periodo  come  nel  precedente,  e serba  pure  altra  forma, 
in  guisa  che  sembra  essere  di  nuova  creazione.  Se  torna  difficile  osser- 
vare l’ intero  lavoro  della  muta,  n’  è causa  per  certo  il  fatto  che  i girini, 
vivendo  quasi  sempre  molti  insieme,  divorano  con  avidità  ogni  lembo  di 
epidermide  che  si  stacchi,  come  scorgonsi  altresì  spogliare  rapidamente 
della  loro  pelle  quelli  tra  essi  che  periscono. 

2.0  Dopo  la  muta,  non  solo  le  estremità  anteriori  sono  interamente 
a nudo,  ma  inoltre  scorgesi  nel  davanti  di  ogni  braccio  certa  apertura 
ovale  che  conduce  nell’  interno  della  cavità  branchiale,  la  quale  sembra 
essere  allora  più  stretta,  e non  contiene  che  la  branchia  del  suo  lato.  II 
nuovo  opercolo  della  cavità  branchiale  forma  corpo  con  la  pelle  della 
estremità. 


(1)  Giunta  di  Ratlike. 
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3.°  Il  girino  cessa  di  prendere  nutrimento } la  mascella  inferiore  è 
ossificata  -,  le  lamine  cornee  delle  labbra  spariscono  durante  la  muta,  e 
l’apertura  della  bocca  s’ ingrandisce,  lacerandosi  la  pelle  che  forma  gli 
angoli.  È la  lingua  più  sviluppata  } sopraggiunge  certa  escrezione  alvina 
abbondante,  e 1’  intestino  si  raccorcia,  mentre  le  sue  pareti  acquistano 
maggior  grossezza*,  la  sua  ansula  si  avvicina  maggiormente  alla  superficie 
ventrale,  ed  abbandona  il  pancreate  } le  circonvoluzioni  spariscono  \ lo 
stomaco  si  sviluppa,  il  fegato  si  reca  più  a sinistra,  sicché  giunge  alfine 
a trovarsi  sulla  linea  mediana } Paddomine  diventa  più  lungo  e più  di- 
magrato. 

4-°  La  testa  è,  all’opposto,  più  larga  *,  gli  occhi  protuberano  viem- 
meglio. 

5.°  ( Mentre  i polmoni  finiscono  di  svilupparsi,  le  frangie  o doppia- 
ture cutanee  delle  branchie  vengono  assorbite,  le  fessure  che  trovavansi 
fra  esse  si  otturano,  ed  il  fondo  della  cavità  gutturale  sembra  allora  liscio, 
senza  veruna  traccia  di  perforazione.  Si  sviluppano  sempre  più  la  cintura 
pettorale  ossea,  ed  i muscoli  delle  estremità  anteriori  che  vi  assumono  le 
loro  attaccature } lo  sterno  cresce  sempre  al  dinanzi  e copre  una  por- 
zione sempre  più  grande  del  cuore.  Mentre  queste  parti  si  sviluppano, 
la  cavità  branchiale  si  rinserra  poco  a poco,  finché  essa  sparisca  intera- 
mente, attesoché  molti  pezzi  della  cintura  pettorale  e taluno  dei  muscoli 
che  vi  si  inseriscono,  prendono  il  suo  posto,  e le  sue  pareti,  pressate  una 
contro  l’altra,  finiscono  col  contrarre  aderenze  insieme  (1)  ). 

VI.  SESTO  PERIODO. 

§.  396.  E il  sesto  periodo  caratterizzato  dalla  scomparsa  della  coda. 

i.°  Pochi  giorni  dopo  la  uscita  delle  zampe  anteriori,  la  coda  co- 
mincia a svanire  *,  riceve  essa  sempre  più  minor  quantità  di  sangue,  e la  sua 
sostanza  viene  assorbita  per  servire  alla  nutrizione  degli  organi  persistenti* 
giacché  il  girino  non  piglia  allora  nutrimento.  Il  sangue  comincia  col 
non  giungere  più  alla  sommità  della  coda,  indi  si  ritira  sempre  maggior- 
mente. La  midolla  spinale  rientra  egualmente  nella  colonna  vertebrale. 
La  coda  perde  il  suo  movimento  ed  il  girino  nuota  mediante  le  sue  zampe. 
Le  vertebre  semi-cartilaginose  della  coda  vengono  riassorbite,  del  pari 
che  i loro  muscoli  ^ il  periostio  forma  quindi  un  tubo  cavo,  il  quale  è 
egualmente  in  capo  ad  alcuni  giorni  assorbito.  La  pelle  esterna  si  rinserra 


(1)  Giunta  di  Rathke. 
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e si  applica  senza  formare  doppiature,  alla  estremità  posteriore  del  corpo. 
Così  la  coda  sparisce  iu  pochi  giorni,  senza  caduta  di  veruna  parte.  Si 
dissipa  nello  stesso  tempo  il  grasso  accumulato  nell’addomine. 

2. °  Alcuni  giorni  dopo  la  scomparsa  della  coda,  accade  una  nuova 
muta  od  il  rigetto  della  epidermide. 

3. °  Ha  la  bocca  in  tal  momento  tutta  la  sua  larghezza,  e l’allunga- 
mento della  mascella  inferiore  la  riportò  per  intero  nella  estremità  ante- 
riore del  corpo.  La  lingua  risulta  larga  e grossa.  L’ intestino  divenne 
ancora  più  corto,  diritto  e stretto  } la  sua  lunghezza,  che  era  stata  per 
qualche  tempo  di  un  piede,  dalla  bocca  fino  all’ano,  non  ha  più  ora  che 
due  pollici. 

4-.°  Le  branchie  si  avvizziscono,  ed  i loro  archi  cartilaginosi  spari- 
scono. Secondo  Huschke,  si  sviluppa  nel  lato  esterno  del  corno  poste- 
riore dell’  ioide,  laddove  gli  archi  branchiali  trovavansi  dapprima  attac- 
cati, alcune  piccole  verruche  rossastre,  le  quali  si  applicano  sui  lati  della 
laringe  ed  occupano  così  il  posto  della  tiroide.  Manifestò  Dutrochet  una 
opinione  ancora  più  problematica,  dicendo  che  la  cavità  branchiale, 
quando  si  ristringe,  diventa  la  cavità  timpanica,  il  suo  orificio  gutturale 
la  tromba  di  Eustachio,  e l’involucro  cutaneo  dell’orificio  esterno  la 
membrana  del  timpano. 

5.°  Allorché  le  branchie  spariscono,  e che  la  giovane  rana  principia 
a respirare  esclusivamente  l’aria,  la  circolazione  cangia.  Non  va  più  sangue 
alle  branchie,  i cui  vasi  si  riducono  a filamenti,  che  finiscono  collo  svanire 
affatto.  I quattro  tronchi  arteriosi  si  separano  attesoché  chiudonsi  i loro 
rami  anastomotici.  L’anteriore  diviene  l’arteria  carotide  primitiva } il 
secondo  rimane  la  radice  dell’aorta,  e forma  l’aor  ta  addominale,  mediante 
la  sua  riunione  con  quello  dell’altro  lato  • il  terzo  diventa  l’arteria  tem- 
porale in  quanto  al  quarto,  non  ne  rimane  altro  che  l’arteria  polmo- 
nare, il  cui  calibro  aumenta. 

( I corpi  di  Wolff  ed  i loro  condotti  escretorii  spariscono.  Da 
ognuno  dei  corpi  adiposi,  che  divennero  più  grossi,  ed  affatto  vicino  al 
margine  interno  del  rene,  il  cui  volume  è già  considerabile,  formasi,  giusta 
le  osservazioni  raffermate  da  quelle  di  G.  Müller  (ì),  l’organo  sessuale 
preparatore  del  germe,  il  testicolo  o l’ovaia.  Quest’organo  comparisce 
in  prima  sotto  l’aspetto  di  piccolo  corpo  bianco,  rotondo  e denso.  Abbi- 
sogniamo di  nuove  indagini  sulla  formazione  degli  ovidutti  e dei  condotti 


(i)  Loc.  cit .,  p.  i3. 
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deferenti  } giacché  quanto  pubblicai  in  tempi  addietro  sopra  tale  argo- 
mento (1)  non  sembrami  oggidì  più  soddisfacente,  e sono  inclinato  a 
credere  che  esaminando  girini,  nei  quali  le  zampe  anteriori  non  erano 
per  anco  visibili  all’esterno,  io  presi  per  una  parte  dell’ovidotto  e del 
canale  deferente,  la  porzione  dei  condotti  escretorii  dei  corpi  di  Wolff, 
che  è situata  davanti  dei  reni  (2)  ). 

CAPITOLO  VII. 

Sviluppo  deir  embrione  di  salamandra. 

§.  397.  Lo  sviluppo  della  salamandra  acquatica  , tiene,  secondo 
Rusconi  (3),  il  seguente  andamento. 

I.  Il  primo  periodo  comprende  lo  sviluppo  nell’uovo,  e dura  all’in- 
circa  quindici  giorni. 

i.°  L’uovo  comparisce  dapprima  sotto  la  forma  di  un  globetto 
bianco,  circondato  dal  muco  che  si  depose  alla  sua  superficie  nell’ovi- 
dutto, e nel  cui  mezzo  esso  può  muoversi}  uno  dei  lati  si  rivolge  sempre 
all’  insù,  atteso  la  sua  minor  gravità  specifica.  Quest’uovo  cresce  in  pochi 
giorni,  permettendo,  la  sua  parete  che  si  assottiglia,  all’acqua  d’ intro- 
ducisi. 

2.0  Circa  quattro  giorni  dopo  la  nascita  dell’  uovo,  l’ embrione 
diviene  visibile } ha  la  sua  faccia  dorsale  convessa  e rivolta  all’esterno, 
mentre  la  ventrale  risulta  leggermente  concava  e guarda  all’  interno. 
Secondo  che  esso  si  allunga,  incurvasi  sempre  più.  La  parete  del  tronco 
si  rinserra  di  buonissima  ora  sul  sacco  vitellino,  di  maniera  che  questo, 
come  riconobbe  Caro  (4),  entra  tutto  intero  nella  cavità  del  tronco,  e vi 
si  metamorfizza  in  canale  digerente.  Verso  l’ottavo  giorno,  le  divisioni 
principali  del  corpo  sono  più  distinte } nulladimeuo,  fino  ad  un  istante 
poco  discosto  dallo  schiudimento,  la  sostanza  è ovunque  una  gelatina 
omogenea. 

3.°  Verso  il  sesto  giorno,  scorgesi  comparire,  sui  lati  della  testa 

(1)  Beilraege  zur  Geschichte  der  Thierwelt , t.  111 , p.  85. 

(2)  Giunta  di  Rathke . 

(3)  Amori  delle  salamandre,  Milano,  1821,  in  Joglio.  — Descrizione  anato- 
mica degli  organi  della  circolazione  delle  larve  delle  salamandre  acquatiche , 
Pavia,  1817,  in  4*°*  — Vedi  ancora  Dugès , loc.  cit p.  i55,  tav.  16  e 17. 

(4)  Zeitschrift  fuer  Natur-und  Heilkunde,  t.  L 
Burdach , Voi.  III. 
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quattro  paia  di  piccoli  tubercoli,  i quali  si  allungano  poco  a poco  in 
altrettanti  filamenti  • il  paio  anteriore  diventa  gli  uncini,  gli  altri  produ- 
cono le  branchie.  Queste  ultime  nel  duodecimo  giorno,  sono  filamenti 
semplici  e trasparenti.  Contiene  ciascuno  un’arteria  branchiale,  la  quale, 
senza  dare  rami,  cammina  fino  alla  sua  estremità,  si  piega  allora  sopra 
sè  stessa  e continua  così  colla  vena  branchiale,  la  quale  è egualmente 
semplice  *,  il  cuore  batte,  ma  il  sangue  è tuttavia  bianco. 

4-°  Il  principio  della  formazione  delle  vertebre  si  annuncia,  verso 
l’ottavo  giorno,  mediante  scanalature  sul  dorso,  e quella  delle  membra 
anteriori  mediante  la  comparsa  di  elevatezze  coniche  dietro  le  branchie. 
Nell’undecimo  giorno  circa  si  sviluppano  due  serie  di  punti  neri  nella 
pelle  del  dorso.  Verso  il  decimoterzo  giorno  si  distinguono  gli  occhi,  ma 
coperti  da  una  membrana. 

II.  Dura  il  secondo  periodo  all’  incirca  otto  giorni,  o fino  al  ter- 
mine della  terza  settimana,  e comprende  uno  stato  intermedio  tra  l’em- 
brione e la  larva  atta  a muoversi  liberamente,  vale  a dire  esso  si  stende 
dallo  schiudimento  fino  allo  sviluppo  delle  membra  anteriori. 

i.°  L’embrione  lacera,  co’suoi  movimenti,  gli  involucri  dell’uovo,  cui 
la  distensione  assottigliò  fortemente,  e giunge  così  all’esterno.  Mediante  i 
suoi  uncini  che  divennero  più  lunghi  e più  grossi  alla  estremità,  il  gio- 
vane animale  si  fissa  a corpi  solidi,  cui  esso  talvolta  abbandona,  soltanto 
per  alcuni  secondi,  onde  attaccarsi  ad  un  nuovo  corpo  ^ non  è desso 
ancora  capace  di  eseguire  altri  movimenti. 

Per  tutto  siffatto  periodo  esso  non  piglia  verun  nutrimento,  e sem- 
bra vivere  del  tuorlo  entrato  nella  cavità  del  suo  corpo.  La  bocca  non 
è indicata  che  da  un  solco  superficiale,  ed  il  sacco  vitellino,  il  quale  era 
stato  fino  allora  rinserrato,  principia  a metamorfizzarsi  in  organi  dige- 
renti. 

2.0  Le  branchie  si  sviluppano  a quest’epoca.  Il  semplice  filamento 
di  cui  ciascuna  è composta,  ne  getta  uu  altro  laterale  che  riceve  dal  suo 
stelo  un  ramo  dell’arteria  branchiale  • questo  ramo  si  rovescia  sopra  sè 
stesso  nella  estremità  del  filamento,  e diventa  una  radice  della  vena 
branchiale.  Tali  ripetizioni  laterali  della  formazione  primordiale  si  mol- 
tiplicano secondo  che  il  filamento  branchiale  cresce  in  lunghezza,  sicché 
verso  il  diciassettesimo  giorno,  questo  ha  già  otto  rami. 

3.°  Non  esiste  degli  occhi  altro  che  semplici  rudimenti  prominenti, 
e delle  membra  anteriori  altro  che  piccoli  tubercoli,  situati  assai  da  lungi 
dietro  le  branchie. 

III.  11  terzo  periodo,  che  dura  circa  quindici  giorni,  o fino  al 
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termine  della  quinta  settimana,  induce  lo  sviluppo  delle  branchie  e delle 
membra  anteriori}  gli  organi  digerenti  sono  sviluppati,  la  bocca  è aperta, 
e gli  uncini  spariscono}  gli  occhi  risultano  aperti,  la  larva  si  muove  libe- 
ramente,  nuota  per  ogni  lato  e piglia  insetti  per  nutrirsene. 

t.°  L’occipite  che  era  stato  fino  allora  stretto,  divenne  più  largo 
dal  lato  delle  branchie } le  vertebre  e la  mascella  inferiore  sono  cartila- 
ginose } la  pelle,  dapprima  gialla,  tingesi  in  verde.  La  bocca  è situata  più 
al  dinanzi,  e risulta  grandissima.  L’ intestino  si  mostra  corto  e soltanto 
poco  tortuoso.  Il  fegato  ed  i polmoni  compariscono  sotto  forma  di  pic- 
cole masse  } i reni  ancora  mancano. 

a.0  Le  zampe  anteriori  diventano  più  lunghe  e si  gonfiano  nelle 
loro  estremità  in  molti  piccoli  bottoni  che  producono  le  dita  } queste 
sviluppansi  dalfinterno  all’esterno,  sicché  le  dita  interne  sono  quelle  che 
prime  giungono  alla  loro  forma  compiuta,  e le  esterne  quelle  che  ultime 
vi  pervengono. 

3.°  Le  branchie  divennero  lamellose,  essendosi  i filamenti  laterali 
moltiplicati  e rinserrati  gli  uni  contro  gli  altri.  L’accrescimento  del 
volume  degli  organi  respiratorii  fa  sì  che  il  sangue  acquisti  color  rosso* 
Gli  archi  branchiali  interni  scorgonsi  attraverso  la  pelle. 

IV.  Estendesi  il  quarto  periodo  dalla  sesta  all’ottava  settimana. 

1. °  Allorquando  le  membra  anteriori  sono  già  quasi  olfatto  svilup- 
pate, quelli  di  dietro  compariscono  sotto  forma  di  piccoli  tubercoli,  e 
seguono  quindi  lo  stesso  andamento  delle  altre  del  davanti* 

2. ®  Gli  organi  branchiali  sono  allora  giunti  al  loro  massimo  grado 
di  sviluppo.  I quattro  paia  di  archi  branchiali  stanno  situati  dietro  il 
joide,  col  pezzo  medio  del  quale  le  loro  estremità  anteriori  si  uniscono 
mediante  cartilagini,  mentre  che  rimangono  riuniti  insieme  colle  loro 
estremità  posteriori,  Scorgonsi  fra  esse  le  quattro  aperture  branchiali  di 
ogni  lato,  ed  una  doppiatura  cutanea  andante  dalla  testa  verso  il  collo, 
fa  le  veci  di  opercolo.  Gli  archi  sono  posti  in  movimento,  in  ispecialità 
da  un  muscolo  recantesi  dall’osso  temporale  alla  loro  estremità  posteriore 
( temporo- gutturale  di  Dugès  ),  e sono  tappezzati  da  un  prolungamento 
della  membrana  mucosa  della  cavità  gutturale.  I margini  pei  quali  essi 
guardansi  presentano  varie  dentellature,  che,  ravvicinateli,  s’ incastrano 
le  une  nelle  altre. 

3. °  1 polmoni  si  estendono  lungo  la  metà  del  tronco* 

4-.°  L’arteria  che  esce  dal  ventricolo  del  cuore  forma  un  bulbo  e 
si  divide  quindi  per  ogni  lato  in  quattro  rami  che  camminano  dall’  in- 
nanzi all’  indietro,  lungo  il  margine  esterno  dei  quattro  archi  branchiali. 
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I tre  rami  anteriori  recaosi  dall’estremità  posteriore  degli  archi  branchiali 
nelle  tre  branchie  esterne,  ove  essi  si  distribuiscono  nella  maniera  supe- 
riormente indicata.  La  vena  della  branchia  più  anteriore  si  sparge  nella 
testa  dopo  aver  dato  un  ramo  anastomotico  al  tronco  comune  della 
seconda  e della  terza  vena  branchiale*,  somministra  essa  pure  ai  muscoli 
dell’  ioide  un  ramo  che  riceve  cinque  in  sette  ramificazioni  anastomotiche 
dell’arteria  branchiale  anteriore.  II  sangue  vermiglio  della  vena  bran- 
chiale trovasi  adunque  mescolato  al  sangue  nero  dell’arteria,  e questo 
segue  direzioni  diverse,  dappoiché  si  reca  verso  i muscoli  joidei  mediante 
i rami  anastomotici  anteriori,  e nelle  ramificazioni  cefaliche  della  vena 
mediante  i posteriori.  La  vena  della  seconda  branchia  si  riunisce  con 
quella  della  terza  in  un  tronco  comune,  che  riceve  il  ramo  anastomotico 
della  prima  vena  branchiale,  ne  invia  un  altro  all’arteria  polmonare,  dà 
quindi  rami  alla  colonna  vertebrale  ed  alla  parte  posteriore  della  testa, 
e finalmente  descrive  un  arco  per  di  dietro,  per  riunirsi  con  quello  del  lato 
opposto,  onde  produrre  l’aorta  del  corpo.  La  quarta  vena  branchiale,  dopo 
aver  ricevuto  il  ramo  anastomotico  del  tronco  comune  della  seconda  e 
della  terza,  si  reca  al  polmone  ove  essa  costituisce  l’arteria  polmonare. 

Nel  cuore  terminano  tre  tronchi  venosi,  due  anteriori,  i quali  pro- 
vengono dalla  testa,  dalle  zampe  anteriori  e dalle  parti  dinanzi  del  tronco, 
ed  uno  posteriore,  che  nasce  da  due  rami.  Uno  di  siffatti  rami,  più  grosso 
dell’altro,  e che  cammina  lungo  la  colonna  vertebrale,  riceve  il  sangue 
dalle  membra  posteriori  e dagli  organi  orinarli  *,  l’altro  s’ impossessa  di 
quello  degli  organi  digerenti.  I due  rami  vanno  al  fegato,  alla  uscita  dal 
quale  si  riuniscono  in  un  tronco  venoso  posteriore,  che  riceve  inoltre  la 
vena  polmonare. 

V.  Il  quinto  periodo  abbraccia  la  nona  e decima  settimana,  e si 
caratterizza  col  principio  della  respirazione  aerea. 

i.°  I filamenti  laterali  delle  branchie  si  raccorciano,  le  loro  estre- 
mità si  avvizziscono,  e finiscono  collo  svanire  affatto  *,  il  filamento  che 
loro  serve  di  base  scema  moltissimo,  sicché  al  termine  della  nona  setti- 
mana, non  rimane  più  delle  branchie  altro  che  piccoli  capezzoli,  i quali 
disparvero  essi  pure  allo  spirare  della  decima  La  piegatura  cutanea 
che  serviva  di  opercolo  si  salda  colla  regione  gutturale,  e trovasi  posta 
cosi  in  rapporto  con  due  muscoli  che  vanno  all’  ioide  e servono  alla 
deglutizione  delfaria.  Le  aperture  branchiali  si  chiudono.  I tre  archi 
branchiali  posteriori  si  rammolliscono  e vengono  riassorbiti } ma  l’ante- 
riore diviene  più  solido  e si  connette  in  maniera  più  intima  con  la  branca 
posteriore  dell’ioide,  che  serve  a dilatare  la  gokt  durante  la  inspirazione. 
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a.°  I rami  che  terminano  le  tre  branche  arteriose  anteriori  si 
avvizziscono  e svaniscono  come  le  brauchie  sulle  quali  essi  si  spargono } 
all’opposto  i rami  di  anastomosi  fra  esse  e le  vene  branchiali  divengono 
sempre  più  forti,  sicché  queste  arterie  anteriori  non  figurano  più  altro 
che  altrettante  specie  di  scissure  poste  fra  il  principio  dell’aorta  e la  con- 
tinuazione del  suo  tronco. 

3.°  Le  arterie  polmonari  divengono  più  voluminose,  i polmoni  più 
grossi  e più  vascolari. 

4-°  Le  mascelle  sono  ossefatte  e fornite  di  denti. 

5.°  Scorgonsi  comparire  i rudimenti  delle  appendici  adipose. 

CAPITOLO  Vili. 

Sviluppo  deir  embrione  del  colubro  ( i ). 

§.  397.*  Lo  sviluppo  dell’embrione  principia  nel  corpo  della  ma- 
dre, ed  anzi  vi  progredisce  in  modo  che  il  giovane  animale  vi  acquistò 
già  quattro  paia  di  fessure  branchiali  nell’epoca  della  nascita  dell’uovo, 
dopo  di  che  il  suo  ulteriore  sviluppo  è posto  sotto  la  immediata  influenza 
degli  elementi.  Però  l’embrione  non  risulta  già  sempre  egualmente  svi- 
luppato allorquando  l’uovo  è partorito.  I più  giovani  da  me  finora  veduti 
erano  lunghi  circa  nove  linee,  e gli  organi  più  essenziali  esistevano  già 
in  rudimento  presso  di  essi.  Erano  pure  già  ruotolati  in  ispirale,  per 
guisa  da  rappresentare  un  cono  corto  ed  appuntito  *,  ma  il  loro  corpo 
non  descriveva  che  quattro  giri  in  quattro  giri  e mezzo  di  una  spirale 
rivolgentesi  a destra. 

i.°  La  testa  e la  estremità  anteriore  del  resto  del  corpo  formano  il 
maggior  giro,  ed  il  più  piccolo  era  costituito  dalla  estremità  posteriore 
del  corpo.  Aveva  la  testa  un  volume  proporzionale  considerabilissimo  e 
rassomigliava  meravigliosamente  a quella  del  pulcino  nel  quarto  -giorno 
della  covatura.  La  mascella  inferiore  risultava  appena  indicata,  sicché  la 
bocca  trovavasi  molto  all’indietro.  Le  cavità  nasali  non  erano  per  anco 
formate.  L’occhio,  bislungo  ed  appianato,  presentava  una  coroide  appena 
alquanto  colorita  ed  avente  una  stretta  fessura  nella  sua  parte  inferiore } 
l’iride  per  anco  mancava ^ la  capsula  cristallina  si  atteneva  intimamente 
alla  cornea  trasparente,  e mostravasi  grandissima  } non  esistevano  pal- 
pebre. Gli  organi  uditorii  componevansi  per  ogni  lato  di  una  piccola  protu- 
beranza (capsula  auricolare,  rocca)  del  cranio  futuro,  il  quale  rappresentava 
(1)  Compilato  da  H.  Rathke . 
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uu  ovale  tagliato  iu  due  giusta  la  sua  lunghezza,  presentava,  dal  lato  del 
cervello,  una  larga  apertura  attraversata  dal  nervo  uditorio,  e conteneva 
una  vescichetta  membranosa,  chiusa  ovunque  e piena  di  liquido  acquoso 
( vestibulo  membranoso  ).  Esistevano  quattro  fessure  branchiali  per  ogni 
lato.  Il  cervello  rassomigliava  molto  a quello  di  un  pulcino  giunto  al 
querto  giorno  di  covatura.  Le  meningi  avevano  ancora,  sopra  la  lunga 
e larga  fessura  della  midolla  allungata,  la  stessa  costituzione  che  sopra 
altri  punti  del  cervello.  Sebbene  il  tronco  avesse  già  considerabile  lun- 
ghezza, pure  la  coda  era  appena  indicata,  molto  appianata  dall’uno  al- 
l’altro lato,  e rotonda  all’  indietro. 

2. °  Il  lato  ventrale  della  cavità  del  corpo  era  molto  corto,  propor- 
zionalmente al  lato  dorsale,  locchè  spiegava  il  ruotolamento  dell’embrione 
in  ispirale.  La  cavità  del  corpo  riesciva  amplissima,  avuto  riguardo  alla 
sua  lunghezza,  in  particolare  nella  parte  anteriore } l’apertura  ombilicale 
era  pure  larghissima,  ma  non  esisteva  cordone  ombilicale.  Davanti  del- 
l’ombilico,la  parete  del  corpo  presentava  una  specie  di  ernia  considerabile, 
nella  quale  il  cuore  trovavasi  contenuto,  come  in  un  ampio  e profondo 
sacco  erniario. 

La  corda  dorsale  era  sottilissima,  ed  estendevasi,  al  dinanzi,  fino 
alla  regione  delle  capsule  uditorie.  La  sua  guaina  mostravasi  grossa  e 
molle  • ma  non  vi  si  scorgeva  ancora  veruna  traccia  di  corpi  vertebrali. 
Le  parti  laterali  degli  archi  vertebrali  estendevansi  all’  insù,  fino  al  di  là 
del  mezzo  della  midolla  spinale  ; non  esistevano  ancora  costole. 

3. °  Il  canale  intestinale  non  era  tanto  lungo  quanto  la  parete  dor- 
sale della  cavità  del  corpo,  ed  esisteva  un  mesenterio  delicatissimo  e molto 
largo.  L’esofago  cortissimo  e lo  stomaco  sorpassavano  appena  in  capa- 
cità l’ intestino  ch’era  strettissimo.  Il  fegato  riusciva  piccolo  ed  in  forma 
di  ferro  da  cavallo  } compariva  immediatamente  applicato  alla  vena  me- 
senterica, ma  non  l’abbracciava,  e la  sua  concavità  guardava  auterior- 
mente.  Il  pancreas  era  molto  grosso,  in  proporzione,  e rappresentava 
una  semplice  vescica  di  dense  pareti,  che  si  atteneva  all’  intestino  me- 
diante breve  e largo  pedicello. 

q.°  Gli  organi  respiratori!  erano  ancora  lontani  dallo  stendersi  fino 
al  fegato*  consistevano  in  una  trachea-arteria  di  mediocre  lunghezza  e 
di  larghezza  ovunque  eguale,  ed  in  due  vescichette  ancora  più  corte,  nel 
totale  piccolissime,  compiutamente  simmetriche  ed  alquanto  allungate. 
Siffatte  vescichette  erano  i polmoui,  coi  quali  la  trachea-arteria  conti- 
nuavasi  per  di  dietro. 

5.°  Immediatamente  sotto  della  parete  dorsale,  la  intera  lunghezza 
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della  cavità  del  corpo  era  occupata  da  due  organi  simmetrici,  ingorgati 
di  sangue,  terminati  in  punta  ottusa  sul  davanti,  e sempre  più  sottili  allo 
indietro,  ove  finivano  in  punta  acuta.  Erano  questi  organi  i corpi  di 
Wolff,  od  i reni  primitivi.  Ciascuno  di'  essi  si  componeva  di  copiosa 
sostanza  mucosa  ( blastoma  ),  di  un  canale  delicato,  percorrente  tutta  la 
sua  lunghezza,  e terminante  all’  indietro  nella  estremità  dell’  intestino,  e 
nella  sua  metà  anteriore,  che  era  più  voluminosa  dell’altra,  di  moltissi- 
me borsette  membranose,  disposte  in  serie  lungo  il  canale,  tanto  più 
piccole  quanto  maggiormente  erano  posteriori,  ma  già  trasformate  sul 
davanti  in  corti  tubi  cilindrici  e chiusi  a guisa  di  fondo  di  sacco.  Non  si 
scorgevano  ancora  nè  reni  propriamente  detti,  nè  organi  sessuali, 

6.°  Tutto  l’ intero  embrione  era  rinchiuso  in  un  amnios,  che  Io 
ravvolgeva  strettissimamente.  Esisteva  pure  già  un’allantoide,  ma  àncora 
piccolissima,  rappresentante  un  sacco  rossissimo,  appianato  a guisa  di 
focaccia,  situato  immediatamente  davanti  l’apertura  ombilicale,  e di  cui 
un  lato  trovavasi  già  a contatto  col  corion.  Il  sacco  vitellino  non  aveva 
più  connessioni  coll’intestino  che  mediante  i vasi  sanguigni,  d’onde  devesi 
concludere  che  cessa  di  buon’  ora  nel  colubro  qualunque  comunicazione 
diretta  fra  quest’ultimo  ed  esso.  In  un  affossamento  di  questo  sacco  scor- 
gevasi  l’embrione  e l’amnios,  allogati  come  in  una  specie  di  nido  profondo 
o di  fossa,  verso  il  cui  fondo  l’embrione  girava  il  suo  lato  sinistro.  La 
sua  faccia  interna  era  ancora  liscia  e riempiva  quasi  interamente  l’uovo, 
giacché  Tembrione  era  piccolissimo  riguardo  ad  esso,  ed  il  liquido  albu- 
minoso che  lo  circondava  tanto  poco  abbondante,  che  appena  lo  si 
scorgeva. 

y.°  Il  cuore  componevasi  di  una  orecchietta  ed  un  ventricolo,  ara- 
bidue  semplici.  Il  ventricolo  perfettamente  simile,  in  quanto  alla  forma, 
allo  stomaco  umano,  aveva  il  suo  asse  per  traverso,  e la  sua  larga  estre- 
mità rivolta  a sinistra.  Le  due  cavità  erano  insieme  unite  mediante  un 
canale  strettissimo  e ad  un  tempo  cortissimo.  Esciva  dal  ventricolo  per 
recarsi  davanti  un  canale  di  mediocre  lunghezza,  alquanto  tortuoso,  sem- 
plice all’esterno  e nell’  interno  (frelum  Halleri ) , il  quale  al  disotto  della 
faringe  si  divideva  in  due  corti  rami,  abbracciale  alquanto  quest’ultimo 
dal  basso  in  alto  come  due  braccia,  ed  inviante  quattro  paia  di  ansule 
vascolari  nella  parte  superiore  verso  la  parete  dorsale.  Il  paio  anteriore, 
più  sottile  degli  altri,  era  situato  fra  il  primo  ed  il  secondo  paio  di  fessure 
branchiali,  vale  a dire  nel  paio  di  archi  branchiali,  a detrimento  del  quale 
si  sviluppano  le  due  corna  dell’ ioide.  Da  questo  arco  anteriore  partiva 
una  piccolissima  arteria,  la  quale  probabilmente  aveva  pure  principiato 
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coll’essere  in  parte  un  arco,  ma  che  erasi  già  separata  dalle  altre,  si  diri- 
geva nel  davanti  verso  la  mascella  inferiore,  e rappresentava,  giusta  ogni 
apparenza,  l’arteria  linguale.  A molta  distanza  sotto  di  essa,  l’arco  ante- 
riore forniva  una  seconda  arteria  alquanto  più  grossa,  che  andava  a rag- 
giungere il  cervello  e l’occhio,  ed  era  in  conseguenza  la  carotide,  spe- 
cialmente la  carotide  interna.  Il  quarto  arco  vascolare  era  situato  dietro 
l’ultima  apertura  branchiale.  Tutti  questi  archi  formavano  insieme,  sotto 
la  parte  anteriore  della  colonna  vertebrale,  come  nei  pesci,  il  principio 
della  larga  aorta,  che  ne  nasceva,  per  così  dire,  mediante  due  radici,  e 
che  quindi  camminava  sotto  i corpi  delle  vertebre,  fino  alla  sommità  della 
coda.  Il  tronco  principale  dell’aorta  era  l’arteria  onfalo-mesenterica,  la 
quale  spiccavasi  da  essa  a qualche  distanza  dietro  le  sue  radici,  passava 
al  lato  sinistro  dell’  intestino,  e gli  forniva  un  piccolo  ramo,  andando  a 
recarsi  nel  sacco  vitellino.  Dopo  questo  tronco,  i più  considerabili  erano 
le  due  arterie  ombilicali,  che  uscivano  dall’aorta  immediatamente  davanti 
la  coda,  e recavansi  alPallantoide  attraversando  l’apertura  ombilicale. 
Tutte  le  vene  del  corpo  terminavano,  come  nei  pesci  ossosi,  in  quattro 
tronchi  pari,  ma  d’altronde  perfettamente  simmetrici,  due  dei  quali  rice- 
vevano il  sangue  della  testa  e del  collo  e due  altri  molto  più  lunghi,  quello 
della  coda,  della  parete  dorsale  e dei  reni  primitivi.  Questi  quattro  tron- 
chi si  riunivano  in  due  canali  di  mediocre  lunghezza,  situati  dietro  il  cuore 
ed  al  di  sopra,  che  intercettavano  fra  essi  l’esofago,  sotto  cui  essi  ana- 
stomizzavansi  insieme,  dopo  essere  divenuti  sempre  più  larghi,  e costitui- 
vano allora  un  vaso  corto  e stretto,  il  quale  s’ imboccava  nell’orecchietta 
del  cuore.  A ciascuno  di  siffatti  canali,  a cui  darò  il  nome  di  ductus 
Cuvieri , andava  unita  una  vena  ombilicale,  a tronco  brevissimo,  giacché 
eranvi  due  di  tali  vene,  perfettamente  distinte  l’una  dall’altra.  Inoltre,  la 
vena  onfalo-mesenterica,  la  più  grossa  di  tutti  i vasi  delfembrione,  era 
pure  unita  al  canale  sinistro  * mentre  a quello  del  lato  destro  trovavasi 
accollata,  non  lungi  dalla  sua  estremità,  la  vena  cava  posteriore,  che  era 
tuttavia  piccolissima  e nasceva  dai  reni  primitivi  mediante  due  rami. 

§.  397**.  L’embrione  rimane  nell’uovo  fino  al  momento  in  cui  tutti 
gli  organi,  eccettuati  quelli  che  devono  presiedere  alle  funzioni  sessuali, 
sono  affatto  sviluppati  sotto  l’aspetto  della  forma  e della  struttura,  in  cui 
la  pelle  del  corpo  intero  presenta  un  colorito  simile  a quello  dell’adulto, 
ed  in  cui  il  tuorlo  ridotto  del  pari  che  il  suo  sacco  a piccolissimo  residuo, 
fu  ammesso  nella  cavità  del  corpo. 

i.°  L’amnio  va  sempre  diminuendo  non  solo  in  maniera  assoluta, 
ma  inoltre  in  proporzione  dell’embrione,  sicché  lo  spazio  compreso  tra 


SVILUPPO  DEI  COLUBRI 


I$S 

esso  e quest’ultimo  diviene  alquanto  maggiore,  lì  liquido  che  rinchiude 
è dapprima  scorrevolissimo,  ma  poco  a poco  si  addensa  in  guisa  da  filare 
tra  le  dita,  senza  però  perdere  la  sua  limpidezza. 

2. °  L’embrione  si  caccia  vieppiù  nel  sacco  vitellino,  la  fossetta  che 
erasi  prodotta  sopra  un  punto  di  quest’ultimo,  divenendo  sempre  più 
profonda  ed  in  generale  viemmeglio  ampia.  Quando  esso  penetrò  a certa 
profondità  col  suo  ainnio,  il  margine  si  rinserra  poco  a poco  sopra  di 
esso  in  maniera  ad  un  tempo  relativa  ed  assoluta,  sicché  l’entrata  dello 
scavo  si  ristringe,  ed  il  sacco  vitellino  finisce  coll’  involgere  l’amnio  e 
l’embrione,  prescindendo  da  una  piccolissima  estensione  della  lore  super- 
ficie. Poi,  alcun  tempo  prima  del  termine  della  vita  embrionaria,  quando 
il  tuorlo  è quasi  interamente  consumato,  questo  sacco,  chiuso  ovunque, 
rappresenta  una  vescichetta,  analoga  ad  una  berretta  di  cotone  rove- 
sciata, che  è formata  di  due  lamine  a contatto  l’una  coll’altra  sopra  quasi 
tutti  i punti,  e che  abbraccia  strettamente  Pamnio.  Finalmente  il  sacco 
vitellino,  provveduto  a quest’epoca  di  grande  elasticità,  si  rinserra  sopra  sé 
stesso,  di  maniera  che  l’amnio  comparisce  affatto  nudo  % poco  dopo  esso 
ha  soltanto  mediocre  capacità,  ma  è provveduto  di  pareti  molto  più 
grosse  che  pel  passato,  e presenta  forma  irregolarmente  ovale } giunge 
da  ultimo  un  momento  in  cui  esso  penetra  nella  cavità  del  corpo,  col 
lievissimo  residuo  di  tuorlo,  attraversando  il  cordone  ombilicale,  che  è 
corto,  ma  ampio. 

3. °  I rami  della  vena  omfalo-mesenterica  si  producono  di  preferenza 
nel  lato  esterno  del  sacco  vitellino,  e quelli  dell’arteria  nel  lato  interno 
di  questo  stesso  sacco,  vale  dire  in  quello  che  guarda  il  tuorlo,  e che  in 
origine  è perfettamente  liscio,  come  l’altro.  Però,  di  buonissima  ora,  ì 
rami  dell’arteria  si  separano,  fino  alle  loro  estremità,  dalla  membrana 
del  sacco  vitellino,  penetrano  sempre  più  profondamente  nella  sostanza 
del  tuorlo,  formando  ansule,  le  cui  due  estremità  rimangono  fissate  a tale 
membrana,  e si  allungano  considerabilmente,  di  maniera  che  esse  sono 
costrette  descrivere  molte  piccole  ansule.  Tuttavia,  mentre  una  di  siffatte 
ansule  si  stacca  e si  approfonda  sempre  più  nella  sostanza  del  tuorlo, 
scorgesi  comparire  ancora,  fra  le  loro  due  estremità  fissate,  di  cui  uua  è 
il  principio  di  un  ramo  venoso,  e l’altra  forma  corpo  con  altro  ramo 
arterioso,  od  anche  col  tronco  dell’arteria,  infinite  anastomosi,  andanti 
dall’ansula  al  ramo  venoso  che  gli  corrisponde  e che  passa  sopra  di  essa  * 
tali  anastomosi,  allungandosi,  inviano  dalle  loro  parti  laterali  alcune 
ramificazioni,  le  quali  si  uniscono  insieme  a guisa  di  reticello,  all’  incirca 
come  fanno  le  arterie  che  serpeggiano  fra  le  due  lamine  del  mesenterio 
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nelFuomo.  Per  tal  guisa,  innanzi  il  mezzo  della  vita  embrionaria,  penetra 
nella  sostanza  del  tuorlo  una  moltitudine  di  reticelle  vascolari,  le  une  più 
lunghe  e le  altre  più  corti,  le  quali  tutte  sono  ripiegate  a guisa  di  cravatta, 
e di  cui  avvene  sempre  due,  le  quali  si  trovano  soltanto  a mediocre  di- 
stanza l’una  dall’altra.  Allora  poco  a poco  la  porzione  granellata  del 
tuorlo  si  separa  dalla  porzione  liquida  e si  depone  sui  filamenti  delle 
reticelle  vascolari,  per  maniera  che  ognuno  di  tali  filamenti  o vasi  finisce 
coll’essere  rinchiuso  in  uno  strato  di  grani  vitellini  di  mediocre  grossezza, 
i quali  formano  una  specie  di  guaina  attorno  di  esso  • quanto  alla  parte 
liquida  essa  si  accumula  specialmente  nella  profondità  del  sacco  vitellino. 
Verso  la  fine  della  vita  embrionale  le  reticelle  vascolari  che  penzolano  nel 
tuorlo,  si  spogliano  poco  a poco  della  sostanza  vitellina,  poi  si  rinserrano, 
ed  in  generale  divengono  più  piccole  ^ pure  esse  non  disparvero  per  anco 
compiutamente  nell’epoca  in  cui  il  sacco  vitellino  penetra  nella  cavità 
del  corpo,  e neppur  quando  l’embrione  si  libera  dagli  involucri  dell’uovo. 

4-°  L’allantoide,  che  aumenta  rapidamente  di  estensione,  si  allarga 
fra  il  corion  ed  il  sacco  vitellino,  tappezza  compiutamente  il  primo  e 
copre  pure  affatto  il  secondo,  del  pari  che  una  piccola  parte  dell’amnios. 
La  porzione  rivolta  all’esterno,  quella  in  conseguenza  che  si  attiene  al  corion 
è molto  più  grossa  che  l’altra,  la  quale  si  applica  al  sacco  vitellino.  L’al- 
lantoide racchiude  nel  suo  interno  un  liquido  limpido,  ma  alquanto  denso, 
e filante  tra  le  dita.  Rimane  essa  aderente  al  corion  allorché  l’embrione 
abbandona  l’uovo. 

5. °  Lo  strato  interno  sottile  e puramente  membranoso,  del  corion, 
sparisce  per  riassorbimento  molto  tempo  prima  del  mezzo  della  vita  em- 
brionaria, sicché  allora  l’allantoide  entra  in  contatto  dello  strato  esterno 
di  tale  membrana,  la  quale  contiene  molto  carbonato  calcareo. 

6. °  Poco  a poco  si  sviluppa  un  cordone  ombilicale  molto  lungo  } 
qualche  tempo  avanti  lo  schiudimento,  siffatto  cordone  diventa  assai  più 
corto,  ma  più  grosso,  sicché  il  sacco  vitellino  l’attraversa  facilmente  per 
giungere  nella  cavità  del  corpo  • effettuatosi  il  passaggio,  esso  si  ristringe 
considerabilmente,  ma  ritorna  altresì  più  lungo. 

§.  397***.  Allorquando  l’embrione  si  libera  dall’uovo,  é desso  lungo 
circa  nove  pollici.  Mentre  che  il  corpo,  e singolarmente  la  coda,  si  al- 
lunga, il  numero  dei  giri  di  spira  che  l’animale  descrive  ascende  fino  ad 
otto,  ed  il  corpo  così  ruotolato  rappresenta  per  anco  un  cono  terminato 
in  punta.  Ma,  all’  incirca  verso  il  mezzo  della  vita  embrionaria,  la  por- 
zione del  corpo  che  contiene  l’ano  si  colloca  nei  giri  formati  dalla  testa, 
dal  collo  e dal  tronco,  strascina  in  certa  guisa  seco  le  parti  yicine  del 
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tronco  e della  coda,  forma  con  esse  una  ansula,  ed  esce  finalmente  al- 
quanto dalla  base  del  cono.  Così  il  corpo  intero  non  rappresenta  più 
un  cono,  ma  un  gomitolo  ovale. 

1. °  Nella  testa  (la  quale,  presso  i più  giovani  embrioni  di  cui  hó 
potuto  fare  l’esame,  era  composta  quasi  unicamente  del  cranio,  del  suo 
contenuto  e degli  occhi),  si  sviluppa  la  faccia,  e risulta  da  ciò  che  tal  parte 
del  corpo,  fino  allora  larga,  grossa  ed  informe,  acquista  una  lunghezza 
relativa  più  considerabile. 

2. °  Gli  organi  olfattorii  si  sviluppano  nella  stessa  maniera  che  negli 
uccelli  *,  consistono  dapprima  in  due  fossette  o fessure  bislunghe,  aventi 
il  loro  maggior  diametro  dall’alto  al  basso,  e collocate  nella  regione  ante- 
riore del  corpo,  immediatamente  davanti  il  cervello  ^ quella  parte  degli 
integumenti  cutanei  che  li  riveste,  ed  in  cui  spargonsi  i nervi  olfattorii 
(membrana  di  Schneider),  è più  grossa  delle  parti  vicine  della  pelle  ^ ma 
presto  i margini  laterali  di  ogni  fossetta  si  ravvicinano  l’un  l’altro,  poi 
mettonsi  a contatto,  e finalmente  contraggono  aderenza  insieme  ^ in  alto 
ed  in  basso  rimane,  della  fossetta,  un  piccolo  foro  *,  di  questi  due  fori, 
uno  segna  l’apertura  esterna  delle  narici,  l’altro  la  loro  apertura  interna. 

3. °  L’occhio  rotondeggia,  diviene  più  arcuato  all’esterno,  protu- 
bera  maggiormente,  e,  durante  la  prima  metà  della  vita  embrionaria, 
sembra  più  piccolo  che  negli  uccelli,  ma  più  grosso  che  nei  mammiferi. 
La  fessura  della  coroide  non  tarda  a chiudersi  5 piccoli  ammassi  di 
granellature  di  un  pigmento  nero  si  depongono  rapidamente,  ed  in  quan- 
tità sempre  crescente  in  tal  membrana:,  l’iride  si  forma  molto  tempo 
innanzi  il  mezzo  della  vita  embrionaria.  La  capsula  cristallina  serba  an- 
cora lungamente  grosse  pareti  e connessioni  coll’iride,  sicché  sembrami 
verisimile  che  essa  producasi  per  una  espansione  nell’  interno  della  cor- 
nea trasparente,  che  è altresì,  secondo  Huschke,  il  suo  modo  di  forma- 
zione nel  pulcino.  La  retina  presenta  per  gran  tempo  certa  gr&ssezza 
proporzionale  considerabile.  Gl’integumenti  cutanei  germogliano  davanti 
l’occhio,  e formano  una  palpebra  circolare*  secondochè  tale  doppiatura 
si  allarga,  l’apertura  di  cui  essa  era  trapassata  s’impiccolisce,  ed  è anche 
affatto  cancellata  poco  dopo  il  mezzo  della  vita  embrionaria * l’occhio 
trovasi  allora  coperto  da  una  pelle  distante  dalla  cornea,  in  cui  non  tarda 
a svilupparsi  la  capsula  ben  conosciuta  che  ha  la  forma  di  un  vetro  da 
orologio. 

4.  Scorgesi  comparire  di  buonissima  ora,  nel  vestibolo  membra* 
nnoso  che  rinchiude  la  capsula  uditoria  (roccia)  i tre  canali  semi-circo** 
lari,  i quali  sono  dapprima  cortissimi  ed  ampli,  ma  che  poco  a poco 
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diventano  più  lunghi  e relativamente  più  stretti.  Siffatti  canali  sono 
verisimilmente  prodotti  da  doppiature  del  sacco  membranoso,  succedenti 
per  guisa  che  sempre  due  piegature  situate  rimpetto  l’una  all’altra  si 
saldano  insieme,  dopo  di  che  la  parte  per  la  quale  esse  aderivano,  viene 
riassorbita.  Scorso  alcun  tempo  dalla  formazione  dei  canali,  la  parete 
interna  del  vestibolo  membranoso  si  caccia  dall’  interno  all’esterno,  e 
produce  così  una  vescichetta  rotonda,  sospesa  ad  un  sottile  e corto  pe- 
dicello cavo,  e che  rappresenta  la  coclea.  Un’altra  espansione  simile  si 
manifesta  nella  parete  superiore,  presso  i canali  semi-circolari,  prende  la 
forma  di  una  clava,  si  dirige  dal  basso  in  alto,  copre  all'esterno  la  mi- 
dolla allungata,  sopra  cui  non  tarda  a porsi  in  contatto  con  quella  del 
lato  opposto,  e finisce  coll’  involgersi  di  sostanza  ossea.  Comparisce 
presto  nelle  due  borsette  alcuni  cristalli  calcarei,  il  cui  numero  va  sempre 
crescendo,  e le  riempiono  interamente.  Altri  cristalli  dello  stesso  genere  si 
depongono  pure  esternamente,  sopra  un  punto  della  estensione  del  vesti- 
bolo, e nel  liquido  che  esso  contiene.  La  columella  si  sviluppa  nel  lato 
esterno  della  capsula  auditoria  prima  della  metà  della  vita  embrionaria  } 
ha  dessa  dapprincipio  la  forma  di  una  piccola  verruca,  ma  non  tarda  ad 
estendersi  da  un  lato  in  lungo  pedicello.  La  finestra  ovale  si  produce 
nella  capsula  auditoria  per  riassorbimento  di  sostanza,  e solo  nell’epoca 
in  cui  la  columella  sta  per  isvilupparsi. 

5. °  La  lingua  si  forma  molto  più  tardi  degli  altri  organi  sensoriali. 
Dapprima  somiglia  a quella  dell’uomo  sotto  l’aspetto  della  configura- 
zione} soltanto  è dessa  più  corta  e più  larga,  ma  poscia  si  allunga  in 
due  punti  per  dinanzi  e diviene  biforcata. 

6. °  La  massa  anteriore  del  cervello,  dapprima  più  piccola  che  la 
mediana  e la  posteriore,  acquista  la  preponderanza  sopra  queste  due 
ultime,  e si  divide  di  buonissima  ora,  mediante  un  doppiamento  parziale, 
in  due  emisferi.  Producesi  così,  nella  parete  superiore  della  seconda 
massa  cerebrale,  una  piegatura  diretta  nel  verso  della  lunghezza  da  cui 
risultano  le  due  eminenze  situate  una  a lato  dell’altra,  le  parti  laterali 
dei  tubercoli  quadrigemini  dei  mammiferi.  L’ imbuto  largo  e grosso, 
rimane  alquanto  indietro  nel  suo  sviluppo*  si  sviluppa  di  buonissima  ora 
sulla  sua  sommità  più  ottusa  una  glandola  pituitaria.  Il  cervelletto  si 
forma  come  nei  pesci  e nel  pulcino  * rappresenta,  in  capo  a qualche 
tempo,  una  lamina,  la  quale  acquista  soltanto  mediocre  larghezza  e gros- 
sezza, e rimane  liscia  dai  due  lati,  sulla  larga  e lunga  fessura  della  terza 
massa  cerebrale  ( midolla  allungata  ) : sulla  superficie  delle  meningi  si 
depone,  giusta  ogni  apparenza,  della  sostanza  nervosa,  e produce  un 
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coperchio  chiudente  tale  fessura,  in  cui  penetrano  numerósi  vasi  san- 
guigni. Allorquando  in  seguito  il  raddrizzamento  della  testa  e della  nuca, 
che  dapprima  erano  molto  piegate  dall’alto  in  giù,  costringe  questa  massa 
a rinserrarsi  sopra  sè  stessa,  ed  anche  il  cervelletto  stendesi  alquanto 
dall’  innanzi  all’  indietro  sulla  fessura  di  cui  parlossi,  le  due  estremità 
del  coperchio  soffrono  un  ricalcamento  sempre  più  considerabile,  e lo 
stesso  coperchio  è costretto  ripiegarsi  sopra  le  sue  due  metà  laterali,  sic- 
ché, poco  tempo  dopo  il  mezzo  della  vita  embrionaria,  presenta  analogia 
con  certe  conchiglie  bivalvi  spigolate  sulla  loro  faccia  esterna,  in  parti- 
colare con  quelle  nomate  pettini  ^ più  tardi  ancora  esso  acquista  una 
larga  incisura  profondissima  che  lo  rende  bilobato.  Finalmente,  all’epoca 
dello  schiudimento,  dopo  aver  perduto  molto  di  sua  estensione  ed  anche 
di  sua  massa,  esso  presenta  soltanto  un  piccolissimo  volume.  Alcun  tem- 
po prima  della  fine  della  vita  embrionale,  si  scopre  nella  testa  una  gran- 
dissima fontanella,  situata  fra  le  ossa  frontali,  i parietali  e l’occipitale  ^ 
ma  l’accrescimento  di  questi  ossi,  che  progredisce  rapidamente  durante 
l’ultimò  periodo  della  vita  embrionale,  fa  sì  che  questa  fontanella  spa- 
risca totalmente,  prima  che  il  giovane  animale  abbia  abbandonato  l’uovo. 

y.°  Sulla  superficie  della  guaina  membrano-gelatinosa  della  corda 
dorsale,  formatisi  molti  anelli  cartilaginosi  sottili  e perfettamente  chiusi, 
i quali,  fino  prima  della  metà  della  vita  embrionaria,  ossificavansi  gli  uni 
dopo  gli  altri,  dal  davanti  all’  indietro  e giusta  l’ordine  della  loro  succes- 
sione. Il  lavoro  della  ossificazione  principia  immediatamente  alla  super- 
ficie degli  anelli,  e dapprrima,  a quanto  sembrommi,  non  già  nel  lato 
destro  e nel  lato  sinistro,  ma  nei  due  lati  superiore  ed  inferiore -,  presto 
scorgesi  che  la  massa  intera  degli  anelli  è penetrata  di  terra  calcarea,  ed 
a quest’epoca  la  loro  sostanza  ossea  presenta  un  aspetto  spugnoso  . 
Poi  l’anello  s9  ingrossa,  specialmente  verso  l’asse  della  corda  dorsale, 
mentre  che  il  nocciolo  di  questa  svanisce  sempre  più,  e dopo  alcun 
tempo  rappresenta  un  -corpo  vertebrale  perfettamente  pieno,  il  quale, 
per  conseguenza,  non  appalesa  più  veruna  interruzione.  La  testa  arti- 
colare, nel  lato  anteriore  del  corpo  vertebrale,  comparisce  sotto  forma  di 
escrescenza  cartilaginosa,  la  quale  presto  si  ossifica  partendo  dal  corpo, 
e che  rappresenta  così  uria  apofisi  e non  una  epifisi,  come  dice  Duges, 
che  la  cosa  avvenga  nei  batraci  • tuttavia  essa  non  si  sviluppa  che  alcun 
tempo  dopo  la  scomparsa  dell’apertura  cui  esisteva  primordialmente  nel 
mezzo  del  corpo.  A destra  ed  a sinistra  la  sostanza  cartilaginosa  dei  corpi 
vertebrati  cresce  molto,  è forma  in  ispecialità  nelle  vertebre  del  collo  e 
del  tronco  una  tavola  bislungo,  avente  le  sue  faccie  disposte  verticalmente, 
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di  cui  un  angolo  esterno  si  allunga  in  una  delle  parti  laterali  di  un  arco 
vertebrale,  mentre  che,  nel  maggior  numero  delle  vertebre,  l’altro  diviene 
una  lunga  apofisi,  la  quale,  prima  di  principiare  ad  ossificarsi,  si  stacca 
dalla  tavola  e rappresenta  una  costa.  Nell’uno  e nell’altro  di  tali  prolun- 
gamenti a forma  di  bacchette,  l’ossificazione  principia  nel  mezzo,  d’onde 
si  stende  poco  a poco  alle  estremità. 

8.°  La  corda  dorsale  si  stende  pure  anche  nella  testa,  e si  avanza 
quasi  fino  al  sito  in  cui  trovasi  l’estremità  dell’imbuto.  Però  non  ho 
potuto  osservare  nella  porzione  cefalica,  che  essa  fosse  composta  di  un 
nocciolo  e di  una  guaina  ^ essa  sembrommi  colà  un  prolungamento  sot- 
tile, corto,  vescicolare  e non  segmentato,  della  guaina.  Da  questa  parte 
mediana,  che  presentava  molta  grossezza  e non  tardava  a divenire  car- 
tilagine, partiva  un  paio  di  larghe  ali  stese  sopra  le  due  metà  laterali 
ed  aventi  la  stessa  tessitura  della  parte  mediana.  La  base  del  cranio 
rappresenta  adunque  già  di  buonissima  ora  una  larga  tavola,  da  cui  pro- 
cedono, come  nei  girini  delle  rane,  due  corni  molto  lunghi,  mediocre- 
mente distanti  l’uno  dall’altro,  sottili  e stesi  in  linea  retta,  i quali  recansi 
davanti  fino  alla  faccia  ; dapprima  essi  non  convergono  che  poco  uno 
verso  l’altro,  ma  insensibilmente,  secondo  che  ingrossansi  gli  occhi,  essi 
si  ravvicinano  talmente  nella  loro  metà  anteriore,  da  giungere  quasi  a 
toccarsi  ^ per  di  dietro,  lasciano  tra  sè  e la  tavola  cartilaginosa  da  cui 
procedono,  sotto  l’ imbuto,  un  vuoto  triangolare,  che  è probabilmente 
riempito  da  una  sottile  membrana  fibrosa.  La  ossificazione  del  cranio 
comincia  alla  sua  base  ^ dapprima  il  corpo  dell’occipitale  comparisce 
sotto  forma  di  piccola  tavola  figurata  a cuore  di  carta  da  giuoco,  e la 
cui  sommità  guarda  la  rachide ^ poi  a grande  distanza  da  esso,  producesi 
la  metà  posteriore  del  corpo  dello  sfenoide,  sotto  quello  di  un  paio  di 
piccole  tavole  discoste  l’una  dall’altra,  ma  che  quindi  si  riuniscono  per 
rappresentare  una  massa  quadrata:,  quanto  alla  metà  anteriore  del  corpo 
dello  sfenoide, si  forma  nel  vuotodi  cui  parlai,  sotto  l’imbuto,  e rappresenta 
una  tavola  triangolare,  semplice  fino  dal  principio.  Allorché  quindi  questi 
pezzi  assai  s’  ingrandiscono,  i due  corni  cartilaginosi  di  cui  si  fece  più 
sopra  menzione,  divengono  più  piccoli,  e spariscono  compiutamente  in- 
nanzi la  fine  della  vita  embrionale.  Le  pareti  laterali  del  cranio,  primor- 
dialmente membrano-gelatinose,  si  trasformano  egualmente  di  buonissima 
ora  in  cartilagine,  e le  parti  cartilaginificate  rappresentano  allora,  da 
ogni  lato,  tre  tavolette  situate  una  dietro  l’altra,  fra  le  quali  però  e la 
base  del  cranio,  per  quanto  tempo  questa  consiste  ancora  in  sostanza 
cartilaginosa,  si  scorge  primieramente  un  intervallo  membranoso.  Nella 
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tavola  posteriore  sviluppasi,  per  ossificazione,  una  parte  laterale  dell’occi- 
pitale, e nell’anteriore  un’  ala  ( la  grande  ? ) dello  sfenoide.  Ma  la  tavola 
mediana,  ch’è  dapprima  la  maggiore,  presenta,  dall’origine,  una  notabile 
convessità  all’esterno,  e costituisce  la  capsula  auditiva  da  me  descritta 
più  sopra,  cioè  il  futuro  labirinto.  Così  il  labirinto  sviluppasi  a parte, 
come  fa  anche  nei  mammiferi,  giusta  le  osservazioni  di  Valentin.  L’ossi- 
ficazione di  tutte  queste  tavole  avviene  più  tardi  di  quella  della  base  del 
cranio.  Molto  dopo  le  parti  nominate,  si  formano  le  ossa  che  costitui- 
scono la  volta  del  cranio  : quelle  sviluppansi  in  una  membrana  fibrosa. 
Quelle  che  compariscono  più  tardi  sono  le  parietali  • le  frontali  comir- 
ciano  coll’essere  abbastanza  allontanate  l’una  dall’altra.  Le  ossa  della 
faccia  si  producono  a parte,  e non  sono,  per  conseguenza,  una  pullula- 
zione del  cranio. 

9.0  Le  fenditure  branchiali  si  turano  molto  dopo  la  deposizione 
dell’uovo.  Nel  paio  anteriore  degli  archi  branchiali  , collocato  dietro 
quello  delle  fenditure,  si  formano  ì due  corni  dell’  ioide,  che  dapprima 
sono  diretti  obbliquamente  dall’  ingiù  all’  insù  e dall’  innanzi  all’  indietro. 
Si  accostano  quindi  1’  una  all’altra  in  tutta  la  loro  lunghezza,  prendono 
una  direzione  parallela  nella  parete  ventrale  del  corpo,  aumentando  no- 
tabilmente di  lunghezza. 

10.0  La  glotta  è dapprima  situata  immediatamente  dietro  la  ma- 
scella inferiore,  e si  trova  sullo  stesso  piano  della  membrana  mucosa  della 
cavità  gutturale  che  la  circonda  immediatamente}  ma,  in  seguito,  due 
pieghe  di  questa  membrana,  che  si  producono  ai  due  lati  della  laringe, 
e si  recano  obbliquamente  dall’  indietro  all’  innanzi,  divergendo,  mentre 
la  trachea-arteria  si  allunga  notabilmente  in  modo  ad  una  volta  assoluto  e 
relativo,  riportano  sempre  più  innanzi  la  laringe,  e la  riconducono  anche 
molto  oltre  sopra  la  lingua,  donde  risulta  la  guaina  destinata  a quest’ ul- 
tima. Gli  anelli  cartilaginosi  della  trachea-arteria  cominciano  a formarsi, 
come  nei  mammiferi,  nella  parete  inferiore  di  questo  tubo,  ed  allungan- 
dosi quindi  tanto  a dritta  come  a sinistra,  verso  la  parete  superiore.  Dei 
due  polmoni,  dapprima  simmetrici,  il  sinistro  non  tarda  a restare  dietro 
dell’altro,  rapporto  allo  sviluppo,  e mostra  finalmente  di  non  esserne 
che  una  piccola  appendice  : il  polmone  destro  cresce  dapprima  princi- 
palmente in  lunghezza,  poscia  anche  in  larghezza  *,  un  reticolo  di  pieghe 
si  produce  alla  sua  superficie  interna,  per  1’  incremento  precipitato  della 
sua  membrana  mucosa,  e,  come  la  trachea-arteria,  si  riempie,  presso  a 
poco  verso  la  metà  della  vita  embrionale,  di  un  liquido  limpido,  filaccioso 
fra  le  dita,  e non  coagulabile  coll’alcoole,  che  sparisce  qualche  tempo 
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innanzi  dello  schiudersi  probabilmente  per  riassorbimento.  Alcuni  mo- 
tivi che  esporrò  altrove,  offrendo  una  storia  circostanziata  dello  svi- 
luppo del  colubro,  me  lo  fanno  riguardare  non  come  liquore  amniotico, 
ammesso  in  questi  organi,  ma  come  una  semplice  secrezione  della  loro 
membrana  interna. 

11. °  Il  canale  intestinale  diviene  più  lungo  della  parete  dorsale  del 
corpo,  e descrive  finalmente  alcune  piccole  inflessioni  • non  si  osserva 
mai  alcun’  ansa  intestinale  pendente  fuori  dell’ombilico.  Lo  stomaco  si 
allunga  in  modo  assoluto  e relativo,  dimodoché  il  piloro  si  trova  ripor- 
tato molto  indietro.  Da  prima  della  metà  della  vita  embrionale,  comin- 
cia a raccogliersi  in  quest’organo,  ed  alquanto  più  tardi  altresì  nell’eso- 
fago, un  liquido  analogo  a quello  che  si  trova  nel  polmone,  e la  presenza 
del  quale  fa  che  le  due  porzioni  dell’intestino,  e principalmente  lo  sto- 
maco, sieno  notabilmente  gonfiate.  Questo  liquido  sparisce  egualmente, 
come  quello  dell’apparecchio  respiratorio,  poco  prima  che  l’embrione 
apra  il  guscio  dell’uovo.  L’  intestino  invece,  resta  strettissimo,  nè  si  al- 
larga alquanto  che  alla  sua  parte  affatto  posteriore.  Non  vi  si  trova  bile 
l’ultimo  giorno  della  vita  embrionale,  ma  solo  alquante  dense  mucosità. 
La  superficie  interna  del  canale  intestinale  non  comporta  neppure  alcuna 
muda  iunanzi  lo  schiudimento  • ma,  in  giovani  amfisibene  che  aveano 
lasciato  l’uovo  da  poche  ore,  osservai  varii  piccoli  brani  staccati  di  pelle, 
mescolati  con  muco  e con  bile.  11  pancreas  diviene  dappertutto  assolu- 
tamente più  largo,  ma  più  angusto  relativamente. 

12. °  Il  pancreas,  dapprima  semplice  e vescicoloso,  manda  alcuni 
piccoli  prolungamenti  nel  blastemio,  di  cui  aumenta  in  esso  la  quantità  ^ 
cresce  tutto  intorno  all’  estremità  del  canale  coledoco,  presso  il  quale 
immediatamente  si  era  formato,  avvolgendolo  da  ogni  parte.  Sopra  una 
delle  sue  parti  si  produce  una  piccolissima  milza,  simile  ad  un  grosso 
cappuccio. 

13. °  Il  fegato,  che  ha  quasi  la  forma  di  un  ferro  da  cavallo,  qualche 
tempo  dopo  la  sua  apparizione,  aumenta  notabilmente  di  volume,  ma 
molto  più  ancora  di  lunghezza,  prende  l’apparenza  di  una  lingua  allungata, 
e diviene  alquanto  concavo  al  suo  lato  superiore,  leggermente  convesso 
a quello  inferiore.  Dacché  il  suo  incremento  in  volume  fece  qualche 
progresso,  si  divide  posteriormente  in  due  lobi  corti  ed  ottusi  ^ ma  quindi 
il  lobo  destro  acquista  molto  maggior  lunghezza  del  sinistro,  e si  cancella 
il  solco  che  esisteva  fra  essi.  La  situazione  del  fegato  è tale  dapprima, 
che  uno  dei  suoi  lati  guarda  a sinistra  e l’altro  a destra  } ma  in  seguito 
cangia  divenendo  il  primo  Iato  superiore , ed  inferiore  il  secondo. 
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L’organo  si  allontana  notabilmente  dal  cuore,  dietro  il  quale  immediata- 
mente trovavasi  nell’origine  collocato.  Già  si  scorge  di  buonissima  ora 
una  vescichetta  biliare,  allora  molto  vicina  al  pancreas  • ma  siccome 
quindi  lo  stomaco  si  allunga  molto  più  del  fegato,  il  principio  dell’inte- 
stino, col  quale  il  pancreas  forma  corpo,  e dove  comunicano  anche  i 
condotti  biliari,  si  reca  a notabile  distanza  dietro  il  fegato,  ciò  che  al- 
lunga notabilmente  il  canale  cistico  e l’epatico. 

14. °  Tutte  le  appendici  primordialmente  borsiformi  del  condotto 
escretore  dei  reni  primitivi  ( corpo  di  Wolff  ),  si  allungano  e si  trasfor- 
mano in  vasi  proprii  di  quest’organo.  Di  buon’  ora  altresì  sviluppansi 
in  esso  numerosi  corpicelli  di  Malpighi  ( fasci  arteriosi  ).  Quantunque  i 
reni  primitivi  acquistano  notabile  lunghezza,  e generalmente  notabile 
volume  fino  alla  metà  circa  della  vita  embrionale,  non  si  allungano  però 
in  proporzione  del  tronco,  per  lo  che  si  allontanano  notabilmente  dal 
fondo  posteriore  della  cavità  del  corpo,  e molto  più  ancora  dal  suo  fondo 
anteriore,  dimodoché  il  condotto  escretore  di  ciascuno  di  essi  si  allunga 
di  molto  fra  esso  e la  cloaca.  Dopo  la  metà  della  vita  embrionale,  il 
volume  dei  reni  primitivi  diminuisce  notabilmente’,  ne  restano  ancora 
però  sensibili  vestigii,  anche  dopo  lo  schiudi  mento. 

15. °  I reni  propriamente  detti  sviluppansi  totalmente  alla  parte  po- 
steriore della  cavità  del  corpo,  fra  la  parete  dorsale  di  quest’ultima  ed  i 
reni  primitivi,  in  un’  epoca  in  cui  questi  si  estendono  ancora  quasi  im- 
mediatamente fino  alla  cloaca.  Appariscono  sotto  la  forma  di  due  lamine 
estremamente  anguste,  poco  grosse,  e pochissimo  lunghe,  di  un  blaste- 
mio  biancastro,  abbastanza  resistente,  e poco  translucido,  la  destra  delle 
quali  è alquanto  più  lunga  di  quella  del  lato  sinistro.  Rapporto  all’  inti- 
ma loro  struttura,  sviluppansi  nello  stesso  modo  dei  reni  primitivi  ; in- 
fatti, all'orlo  interno  di  ciascuno  di  essi,  nasce  un  canale  escretore  (l’ure- 
tere), che  ne  percorre  tutta  la  lunghezza,  e termina  alla  cloaca,  appresso 
quello  dei  reni  primitivi  } ma  a questo  canale  è annessa  una  moltitudine 
di  borsette,  in  forma  di  clava,  collocate  in  linea  una  dopo  l’altra,  e rac- 
chiuse nel  blastemio,  che  poco  a poco  si  convertono  in  vasi  uriniferi 
figuranti  tubi  sottili  e ramificatissimi.  Quando  lo  sviluppo  di  questi  pic- 
coli tubi  fece  progressi,  il  rene  che  era  prima  liscio,  acquista  una  appa- 
renza lobulosa.  Col  tempo  i reni  si  allontanano  di  molto  dall’estremità 
posteriore  della  cavita  dei  corpo,  quello  principalmente  del  fianco  de- 
stro, e si  recano  sempre  più  innanzi,  ciò  che  obbliga  gli  ureteri  ad 
allu  ngarsi  notabilmente. 

16.  Le  capsule  surrenali  appariscono  molto  più  tardi  che  non  i 
Burdach , H di.  IH. 
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reni  propriamente  detti  si  formano  al  lato  inferiore  dei  reni  primitivi, 
presso  al  loro  margine  interno,  e rappresentano  dapprima  due  corpicelli 
allungati,  strettissimi,  lisci,  e di  un  bianco  giallastro ^ ma  quindi  aumenta 
il  loro  volume  relativo,  e divengono  tubercolose,  mentre  prendono  una 
tinta  di  giallo  di  ocra. 

17.0  Le  parti  genitali  si  formano  prima  dei  reni,  e qualche  tempo 
eziandio  prima  che  i tronchi,  branchiali  si  otturino.  Dapprima,  ed  an- 
cora lunga  pezza  dopo,  offrono  la  stessa  apparenza  in  tutti  gl’  individui. 
Le  ovaie  ed  i testicoli  appariscono  sotto  la  forma  di  due  filamenti  sot- 
tilissimi e di  lunghezza  proporzionalmente  notabile,  al  lato  inferiore  del- 
l’inferiore metà  dei  reni  primitivi,  immediatamente  dai  due  lati  dell’aorta^ 
quindi  più  non  fanno  che  allungàrsi  ancora  assolutamente,  ma  rela- 
tivamente si  accorciano  di  molto.  Le  ovaie  divengono  cave,  e rap- 
presentano lunghi  sacelli  membranosi  ^ ma  i testicoli  restano  pieni,  ed 
acquistano  un  parenchima  composto  di  tubbdelicati.  Questa  sessuale  dif- 
ferenza comincia  a rendersi  distinta  verso  la  metà  circa  della  vita  embrio- 
nale. Alcune  uova  non  isviluppansi  nell’ovaia  che  dopo  lo  schiudimento. 
Gli  ovidutti  ed  i canali  deferenti  si  producono  all’orlo  esterno  dei  reni 
primitivi,  sotto  la  forma  di  filamenti  estremamente  sottili,  che  si  esten- 
dono dalla  cloaca  fino  presso  all’estremità  anteriore  di  questi  visceri.  I 
due  organi  non  tardano  a divenire  cavi,  e ad  aprirsi  anche  alla  loro 
estremità  anteriore  j ma  non  si  vede  che  tardissimo  stabilirsi  una  comu- 
nicazione tubulosa  tra  i canali  deferenti  ed  i testicoli.  Per  ciò  che  concer- 
ne gli  ovidutti,  soltanto  più  di  un  anno  dopo  lo  schiudimento  acquistano 
bastante  ampiezza  per  poter  ammettere  delle  uova,  ed  allora  soltanto 
eziandio  si  allontanano  a segno  di  dover  descrivere  alcune  circonvolu- 
zioni. Verso  il  tempo  presso  a poco  in  cui  gli  organi  genitali  interni 
cominciano  a formarsi,  od  almeno  pochissimo  dopo,  un  piccolo  tubo 
verruciforme  apparisce  sopra  i due  lati  della  fessura  trasversale  dell’ano. 
Questo  tubercolo  continua  a crescere  \ tosto  però  diminuisce  nelle  fem- 
mine, in  cui,  innanzi  la  fine  della  vita  embrionale,  non  se  ne  scorge  già 
più  alcuna  traccia:,  ma,  nei  maschi,  non  cessa  di  svilupparsi,  manda 
due  rami  grossi  e corti  alla  sua  estremità,  trasformandosi  in  una  verga 
cava  all’  interno.  I due  membri  restano  visibili  esternamente  sino  alla 
fine  della  vita  embrionaria,  e soltanto  ve  risimi!  mente  all’epoca  dello  schiu- 
dimento, o tutto  al  più  poco  prima,  rientrando  in  sè  stessi,  vengono  a 
riporsi  nelle  cavità  per  essi  prodottesi,  e che  si  trovano  situate  entro  la 
base  della  coda. 

18.0  II  cuore,  dapprima  collocato  immediatamente  dietro  gli  archi 
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branchiali,  se  ne  allontana  di  molto  e si  riporta  indietro  *,  nello  stesso 
tempo  abbandona  poco  a poco  il  suo  sacco  erniario  che  va  sempre  restri- 
gnendosi,  e rientra  per  tal  guisa  nella  cavità  del  corpo,  ove  le  coste, 
secondo  che  si  allungano,  l’avvolgono  sempre  più.  Nel  ventricolo  pri- 
mordialmente semplice,  nasce  una  tramezza,  dapprima  anellare,  ma  che 
si  forma  compiutamente  innanzi  la  fine  della  vita  embrionaria,  e divide 
così  questa  metà  del  cuore  in  due  auricole.  Il  ventricolo  somigliava  dap- 
principio allo  stomaco  umano,  rapporto  alla  configurazione  ^ ma  poco  a 
poco  venendo  la  metà  della  sua  maggior  curvatura  ad  estendersi  dall’  in- 
terno all’esterno,  acquista  la  forma  di  un  cono  corto,  ottuso  ed  alquanto 
schiacciato  } vi  si  produce  altresì  una  specie  di  tramezza,  ma  che  rimane 
di  molto  incompiuta,  in  cui  cioè  si  scorge  sempre  una  notabile  apertura. 
Tutto  il  cuore,  che,  ad  un’epoca  anteriore  dello  sviluppo,  era  più  largo 
che  lungo,  si  allunga  quindi  ad  un  grado  conveniente.  Il  canale,  propor- 
zionalmente lunghissimo  e ricurvo,  che  unisce  insieme  il  ventricolo  ed  i 
vasi  branchiali,  e che  si  deve  riguardare  come  il  tronco  di  questi,  si 
rigonfia  nelle  parti  adessi  vicine,  e produce  un  bulbo  cardiaco  ^ ma 
l’altra  porzione,  che  ha  maggior  lunghezza  (frttum  Halleri)^  si  raccor- 
cia talmente,  che  giunge  un  momento  alfine,  nel  quale  il  bulbo  tocca 
immediatamente  il  ventricolo. 

Mentre  avvengono  questi  cangiamenti,  la  porzione  rigonfia  aumenta 
notabilmente  di  lunghezza,  e si  divide  finalmente  in  tre  canali  situati  uno 
presso  l’altro.  Si  produssero  infatti  in  essa  di  buonissima  ora  tre  cor- 
renti di  sangue,  che  recansi  dallo  stretto  semplice  di  Haller  ai  diversi 
archi  vascolari  branchiali,  e intorno  ai  quali  la  sostanza  acquistò  mag- 
gior densità  } ma  la  porzione  divenuta  più  densa  si  trasforma  in  pareti 
vascolari  • dopo  di  che  il  rimanente  della  sostanza  racchiudente  queste 
pareti  sparisce  per  riassorbimento.  Alcuni  tronchi  vascolari  sviluppati 
nel  rigonfiamento,  e che,  col  tempo,  divengono  sempre  più  lunghi,  ol- 
tre che  si  accostano  sempre  più  al  ventricolo,  uno  si  prolunga  nel  paio 
posteriore  degli  archi  vascolari  branchiali,  il  secondo  nel  paio  anteriore 
e nella  metà  destra  della  media,  il  terzo  finalmente  nella  sola  metà  sini- 
stra dell’ultima.  Talora,  dopo  che  si  otturarono  le  aperture  branchiali, 
i due  archi  vascolari  anteriori  cessano  di  comunicare,  alla  loro  estremità 
superiore,  coll’arco  del  secondo  paio,  perchè  la  loro  metà  superiore  fu 
riassorbita,  e la  metà  allor  rimanente  di  ciascuno  rappresenta  il  principio 
di  una  carotide.  Ma  l’arco  vascolare  medio  della  metà  laterale  destra,  il 
quale,  come  già  si  disse,  nasce  da  un  solo  e medesimo  tronco  coi  due 
anteriori,  persiste  in  tutta  la  sua  lunghezza,  aumenta  considerabihnente  di 
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lunghezza  e di  ampiezza,  e figura  la  radice  permanente  destra  dell’aorta. 
L’arco  vascolare  medio  sinistro,  col  quale  soltanto  continua  il  secondo 
dei  tronchi  vascolari  proveniente  dal  cuore,  aumenta  ancor  più  di  lar- 
ghezza che  non  l'arco  corrispondente  dell’altra  metà  laterale,  e rappre- 
senta, col  suo  tronco,  la  radice  permanente  sinistra  dell’aorta.  Dall’arco 
destro  della  parte  posteriore  nasce  di  buonissima  ora  un  ramo,  che 
giunge  al  polmone  del  suo  Iato,  e che,  col  tempo,  acquista  sufficiente 
calibro  per  eguagliare  sotto  questo  \ rapporto  la  porzione  del  suo  arco 
situata  fra  essa  ed  il  terzo  tronco.  Questa  parte  ed  il  terzo  tronco  diven- 
gono adunque  il  tronco  dell’arteria  polmonare.  Quanto  all’altra  parte 
del  vaso  posteriore  destro,  od  alla  superiore,  si  dilata  molto  meno,  ed 
apparisce  sotto  l’aspetto  di  un  canale  arterioso  di  Botai,  comunicante 
colla  radice  destra  dell’aorta.  L’arco  vascolare  posteriore  sinistro,  che 
comunica  egualmente  colla  radice  dell’aorta  situata  dal  suo  lato,  e che 
d’altronde  si  allunga  e s’ingrandisce  molto  più  di  tutti  gli  altri,  rappre- 
senta in  tutta  la  sua  lunghezza  un  secondo  canale  arterioso  di  Botai.  Le 
due  carotidi  sviluppansi  uniformemente  fino  quasi  alla  metà  della  vita 
embrionaria  • ma  allora  la  metà  laterale  destra  comincia  a restrignersi  ed 
a sparire  poco  a poco  recandosi  dalla  testa  verso  la  parte  deretana  del 
corpo,  finché  già  lunga  pezza  innanzi  la  fine  della  vita  embrionaria, 
il  suo  tronco  si  cancella,  in  tutta  la  sua  lunghezza,  senza  lasciare  alcuna 
traccia,  dopo  tuttavia  che  quelli  de’  suoi  rami,  i quali  appartengono  alla 
testa,  e fra  i quali  si  deve  contare  una  delle  arterie  vertebrali  nascente  al 
collo,  interamente  innanzi,  si  riunirono  alla  carotide  sinistra.  ( Lo  stesso 
avviene  assai  probabilmente  anche  negli  uccelli,  che,  giunti  allo  stato 
perfetto,  non  possedono  che  una  sola  carotide  ).  Frattanto  si  sviluppa 
una  nuova  arteria  destinata  al  collo,  che  trae  la  sua  origine  dalla  radice 
destra  dell’aorta,  si  prolunga  innanzi,  sotto  i corpi  delle  vertebre  cervi- 
cali. non  giunge  però  fino  alla  testa,  e manda  da  ogni  lato  alcuni  rami 
alla  parete  dorsale.  Questo  è il  vaso  che  Cuvier  appellava  arteria  verte- 
brale, e Schlemm  arteria  collaris.  Secondo  che  s’  ingrandisce  il  canale 
intestinale,  e diminuisce  il  sacco  vitellino,  l’arteria  mesenterica  acquista 
un  calibro  sempre  maggiore  -,  ma  l’arteria  che  giunge  al  sacco  vitellino 
scema  di  calibro,  e generalmente  s’ impiccolisce,  durante  l’ultima  metà 
della  vita  embrionale,  della  quale  sparisce  qualche  tempo  innanzi  la  fine, 
non  rappresentando  più  allora  il  tronco  dapprima  comune  ai  due  rami 
o l’arteria  onfalo-mesenterica,  se  non  il  tronco  delle  arterie  mesenteriche. 

19.0  I punti  più  essenziali  dello  sviluppo  del  sistema  venoso  si 
esporranno  più  oltre  ( §.  442)- 
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20. 0 Molto  prima  che  la  carotide  destra  cominci  a sparire,  si  for- 
mano, immediatamente  incontro  all’arco  rappresentato  dalle  arterie  che 
provengono  dal  bulbo  cardiaco,  sotto  la  trachea-arteria  e l’esofago,  ed  io 
mezzo  al  tessuto  mucoso  congiungente  insieme  queste  parti  ed  i tegu- 
menti cutanei,  tre  corpicelli  collocati  in  linea  uno  appresso  l’altro,  che, 
ove  se  ne  giudichi  dalla  loro  tessitura,  la  loro  lunghezza  e le  loro  con- 
nessioni, rappresentano  il  timo.  Quello  di  tali  corpi  che  occupa  il 
centro  è situato  fra  le  due  carotidi,  fuori  delle  quali  si  scorgono  le  altre 
due.  Il  corpo  medio  resta  semplice,  ma  ciascuno  dei  |laterali  si  divide 
trasversalmente  in  due,  mentre  aumenta  di  volume.  Ancor  più  tardi, 
tutti  questi  corpicelli  si  accostano  maggiormente  l’uno  all’altro,  e rap- 
presentano un  solo  corpo  lobato,  di  mediocre  volume,  intorno  a cui  si 
depone  un  po’  di  grasso. 

2i.°  Ma  si  raduna  una  quantità  molto  maggiore  di  grasso  dai  due 
Iati  della  vena  ombilicale  destra,  che  persiste  e procede  dall’  indietro  al- 
l’ innanzi,  sulla  linea  mediana  della  parete  ventrale.  Questo  accumula- 
mento di  grasso  forma  nell’embrione  compiuto,  due  lunghi  cordoni, 
piegati  come  cravatte,  abbastanza  grossi,  mediocremente  larghi,  ed  at- 
torniati da  una  porzione  del  peritoneo. 

22.0  L’ombilico  è interamente  situato  presso  al  cuore  negli  em- 
brioni molto  giovani.  Ma  siccome  la  parete  ventrale  della  cavità  del 
corpo  si  eguaglia  alla  parete  dorsale,  riguardo  alla  lunghezza,  e sì  allunga 
inoltre  assolutamente,  l’allungamento  si  opera  in  principaltià  nella  sua 
metà  anteriore,  perlocchè  l’ombilico  sembra  recarsi  nuovamente  sempre 
più  indietro,  sinché  finalmente  non  sia  più  molto  lontano  dalla  fessura 
anale. 

23.°  Alcuni  ingrossamenti  parziali  producono  alla  pelle  scaglie  e 
piastre,  dapprima  immediatamente  dietro  la  testa,  ed  ultimamente  alla 
estremità  della  coda.  Ma  le  piastre  cefaliche  non  compariscono  se  non 
alquanto  più  tardi,  e le  più  tardive  di  tutte  sono  quelle  che  coprono  il 
vertice.  Le  piastre  della  parete  del  ventre  si  formano  di  due  metà  late- 
rali, dapprima  molto  discoste  l’una  dall’altra,  ma  che  poco  a poco  si 
accostano  fino  al  segno  di  toccarsi,  e finalmente  si  saldano  insieme.  Le 
scaglie  acquistano  già,  qualche  tempo  innanzi  lo  schiudimento,  alcune 
carene,  che  d’altronde  restano  sempre  pochissimo  distinte  finché  si  com- 
pia l’ultimo  evento. 

24. 0  II  coloramento  della  pelle  comincia  a manifestarsi  egualmente 
sul  collo,  all’  innanzi  ed  all’  indietro  sulla  coda.  A tale  effetto  si  sviluppa, 
nelle  porzioni  della  pelle  che  già  appariscono  sotto  la  forma  di  scaglie, 
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piccolissimi  punti  neri,  non  percettibili  ad  occhio  nudo,  il  numero  dei 
quali  va  incessantemente  aumentandosi,  ma  il  cui  volume  nello  stesso 
tempo  si  accresce,  ciò  che  si  rende  dapprima  più  sensibile  che  non  in 
qualunque  altra  parte  agli  orli  delle  scaglie,  e-  fa  che  queste  sembrino 
orlate  di  un  ricamo  nero.  Le  due  macchie  bianche  della  nuca  si  mo- 
strano molto  più  tardi  e solamente  verso  la  fine  della  vita  embrionale. 

25.°  Dopo  che  il  giovane  animale  abbandonò  l’uovo,  può,  senza 
inconveniente,  fare  a meno  del  nutrimento  per  lungo  spazio  di  tempo  * 
giacché  la  vita  si  mantiene  coi  residui  dei  tuorlo  da  esso  seco  portati  dal- 
l’uovo, e col  copioso  grasso  accumulatosi  nella  sua  cavità  addominale. 

CAPITOLO  IX. 

Sviluppo  deir  embrione  degli  uccelli  (i). 

I.  PRIMO  PERIODO. 

§.  398.  Il  primo  periodo  dello  sviluppo  del  pulcino,  che  prende- 
remo qui  come  rappresentante  di  tutta  la  classe  degli  uccelli,  si  estende 
fino  al  compiuto  stabilimento  della  prima  circolazione,  e dura  circa  due 
giorni. 

A.  Primo  giorno . 

Nel  primo  giorno,  si  osservano  i seguenti  fenomeni. 

i.°  Il  primo  effetto  dell’incubazione  consiste  nel  rendere  più  mani- 
festa la  distinzione  fra  il  giallo,  la  membrana  vitellina,  e la  membrana 
proligera  ^ questa  aumenta  anche  di  estensione. 

Fino  dalle  prime  ore,  la  membrana  proligera  si  separa  meglio  del 
tuorlo  che  prima  non  faceva,  ma  continua  ancora  a rimanere  attaccata 
alla  membrana  vitellina,  dimodoché,  quando  si  toglie  quest’ultima,  essa  la 
segue.  Ma  lo  strato  superficiale  del  tuorlo  continua  ancora  ad  aderire 
per  tal  guisa  alla  membrana  vitellina,  sul  circuito  della  membrana  proli- 
gera, che,  togliendola,  la  si  strascina  con  essa.  Tale  fenomeno  più  non 
si  mostra  verso  la  metà  del  primo  giorno. 

Il  cumulus  dello  strato  proligero  ( nocciolo  della  cicatricetta  di 

(1)  Compilato  da  Baer.  — Confronta  Baer , Ueber  die  Entwickelungs  ges - 
chichte  der  Thiere,  Koenigsberg , 1828,  in  l\. 
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Pander)  segue  pure  la  membrana  vitellina,  ma  non  si  stacca  affatto 
dalla  sostanza  dei  tuorlo,  di  cui  porta  sempre  seco  una  piccola  quantità. 
Di  buonissima  ora,  invece,  il  centro  di  questo  cumulo  è già  alquanto 
separato  dal  centro  della  membrana  proligera  per  una  piccolissima 
quantità  di  liquido. 

Nello  stesso  tempo,  la  membrana  proligera  diviene  più  sottile  e più 
coerente,  prende  cioè  in  modo  più  notabile  l’aspetto  di  una  lamina. 

2.0  Mentre  la  membrana  proligera  acquista  maggior  consistenza,  si 
sviluppano  in  essa  due  lamine,  una  superficiale,  più  sottile,  ma  più  so- 
lida, l’altra  inferiore  più  grossa,  più  granellosa  e meno  coerente.  Col- 
l’aiuto del  microscopio  si  può  già  distinguere  tale  separazione  innanzi 
l’ora  duodecima,  lacerando  leggermente  la  membrana  proligera  con  degli 
aghi.  Ma  essa  non  è compiuta  che  in  progresso  ^ la  si  scorge  più  distin- 
tamente alquanto  innanzi  l’apparizione  dell’embrione,  che  non  qualche 
tempo  dopo.  Daremo,  con  Pander,  il  nome  di  lamina  serosa  allo  strato 
superiore,  ed  all’inferiore  quello  di  lamina  mucosa. 

3.°  Nello  stesso  tempo  quasi  in  cui  si  effettua  questa  separazione 
nella  grossezza  della  membrana  proligera,  se  ne  opera  anche  un’altra  dal 
centro  alla  circonferenza,  divenendo  il  centro  della  membrana  più  chiaro, 
ed  il  suo  circuito  più  carico,  perchè  la  lamina  serosa  predomina  nel 
primo  punta,  e nel  secondo  la  lamina  mucosa.  Lo  spazio  chiaro  del 
centro,  che  si  appella  aureola  trasparente  ( area  pellucida)  è dapprima 
più  esteso  e presso  a poco  rotondo  } ma  non  tarda  ad  allungarsi,  ed  a 
divenire  più  largo  in  una  delle  sue  estremità.  Da  questa  forma  ovale, 
passa  ordinariamente  a quella  di  una  pera,  che  presenta  in  generale 
verso  la  duodecima  ora  e sino  alla  formazione  del  cappuccio  cefalico 
dell’embrione,  perchè  l’estremità  più  larga  continua  sempre  a crescere 
in  larghezza.  La  parjte  oscura  della  membrana  proligera  circonda  la 
parte  chiara  a guisa  di  largo  anello. 

4-°  Verso  quest’epoca,  la  membrana  proligera  presenta  un  diametro 
di  tre  o quattro  linee,  e,  ad  eccezione  del  suo  margine,  è fortemente 
.convessa,  donde  risulta  che,  su  questo  punto,  la  membrana  vitellina  forma 
uno  sporgimento  paragonabile  a quello  della  cornea  trasparente  dell’oc- 
chio. Il  bianco  diminuisce  adunque  sopra  di  essa  } ma  la  diminuzione 
che  quiyi  comporta  è troppo  notabile  per  poter  dipendere  unicamente 
dal  convessamento  della  membrana  proligera  o della  porzione  di  mem- 
brana vitellina  che  ricopre  quest’ultima.  Sembra  bensì  piuttosto  che  tutta 
la  sfera  del  tuorlo  si  sollevi  sempre  più  nell’albume,  per  guisa  che  la 
membrana  proligera,  la  quale  occupa  sempre  la  parte  superiore,  si  accosti 
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alla  membrana  testacea.  Tale  cangiamento  è,  come  ben  si  concepisce, 
più  sensibile  nei  giorni  seguenti  che  non  nel  primo.  Durante  questo 
tempo  la  membrana  proligera  si  separò  interamente  dalle  parti  collocate 
sotto  di  essa,  giacché  si  può  allora  togliere  con  essa  la  membrana  vitel- 
lina, senza  strascinare  il  cumulus  dello  strato  proligero,  alla  superficie 
superiore  del  quale  si  scorge  un  ineavamenio  circondato  da  un  orlo  cir- 
circolare  bianco.  Un  solco  circolare  , contenente  un  liquido  chiaro, 
separa  questo  orlo  da  un  altro  cerchio  bianco  formato  dal  tuorlo,  e 
separato  a vicenda  per  un  solco  dalla  massa  vitellina  situata  immedia^ 
tamente  all’esterno.  Da  questi  cerchii  e dai  solchi  pieni  di  liquido  che 
li  separano,  e si  scorgono  attraverso  la  membrana  proligera,  risulta  quelli 
che  si  appellano  gli  Kalos.  Gli  alos  cominciano  poco  dopo  l’ottava  ora: 
dapprima  circolari,  divengono  quindi  alquanto  bislunghi,  e crescono 
colla  membrana  proligera.  Il  loro  numero  è di  due  a tre  in  origine } ma, 
nel  secondo  giorno,  le  elevazioni  che  separano  gl’  incavamenti  circolari 
si  rompono,  e gl’  incavamenti  si  confondono  insieme  in  modo  onduloso, 
ciò  che  rende  ormai  impossibile  il  determinare  il  numero  degli  alo.  A 
qnest’epoca  non  occupano  che  la  parte  inferiore  del  circuito  della  mem- 
brana proligera,  il  centro  della  quale  nuota  pienamente  sopra  un  liquido. 
Si  accumula,  infatti,  sempre  più  del  liquido  sotto  questa  membrana,  per- 
locchè  il  cumulus  dello  strato  proligero  si  trova  da  esso  già  separato  per 
una  distanza  notabile.  Questo  liquido  può  essersi  in  parte  separato  dalla 
vicina  massa  vitellina,  ed  in  parte  eziandio  sollevato  dalla  cavità  centrale 
del  tuorlo.  Siccome  il  canale  che  conduce  dalla  cavità  centrale  alla  mem- 
brana proligera,  è.  per  così  dire,  turato  superiormente  dal  cumulus  dello 
strato  proligero,  il  liquido  deve  riunirsi  in  cerchii  intorno  a questo  cumu- 
/«5,  ciocché  spiega  facilmente  il  solco  esistente  fra  esso  ed  il  rimanente 
della  superficie  del  tuorlo  (i).  Ma  ciò  che  prova  aver  il  tuorlo  compor- 
tato eziandio  una  metamorfosi  sotto  l’embrione  medesimo,  è il  colore 
biancastro  che  prende  la  parte  non  liquida. 

5.°  Per  far  ben  comprendere  il  complesso  delle  metamorfosi  che 
dipendono  dalla  membrana  proligera,  come  tale,  ne  indicheremo  ancora 
qui  una  che  non  si  osserva  però  se  non  dopo  l’apparizione  della  prima 
base  dell’embrione.  Fra  la  sedicesima  e la  ventesima  ora  si  osserva,  nella 
parte  oscura  della  membrana  proligera,  una  linea  circolare,  di  colore  più 
fosco  del  rimanente,  che  sporge  sotto,  come  una  cucitura  ribattuta,  e 
divide  la  porzione  oscura  della  membrana  proligera  circondante  l’aureolo 


(i)  Comp.  tav.  //,  fig.  i. 
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trasparente  in  due  cerchii,  l’uno  esterno,  l’ altro  interno.  Nel  cerchio 
interno  soltanto  si  formano  i vasi  che  appariscono  nel  secondo  giorno, 
circostanza  per  cui  fu  ragionevolmente  appellato  aureola  vascolosa  ( area 
vasculosa ).  Prima  di  tale  separazione  alla  superficie,  un’altra,  corrispon- 
dente, ma  meno  sensibile  alla  vista,  si  opera  nella  grossezza  della  mem- 
brana proligera.  Infatti,  tra  le  lamine  serosa  e mucosa  si  forma  uno  strato 
di  globetti,  che  Pander  appella  la  lamina  vascolare , perchè  i vasi  si 
sviluppano  più  tardi  a spese  di  questi  globetti.  Tale  strato  manca  nel- 
l’anello esterno,  ma  esiste  nell’aureola  trasparente  e nell’aureola  vasco- 
lare, e predomina,  come  vero  strato  vascolare,  in  quest’ultima,  dimodo- 
ché la  stessa  divisione  che  avviene  nella  membrana  proligera  in  profon- 
dità, vale  a dire  secondo  la  direzione  della  sua  grossezza,  e da  cui  risul- 
tano le  tre  lamine  serosa,  vascolare  e mucosa,  si  osserva  altresì  nel  piano 
esteso  dal  centro  alla  circonferenza,  ove  produce  l’aureola  trasparente, 
l’aureola  vascolare,  ed  il  cerchio  esterno,  che  appellare  si  potrebbe  aw- 
reola  vitellina , ove  si  volesse  assegnarle  un  nome.  Effettivamente  la  la- 
mina serosa  predomina  nell’aureola  trasparente,  la  lamina  vascolare  nella 
vascolare  e la  lamina  mucosa  nell’aureola  vitellina. 

6.°  Fino  ad  oltre  la  metà  del  primo  giorno,  niuna  parte  dell’embrione 
cominciò  a formarsi  *,  soltanto  verso  l’ora  quattordicesima  o quindicesima 
se  ne  scorge  il  primo  rudimento  .Questo  consiste  in  ciò  che  ió  chiamo 
la  benderella  primitiva , il  precursore  della  colonna  vertebrale.  Questa 
bendella  ha  circa  una  linea  e mezza  di  lunghezza,  ed  occupa  l’asse  lon- 
gitudinale dell’aureola  trasparente. Ora  quest’asse  non  corrisponde  all’asse 
longitudinale  dell’uovo,  ma  bensì  al  suo  asse  trasversale } giacché  la  testa 
del  futuro  embrione,  già  indicata,  nella  prima  bendella  di  colore  oscuro, 
da  una  estremità  alquanto  più  grossa,  si  trova  a sinistra,  mentre  l’estre- 
mità caudale  è situata  a destra  quando  si  colloca  l’uovo  dinanzi  a sé, 
nella  direzione  della  sua  lunghezza,  per  guisa  che  la  grossa  estremità  sia 
rivolta  dal  lato  dell’osservatore,  l’estremità  piccola  dal  lato  opposto,  e 
la  lamina  proligera  insù.  Secondo  ciò,  il  lato  sinistro  dell’embrione  si 
dirige  verso  la  grossa  estremità  dell’uovo,  ed  il  suo  lato  destro  verso  l’e- 
stremità piccola.  Questa  situazione  però  non  è sempre  talmente  rigorosa, 
che  l’asse  longitudinale  dell’ embrione  formi  un  angolo  perfettamente 
retto  con  quello  dell’uovo  ^ l’angolo  varia,  invece,  a tal  segno,  che  il 
primo  di  questi  assi  si  accosta  maggiormente  ai  secondo,  ora  da  un  lato, 
ora  dall’altro,  per  guisa  che  in  certi  casi,  rari  per  verità,  i due  assi  coin- 
cidono quasi  insieme,  trovandosi  allora  la  testa  dell’embrione  rivolta,  o 
verso  la  grossa  estremità,  o verso  l’estremità  piccola  dell’uovo. 

Burdach,  Voi.  Ili . 
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La  bendella  primitiva  non  sussiste  che  per  brevissima  pezza,  e si 
compone  di  un  cumulo  di  globetti  non  annessi  che  leggermente  l’uno 
all’altro.  A quest’epoca,  infatti,  l’aureola  trasparente  non  è ancora  sì 
chiara  come  diviene  più  tardi,  è contiene  tuttavia  un  numero  sufficiente 
di  globetti,  che  si  riuniscono  nella  bendella  primitiva,  per  guisa  che  un 
occhio  esperto  riconosce  già  quest’uhima  alla  sua  linta  più  oscura,  senza 
aver  uopo  di  ricorrere  alle  lenti  ingrossanti.  Essa  è diversamente  sollevata. 

7.0  Dai  due  lati  di  questa  bendella  sorgono  tosto  le  elevazioni 
chiamate  da  Pander  pieghe  primitive,  ma  che  devono  ricevere  un  altro 
nome,  poiché  non  sono  nè  la  prima  parte  dell’embrione  che  si  sviluppa, 
nè  vere  pieghe.  Sono  dapprima  cercini  irregolari,  rotondi,  di  un  colore 
abbastanza  oscuro  • lo  spazio  fra  essi  compreso  è più  chiaro.  Pare 
adunque  che  le  granellazioni  si  rechino  dalla  bendella  primitiva  verso  i 
lati.  I cercini  appariscono  fra  l’ora  sedicesima  e decimottava,  e,  nel  pri- 
mo momento,  non  giungono  a toccarsi  nè  all’estremità  anteriore,  nè 
alla  posteriore } in  generale,  le  loro  due  estremità  sviluppatisi  per  ultimo, 
ma  però  assai  prontamente.  Sono  alquanto  più  distanti  l’uno  dall’altro 
al  loro  orlo  superiore,  che  nella  loro  base,  l’orlo  superiore,  che  è ancora 
rotondo,  trovandosi  collocato  oltre  la  metà  della  loro  base  (1).  Questi 
due  cercini  divengono  il  dorso  ^ giacché  in  essi,  e non  alla  loro  super- 
fìcie, come  faremo  vedere  più  tardi,  si  sviluppano  i rudimenti  degli  archi 
vertebrali.  Si  può  adunque  chiamarli  lamine  dorsali  o spinali.  Secondo 
che  acquistano  maggiore  altezza,  i loro  margini,  divenuti  più  taglienti,  si 
accostano  l’uno  all’altro,  finche  per  ultimo  s’ incontrano  e si  saldano  in- 
sieme, dimodoché  il  solco  situato  fra  essi  diviene  un  canale,  quello  de- 
stinato a ricevere  la  midolla  spinale. 

8.°  Colle  lamine  dorsali  si  forma  ancora  un’  altra  parte,  che  io 
chiamo  corda  dorsale  o spinale.  E questa  una  bendella  che  segue  l’asse 
della  futura  colonna  vertebrale  e per  conseguenza  di  tutto  l’embrione. 
Si  compone  primieramente  di  una  semplice  serie  di  globetti  di  colore 
oscuro,  più  stretti  dal  lato  dell’estremità  anteriore  e piu  lontani  l’uno 
dall’altro  all’estremità  posteriore.  La  sua  delicatezza  fa  sì  che  nel  mo- 
mento della  prima  sua  formazione  non  la  si  distìngue  se  non  quando 
l’acqua  in  cui  si  esamina  la  membrana  proligera  è perfettamente  pura  di 
globetti  vitellini.  Essa  acquista  poscia  maggiore  grossezza  e solidità  per- 
chè il  numero  dei  glohetti  che  la  costituiscono  va  sempre  aumentando. 
L’estremità  anteriore  prende  di  buonissima  ora  la  forma  di  un  bottone 


(*)  Tav.  a,. 
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rotondo,  molto  più  grosso,  per  guisa  che,  dalla  fine  del  primo  giorno, 
la  corda  dorsale  somiglia  ad  una  spilla  sottilissima,  munita  di  una  pie» 
cola  testa.  Essa  conserva  anche  in  seguito  questa  apparenza,  divenendo 
poco  a poco  più  forte,  e curvandosi,  come  tutto  l’embrione.  Questa 
corda  corrisponde  evidentemente  alla  colonna  cartilaginosa  che  si  trova 
per  tutta  la  vita  nella  rachide  di  alcuni  pesci  cartilaginosi.  Come  in  questi 
ultimi,  anche  nel  pulcino,  i corpi  vertebrali  si  applicano  intorno  al  cilin- 
dro, dimodoché,  fino  alla  metà  dello  sviluppo,  epoca  in  cui  questo 
diviene  poco  a poco  più  forte,  si  può  estrarlo  dai  corpi  vertebrali,  come 
un  nastro. 

La  regola  generale  dello  sviluppo  sembra  dunque  consistere  ir» 
ciò  che,  poco  dopo  aver  presa  origine,  la  bendella  primitiva  si  divide  in 
due  metà  laterali,  e le  lamine  dorsali,  ed  in  benderella  mediana,  la  corda 
dorsale,  e ciò  in  tal  modo  che  le  due  parti  si  producono  presso  a poco 
nello  stesso  tempo,  ma  nei  primi  momenti  lo  sviluppo  avanza  con  mag- 
gior rapidità,  od  almeno  si  osserva  più  distintamente  nelle  parti  late- 
rali. Ora  la  corda  dorsale  è ciò  che  tutti  gli  osservatori,  i quali  preten- 
dono aver  veduta  la  midolla  spinale  di  buonissima  ora,  presero  poi  per 
quest’organo,  giacché  non  avvi  alcuna  traccia  di  midolla  spinale,  come 
corpo  solido,  innanzi  la  riunione  delle  lamine  dorsali. 

9.0  Siccome  la  corda  dorsale  principia  a formarsi  per  serie  semplice 
di  globetti  di  colore  scuro,  così  pure  si  vede  cotesta  linea  circondata  da 
orliccio  chiaro,  e quanto  più  la  corda  è scura  tanto  è più  trasparente 
l’orlo,  sinché  acquista  la  diafanità  del  vetro.  Ma,  attesoché  lo  si  distin- 
gue da  ogni  lato,  esso  diviene,  giustamente  parlando,  la  guaina  della 
corda  dorsale.  Nel  principio,  forma  un  tutto  colla  corda,  e,  nei  due 
primi  giorni,  sta  così  strettamente  unito  con  essa,  che  fa  mestieri  di 
somma  pazienza  e di  finissimo  ago  per  separarli  tra  loro.  Non  fanno 
realmente,  nel  primo  dì,  che  un  tutto,  in  cui  si  opera  la  stessa  separa* 
zione  cóme  quasi  dovunque  un  corpo  più  scuro  si  sviluppa  nell’embrione, 
e dove  si  scorge  pure,  allato  a cotesto  corpo,  per  contrapposto,  una 
massa  chiara  e senza  globetti.  Non  esiste  di  osservabile,  nella  corda 
dorsale,  ehe  la  solidità  della  massa  diafana  *,  giacché,  procedendo  con 
precauzione,  si  può,  sin  dal  terzo  giorno,  separare  la  corda  dalla  sua 
guaina,  e,  dopo  il  quarto  giorno,  l’esperienza  riesce  assai  facilmente. 

io.Q  La  guaina  circonda  pure  il  bottone  della  corda  dorsale,  e 
quivi  le  estremità  anteriori  delle  lamine  dorsali  si  applicano  una  contro 
l’altra.  Le  lamine  dorsali  non  sono  dunque  primitivamente  più  lunghe  che 
la  corda  dorsale,  uè  più  curve,  per  la  lunghezza  loro,  di  quello  fosse  la 
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bendella  primitiva,  di  quello  cioè  comporti  la  curvatura  del  mezzo  della 
membrana  proligera.  Ma  siccome  crescono  più  presto  che  la  corda  dor- 
sale, non  solo  formano,  per  l’ intera  loro  massa,  un  arco  la  cui  con- 
vessità è diretta  insù,  ma  anche  la  loro  estremità  anteriore  si  curva 
alquanto  dall’alto  al  basso  intorno  al  bottone  della  corda  dorsale. 
Questa  inflessione  anteriore  va  sempre  crescendo , porta  pur  seco 
l’estremità  anteriore  della  corda  dorsale,  e diviene  la  testa,  nella  quale 
il  bottone  della  corda  dorsale  occupa  il  mezzo  della  base  del  cranio  (i). 
Al  dinanzi,  cotesta  medesima  inflessione  tocca,  per  un  margine  semicirco- 
lare, la  porzione  non  isvolta  della  membrana  proligera  , con  cui  for- 
ma augolo,  che  diviene  poco  a poco  più  acuto.  Ma  se  la  presentai 
come  derivante  dall’  incremento  considerabile  delle  lamine  dorsali,  ciò  fu 
unicamente  per  dare  più  chiara  idea  della  metamorfosi  • giacché  non  si 
sta  molto  a scorgere  che  cotesto  cangiamento  dipende  da  causa  più  pro- 
fonda e generale,  che  si  manifesta  dovunque  come  tendenza  a separare 
l’embrione  dalla  parte  circondante  della  membrana  proligera  e dal  rima- 
nente dell’uovo.  Infatti,  appena  l’estremità  anteriore  della  colonna  verte- 
brale si  curvò  inferiormente,  la  parte  vicina  alia  membrana  proligera  si 
ritrae  indietro,  alla  faccia  inferiore  del  rudimento  dell’embrione,  cioè  il 
sito  in  cui  l’arrovesciamento  della  membrana  proligera  si  distacca  dalla 
estremità  anteriore  dell’embrione,  per  continuarsi  colla  porzione  piana 
di  questa  stessa  membrana,  si  riporta  sempre  più  indietro,  donde  risulta 
che  principia  a formarsi  dall’  innanzi  all’  indietro  una  cavità  del  corpo, 
la  cui  parete  inferiore  non  si  trova  attualmente  costituita  che  dalla  mem- 
brana proligera  sola  (2).  Tale  fenomeno  posa  dunque,  prima  sull’accre- 
scimento dell’embrione,  il  quale  ingrossa  più  rapidamente  che  la  sua 
base,  poi,  sur  un  principio  di  ristringimento  della  comunicazione  tra 
l’embrione  e la  membrana  proligera,  che  non  diviene  per  altro  visibile 
che  al  secondo  giorno  } giacché  la  prima  inflessione  delle  lamine  dorsali 
non  avviene  che  verso  la  ventesima  ora,  ed  il  rispingimento  indietro  della 
parte  vicina  alla  membrana  proligera,  che  alla  fine  del  primo  giorno. 
Quindi  una  porzione  della  metà  anteriore  dell’aureola  trasparente  si  trova 
attirata  fuori  del  piano,  e quest’ aureola  non  apparisce  più  piriforme, 
ma  in  forma  di  biscotto. 

1 1.°  Mentre  le  lamine  dorsali  si  ravvicinano  insieme  pei  loro  margini 
superiori,  si  vedono  apparire  nel  loro  interno  le  vertebre,  ciascuna  in 


(1)  Vedi  tav.  II,  fig.  2 e 3 

(2)  Tav . Il , fig . 3. 
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due  pezzi  situati  uno  rimpetto  all’altro.  Queste  vertebre  sono  costituite, 
come  la  corda  dorsale,  da  grani  fittissimi,  formanti  macchie  circondate 
di  aureole  trasparenti,  che  hanno  con  esse  il  medesimo  rapporto  come  la 
guaina  colla  corda  dorsale.  Non  esiste  quivi  nessuna  traccia  per  anco  di 
altra  tessitura,  più  analoga  a quella  della  cartilagine.  Veramente,  le  macchie 
non  sono  ancora  ben  quadrate  al  momento  che  principiano  a comparire*, 
ma  non  istanno  molto  a prendere  siffatta  forma,  la  quale  fa  che  gl’inter- 
valli trasparenti  divengano  simili  a legamenti  trasversali.  Cotesti  rudi- 
menti di  vertebre  si  formano  nella  regione  in  cui  la  parte  elevata  ed  a 
cresta  delle  lamine  dorsali  si  unisce  colla  parte  piana,  e non  arrivano  sino 
al  margine  della  cresta.  N’  è conseguenza  che  sembra  che  la  vertebra  si 
formi  presso  le  lamine  dorsali,  attesoché,  quando  il  dorso  principia  a chiu- 
dersi, se  si  osserva  dall’alto  al  basso,  si  scorgono  da  ciascun  lato  rudi- 
menti vertebrali,  e,  di  dentro,  una  bendella  trasparente,  limitata  da  due 
ombre } la  bendella  chiara  è la  cresta  trasparente  piegata  indentro,  e 
l’ombra  esterna  il  limite  della  cavità  per  la  midolla  spinale  (i).  D’altron- 
de, i primi  vestigi  delle  vertebre  appariscono  verso  la  fine  del  primo 
giorno,  e nella  regione  del  collo,  punto  dal  quale  se  ne  formano  di  nuove 
innanzi  ed  indietro. 

12.°  Mentre  succedono  cotesti  cangiamenti  nel  dorso,  l’embrione 
sorge  dal  tuorlo,  e l’ intera  aureola  trasparente  partecipa  a questo  innal- 
zamento, anche  in  modo  uniforme,  giacché  il  circuito  delle  lamine  ventrali 
non  si  trova  per  anco  in  essa  determinato.  Tutte  le  lamine  s’innalzano 
in  pari  tempo,  e sono  strette  insieme } solo  al  dinanzi  principiano  a 
separarsi,  per  la  retrazione  che  avviene  sotto  l’estremità  cefalica,  locchè 
esamineremo  più  davvicino  al  secondo  giorno. 

Così,  alla  fine  del  primo  giorno,  1’  embrione  si  trova  costituito  nel 
seguente  modo.  * 

Non  si  distingue  dapprima  in  esso  che  tessuto  plastico,  o quella 
massa  fondamentale  di  tutte  le  parti  animali,  che  è composta  di  muco 
albuminoso  e di  globetti  incompiutamente  isolati.  Una  regione  contiene 
più  globetti,  altra  maggior  muco  coagulato  } in  nessuna  parte  esiste 
verun  vestigio  di  fibre  continue.  L’embrione  si  mostra  convesso  di  sopra, 
come  un  battello  piatto  rivoltato.  Non  si  distinguono  ancora,  delle  future 
parti  dell’animale,  che  la  corda  dorsale  e le  due  lamine  dorsali,  che  stanno 

(i)  V edi  tav.  ll^fig.  3,  dove  si  scorge  superiormente  (3')  il  dorso  ricondotto 
per  le  linee  punteggiate  alla  figura  della  coppa . 
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per  unirsi  insieme,  e contengono  cinque  a sette  vertebre.  In  totale, 
quindi,  non  esiste  che  la  metà  superiore  dell’animale.  La  sua  metà  infe- 
riore o ventrale  non  è per  anco  uscita  dalla  membrana  proligera.  Le  parti, 
cui  chiameremo  più  avanti,  lamine  ventrali,  appariscono  già  applicate  ai 
due  Iati  della  colonna  vertebrale,  giacché  la  membrana  proligera  vi  si 
trova  alquanto  più  grossa, e si  distinguono  già  alquanto  le  lamine  ventrali 
all  estremità  più  anteriore.  Ma  non  sono  ancora  limitate  al  di  fuori,  e 
siccome  evidentemente  si  sviluppano,  non  dai  rudimenti  già  visibili  del- 
l’embrione, ma  dalla  parte  vicina  alla  membrana  proligera,  vedesi  da  ciò 
che  l’embrione,  se  si  eccettui  la  sua  estremità  anteriore,  non  è per  anco 
distinto  da  cotesta  membrana,  e con  essa  si  confonde  per  transizione  in- 
sensibile. Si  ritrovano  dunque  pure  in  esso  tutti  gli  strati  della  membrana 
proligera.  La  lamina  mucosa  è sottilissima  e semplicemente  applicata 
alla  faccia  inferiore  della  colonna  vertebrale.  La  lamina  serosa  si  conti- 
nua senza  interruzione  con  la  superficie  liscia,  esterna  ed  interna,  delle 
lamine  dorsali.  Il  contenuto  delle  ultime  lamine  risulta  la  parte  più  consi- 
stente dell’embrione.  Lo  strato  di  tessuto  plastico  compreso  tra  le  lamine 
e la  lamina  mucosa  è molto  più  molle } non  si  può  determinare  in  modo 
positivo  se  non  vi  è che  qnesto  strato  molle  da  dover  considerare  come 
lo  strato  vascolare,  o se  bisogni  anche  riferire  a questo  il  contenuto  delle 
lamine  dorsali,  perchè  lo  stesso  contenuto  non  ha  all’esterno  limiti  determi- 
nati. Inoltre,  la  lamina  vascolare  della  membrana  proligera  non  è tanto 
indipendente  quanto  lo  sono  le  lamine  serosa  e mucosa  } non  è separato 
dall’ultima  per  limiti  manifesti,  e non  costituisce  in  sostanza  che  il  tessuto 
plastico  contenuto  tra  di  essi,  in  certo  modo  la  massa  del  corpo  impri- 
gionata tra  la  pelle  e la  membrana  mucosa.  Giacché  chiaro  risulta  che 
una  parte  della  membrana  proligera  divenendo  l’embrione^  si  può  consi- 
derare questa  intera  membrana  come  il  corpo  informe  dello  stesso  ani- 
male, il  quale  non  è che  yn  gran  sacco  intestinale  non  chiuso.  Ma  in 
ogni  caso,  lo  strato  molle  situato  sotto  la  colonna  vertebrale,  somiglia 
allo  strato  vascolare  della  membrana  proligera  per  la  sua  tessitura  lassa, 
riceve  anche  in  appresso  i vasi  di  cotesto  strato,  e non  si  distacca  da  esso, 
ma  bensì  dalle  lamine  dorsali  e ventrali.  Inoltre,  la  massa  interna  delle 
lamine  dorsali  sta  intimamente  unita,  non  solo  a tale  epoca,  ma  altresì  per 
tutto  il  secondo  giorno,  colla  loro  superficie,  e l’occhio  non  distingue 
nessuna  linea  di  separazione  tra  cotesta  massa  ed  il  rivestimento,  certo 
più  chiaro,  che  non  diviene  separabile  che  al  terzo  giorno.  Si  possono 
dunque  considerare  le  lame  dorsali  in  totale  come  pullulazioni  della  la- 
mina serosa.  Tutto  lo  sviluppo  del  primo  dì  può  venire  considerato  come 
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eserzioue  della  membrana  proligera,  che  non  ha  limiti  determinati  che 
airestremità  anteriore. 

i3.°  La  sostanza  che  serve  all’ incremento  dell’embrione  non  può 
piò  ora  povenire  che  dalla  faccia  inferiore,  dove  si  raccolse  liquido  deri- 
vante dal  tuorlo.  Non  mi  sembra  dubbioso  che  l’ultimo  stesso  abbia 
attirata  sostanza  daH’alburae*  giacché,  sebbene  il  suo  volume  non  sia  per 
anche  aumentato,  non  si  può  non  conoscere  l’ incremento  che  acquista  i 
giorni  seguenti.  Ma  lo  scein3mento  dell’albume  riesce  già  sensibilissimo, 
e più  considerabile  che  non  sarebbe  pel  solo  fatto  dell’evaporazione,  poi- 
ché si  riduce,  per  così  dire,  a nulla  nelle  uova  che  non  contengono 
embrione.  L’albume  specialmente  scemò  sopra  l’aureola  trasparente. 

B.  Secondo  giorno. 

§.  399.  Se  le  formazioni  del  primo  giorno  hanno  per  carattere  la 
eserzione  o l’evoluzione  dell’embrione  fuori  delle  parti  primitive  della 
sfera  vitellina,  quelle  del  secondo  giorno  tendono  ad  isolarlo  sempre  più 
da  dette  parti,  per  lo  stabilimento  di  limiti,  che  diven  gono  una  interse- 
zione per  la  parte  anteriore  del  corpo  ^ e se  il  tronco  della  colonna 
vertebrale  non  prova  dapprima  che  uno  sviluppo  il  quale  procede  dal  lato 
verso  insù,  per  circoscrivere  una  cavità  destinata  alle  parti  centrali  dèi 
sistema  nervoso,  se  ne  vede  poi  avvenire  un  altro,  dal  lato  verso  in  giù, 
per  formare  una  cavità  destinata  agli  òrgani  plastici,  locchè  compie  il 
carattere  morfologico  dell’animale  vertebrato.  Queste  metamorfosi  suc- 
cedono specialmente  nella  prima  metà  del  secondo  giorno  continuano 
bensì  ancora  nella  seconda  metà,  ma  divengono  allora  meno  sensibili,  in 
ragione  allo  sviluppo  che  accade  di  un  antagonismo  capitale  nell’embrione 
divenuto  indipendente,  cioè  quello  dei  sistemi  nervoso  e sanguigno.  Con- 
sideriamo prima  i progressi  della  formazione  già  principiata  la  vigilia, 
quella  del  dorso  e della  cavità  cui  racchiude. 

i.°  La  riunione  delle  lamine  dorsali  principia  dietro  la  testa  futura, 
donde  si  diffonde  rapidamente  all’ innanzi  ed  all’  indietro.  Il  canale  de- 
stinato alla  midolla  spinale  si  chiude  infine  alla  regione  sana,  e vi  con^ 
serva  una  base  più  larga  che  dappertutto  altrove. 

2.0  Durante  la  riunione  delle  lamine  dorsali,  il  numero  dei  rudimenti 
vertebrali  cresce } questi  stessi  rudimenti  divengono  sempre  più  quadrati, 
e gli  spazii  trasparenti  che  li  separano  prendono  pure  sempre  maggior- 
mente l’aspetto  ligamenloso  : non  vi  sono  che  le  vertebre  più  anteriori 
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e più  posteriori  che  sieno  tuttavia  irregolari.  Verso  il  mezzo  del  secondo 
giorno,  esistono  già  dieci  in  dodici  vertebre. 

3.°  Subito  dopo  la  riunione  delle  lamine  dorsali,  il  canale  cui  circo- 
scrivono è alquanto  più  largo  alla  sua  parte  anteriore  che  alla  posteriore. 
Questa  dilatazione  è il  primo  rudimento  della  cavità  cranica,  e la  sua 
parte  posteriore  si  estende  oltre  il  sito  in  cui  1’  inflessione  della  membrana 
proligera  si  trova  verso  la  trentesima  ora  : in  capo  a trentasei  ore,  la 
cavità  cranica  ritorna  sempre  più  dinanzi,  pei  progressi  dell’inflessione 
delle  lamine  dorsali.  Al  momento  della  sua  comparsa,  essa  non  presenta 
per  anco  nè  strangolamenti  nè  dilatazioni,  sino  verso  la  sua  estremità 
più  anteriore  che,  assai  per  tempo,  forma  piccolissima  cavità  rotondata, 
che  può  avere  tutto  al  più  un  sesto  di  linea  di  diametro,  sicché  l’  intera 
cavità  destinata  a ricevere  la  parte  centrale  del  sistema  nervoso  ha  la 
stessa  forma  che  la  corda  dorsale,  ma  soltanto  maggiore  larghezza.  Assai 
per  tempo,  verso  la  trentesima  ora  all’ incirca,  cotesto  scavo  s’  ingrana 
disce,  e dietro  di  esso  si  produce  un  secondo  dilatamento  pei  tubercoli 
quadrigemini,  indi  dietro  di  questo  un  terzo,  molto  più  lungo,  per  la 
midolla  allungata.  Quest’ultima  cellula  ha  pareti  ondulose,  sicché  si  rico- 
nosce in  essa  certo  vano  di  formazione,  o tendenza  a dividersi  in  più 
cellule  ^ si  distingue  specialmente  benissimo  uno  strangolamento,  quando 
più  quando  meno  sensibile,  che  divide  sino  a certo  punto  lo  spazio  in 
porzione  anteriore,  più  corta,  rotondata,  ed  altra  posteriore,  più  lunga  e 
più  stretta,  circostanza  per  la  quale  gli  osservatori  indicano  ora  tre  ed 
ora  quattro  cellule  cerebrali.  La  più  anteriore  delle  cellule,  quella  che 
apparisce  per  prima,  abbraccia,  in  epoca  più  lontana,  le  gambe  del  cer- 
vello ed  i talami  ottici  ^ dapprima  stretta  e rotonda,  essa  si  è,  sin  dalla 
trentesima  ora  all’ incirca,  allargata  alquanto  alla  sua  parte  posteriore, 
e lievemente  allungata  in  punta  nel  dinanzi,  dopo  di  che  manda  indietro 
due  elevamenti  rotondati,  uno  da  ciascun  lato,  che  sono  i rudimenti  degli 
occhi.  Le  cellule  cerebrali  ed  il  canale  della  midolla  spinale  non  conten- 
gono dapprima  che  liquido  trasparente,  che  risulta  il  precursore  delle 
parti  centrali  del  sistema  nervoso,  e che  al  certo  esiste  già  al  momento 
del  sollevamento  delle  lamine  dorsali.  Verso  il  mezzo  del  secondo  giorno 
si  forma  la  sostanza  solida  del  cervello  e della  midolla  spinale. 

4-°  Le  lamine  centrali  o viscerali  ( laminae  abdominales  di  Wolff, 
pieghe  ventrali  di  Pander)  si  riuniscono  di  sotto  per  produrre  una  cavità, 
come  le  lamine  dorsali  lo  fanno  sopra  • solo  la  loro  riunione  progredisce 
con  molto  più  lentezza,  e non  è compiuta  che  alla  fine  dell’incubazione. 
Esse  esistono,  all’estremità  anteriore,  sin  dal  principio  del  secondo  giorno, 
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giustamente  parlando  anzi,  ve  le  si  osservano  già  verso  la  fine  del 
primo  : solo  non  sono  per  anco  separate  dal  rimanente  della  membrana 
proligera  (§.  898,  i3.°),  e non  le  si  scor  gono  che  alquanto  più  tardi 
alla  parte  posteriore  del  corpo. 

5.°  Rispetto  al  chiudimento  dell’estremità  del  corpo.^  rammentiamo 
che  alla  fine  del  primo  giorno,  la  corda  dorsale,  od  il  tro  nco  della  colon- 
na vertebrale,  si  era  curvato  dall’alto  al  basso  alla  sua  es  tremila  anteriore, 
e ohe  la  inflessione  della  membrana  proligera  si  estendeva  a piccola 
distanza  dietro  il  bottone  di  colesta  corda  ( §.  898,  ~n.°)  (1).  Al  princi- 
pio del  secondo  giorno,  questa  inflessione  si  porta  sempre  più  indietro, 
sicché  la  otturazione  deiremhrione  ai  di  sotto  proc'  ede  dall’innanzi  aU’itv* 
dietro,  e si  p'oduce,  nella  sua  estremità  anterior  e,  una  cavità,,  rives  tita 
dalla  membrana  mucosa,  e che  va  sempre  in?  brandendo  (a)*  In  pari 
tempo,  la  parte  della  membrana  proligera,  la  qr  iale,  do  po  essersi  'ripie- 
gata, ritorna  al  dinanzi,  per  continuare  col  rir  nanente  della  .superficie 
della  membrana,  deve  coprire  l’estremità  anteriore  della  testa,  allorché 
si  vuol  contemplare  questa  dal  basso  all’alto*  Diamo  a questa  parte  il 
nome  di  cappuccio  cefalico  $ non  è dunque  un  a parte  indipendente,  ma 
una  porzione  immediata  della  membrana  pr  oligera.  Appena  il  primo 
rudimento  del  cappuccio  cefalico  è comparsi  o,  verso  3a  fine  dell’ultimo 
giorno,  si  scorgono  già  in  esso  traccie  di  sep  arazione  delle  lamine  della 
membrana  proligera.  Nella  prima  metà  del  se  con  do  gi  orno,  questa  sepa- 
razione progredisce  rapidamente } sicché,  verso  il  mezzo  della  giornata,  la 
lamina  superiore  o serosa  è separata  da  que  lla  mucosa  per  la  distanza  di 
circa  mezza  linea.  La  separazione  non  si  perde  più  in  avvenire*  giacché, 
siccome  il  ristringimento  non  succede  soltan  to  dall’inoanzi  all’indietro,  ma 
anche  da  un  lato  all’altro,  nell’estremità  anteriore  del  corpo,  il  contenuto 
granelloso  della  lamina  vascolare  si  ristri  nge  dai  due  lati,  donde  risulta 
già  che  la  lamina  serosa  dev’  essere  man  tenuta  a certa  distanza  dalla  la- 
mina mucosa.  Questa  disposizione  ha  per  effetto  immediato  che  alla 
metà  del  secondo  giorno  il  cappuccio  cefalico  è molto  più  corto  nella 
sua  lamina  serosa  che  nelle  sue  lamine  vascolare  e mucosa. 

6.°  L’allontanamento  del  punto  ripiegato  deila  membrana  proligera 
indica  l’epoca  in  cui  l’embrione  principia  a separarsi  dal  rimanente  della 
membrana,  separazione  che  nel  terzo  giorno  vediamo  estendersi  a tutto 
il  circuito.  Siccome  essa  incomincia  ad  effettuarsi  nel  dinanzi,  l’embrione 

(1)  Tav.  II,  ßg,  3. 

(2)  Tav.  //,  ßg,  4. 

Burdach,  Voi  III, 
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offre  pure  dapprima,  alla  sua  estremità  anteriore,  uno  scavo  (1),  il  quale 
viene  immediatamente  formato  da  ogni  banda  dalla  lamina  mucósa,  atte- 
soché questa  lamina  rappresenta  lo  strato  più  inferiore  nel  rudimento 
dell’embrione,  e quindi  anche  lo  strato  più  superiore  nella  porzione 
ripiegata  della  membrana  proligera.  Lo  stesso  scavo  è anche  molto 
ampio,  e si  estende  all’  innanzi  sino  all’  inflessione  della  colonna  verte- 
brale, che  ne  costituisce  il  fondo,  sicché,  su  tale  punto,  la  cavità  prende 
la  forma  di  fondo  di  sacco.  All’  indietro,  od  all’estremità  della  parte 
ripiegata  della  membrana  proligera,  esso  si  continua,  per  larga  apertura 
rotondata,  collo  spazio  in  cui  è posto  il  tuorlo.  Evidentemente  cotesto 
scavo  è la  parte  più  anteriore  del  canale  alimentare  futuro,  e lo  indi- 
cheremo provvisoriamente  con  tal  nome  indefinito:,  imperocché  non  si 
stabilirono  per  anco  in  esso  divisioni  che  lo  distinguano  in  cavità  guttu- 
rale, esofago,  ed  altro,  benché  la  parte  ricurvata  della  colonna  vertebrale 
si  caratterizzi  già  come  coperchio  della  cavità  gutturale.  Daremo  all’e- 
stremità aperta  dello  scavo  anteriore  (2)  il  nome  d’  ingresso  anteriore 
del  canale  alimentare  (fovea  cardiaca  di  Wolff,yow«  stomacale  o car- 
diaca di  Meckel,  dinominazioni  improprie,  che  contribuiscono  molto  a 
spargere  tenebre  sul  lavoro  di  Wolff,  ed  a renderne  V intelligenza  diffi- 
cile). Mentre  la  parte  anteriore  del  canale  alimentare  così  si  forma,  già 
si  scorgono,  sulle  sue  pareti  laterali,  le  estremità  anteriori  delle  lamine 
ventrali.  Queste  lamine  si  toccano  a vicenda  al  bottone  della  corda  dor- 
sale:, ma,  più  all’indietro,  i loro  margini  inferiori  sono  separati,  sicché  i! 
vuoto  che  lasciano  tra  di  esse  non  viene  riempito  che  dalla  porzione 
ripiegata  della  lamina  proligera  (5.°)  *,  nel  sito  stesso  del  ripiegamento, 
sono  ancora  più  distanti  una  dall’altra,  e la  loro  parte  posteriore,  debol- 
mente sviluppata,  si  trova  nella  superficie  della  lamina  proligera,  siccome 
ne  fu  già  fatta  l’osservazione. 

7.0  Già  dicemmo  (5.°)  che  la  separazione  della  metà  anteriore  del 
corpo,  ed  il  ricalcamento  all’indietro  delle  estremità  anteriori  delle  lamine 
ventrali,  primitivamente  pressoché  orizzontali,  avevano  per  resultato  di 
obbligare  il  contenuto  granelloso  della  lamina  vascolare  a lasciare  quella 
regione.  Infatti,  sin  dalla  fine  del  primo  giorno,  si  scorge,  tra  la  lamina 
serosa  e la  lamina  mucosa,  una  massa  granellosa,  di  oscuro  colore,  che 
continua  all’  indietro  coi  margini  laterali  del  cappuccio,  per  due  specie 
di  coscie  laterali.  Queste  due  coscie  sono  unite  al  dinanzi  per  filamento 


(1)  Fig.  4,  d,  g. 

(2)  Fig.  3-9,  g. 
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sottilissimo  ^ nella  prima  metà  del  secondo  giorno,  si  ravvicinano  sempre 
più  insieme,  sicché  si  produce  poco  a poco  una  massa  di  oscuro  colore, 
aventela  forma  di  una  Y arrovesciata  : giacche,  essendo  le  coscie  ristrette 
dall’innanzi  all’indietro,  cotesta  massa  presenta  un  tronco  comune  davanti, 
mentre  offre  indietro  due  gambe.  Dalla  sua  sostanza  appunto  deve  formarsi 
il  cuore,  il  quale  non  risulta  per  anco  che  una  massa  granellosa,  di  con- 
sistenza viscosa,  che  fa  elevazione  inferiormente,  per  la  sua  grossezza, 
ma  senza  limiti  precisi  e senza  cavità  interna.  Verso  il  mezzo  del  secondo 
giorno,  cotesta  massa  diviene  trasparente  e liquida  nell’  interno,  mentre 
la  superficie  esterna  prende  la  forma  di  parete.  Così  si  produce  il  cuore, 
la  massa  in  discorso  trasformandosi  in  sangue  liquido,  mentre,  simulta- 
neamente o poco  tempo  prima,  la  massa  liquida  del  cervello  e della 
midolla  spinale  principia  a deporsi  nel  contenuto  liquido  del  canale 
dorsale. 

Ora  esamineremo  i due  punti  importanti  della  formazione  del  si- 
stema sanguigno  e di  quella  del  sistema  nervoso. 

8.°  Poco  dopo  il  mezzo  del  secondo  giorno,  si  scorge  dapprima  un 
intonaco  fosco  alla  faccia  interna  delle  lamine  dorsali,  che  formano  un 
canale  chiuso,  avente  parecchie  cellule  nella  sua  parte  anteriore.  Cotesto 
intonaco  contiene  grossi  globettì,  di  colore  oscurissimo,  che  sono  uniti  in 
massa  viscosa  trasparente,  e somiglia  ad  uno  strato  che  si  fosse  dato  col 
pennello  sulla  faccia  interna  delle  lamine  dorsali,  a cui  sta  attaccato  for- 
temente. E troppo  molle  perchè  gli  si  possa  dare  il  nome  di  lamina. 
Nella  seconda  metà  del  secondo  giorno,  esso  diviene  un  tutto  più  coe- 
rente, e può  allora  venire  chiamata  lamina.  Si  riconosce  questa  lamina 
aprendo  il  canale  dorsale,  alle  cui  pareti  sta  intimamente  applicata,  o 
facendovi  un  taglio  verticale  -,  ma  è ancora  tanto  tenue,  che,  nell’em- 
brione non  aperto,  il  canale  dorsale  sembra  non  contenere  che’liquido. 
Se  si  lascia  l’embrione  immerso  per  alcune  ore  nell’acqua  fredda,  lo 
strato  granelloso  diviene  molto  più  sensibile,  e si  scorge  allora,  anche  al 
di  fuori,  massime  nelle  cellule  cerebrali,  un  intonaco  granelloso,  di  oscuro 
colore,  che  somiglia  a cristallo  appannato. 

Molto  mi  occupai  del  quesito,  se  cotesto  primo  rudimento  della  parte 
centrale  del  sistema  nervoso  sia  formato  da  due  lamine  distinte,  che  non 
si  riuniscano  che  in  appresso  insieme.  Le  mie  osservazioni  mi  obbligano 
ad  oppormi  all’opinione  ammessa.  Spesso,  infatti,  mi  accadde,  dopo 
avere  tagliato  per  traverso  embrioni  della  seconda  metà  del  secondo 
giorno,  e spessissimo  anche  dopo  avet  e agito  del  pari  su  embrioni  di  tre 
giorni,  di  estrarre  poi  la  midolla  spinale,  e quando  vi  era  riuscito  senza 


So 
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produrre  nessuna  contusione  nè  lacerazione,  questa  midolla  mi  si  offriva 
sempre  nella  forma  di  canale  chiuso  e compresso  da  una  banda  all’altra» 
Superiormente,  la  parete  di  cotesto  canale  è mollo  sottile } lo  è pure 
inferiormente,  nel  principio  * ma  essa  cresce  presto  in  grossezza  sull’ul- 
timo punto  5 sui  Iati,  essa  è più  consistente,  più  oscura  di  colore,  più 
granellosa,  e questa  grossezza  predominante  delle  parti  laterali  va  sempre 
crescendo,  sicché  può  dirsi  che  il  cilindro  cavo  si  compone  di  due  metà, 
primitivamente  riunite,  a cui  darò  qùindinanzi  il  nome  di  lamine  della 
midolla  spinale.  Lo  strato  midollare,  che  riveste  le  cellule  cerebrali  al 
di  fuori,  sembra,  a prima  giunta,  e nel  secondo  giorno,  essere  in  realtà 
diviso  superiorrliente,  perchè  la  parete  delle  cellule  si  mostra  di  traspa- 
renza perfetta  in  quella  regione,  e ciò  che  contribuisce  altresì  a produrre 
siffatta  apparenza,  si  è che  un  tratto  tenue  e più  oscuro  percorre  la  linea 
mediana  della  volta  superiore.  Ma,  guardandovi  più  davvicino,  si  scopre 
che  codesto  tratto  è la  sutura  non  per  anco  distrutta  delle  lamine  dorsali, 
e quando  si  lascia  l’embrione  molto  tempo  nell’acqua,  dove,  siccome  già 
dissi,  Io  strato  granelloso,  oscuro  di  colore,  diviene  più  rilevato,  si  rico- 
nosce positivamente  che  le  cellule  cerebrali  sono  da  esse  rivestite  nella 
loro  parte  superiore  eziandio,  anche  nella  regione  in  cui  in  appresso  deve 
svilupparsi  il  quarto  ventricolo.  Io  considero  dunque  il  cervello  quale 
vescichetta  del  tutto  chiusa  superiormente  e divisa  in  parecchie  cellule, 
e non  emetto  tale  opinione  che  dopo  numerose  ricerche,  accuratamente 
fatte,  che  non  ebbero  soltanto  l’uovo  di  uccello  per  mira. 

Però  bisogna  considerare  una  circostanza  assai  importante.  La  parte 
centrale  del  sistema  nervoso  contiene,  al  secondo  giorno,  non  solo  la  sua 
sostanza  propria,  ma  anche  i suoi  involucri,  il  tutto  confuso  in  massa 
indifferente.  Ma  non  potrei  essere  del  sentimento  di  quelli,  i quali  pre- 
tenderebbero che  ciò  ch’io  vidi,  al  secondo  giorno,  sulla  linea  mediana  del 
corpo,  sia  unicamente  la  dura-madre,  dalla  quale  o su  cui  si  forma  in  ap- 
presso la  massa  midollare*,  io  credo,  all’incontro,  che  ciò  che  occupa  allora 
la  linea  mediana  sia  la  stessa  cosa  di  ciò  che  forma  le  parti  laterali,  e che 
gl’  involucri  del  cervello  e della  midolla  spinale  se  ne  separino  soltanto 
in  epoca  più  avanzata:  giacché,  per  quanto  possa  essere  sottile  la  lamina 
sulla  lìnea  mediana,  sempre  però  scorsi,  in  tal  punto,  dei  globetti,  vch5  io 
considero  come  veri  globetti  nervosi. 

Per  quanto  concerne  la  forma  esterna  della  parte  centrale,  la  mi- 
dolla spinale  rappresenta,  siccome  fu  già  detto,  un  tubo  compresso  da 
destra  a sinistra,  e la  cui  .cavità,  proporzionalmente  considerabile,  rac- 
chiude liquido  denso»  La  midolla  allungata  è la  continuazione  immediata 
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di  cotesto  cilindro,  che  si  allunga  poco  a poco,  e su  cui  si  distingue 
appena  la  regione  che  deve  in  appresso  occupare  il  cervelletto  : i tuber- 
coli quadrigemini  formano  una  cellula  dinanzi  cotesta  midolla  allungata, 
e sino  allora  il  cervello  è in  linea  retta  colla  midolla  spinale  $ non  v’  è 
che  la  cellula  mostratasi  per  prima,  e da  cui  uscirono  gli  occhi,  che  sia 
situata  dinanzi  al  bottone  della  corda  dorsale,  e che,  essendo  questa  in- 
curvata dall’alto  al  basso,  si  trovi  sotto  il  rimanente  del  cervello.  La 
grossezza  della  parete  cerebrale  si  mostra  tenuissima  alla  parte  superiore 
e convessa,  ma  va  crescendo  dall’alto  al  basso,  sicché  il  margine  inferiore 
di  ciascuna  metà  presenta  già,  alla  parte  anteriore  del  cervello,  l’appa- 
renza di  filamento  ingrossato.  Questo  filamento,  che  deve  divenire  la 
gamba  del  cervello,  gira  intorno  al  bottone  della  corda  dorsale,  e termi- 
na, alla  base  del  cranio,  in  prolungamento  diretto  dall’alto  al  basso  e 
che  produce  l’ imbuto.  Questo  è la  vera  estremità  primordiale  della 
parte  centrale  del  sistema  nervoso,  e risulta  da  una  inflessione  della  cel- 
lula comparsa  primieramente.  Ma,  verso  la  fine  del  secondo  giorno,  si 
scorge  anche,  dinanzi  cotesta  cellula,  un’  altra  cellula  divisa  per  incava- 
tura mediana.  Questa  doppia  cellula  anteriore,  rispetto  alla  quale  stetti 
molto  tempo  senza  potermi  orientare,  mi  rembra  ora  rappresentare  gli 
emisferi.  Secondo  ciò,  gli  emisferi  si  svilupperebbero  in  appresso  dalla 
cellula  che  si  mostra  primitivamente  la  più  anteriore,  e la  cui  espansione 
fogliacea  abbraccia  Testremità  ricurvata  delle  gambe  del  cervello  e del- 
1’ imbuto.  II  canale  dal  cervello  all’occhio  è allora  ricoperto  pure  di  uno 
strato  sottile  di  midolla  nervosa,  sicché,  nell’origine,  il  nervo  ottico  è 
parimente  cavo,  e la  continuazione  immediata  del  cervello. 

Come  nella  prima  metà  di  questo  giorno,  l’occhio  spunta  dalla  cel- 
lula cerebrale  anteriore,  così  pure  nella  seconda,  l’orecchia  esce  dalla 
midolla  allungata,  sotto  la  forma  di  cilindro  cavo,  rivestito  di  midolla 
nervosa,  che  rispinge  alquanto  infuori  la  lamina  dorsale  su  tale  punto. 
Ma  l’elevamento,  invece  di  terminare  in  isfera,  come  nell’occhio,  presenta, 
a quanto  pare,  una  superficie  esterna  leggermente  concava ^ in  ogni  caso, 
il  margine  anteriore  è più  avanzato  del  posteriore.  Non  iscorsi  nessun 
vestigio  degli  altri  nervi. 

9.0  Non  potei  seguire  tutte  le  particolarità  della  formazione  del 
sistema  sanguigno.  Secondo  Pander,  apparirebbero  assai  per  tempo, 
sotto  la  lamina  serosa,  isolette,  di  colore  oscuro,  e composte  di  piccoli 
globetti.  Verso  la  ventesima  ora,  cotesta  forma  d’isolette  scomparirebbe, 
e la  superficie  intera  sarebbe  uniformemente  piena  di  globetti,  tra’  quali 
«i  manifesterebbero  piccole  fessure,  in  capo  a trenta  ore,  dopo  di  che  i 


82 


SVILUPPO  DEGLI  UCCELLI 


globetti  si  riunirebbero  nuovamente  in  isolette,  prima  giallastre,  che 
diverrebbero  rosse  poco  a poco,  e che  costituirebbero  allora  le  isolette 
di  sangue  descritte  da  Wolff.  Queste  isolette  si  allungano,  divengono  più 
strette,  si  uniscono  insieme  per  le  loro  estremità,  e formano  reticolo  ros- 
siccio, con  interstizii  trasparenti,  sicché  si  producono  correnti  tenui  di 
globetti  rossicci,  che,  secondo  la  loro  grossezza  diversa,  si  dispongono 
in  foggia  o di  rami  o di  tronchi.  Durante  questo  tempo,  l’ intervallo  tra 
le  correnti  si  riempie  di  membrana  tenue. 

Tutto  ciò  che  posso  dire  sulla  formazione  del  sangue,  si  è,  che  al 
primo  giorno  si  sviluppano,  nella  lamina  vascolare,  vescichette  ritenute 
insieme  da  tessuto  plastico,  che  alquanto  più  tardi  appariscono  grani  di 
oscuro  colore,  e che  poi  si  formano,  tra  questi  grani,  fessure  che  li  cir- 
condano a guisa  di  maglie.  Do,  con  Pander,  il  nome  d’ isoletta  al  com- 
plesso di  grani  che  sono  circondati  da  coleste  maglie.  Si  distingue  presto, 
nelle  grondaie,  una  corrente,  cui  non  potei  però  scorgere  che  nell’au- 
reola trasparente,  perchè  l’aureola  vascolare  è troppo  oscura  per  potervi 
riconoscere  filetti  così  tenui.  Si  vede  bensì  piuttosto,  in  quest’aureola 
vascolare,  un  liquido  raccogliersi  in  grandi  masse,  divenire  rosso,  e pren- 
dere all’occhio  nudo  l’apparenza  di  goccie  di  sangue  } anzi  vi  scorsi  già 
isolette  di  sangue,  mentre  non  poteva  per  anco  distinguere  correnti  nel- 
l’aureola trasparente.  All’incontro,  ciò  che  cola  dapprima  in  quest’ultima, 
è scolorito,  e non  si  formano  in  essa  goccie  di  sangue  rosso.  Mi  parve 
anzi  che  il  movimento  avvenga  prima  nel  cuore,  che  alquanto  dopo  ap- 
parisca la  corrente  nelle  grondaie  dell’aureola  trasparente,  e che,  infiue, 
solo  il  sangue  esca  dall’aureola  vascolare.  Ciò  che  sta  di  fatto  si  è,  che, 
in  alcune  ore,  si  muove  nel  cuore  un  liquido  perfettamente  limpido,  il 
quale  non  sembra  scolorito  unicamente  per  la  piccola  sua  quantità,  poi- 
ché alla  stessa  epoca  si  distinguono  già  isolette  di  sangue  rosse,  od  almeno 
gialle,  nell’aureola  trasparente,  il  cui  diametro  è inferiore  a quello  del 
cuore.  Non  senza  scrupolo  io  presento  questo  epilogo  delle  mie  ricerche, 
giacché  non  corrisposero  affatto  alla  mia  aspettativa,  ed  era  molto  più 
verosimile  che  il  primo  sangue  giungesse  al  cuore  per  correnti  derivanti 
dalla  membrana  proligera. 

io.°  Verso  la  metà  del  secondo  giorno,  la  massa  oscura  raccoltasi 
nella  parete  inferiore  delia  parte  anteriore  e chiusa  dell’embrione,  sem- 
bra dileguarsi,  giacché  quella  regione  diventa  chiara.  Ma  se  si  contempla 
per  traverso  l’estremità  anteriore  del  corpo,  si  scorge  esservi  elevamento 
più  considerabile  ingiù,  quindi  incremento,  e non  diminuzione  di  volume} 
per  tempissimo  pure  si  distinguono  le  pulsazioni  e la  parete  del  cuore. 
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Ciò  che  prova  essere  il  cuore  derivato  dalla  massa  oscura,  riunita  in  una 
sola  agglomerazione,  si  è,  che  le  coscie  di  questa  massa,  le  cui  sommità  non 
erano  divenute  chiare,  sono  ora  le  coscie  del  cuore.  Infatti,  ecco  qual 
era  la  forma  del  cuore  all’epoca  più  remota  in  cui  potei  osservare  tale 
organo.  Ali’  indietro,  immediatamente  contro  la  ripiegatura  della  lamina 
mucosa,  si  allungava  dai  due  lati  in  due  coscie,  il  cui  principio  sembrava 
essere  cavo,  ma  che  si  perdevano  in  indeterminato  modo  nella  membrana 
proligera,  senza  ricevere  vasi  e neppur  presentare  orificii  aperti,  ma  limitati 
da  massa  granellosa  non  per  anco  disciolta  } dall’angolo  formato  dalla 
riunione  delle  due  coscie,  partiva  un  canale  affatto  limpido,  che  si  por- 
tava all’ innanzi,  non  in  retta  linea,  ma  in  modo  irregolarmente  sinuoso, 
perchè  lo  spazio  destinato  a ricettarlo  era  manifèstamente  troppo  corto. 
All’  innanzi  s’ impiccioliva  alquanto,  e si  divideva  in  due  coscie  estrema- 
mente  sottili  e tenui,  piuttosto  indicate  che  realmente  formate.  Queste 
coscie  si  allontanavano  alquanto  tra  loro,  nello  stesso  tempo  che  si  diri- 
gevano dall’  indietro  all’  innanzi  e dal  basso  all’alto,  come  se  volessero 
giungere  alla  volta  ed  alla  superficie  dorsale  della  cavità  gutturale  : ma 
sembravano  perdersi  in  modo  indeterminato,  prima  di  essere  arrivate 
alla  colonna  vertebrale,  nel  tessuto  plastico  cbe  copriva  sotto  l’estremità 
anteriore  dell’ultima.  Il  cuore  conteneva  liquido  perfettamente  limpido, 
i cui  movimenti  risultavano  da  pulsazioni.  Il  moto  era  ondulatorio  nel 
canale  del  cuore,  e si  dirigeva  dall’  indietro  all’  innanzi,  ad  un  di  presso 
come  quello  che  avviene  nel  vaso  dorsale  degl’  insetti  } mentre  una  con- 
trazione succedeva  dall’  indietro  all’  innanzi,  si  vedeva  distintamente  che 
il  sangue  non  ritornava  indietro  prima  di  essere  giunto  alla  estremità  an- 
teriore, modo  di  locomozione  che,  negl’  insetti,  dipende  necessariamente 
dal  fatto  che,  mentre  la  massa  del  sangue  compresa  dalla  contrazione 
viene  mandata  innanzi,  il  rimanente  rifluisce  indietro,  perchè  il  vaso  dor- 
sale si  trova  affatto  o quasi  interamente  chiuso.  Si  può  dunque  da  ciò 
conchiudere  cbe  a quell’epoca,  se  il  cuore  non  è totalmente  chiuso,  al- 
meno non  manda  che  pochissimo  sangue.  Non  potei  neppure  scoprire, 
nell’aureola  trasparente,  nessuna  corrente  di  sangue  diretta  verso  il 
cuore.  Non  vi  erano  per  anco  globetti  riuniti  in  isolette  nell’aureola  va- 
scolare. Verso  quell’epoca,  il  cuore  era  situato  affatto  sotto  la  testa 
futura  } giacché,  siccome  fu  veduto  più  sopra,  il  rudimento  della  midolla 
allungata  si  estende  all’  indietro  sino  al  sito  in  cui  la  membrana  proligera 
si  ripiega  inferiormente}  ma  le  coscie  posteriori  del  cuore  sono  situate 
precisamente  in  quella  ripiegatura.  Il  cervello  ed  il  cuore  si  estendono 
dunque  tanto  uno  quanto  l’altro  all’ indietro.  Le  coscie  anteriori  del 
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cuore  vanno  sino  al  bottone  della  corda  dorsale,  sicché  al  dinanzi  il 
cervello  non  si  avanza  che  pochissimo  oltre  di  esse.  In  tale  situazione,  il 
cuore  resta  avvolto  da  ambi  i lati  dalla  parte  anteriore  delle  lamine  ven- 
trali, e,  a quanto  pare,  ristrettissimo  nel  suo  spazio,  per  cui  descrive 
flessuosità.  Continuando  a svilupparsi,  separa  le  lamine  ventrali,  come 
un  conio,  e forma  al  disollo  uno  sporgimento  avente  la  forma  di  un’ernia. 
Le  flessuosità  del  canale  cardiaco  si  convertono  allora  in  una  curvatura 
continua,  la  convessità  della  quale  corrisponde  già  al  lato  destro,  ma 
nello  stesso  tempo  altresì  verso  la  parte  inferiore.  Le  sole  estremità  an- 
teriori delle  lamine  ventrali,  cb’erano  realmente  insieme  aderenti,  restano 
unite.  Dietro  qaesto  punto,  l’ intervallo  fra  esse  compreso  non  è riem- 
piuto che  dalla  membrana  proligera,  e non  avvi  che  la  metà  anteriore  del 
cuore,  la  quale  sia  coperta  dalla  lamina  serosa  : la  posteriore,  invece,  è 
riposta  fra  quest’ultima  e la  lamina  mucosa,  attesoché  la  piega  della  la- 
mina mucosa  non  si  estende  sì  oltre  indietro  • ma  è coperta  da  tutto  il 
cappuccio  cefalico,  se  misuriamo  questo  giusta  la  lamina  mucosa  (i). 

Il  cuore,  formando  ernia,  si  può  scorgere  molto  più  facilmente  che 
non  per  1’  innanzi.  Il  suo  contenuto  è dapprima  affatto  privo  di  colore. 
Due  o tre  ore  dopo  la  forma  già  descritta,  il  suo  moto  non  è più  ondu- 
latorio, ma  simultaneo  in  tutta  la  lunghezza  dell’organo,  dall’  indietro 
all’ innanzi,  e scaccia  realmente  il  contenuto,  come  il  cuore  riceve  ezian- 
dio del  sangue  dalle  vene  nelle  sue  punte  laterali.  Ad  ogni  espulsione 
del  sangue  succede  un  intervallo  di  riposo  } quindi  il  cuore  si  dilata  in 
tutta  la  sua  lunghezza  ed  assorbe  lentamente  il  sangue  delle  vene,  poi 
eseguisce  una  contrazione  che  dura  men  lunga  pezza.  Siccome  a questa 
epoca,  esso  sporge  esternamente  sotto  la  forma  di  un  semplice  arco,  i 
suoi  movimenti  presentano  l’immagine  di  una  inspirazione  lentissima  e 
di  una  più  breve  espirazione.  Questi  movimenti  darebbero  a credere  che 
l’ammissione  del  sangue  sia  il  fenomeno  primitivo,  quello  che  agisce  come 
causa,  e la  sua  espulsione  il  fenomeno  secondario. 

n.°  I due  canali  che  escono  dall’estremità  anteriore  del  cuore  sono 
verso  quest'epoca  assai  distintamente  sviluppali.  Abbracciando  la  cavità 
gutturale,  si  estendono  fino  alla  sua  volta,  cioè  fino  alla  superficie  inflessa 
della  colonna  vertebrale,  ey  in  questa  parie,  al  limite  anteriore  dell’esca- 
vazione  interna  del  corpo,  si  curvano  dalla  parte  inferiore  alla  superiore, 
procedono  lungo  la  superficie  inferiore  della  rachide,  e probabilmente  si 
riuniscono,  dopo  essere  stati  per  qualche  tempo  separati,  ciocché  per 
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verità  non  si  potè  finora  peranco  dimostrare,  perchè  sembrano  perdere 
le  loro  pareti  sotto  la  colonna  vertebrale,  ed  il  loro  contenuto  è troppo 
limpido  onde  poter  seguirli  dietro  la  sua  guida  ^ ma  questa  riunione  si 
rende  già  evidentemente  manifesta  innanzi  la  fine  del  secondo  giorno.  E 
probabile,  secondo  ciò  che  avviene  dapprima,  che  il  sangue  scavi  primie- 
ramente poco  a poco  un’  aorta  in  questi  due  vasi,  dopo  essersi  forse 
perduto  per  qualche  tempo  nel  tessuto  plastico  • almeno,  all’epoca  di  cui 
qui  si  tratta,  non  potei  ancora  vedere  alcuna  arteria  uscire  dall’embrione. 
Ora,  ove  si  rammenti  che  la  prima  corrente  scorgibile  nel  cuore  procede 
verso  l’estremità  anteriore  del  cervello,  ed  il  sangue  si  scava  una  via 
lungo  la  base  del  cranio  e la  superficie  inferiore  della  rachide,  sembra 
risultare  immediatamente  dall’osservazione  medesima  che  questo  liquido 
viene  attratto  dall’estremità  anteriore  del  sistema  nervoso,  e respinto 
quindi  verso  la  posteriore. 

i2.°  La  metamorfosi  che  il  cuore  comporta  sino  alla  fine  del  se- 
condo giorno,  o sino  al  compiuto  sviluppo  della  prima  circolazione,  con- 
siste in  ciò,  che  la  sua  curvatura  aumenta,  perchè  forma  uno  sporgi- 
mento  an  cor  più  notabile  fra  le  estremità  anteriori  delle  lamine  ventrali. 
Nello  stesso  tampo,  le  sue  due  estremità  si  accostano  alquanto  l’una  al- 
l’altra* l’anteriore  principalmente  si  ritrae  indietro.  Il  paio  più  anteriore 
degli  archi  arteriosi  che  escono  dal  cuore  si  può  allora  facilmente  distin- 
guere *,  esso  ascende  ancora  fino  alla  volta  della  cavità  gutturale,  non  si 
ripiega  quindi  sull’  istante  intorno  alla  cavità  digestiva,  ma  comincia  pri- 
mieramente col  recarsi  innanzi,  mentre  l’estremità  anteriore  del  cuore, 
divenuta  la  radice  dell’aorta,  si  ritrasse  indietro.  Inoltre,  verso  il  terzo 
quarto  del  secondo  giorno,  si  trova  ancora  un  secondo  paio,  posteriore, 
di  archi  vascolari,  che,  uscendo  dal  cuore,  si  formano  dietro  i precedenti, 
intorno  al  cominciamento  della  cavità  digestiva,  e spariscono  superior- 
mente, come  quelli  del  primo  paio,  assottigliandosi  nella  stessa  loro  guisa. 
Alla  fine  del  terzo  giorno,  sembra  formarsi  ancora  un  terzo  arco  dietro 
al  secondo.  Verso  questa  epoca,  la  curvatura  del  cuore,  più  notabile,  ha 
la  sua  convessità  rivolta  non  solo  all’ ingiù,  ma  ancora  in  modo  già  nota- 
bilissimo a destra.  Per  parlare  con  maggior  precisione,  il  confluente 
delle  vene  si  trova  presso  a poco  nel  centro  del  corpo  • quindi  il  canale 
cardiaco  comune,  prodotto  dalla  coalizione  di  questi  vasi,  si  reca  primie- 
ramente alquanto  a sinistra,  poi  si  curva  fortemente  a destra,  mentre  si 
dirige  dapprima  all’  ingiù,  poscia  all’  insù,  e in  tutto  il  suo  tragitto  dal- 
1 indietro  all’  innanzi.  Il  cuore  forma  dunque  una  pancia  sporgente  al 
disotto  e a destra,  e Pander  s’ ingannò  indicando  una  curvatura  a sinistra, 
Burdach:  Voi  III.  2/ 
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poiché  la  curvatura  dell’estremità  posteriore  verso  la  sinistra  è sempre 
più  debole  di  quella  verso  la  destra,  e la  prima  sparisce  interamente  dal 
principio  del  giorno  secondo.  Alla  fine  del  secondo  giorno,  il  cuore  non 
è ancora  diviso  • la  sua  forma  esteriore  però  offre  già  alcune  tracce  di 
una  separazione  fra  il  ventricolo  da  una  parte,  la  porzione  venosa  ed  il 
tronco  dell’aorta  dall’altra. 

i3.°  Il  resto  del  sistema  sanguigno  presenta  la  forma  seguente',  al- 
l’epoca del  suo  primo  sviluppo.  Un  gran  serbatoio  che,  dopo  il  cuore, 
è il  più  vasto  canale  destinato  a ricevere  il  sangue,  si  formò  nei  due  semi- 
archi profondi  che  separano  l’aureola  vascolare  dalla  vitellina.  Siccome 
questi  due  archi  formano  un  cerchio  che  presenta  sempre  una  incavatura 
manifesta  all’  innanzi,  e ne  ha  talora  eziandio  una  meno  profonda  ali’  in- 
dietro, il  vaso  è circolare  e composto  di  due  metà  di  cerchio,  ciascuna 
delle  quali  è più  sottile  indietro  che  innanzi.  Questo  cerchio  sauguigno 
( sinus  terminalis ) è lunga  pezza  sprovveduto  di  pareti  proprie,  e non 
costituisce  che  un  semplice  vuoto  tra  le  lamine  serosa  e mucosa-,  ma, 
in  seguito,  acquista  una  parete,  che  si  può  di  leggieri  rendere  manifesta 
alla  fine  del  secondo  periodo,  staccando  la  lamina  serosa-  nell’ultimo 
stato,  merita  il  nome  di  vena  terminale  ( vena  terminalis ).  Nel  cerchio 
sanguigno  si  scorge  più  presto  del  sangue  rosso.  Il  sangue  che  affluisce 
penetra  in  ciascuna  delle  due  metà  del  cerchio  col  suo  centro,  fino  do- 
ve si  estende  l’ultima  estremità  delle  arterie  * quindi  partono  una  cor- 
rente più  forte  dall’  indietro  all’  innanzi,  ed  un’  altra  più  debole  dall’  in- 
nanzi all’  indietro,  ed  all’estremità  anteriore  esce  dal  cerchio  sanguigno 
una  moltitudine  di  vene  che  si  riuniscono  insieme,  in  guisa  da  giungere 
nel  corpo  dell’embrione  ora  con  un  solo  tronco,  ora  con  due.  Quando 
vi  hanno  due  tronchi  venosi,  ciascuno  di  essi  penetra  in  una  coscia  del 
cuore  ^ se  non  ve  ne  ha  che  un  solo,  termina  alla  coscia  sinistra,  e la 
coscia  destra  riceve  allora,  dall’aureola  vascolare,  una  piccola  vena,  la 
quale  comunica  bensì  col  cerchio  sanguigno  pei  suoi  rami  più  delicati, 
ma  non  ne  proviene  come  tronco.  Queste  vene  discendono  dall’  innanzi 
all’  indietro,  per  giungere  all’embrione,  mentre  un’  altra  vena,  che  svi- 
luppasi alquanto  più  tardi,  sale  dalla  parete  posteriore  del  cerchio  vasco- 
lare, si  dirige  dall’  indietro  all’  innanzi,  e si  getta  nella  coscia  sinistra  del 
cuore.  Le  due  coscie  non  sono,  propriamente  parlando,  che  i due  piccoli 
tronchi  venosi,  i quali  recano  tutto  il  sangue  al  cuore.  Quindi,  questo 
liquido,  spinto  da  una  semplice  pulsazione,  scorre  in  due  o tre  paia  di 
archi,  che  lo  conducono  alla  superficie  inferiore  della  colonna  verte- 
brale, ove  passa  in  due  braccia  che  finalmente  si  riuniscono  in  un  solo 
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tronco  sopra  il  canale  alimentario.  Questo  tronco  aortico  non  tarda  a 
dividersi  esso  pure  in  due  rami,  che,  abbastanza  avvicinati  l’uno  all’altro, 
procedono  verso  l’estremità  posteriore  dell’embrione,  ma  danno  prima, 
verso  la  metà  del  loro  tragitto,  un  ramo  che  se  ne  stacca  quasi  ad  an» 
golo  retto  ^ questo  ramo,  assai  più  forte  della  continuazione  del  tronco 
verso  l’estremità  posteriore,  si  ramifica  nell’aureola  vascolare,  ed  estende 
le  ultime  sue  estremità  fino  al  cerchio  sanguigno.  Siccome  il  cuore  è 
ancora  un  canale  quasi  totalmente  indiviso,  la  pulsazione  si  estende  dap- 
prima senza  la  minima  interruzione  in  tutta  la  lunghezza  di  questo  canale, 
e attraverso  le  arterie,  fino  al  cerchio  sanguigno } alla  fine  della  giornata, 
la  sua  unità  più  non  può  essere  non  distinta. 

Frattanto  cangiò  la  coperta  del  cuore  ^ la  piega  della  lamina  serosa 
che  pareva  essere  rimasta  in  riposo  durante  la  prima  metà  del  secondo 
giorno,  mentre  continuava  l’ inflessione  delle  altre  lamine,  dimodoché 
all’ora  trentesimasesta  non  vi  era  che  la  parte  anteriore  del  cuore  la 
quale  fosse  coperta  dalla  lamina  serosa,  fa  rapidi  progressi  durante  l’ul- 
timo quarto  della  giornata,  alla  fine  della  quale  quasi  tutto  il  cuore  si 
trova  coperto  al  disotto  della  lamina  serosa,  e ad  eccezione  delle  sue 
coscie  si  trova  situato  molto  meno  nella  piega  compresa  tra  la  lamina 
serosa  e la  lamina  mucosa. 

14. °  Siccome  l’estremità  caudale  si  estese  oltre  la  unione  dell’em- 
brione colla  membrana  proligera,  e l’embrione  comincia  altresì  a com- 
portare una  simile  inflessione  alla  sua  estremità  posteriore,  rimpetto  al 
cappuccio  cefalico,  si  forma,  alla  fine  della  giornata,  un  cappuccio  cau- 
dale, il  quale  però  è ancora  tanto  breve  come  lo  è ad  un  di  presso  quello 
del  capo  verso  la  fine  del  primo  giorno.  Risulta  da  ciò  che  la  lamina 
mucosa  comincia  a produrre  egualmente  indietro  una  fossa,  ch’è  l’estre- 
mità posteriore  del  canale  alimentario.  Nello  stesso  tempo,  si  abbassano 
alquanto  le  lamine  ventrali,  per  guisa  che,  già  da  tutti  i lati,  l’embrione 
comincia  a staccarsi  dalla  membrana  proligera. 

15. °  Giusta  la  precedente  esposizione,  la  forma  dell’embrione  non  è 
più  quella  di  un  battello  rovesciato,  ma  di  una  scialuppa  rovesciata,  essen- 
dosi chiusa  l’estremità  anteriore  in  una  estensione  notabile,  e la  posteriore 
in  una  estensione  brevissima,  mentre  si  abbassarono  le  pareti  laterali. 

16.0  Per  essere  compiuto,  diremo  ancora  che  comincia  ad  operarsi 
una  scissione  delle  lamine  nelle  parti  laterali,  e che  una  piega  si  solleva 
dal  limite  anteriore  del  cappuccio  cefalico  verso  la  parte  superiore 
( §•  3985  7.0  ) \ la  significazione  di  questi  due  cangiamenti  non  diverrà 
chiara  che  nel  terzo  giorno. 
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17.0  Dopo  la  metà  del  secondo  giorno,  si  scorge,  dietro  l’estremità 
ricurva  della  corda  dorsale  ed  alla  superficie  inferiore,  una  linea  arcuata 
di  colore  oscuro,  ch’è  una  specie  di  cicatrice  in  senso  inverso.  Infatti, 
l’estremità  anteriore  delle  lamine  ventrali  va  sempre  assottigliandosi  in 
questa  linea  arcuata,  per  lacerarsi  totalmente  al  principio  del  giorno 
seguente,  e formare  la  cavità  buccale. 

18.0  La  curvatura  dell’embrione  aumenta  di  poco  durante  la  prima 
metà  di  questo  giorno  } nella  seconda,  l’estremità  cefalica  si  curva  in  tal 
guisa  che  la  cellula  destinata  ai  tubercoli  quadrigemini  viene  ad  essere 
collocata  interamente  all’  innanzi. 

19.0  Dal  principio  di  questo  giorno,  l’aureola  trasparente  prese  la 
forma  di  un  biscotto,  attesoché,  per  la  produzione  del  cappuccio  cefalico, 
una  parte  della  sua  metà  anteriore  si  applicò  all’embrione,  e questa  metà 
pare  in  conseguenza  più  stretta.  Gli  alos  erano  flessuosi  al  principio  della 
giornata  : spariscono  totalmente  verso  la  sua  fine,  perchè  il  liquido 
aumentò  di  quantità  sotto  l’embrione. 

20.0  La  storia  del  primo  periodo  c’  insegua  come  l’embrione  è una 
parte  della  membrana  proligera,  la  quale  giunge  ad  una  maggiore  indipen- 
denza^ come  secondochè  si  svela  la  sua  indipendenza,  si  rende  manifesto 
il  tipo  degli  animali  vertebrali,  Io  sviluppo  di  un  tronco  verso  la  parte  supe- 
riore ed  inferiore  -,  e come  quindi  si  scorge  nella  parte  animale  una  seg- 
mentazione, indizio  del  tipo  degli  animali  articolati. 

II.  SECONDO  PERIODO. 

§.  400.  Il  secondo  periodo  è caratterizzato  dalla  circolazione  nei 
vasi  vitellini  senza  la  circolazione  in  quelli  dell’  allantoide,  che  non  co- 
mincia a comparire  se  non  verso  la  fine  di  questo  periodo,  siccome  i 
primi  fondamenti  della  circolazione  nei  vasi  vitellini  erano  stati  gettati 
alla  fine  del  primo  periodo.  Il  limite  che  separa  questo  periodo  dal  terzo 
è ancora  più  difficile  a determinare  di  quello  che  distingue  il  secondo  dal 
primo.  Ciò  che  avvi  però  di  più  naturale  è stabilirlo  nel  momento  in  cai 
Tallantoide  forma  uno  sporgimento  talmente  manifesto,  che  giunge  fino 
alla  membrana  testacea,  e quindi  può  compiere  la  funzione  respiratoria. 
Giusta  questa  divisione,  il  secondo  periodo  comprende  il  terzo,  quarto  e 
quinto  giorno.  Durante  questo  tempo  adunque,  l’embrione  si  trova  in 
conflitto  più  attivo  colla  membrana  proligera  che  non  per  l’innanzi,  in 
cui  sembrava  soltanto  staccarsi  da  essa.  Ma  la  separazione  continua 
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eziandio  durante  il  secondo  periodo,  e si  manifesta  sotto  la  forma  di  uno 
strangolamento  e di  un  involucro  dell’embrione. 

A.  Terzo  giorno. 

i.°  I progressi  di  tale  separazione  recano  a fine,  nel  terzo  giorno, 
la  formazione  del  petto  e deli’addomine,  dei  mesenterio  e del  canale 
alimentare. 

2.0  La  cavità  pettorale  e addominale  sono  comunemente  formate 
dalle  lamine  ventrali.  Siccome  esse  rappresentano  ancor  più  nell’em- 
brione che  non  nell’uccello  adulto  una  cavità  comune  e non  interrotta, 
situata  sotto  la  colonna  vertebrale  del  tronco,  le  comprenderemo  en- 
trambe sotto  il  nome  collettivo  di  cavità  addominale,  e distingueremo  in 
questa  una  regione  pettorale  ed  una  ventrale.  Ma  siccome  le  lamine  ven- 
trali avvolgono  anche  il  collo,  e questo  è primordialmente  cavo,  la 
sua  cavità  non  è separata  dalla  cavità  addominale  •,  non  isparisce  che 
più  tardi,  per  la  ritrazione  del  cuore  all’ indietro. 

3.°  La  formazione  di  una  cavità  alla  superfìcie  inferiore  dell’em- 
brione fa  rapidi  progressi,  inclinandosi  sempre  più  il  margine  esterno 
delle  lamine  ventrali  verso  la  parte  inferiore,  mentre  una  separazione  si 
effettua  nel  loro  interno.  Tale  separazione  consiste  in  ciò  che , in 
tutta  la  loro  larghezza,  e fino  al  loro  margine  interno,  per  consaguenza 
fino  all’orlo  della  superficie  inferiore  della  colonna  vertebrale,  vi  si  pro- 
ducono due  strati,  l’uno  superiore,  l’altro  inferiore.  Essa  avviene  assai 
prontamente,  e lo  strato  inferiore  nello  stesso  tempo  s’ingrandisce,  per 
guisa  che  deve  arrestarsi  verso  la  parte  inferiore,  mentre  si  raccoglie  una 
piccola  quantità  di  liquido  fra  essa  e la  superiore.  Tale  arcuamento  al 
disotto  ha  per  effetto  necessario,  o piuttosto  per  fenomeno  conóomitante, 
che  l’orlo  interno  dello  strato  inferiore,  restando  attaccato  al  margine 
della  colonna  vertebrale,  si  dispone  sempre  più  perpendicolarmente,  e 
che,  siccome  acquista  nello  stesso  tempo  qualche  grossezza,  ove  lo  si 
riguardi  dall’alto  o dal  basso,  non  apparisce  se  non  come  una  benderella 
oscura,  essendo  il  resto  dello  strato  inferiore  quasi  trasparente. 

Per  ben  comprendere  la  metamorfosi  che  si  opera  in  quest’epoca, 
c.onvien  gettare  ancora  uno  sguardo  sullo  stato  dell’embrione  primachè 
essa  cominci.  Vediamo  in  esso  due  parti  laterali,  le  due  lamiue  ventrali, 
ed  una  parte  mediana.  Questa  si  compone  superiormente  delle  lamine 
dorsali  saldate  insieme,  che  circoscrivono  la  midolla  spinale  -,  al  disotto 
si  trova  la  corda  dorsale,  colla  sua  guaina,  attorniata  da  un  tessuto 
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plastico  amorfo,  alquanto  condensato,  che  tocca  la  base  delle  lamine 
dorsali,  ed  è il  fondamento  della  futura  colonna  vertebrale  • ancora  più 
giù  si  trova  l’aorta,  circondata  da  una  massa  trasparente  di  tessuto  pla- 
stico molle  che  Punisce  alla  superficie  inferiore  della  colonna  vertebrale. 
Ove  si  ricerchino  alcune  lamine  della  membrana  proligera  che  servirono 
a formare  l’embrione,  si  trova  che  la  lamina  mucosa  costituisce  ancora 
uno  strato  sottilissimo,  steso  su  tutta  la  superficie  inferiore  della  parte 
mediana  dell’embrione,  e ch’esso  si  separa  facilmente,  non  essendo  do- 
vunque ritenuto  che  da  piccola  quantità  di  tessuto  plastico.  L’aorta, 
colla  massa  limpida  che  la  circonda,  appartiene  certamente  alla  lamina 
vascolare.  Quanto  alle  parti  laterali  o alle  lamine  ventrali,  finché  sono 
orizzontali,  non  vi  si  scorgono  strati  distintamente  separati  l’uno  dall’al- 
tro } ma  quando  si  curvano  dall’alto  al  basso,  verso  la  fine  del  secondo 
giorno,  si  effettua  in  esse  la  scissione  in  due  strati  di  cui  parlai  più  sopra. 
Lo  strato  inferiore  è a vicenda  formato  di  due  lamine,  che  però  restano 
sempre  aderenti  l’una  all’altra  } l’ inferiore  è la  lamina  mucosa  ^ il  supe- 
riore, più  grosso  e più  trasparente,  contiene  i vasi  sanguigni,  e noi  lo 
riguarderemo  fino  ad  ora  come  la  lamina  vascolare  propriamente  detta, 
continuando  esso  colla  lamina  vascolare  dell’aureola  vascolare,  quantun- 
que l’osservazione  non  ci  abbia  ancora  permesso  di  determinare  se  la 
lamina  ventrale  propriamente  detta  tragga  essa  pure  la  sua  origine  dalla 
lamina  vascolare.  Infatti,  si  scorgono  egualmente  nello  strato  superiore 
due  lamine,  unite  insieme  ancora  più  strettamente  che  non  quelle  dello 
strato  inferiore.  La  lamina  serosa  si  separò  alquanto,  a guisa  di  epider- 
mide, da  una  grossa  lamina  di  tessuto  plastico,  dapprima  piegata,  ma 
che  non  tarda  a stendersi  in  una  volta  stiacciatissima.  Quest’ultima  è la 
lamina  ventrale  propriamente  detta , dalla  quale  si  producono  tutto  il 
sistema  fibroso,  le  ossa,  i muscoli  ed  i nervi  delle  pareti  addominali.  Essa 
forma  dunque,  insieme  alle  lamine  dorsali,  la  parte  animale  del  tronco, 
mentre  lo  strato  inferiore,  da  essa  staccato,  ne  forma  la  parte  vegetativa. 
Tale  separazione,  che  si  effettua  nelle  parti  laterali  verso  la  fine  del  se- 
condo giorno,  non  è nel  fondo  che  una  continuazione  di  quella  già  prima 
osservata  nel  cappuccio  cefalico.  Essa  fa  nel  terzo  giorno  rapidi  progressi, 
per  guisa  che  lo  strato  inferiore  non  tarda  a divenire  al  disotto  fortemente 
convesso.  La  convessità  aumenta  ancora  per  questa  circostanza  che  le 
lamine  ventrali  propriamente  dette,  cessando  di  essere  piegate,  curvano 
il  loro  margine  inferiore  all’  ingiù  ed  all’  interno.  Ma  siccome  la  lamina 
vascolare  non  si  stacca  ancora  sotto  la  colonna  vertebrale,  l’arcatura 
diretta  al  disotto  offre  un  incavamento  mediano,  profondo  ed  in  forma 


SVILUPPO  DEGLI  UCCELLI 


*9» 

di  grondaia,  chiamato  da  WolfF  l’apertura  del  falso  amnio,  attesoché,  in 
esso,  la  porzione  arcuata  sotto  la  membrana  proligera  porta  il  no- 
me di  falso  amnio,  perchè  avvolge  in  qualche  modo  l’embrione.  Ma, 
secondo  ciò  che  abbiamo  detto,  tutto  l’embrione  non  si  trova  a quest’e- 
poca avvolto,  e la  superficie  inferiore  della  colonna  vertebrale  è allo  sco- 
perto, dimodoché  si  potrebbe  descrivere  il  falso  amnio  come  formato  di 
due  volte.  Infatti,  le  due  volte  continuano  innanzi  col  cappuccio  cefalico, 
e di  dietro  col  cappuccio  caudale,  ciocché  deve  necessariamente  avvenire, 
poiché  i cappucci  altro  non  sono  che  porzioni  della  membrana  proligera, 
le  quali  tappezzano  al  disotto  certe  parti  del  corpo  dell’embrione  * ora 
è chiaro  che  la  formazione  del  cappuccio  cefalico  e del  cappuccio  cau- 
dale era  il  principio  di  una  metamorfosi  che  diviene  ora  generale,  e per 
cui  tutto  l’embrione  si  trova  ravvolto,  ad  eccezione  della  colonna  verte- 
brale. Si  può  dunque  affermare  che  le  parti  laterali  sono  cappucci  late- 
rali, rappresentanti,  coi  cappucci  cefalico  e caudale,  le  diverse  regioni 
del  falso  amnio  o del  cappuccio  generale,  ch’è  una  volta  formate  dalla 
membrana  proligera  vicina  (i). 

4-°  Abbiamo  già  osservato  che  l’orlo  interno  dello  strato  inferiore 
delle  lamine  ventrali  non  tarda  a prendere  una  situazione  perpendicolare 
e ad  ingrossarsi.  La  porzione  ingrossata  si  separa  dalle  parti  vicine  per 
due  angoli,  che  divengono  sempre  più  distinti,  cioè  per  un  angolo  supe- 
riore (2),  dalla  superficie  inferiore  della  colonna  vertebrale,  e per  un  an- 
golo inferiore  (3)  dalla  porzione  non  ingrossata,  ma  tanto  più  arcuata, 
della  lamina  vascolare.  La  benderella  ingrossata  fra  i due  angoli  altro 
non  è che  una  lamina  mesenterica.  Infatti,  gli  angoli  inferiori  dei  due 
lati  divengono  abbastanza  rapidamente  acuti,  e si  accostano  nello  stesso 
tempo  l’uno  all'altro,  finché  giungono  a toccarsi  ed  a contrarre  insieme 
l’unione  a cui  WolfF  dà  il  nome  di  sutura.  Primachè  ciò  accacfa,  le  due 
lamine  del  mesenterio  formano,  colla  superficie  inferiore  della  colonna 
vertebrale,  che  resta  ancora  tappezzata  dalla  porzione  non  separata  della 
lamina  vascolare,  un  semi-canale,  il  vuoto  del  mesenterio , o ciò  che  Wolff 
chiamava  la  grondaia  intestinale.  Wolff  credeva  a torto  che  questo  vuoto 
fosse  interamente  aperto  innanzi  la  formazione  della  sutura,  perchè  non 
aveva  posto  attenzione  alla  lamina  mucosa } ora  questa  lamina  non  rimane 


(1)  Si  vedono  i cappucci  cefalico  e caudale , fig.  6,  h,  f h,  u,  nel  taglio  lon- 
gitudinale, ed  i cappucci  laterali,  fig.  6'  e 6"  d , f.  nel  taglio  trasversale. 

(2)  Fig.  6,  h. 

(3)  Fig.  6,  i. 
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applicata  alla  colonna  vertebrale  se  non  tanto  tempo  che  le  lamine  del 
mesenterio  non  divennero  ancora  perpendicolari-,  dacché  prendono  l’ul- 
tima  direzione,  la  tenue  massa  che  unisce  la  lamina  mucosa  e gli  altri 
strati  nel  centro  dell’embrione,  diviene  sempre  più  molle,  e la  lamina 
mucosa  quindi  si  allontana.  Poscia,  quando  gli  angoli  inferiori  delle  la- 
mine del  mesenterio  l’uno  all’altro  si  accostano,  scorrono  sopra  la  lamina 
mucosa,  staccandola  sempre  più  dalla  colonna  vertebrale  dimodoché 
poscia  questa  lamina  non  si  trova  per  nulla  contenuta  in  parte  nella  su- 
tura, la  quale  non  fa  che  cacciarla  dinanzi  a sé.  Quindi  segue  che  fino 
a tanto  che  le  lamine  del  mesenterio  non  hanno  ancora  una  direzione 
perpendicolare,  il  semi-canale  fra  esse  compreso  è realmente  aperto  per 
la  parte  inferiore,  e rivestito  superiormente  dalla  membrana  mucosa,  ma 
che,  quando  i loro  orli  od  angoli  inferiori  si  accostano,  il  semi-canale 
non  si  trova  aperto  al  disotto,  ma  coperto  dalla  sottilissima  membrana 
mucosa  che  fu  respinta.  Si  vede  ancora  da  ciò,  che  se  il  vuoto  è intera- 
mente chiuso  dopo  la  formazione  della  sutura,  non  è da  ogni  parte  attor- 
niato che  dalla  lamina  vascolare.  Questo  canale  scavato  nel  mesenterio 
è dunque  prodotto  dalla  lamina  vascolare  nella  stessa  guisa  che  supe- 
riormente il  canale  per  la  midolla  spinale  lo  è dalla  saldatura  delle  lamine 
dorsali.  Il  vuoto  del  mesenterio  è triangolare-,  uno  degli  orli  corrisponde 
inferiormente  alla  sutura,  due  facce  sono  rivolte  lateralmente  verso  le 
lamine  del  mesenterio,  ed  un’altra  riguarda  al  disopra  la  parte  della 
membrana  vascolare  che  rimane  attaccata  alla  colonna  vertebrale.  Il 
vuoto  resta  abbastanza  lunga  pezza  senza  riempiersi  e persiste  così  al- 
meno per  tutto  il  terzo  giorno,  ma  modificandosi  incessantemente:,  giac- 
ché coutinua  ad  allargarsi  ed  a scemare  di  altezza  finché  totalmente 
sparisce.  Infatti,  gli  angoli  superiori  delle  due  lamine  del  mesenterio  non 
cangiano  di  posto,  ritenute  come  sono  dalla  formazione  dei  corpi  di 
Wolff,  di  cui  parleremo  più  oltre,  e siccome  fembrione  diviene  conti- 
nuamente sempre  più  largo,  la  faccia  superiore  deve  ingrandirsi.  Ma  da 
altro  lato,  dal  momento  in  cui  la  sutura  è formata,  le  lamine  del  mesen- 
terio non  cessano  di  accostarsi  l’una  all’altra,  prendendo  una  situazione 
perpendicolare,  dimodoché  hanno  giù  un’altezza  notabile,  nel  centro  del 
corpo,  verso  la  seconda  metà  del  terzo  giorno,  ed  a quest’epoca  eziandio 
costituiscono  un  mesenterio  che  non  si  potrebbe  non  distinguere.  La 
saldatura  si  opera  poco  a poco  dall’  innanzi  all’  indietro,  dimodoché 
innanzi  la  metà  del  terzo  giorno,  si  trova  la  sutura  nel  centro  dell’em- 
brione, mentre  essa  manca  ancora  posteriormente,  ed  alP  innanzi  si 
formò  già  una  piccola  parte  di  mesenterio } ma,  dopoché  le  lamine  del 
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mesenterio  si  saldarono  in  tutta  la  loro  lunghezza,  l’ incremento  dello 
stesso  mesenterio  diviene  molto  più  rapido,  alquanto  indietro  della  metà 
del  tronco,  che  non  nel  resto  della  sua  lunghezza.  Se,  durante  la  prima 
metà  del  terzo  giorno,  si  seguono  le  lamine  del  mesenterio  anteriormente 
fino  alla  parte  già  chiusa  del  corpo,  si  trova,  sulla  porzione  già  formata 
del  canale  alimentare,  un  mesenterio  cortissimo  che  non  cessa  se  non 
all’estremità  più  anteriore  di  questo  canale,  e le  cui  lamine,  dopo  aver 
prodotto  la  sutura,  l’una  dall’altra  si  discostano  per  la  parte  inferiore, 
circondano  la  parte  anteriore  del  tubo  digestivo  formata  dalla  lamina 
mucosa,  e nuovamente  si  riuniscono  al  disotto  per  guisa  quindi,  che  la 
porzione  già  formata  del  canale  alimentare  consiste  in  un  tubo  interno, 
prodotto  dalla  lamina  mucosa,  ed  in  un  tubo  esterno,  generato  dalla  la- 
mina vascolare.  Vediamo  da  ciò  che  questa  parte  anteriore  deve  essersi 
formata  nella  stessa  guisa  dell’  intestino,  di  cui  descriveremo  la  forma- 
zione, più  facile  ad  osservare. 

5.°  Fino  all’oclusione  della  sutura  del  mesenterio,  la  lamina  mu- 
cosa si  comporta  in  modo  puramente  passivo } ma,  appena  avvenne  que- 
sta saldatura,  esso  diviene  indipendente.  Allora,  infatti,  si  vede  da  ogni 
lato  una  benderella  stretta  dalla  lamina  vascolare  ripassare,  insieme  alla 
lamina  mucosa,  dalla  direzione  orizzontale  alla  verticale.  Le  due  bende- 
ielle  si  applicano,  coi  loro  orli  superiori,  alla  sutura  od  al  mesenterio, 
perciocché,  durante  questo  tempo,  la  sutura  rientra  nel  mesenterio,  cioè, 
di  linea  che  era,  diviene,  estendendosi,  superficie.  L’orlo  inferiore  della 
benderella  che  si  solleva  continua  ad  angolo  colla  superfìcie  orizzontale, 
relativamente  ad  esso,  del  cappuccio  laterale.  Le  due  benderelle  sono 
concave  alle  loro  facce  interne,  e convesse  alle  esterne -,  circoscrivono 
quindi  un  semi-canale,  ch’è  l’ intestino  ancora  aperto.  Come  testé  la 
porzione  della  lamina  vascolare  vicina  al  punto  in  cui  si  formavano  le 
lamine  del  mesenterio,  acquistava  tanto  maggior  grossezza  quanto  dive- 
niva più  perpendicolare,  così  pure  la  parte  che  si  separa  di  nuovo  s’in- 
grossa dall’alto  al  basso } tale  ingrossamento  avviene  egualmente  nella 
lamina  mucosa,  quantunque  in  mìnimo  grado,  e prova  che  questa  non  resta 
inattiva  durante  la  metamorfosi*  lungi  di  là  anzi,  sembra  essere  la  causa 
da  cui  essa  dipende.  Diamo  alle  due  benderelle  il  nome  di  lamine  inte- 
stinali^ facciamo  osservare  come  esse  sieno  composte  insiememente  della 
lamina  mucosa  e della  vascolare.  Vanno  sempre  accostandosi  l’una  al- 
l’altra per  la  parte  inferiore,  e formano  per  tal  guisa,  dalla  metà  del  terzo 
giorno,  una  grondaia  abbastanza  profonda,  la  grondaia  intestinale.  Tutto 
sembra  annunziare  che  l’ultima  ha  di  buonissima  ora  qualche  tendenza  a 
Burdach)  Voi.  III.  25 
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chiudersi  in  tutta  la  sua  lunghezza  per  una  sutura*  non  pertanto  la  con- 
versione del  semi-canale  in  un  canale  chiuso  non  avviene  che  poco  a 
poco,  e non  per  una  sutura  mediana,  ma  perchè  il  principio  e la  fine  del 
canale  alimentare  si  allungano  entrambi  gradatamente  verso  il  centro. 
Infatti,  mentre  sui  lati  la  membrana  proligera  diviene  convessa  rapporto 
all’embrione,  per  entrare,  colla  sua  porzione  più  interna,  nell’organizza- 
zione di  questo,  le  due  estremità  aveano  già  fatto  altrettanto  per  l’innanzi, 
nel  verso  della  loro  dimensione  longitudinale,  come  indicano  le  figure  4i 
5 e 6.  Sappiamo  che  alla  fine  del  secondo  giorno,  epoca  nella  quale  il 
cappuccio  cefalico  era  già  notabile,  l’estremità  posteriore  dell’embrione 
formava  già  uno  sporgimento  oltre  i legami  di  questo'alla  membrana  pro- 
ligera, dimodoché  l’estremità  posteriore  della  colonna  vertebrale  era 
alquanto  coperta  al  disotto  dal  rovesciamento  della  membrana  proligera. 
Ora,  durante  il  terzo  giorno,  il  punto  in  cui  si  opera  questa  inflessione 
posteriore  si  riporta  sempre  più  innanzi,  come  anche  il  limite  posteriore 
del  cappuccio  cefalico  si  rigetta  sempre  più  all’indietro.  Il  progresso  con- 
tinuo di  queste  due  inflessioni  ha  per  resultato,  che  una  porzione  ognora 
più  notabile  delle  lamine  vascolare  e mucosa  si  volge  all’  interno,  e di- 
viene per  tal  guisa  parte  immediata  del  canale  alimentare.  Naturalmente 
le  parti  già  chiuse  e tubulose  continuano,  per  orifizii  aperti,  colla 
parte  media  non  ancora  chiusa,  cioè  colla  grondaia  intestinale.  Ma  le 
pareti  dell’estremità  chiuse  non  cessano  quivi:  si  riflettono  da  tutti  i lati 
verso  il  cappuccio  e la  membrana  proligera,  che  ne  sono  la  immediata 
continuazione.  Non  si  annettono  insieme,  alla  loro  parete  posteriore,  che 
per  la  grondaia  intestinale.  La  imboccatura  del  retto  è larghissima  per 
tutto  il  terzo  giorno,  ed  il  retto  stesso  non  è,  durante  la  prima  metà  di 
questa  giornata,  che  una  fossa  larga  e profonda,  simile  per  la  forma  alla 
cavità  gutturale  nel  principio  del  secondo  giorno.  Verso  la  fine  del  terzo 
giorno,  è un  imbuto  largo  ed  alquanto  curvo,  l’estremità  ottusa  del  quale 
si  estende  quasi  fino  alla  punta  della  colonna  vertebrale,  regione  in  cui  si 
trova  manifestamente  chiusa,  attesoché  non  si  scorge  ancora  alcuna  trac- 
cia dell’ano.  La  parte  anteriore  del  canale  alimentare  si  trova  abbastanza 
larga  al  principio  del  terzo  giorno,  e contiene  il  futuro  esofago.  La  por- 
zione che  si  forma  verso  la  metà  di  questo  giorno  diviene  lo  stomaco  * 
ma  è appena  più  larga  del  principio  del  duodeno,  che  sviluppasi  alla  fine 
di  questa  stessa  giornata.  Allo  spirare  del  terzo  giorno  più  non  rimane 
che  un  terzo  circa  della  lunghezza  totale  del  canale  alimentare,  che  con- 
serva la  forma  di  una  grondaia,  e questa  parte  ( intestino  mediano  di 
Wolff ) è ciò  che  deve  più  tardi  costituire  l’intestino  tenue. 
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6.°  Ora,  se,  per  seguire  i particolari  della  formazione  delle  estremità 
chiuse  del  canale  alimentare,  l’abbiamo  rappresentata,  con  Wolff,  come 
risultante  da  un  rovesciamento  all’  interno  dei  cappucci  cefalico  e cau- 
dale, non  è d’uopo  il  dire  come  non  si  deve  concepirla  in  modo  pura- 
mente meccanico,  nè  scorgere  in  essa  che  un  semplice  piegamento  delle 
laminette  della  lamina  proligera  estese  dapprima  in  una  superficie  piana. 
Lungi  da  ciò,  tale  rovesciamento  è accompagnato  da  un  incremento  orga- 
nico, e con  altrettanta  ragione  si  può  dire  che  dopo  che  le  estremità 
della  corda  dorsale  contrassegnarono  il  posto  della  bocca  e quello  del- 
l’ano, le  due  estremità  del  canale  alimentare  sono  sottratte  dagli  strati 
inferiori  della  membrana  proligera  avvolgente  la  sfera  vitellina,  per  guisa 
che  questa  sfera  sia  il  centro  comune  di  quelle  due  estremità.  E ancora 
più  esatto  il  confrontare  la  formazione  dell’  intestino  con  quella  del  me- 
senterio che  la  precede,  o coll’accostamento  delle  lamine  ventrali,  vale  a 
dire  il  riguardarla  come  il  resultato  del  progresso  che  fa  il  restringimento 
il  quale  deve  separare  l’embrione  dal  tuorlo  e dalla  membrana  proligera  ^ 
giacché  l’unione  fra  essi  va  sempre  restringendosi  fino  al  termine  del 
quinto  giorno,  non  solo  in  modo  relativo  per  riguardo  all’embrione  che 
cresce,  ma  ancora  in  modo  assoluto.  Nel  fondo  però,  la  metamorfosi 
comprende  queste  tre  circostanze  ad  una  volta. 

7.0  Mentre  le  lamine  l’una  dall’altra  si  separano  nell’interno  della 
lamina  ventrale,  e lo  strato  inferiore  (lamina  vascolare  e lamina  mucosa) 
si  ricurva  dall’alto  al  basso,  mentre  l’orlo  inferiore  della  lamina  ventrale 
che  si  muove  dalla  parte  superiore  all’inferiore  e dall’esterna  all’interna, 
scorre  sopra  la  lamina  vascolare,  assolutamente  come  la  lamina  del  me- 
senterio sopra  la  lamina  mucosa,  per  formare  la  sutura,  borio  esterno 
dei  cappucci  laterali  si  solleva  sopra  il  margine  inferiore  della  lamina 
ventrale,  presso  a poco  fino  all’altezza  della  corda  dorsale,  e giunto  colà, 
continua  col  rimanente  della  membrana  proligera,  sotto  un  angolo  dap- 
prima ottuso,  poi  retto,  e finalmente  acuto  (1).  Nella  dimensione  in  lun- 
ghezza, questo  angolo  esisteva  già  da  lunga  pezza  all’orlo  anteriore  del 
cappuccio  cefalico-  esso  diviene  più  acuto  nel  corso  della  terza  giornata, 
e si  solleva  fino  sopra  l’estremità  anteriore  del  capo.  Al  cappuccio  cau- 
dale, l’angolo  col  quale  esso  termina  indietro,  non  si  apre  che  nel  corso 
del  terzo  giorno,  alquanto  più  presto  che  non  l’angolo  dei  cappucci 
laterali.  Si  produce  adunque,  su  tutto  il  circuito  del  cappuccio  generale, 
un  angolo  acuto,  sotto  la  forma  di  un  anello  ellittico,  in  cui  la  membrana 


(1)  Vedi  tav.  Ili,  fg.  6',  6". 
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proligera,  rovesciandosi  improvvisamente,  passa  dal  cappuccio  al  rima- 
nente della  superficie.  Il  piano  di  questo  anello  si  sfrega  contro  il  dorso 
dell’embrione,  mentre  questo  si  trova  in  gran  parte  al  disotto,  e quindi 
immerso  nel  tuorlo.  L’anello  si  restringe,  e copre  alquanto  gli  orli  late- 
rali, come  pure  le  estremità  cefalica  e caudale  dell’embrione  : questi, 
veduto  al  disotto,  si  trova  interamente  avvolto  } ma,  veduto  superior- 
mente, non  lo  è che  al  suo  circuito,  ciocche  determinò  Wolff  a chiamare 
falso  amnio  il  convessamento  della  membrana  proligera  da  noi  appellato 
cappuccio  generale,  per  esprimere  che  il  cappuccio  cefalico  non  è che  il 
principio  di  questa  formazione. 

L’involucro  che  acquista  l’embrione  inferiormente  è il  preludio  dì 
un  compiuto  involucro  pel  vero  amnio. 

8.°  Quando  il  cappuccio  comincia  a formarsi,  su  qualunque  punto 
ciò  avvenga,  esso  contiene  tutti  gli  strati  della  membrana  proligera*  ma 
non  si  tarda  ad  osservare  in  esso  la  separazione  delle  lamine  di  cui  ab- 
biamo parlato  parecchie  volte.  Allorché  si  formò  l’angolo  ecuto  del  suo 
circuito,  la  separazione  è già  avvenuta  fino  a questo  punto,  ed  allora  la 
lamina  serosa  si  solleva  in  una  piega  che  noi  chiamiamo  piega  delFamnio. 
La  base  di  questa  piega  è l’anello  ellittico,  il  quale  forma  l’angolo  della 
inflessione.  Ma  questa  piega  medesima  non  si  solleva  ad  una  volta  su 
tutto  il  circuito,  attesoché  il  cappuccio  ed  il  suo  angolo  non  Sviluppa- 
rono simultaneamente.  Lo  si  vede  apparire  dapprima  all’estremità  ante- 
riore del  cappuccio  cefalico  : la  piega  in  forma  di  arco  che  osservavasi 
già  il  secondo  giorno  ( §.  3g9,  7.0)  innanzi  alla  testa  dell’embrione,  e 
ch’è  il  principio  di  questa  formazione,  si  estende  abbastanza  rapidamente 
sulla  testa  e sul  collo,  e siccome  dipende  da  ciò  che  la  lamina  serosa  si 
solleva  dal  limite  anteriore  del  cappuccio  cefalico,  a quest’epoca  soltanto 
si  vede  apparire  una  cuffia  cefalica , che  avvolge  la  testa,  formata  infe- 
riormente del  cappuccio  cefalico  (1),  superiormente  dalla  piega  dell’a- 
mnio  (2).  Al  principio  del  terzo  giorno,  una  piega  analoga  si  produce  a 
spese  dell’estremità  posteriore  del  cappuccio  caudale,  convertendo  que- 
sto in  una  vera  cuffia  caudale.  Tosto  eziandio  la  piega  laterale  si  solleva 
dagli  orli  dei  cappucci  laterali,  attesoché  le  cosce  delle  pieghe  anteriori 
e posteriori  si  allungano  l’una  verso  l’altra,  e finalmente  si  toccano.  Così, 
innanzi  la  metà  del  terzo  giorno,  si  ha  una  piega  ellittica,  continua  in 
ogni  parte,  che  si  solleva , restringendosi  sempre  dal  basso  all’  alto, 


(1)  Tav.  Ili , fig.  6,  p,  r. 

(2)  Ivi,  r,  t. 
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dimodoché  produce  intorno  all’embrione  un  sacco,  il  quale  poco  a poco 
lo  racchiude,  ed  altro  non  è che  il  vero  amnio.  Alla  fine  del  terzo  giorno, 
l’amnio,  quantunque  talora  gli  avvenga  di  essere  a quest’epoca  già  chiuso, 
presenta  ancora  ordinariamente  una  apertura  di  una  linea  di  lunghezza, 
collocata  sotto  la  regione  lombare  del  dorso,  e che  dipende  dall’avere  il 
suo  sviluppo  cominciato  non  solo  più  di  buon’  ora  dal  lato  della  testa, 
ma  dall’avervi  ancora  progredito  con  maggiore  rapidità.  Secondochè 
questa  apertura  s’  impiccolisce,  si  scorge  una  corta  cicatrice  alle  sue 
estremità  anteriore  e superiore,  per  cui  sembra  essersi  colà  operata  una 
vera  aderenza. 

Siccome  la  transizione  dell’embrione  alla  lamina  serosa  si  restringe 
nella  stessa  guisa  delle  sue  transizioni  alle  altre  lamine,  da  ciò  risulta  che 
T inflessione  o la  piega  si  riavvicini  da  tutti  i lati.  Così  i progressi  della 
inflessione  fanno  non  solo  che  il  cuore  sia  interamente  coperto  da  un 
involto  seroso,  ma  ancora  che  questo  si  estenda  fino  dietro  di  esso,  e 
tappezzi  la  parte  superiore  della  futura  regione  pettorale.  Egualmente 
altresì,  la  parte  posteriore  della  regione  addominale  si  copre  di  una  mem- 
brana serosa.  La  transizione  dell’embrione  alla  lamina  serosa  si  restringe 
egualmente  in  maggior  grado  sul  lato  • ma,  siccome  le  lamine  ventrali  si 
erano  dapprima  piegate,  o non  uscirono  se  non  poco  a poco  dalla  piega, 
per  collocarsi  esternamente,  manca  ancora  una  parete  laterale  formata 
dalla  lamina  serosa. 

9.0  Mentre  si  operano  questo  ristringimento  e questo  avvolgimento, 
l’embrione  si  curva  sotto  due  punti  di  vista.  Già,  nel  primo  giorno,  l’e- 
stremità anteriore  delle  lamine  dorsali  si  piegava  sopra  il  bottone  della 
corda  dorsale,  e nel  secondo  giorno  la  parte  posteriore,  fino  all’estremità 
della  midolla  allungata,  acquistava  una  lieve  curvatura  verso  la  parte  in- 
feriore. Tale  curvatura  si  accresce  rapidamente  dal  principio  del  terzo 
giorno,  e ne  risulta  che  l’estremità  anteriore  dell’embrione  si  trova  situata 
più  inferiormente,  circostanza  a cui  si  annette  altresì  un  convessamento 
più  notabile  del  cappuccio  cefalico  verso  la  parte  inferiore  } nello  stesso 
tempo,  una  parte  sempre  più  notabile  del  dorso  scorre  sopra  il  bottone 
della  corda  dorsale.  Alla  fine  del  secondo  giorno,  non  si  vedeva  innanzi 
a questo  bottone  che  la  vescichetta  cerebrale  anteriore,  o il  cervello  pro- 
priamente detto,  ancora  incompiuto  ^ nel  terzo  giorno,  la  seconda  regione 
cerebrale  passa  anche  per  disopra,  e l’orlo  anteriore  dei  tubercoli  qua- 
drigemini giunge  quasi  fino  al  bottone.  Ma  la  parte  posteriore  della  testa 
futura,  che,  nel  secondo  giorno  non  si  potea  distinguere  esteriormente 
dal  resto  della  nuca,  si  reca  innanzi,  più  ancora  che  non  fa  la  regione 
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anteriore,  ciocché  si  riconosce  principalmente  per  la  situazione  delle 
orecchie.  Da  ciò  consegue  che  le  parti  della  testa  sempre  più  si  restrin- 
gono, e che  allora  soltanto  comincia  a delinearsi  la  forma  di  una  testa. 
Al  principio  del  secondo  giorno,  la  prima  vescichetta  cerebrale  ( il  terzo 
ventricolo,  coll’  imbuto  ) è la  parte  più  anteriore  di  tutto  l’embrione. 
Nel  terzo  giorno,  la  vescichetta  dei  tubercoli  quadrigemini  forma  i’estre- 
milà  anteriore,  che  si  reca  eziandio  poco  a poco  verso  il  lato  ventrale 
giacché,  al  termine  di  questo  giorno,  già  si  distingue,  alla  nuca,  una  cur- 
vatura, la  quale  non  Sviluppasi  tuttavia  compiutamente  che  nel  quarto 
giorno.  Nello  stesso  tempo,  l’estremità  posteriore  del  corpo  si  ricurva 
eziandio  verso  la  parte  inferiore. 

10. °  All’estremità  anteriore,  la  curvatura  dall’alto  al  basso  si  accom- 
pagna prontissimamente  ad  una  torsione  verso  il  lato  sinistro,  dimodoché 
l’estremità  della  testa  si  volge  verso  il  lato  destro  dell’embrione.  La  tor- 
sione comincia  alla  testa,  e si  propaga  poco  a poco  indietro,  secondochè 
l’embrione  si  chiude  : la  parte  aperta  del  corpo  è ancora  diritta  nel  terzo 
giorno,  vale  a dire  la  coda,  prima  di  volgersi  a sinistra  si  trova  curvata 
in  forma  di  S,  ed  applicata  sul  ventre. 

11. °  Nel  terzo  giorno,  non  solo  l’aureola  vascolare  si  allarga,  ma 
anche  la  vena  terminale  diviene  sempre  più  apparente,  e nell’aureola 
vascolare  aumenta  visibilmente  il  numero  dei  vasi  sanguigni.  Nelle  regioni, 
le  quali  primitivamente  non  avevano  avute  se  non  alcune  vene,  il  cap- 
puccio cefalico  e le  estremità  anteriore  e posteriore  dell’aureola  vasco- 
lare, si  ramificano  allora  alcune  arterie,  e nelle  parti  laterali  di  quest’ul- 
tima  si  formano  nuove  vene,  che,  al  lato  sinistro,  mettono  foce  nella  vena 
ascendente,  e,  al  lato  destro,  formano  un  piccolo  tronco  comune  } sic- 
come quest’ultimo  tronco  non  riceve  il  sangue  dalla  parte  posteriore 
dell’aureola  vascolare,  esso  non  acquista  mai  il  volume  della  vena  ascen- 
dente sinistra,  e si  unisce  colla  vena  ascendente  destra,  immediatamente 
innanzi  il  suo  ingresso  nel  cuore.  I due  tronchi  venosi  del  lato  destro  e 
del  sinistro  si  riuniscono  in  un  tronco  comune,  che  è già  l’estremità 
posteriore  del  cuore } giacché  questi  tronchi  sono  ciò  che  nel  secondo 
giorno  abbiamo  chiamato  le  coscie  del  cuore  ( §.  399,  io.0).  Il  tronco 
comune  non  si  separa  dal  cuore  propriamente  detto  che  nel  corso  di 
questo  giorno,  per  lo  sviluppo  del  fegato,  giacché  fin  d’allora  sembra 
ancora  formarne  parte  integrante,  e continua  immediatamente,  indietro, 
con  entrambe  le  coscie  del  cuore. 

Dal  principio  del  terzo  giorno,  il  cuore  si  divide,  alla  sua  estremità 
anteriore,  in  quattro  paia  di  archi,  il  primo  dei  quali  procede  immedia- 
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tameote  lungo  l’orlo  posteriore  della  bocca,  a quest’epoca  aperta,  e 
riceve  la  corrente  più  forte  del  sangue  : l’arco  posteriore  è sì  debole, 
che  si  richiede  una  grande  attenzione  onde  scorgerlo,  ed  il  sangue  che 

10  percorre  non  gli  dà  ancora  un  color  rosso.  Fra  gli  archi  vascolari  la 
massa  del  corpo  si  assottiglia  in  lamine  che  giungono  fino  al  primo  arco^ 
e quindi  risultano  poco  a poco  tre  paia  di  fessure,  le  dne  anteriori  delle 
quali  sono  le  prime  ad  apparire,  e la  posteriore  più  tardi.  Le  fessure 
penetrano  fino  dentro  la  cavità  digestiva,  nel  principio  del  canale  ali- 
mentare, che  prende  la  forma  di  cavità  gutturale  } ma  non  acquistano 
mai  sufficiente  larghezza  per  giungere  immediatamente  fino  agli  archi 
vascolari^  i vasi  sanguigni  si  trovano  in  alcuni  segmenti  falciformi  delle 
lamine  ventrali,  che  sono  convessi  e più  larghi  al  di  fuori,  concavi  e più 
stretti  all’interno.  Lasciamo  a questi  archi  i nomi  di  archi  branchiali , 
loro  imposto  da  Rathke,  a cui  se  ne  deve  la  scoperta,  giacché  non  si 
potrebbe  non  iscorgere  la  loro  analogia  cogli  archi  branchiali  dei  pesci. 

11  quarto  arco  branchiale  si  trova  dunque  in  connessione  immediata  col 
rimanente  della  lamina  ventrale.  Le  fessure  cominciano  dall’essere  quasi 
parallele  e perpendicolari  rapporto  alla  corda  dorsale  che  rappresenta 
l’asse  del  corpo.  Le  quattro  paia  di  archi  vascolari  si  riuniscono  da  ogni 
lato  in  un  vaso  particolare,  che  chiameremo  radice  delV aorta  : sono 
queste  le  due  radici  che  si  riuniscono,  a sufficiente  distanza  ancora  in- 
dietro del  quarto  arco,  per  produrre  l’aorta.  Questa  non  tarda  a divi- 
dersi nuovamente,  ed  a seguire,  nella  distribuzione  dei  suoi  rami,  il  modo 
indicato  alla  fine  del  secondo  giorno. 

E tempo  di  nominare  tutte  le  parti  del  sistema  vascolare,  o,  ciocché 
ritornerà  il  medesimo,  di  paragonare  lo  stato  attuale  di  questo  sistema 
con  cièche  dev’ essere  in  progresso.  Tutte  le  vene  provengono  dalla 
membrana  proligera  rivolta  verso  il  tuorlo,  e sono  vene  vitelline  } ma  le 
lamine  mucosa  e vascolare  della  membrana  proligera  sono  il  canale  inte- 
stinale ed  il  mesenterio  futuri  } le  vene  sono  dunque  vene  onfalo-mesen- 
teriche.  Siccome  la  parte  già  formata  del  canale  alimentare  non  mostra 
ancora  vene  propriamente  dette,  e questa  parte  appartiene  alle  regioni 
del  collo  e del  petto,  esse  costituiscono  eziandio  tutto  il  sistema  della 
vena  porta,  e siccome  non  si  distingue  ancora  alcuna  vena  nell’embrione 
già  formato,  tutte  le  vene  si  riducono,  verso  quest’epoca,  non  solo  al 
sistema  della  vena  porta,  ma  ancora  alla  sola  porzione  di  questo  sistema 
che  proviene  dall’intestino  e dal  mesenterio.  Oltracciò,  non  solo  questa 
vena  porta  termina  immediatamente  al  cuore,  ma  ancora  il  suo  tronco  è 
troppo  corto  perché  si  possa  distinguerlo  dal  rimanente.  Quanto  al 
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cuore  medesimo,  la  parte  più  convessa  è la  punta  futura,  e già  si  scorge, 
nell’  interno  di  questa  parte  convessa  principale,  una  benderella  di  color 
carico,  la  futura  tramezza  dei  ventricoli,  la  quale  comincia  dal  secondo 
giorno  ( §.  899,  12.0  ),  e deve  essere  se  non  formata,  almeno  predisposta 
a prodursi,  fino  dal  primo  sviluppo  del  cuore.  Le  due  grosse  arterie  che 
escono  dall’embrione  sono  le  arterie  omfalo-mesenteriche. 

Lo  sviluppo  che  acquista  il  sistema  vascolare  nel  corso  del  terzo 
giorno,  consiste,  oltre  i cangiamenti  avvenuti  nel  cuore, in  ciò  che  dopo  il 
moltiplicarsi  delle  vene  delle  parti  laterali  dell’aureola  vascolare,  i tronchi 
nei  quali  esse  riunironsi  si  applicano  sempre  più  dappresso  ai  tronchi  ar- 
teriosi *,  così  lungo  ogni  arteria  mesenterica  procede  una  vena  che  segue 
sull’embrione  una  direzione  trasversale.  Entrambe  si  gettano  nelle  vene 
ascendenti,  all’orlo  dell’intestino  che  si  forma  e del  mesenterio*  all’orlo 
sinistro  si  trova  situata  la  vena  ascendente  primordiale,  che  proviene 
dall’estremtià  posteriore  dell’aureola  vascolare  * all’orlo  destro  si  formò 
il  tronco  comune  di  altra  vena  ascendente  che  riceve  minor  copia  di 
sangue,  e si  mostra  per  conseguenza  meno  voluminosa.  Le  quattro  vene 
imitano  manifestamente  la  distribuzione  dell’aorta.  In  tal  modo  sviluppasi 
poco  a poco  la  prima  circolazione  ^ ma  siccome  la  metamorfosi  non  si 
rende  molto  evidente,  e non  avvi  se  non  continuazione  immediata  o pro- 
gresso di  sviluppo,  la  chiameremo  la  seconda  forma  della  prima  circola- 
zione. Questa  forma  non  si  trova  finita  che  nel  quarto  giorno  • giacché, 
alla  fine  del  terzo,  le  vene  laterali  non  hanno  se  non  le  loro  ramifica- 
zioni applicate  contro  le  arterie,  trovandosi  i loro  piccoli  tronchi  alquanto 
innanzi  a queste  ultime.  In  generale,  le  arterie  occupano  una  situazione 
più  profonda  nella  membrana  proligera,  e le  vene  si  trovano  più  vicine 
alla  parte  superiore,  dimodoché  le  arterie  mesenteriche  passano  sotto  le 
vene  ascendenti  per  giungere  nell’aureola  vascolare,  mentre  il  rapporto 
è inverso  nei  tronchi  principali,  trovandosi  l’aorta  annessa  alla  colonna 
vertebrale,  le  vene  situate  nella  porzione  non  ancor  riunita  in  mesenterio 
della  lamina  vascolare,  e procedendo  il  comune  loro  tronco,  che  acquistò 
maggior  lunghezza  alla  fine  del  terzo  giorno,  sotto  il  canale  alimentare, 
sul  quale  corre  l’aorta. 

Nell’aorta,  il  tronco  si  prolunga,  e il  punto  di  divisione  discende 
sempre  più  ingiù.  Le  ultime  estremità  dell’aorta  si  perdono  nell’allantoide. 
che  apparisce  nel  corso  del  terzo  giorno.  Finalmente,  il  sistema  vasco- 
lare comporta  un  cangiamento  essenziale,  il  quale  consiste  nel  ramificarsi 
dell’aorta  nel  corpo  dell’embrione,  ove  le  carotidi  sono  le  prime  arterie 
di  cui  si  scorga  lo  sviluppo,  e nell’apparire  un  numero  eguale  di  vene 
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embrionali,  fra  le  quali  le  jugulari  sono  già  distintissime  alla  fine  del  terzo 
giorno,  dimodoché  a quest’epoca,  oltre  il  sistema  della  vena  porta,  esiste 
anche  un  sistema  di  vene  cave. 

i2.°  Il  cuore,  col  suo  ingresso  e la  sua  uscita,  si  trova  soggetto  a 
cangiamenti  sì  continui  che,  ad  ogni  ora,  esso  offre  qualche  differenza  • 
ora,  siccome  le  modificazioni  offesso  comporta  sono  numerose  e simul- 
tanee, conviene,  per  ben  coglierne  i particolari,  ravvisarli  sull’  istante  nel 
loro  resultato  più  generale. 

Primieramente,  il  cuore  e le  sue  appendici  si  ritraggono  sempre  più 
indietro  } e siccome,  nello  stesso  tempo,  le  parti  situate  sopra  la  corda 
dorsale  si  riportano  innanzi,  cangia  interamente  la  sua  situazione  rela- 
tivamente al  cervello.  Nel  momento  della  prima  sua  formazione  esso 
era  collocato  interamente  sotto  il  cervello,  e si  estendeva  indietro  tanto 
oltre  quanto  quest’ultimo  * alla  fine  del  secondo  giorno,  tale  situa- 
zione non  aveva  ancora  cangiato  } ma,  alla  fine  del  terzo  giorno,  non  vi 
ha  più  che  la  sua  estremità  anteriore,  giacché  si  può  riguardare  come 
tale  il  bulbo  dell’aorta,  che  si  trova  situata  sotto  la  midolla  allungata, 
parte  più  posteriore  del  cervello.  Ove  non  si  riguardi  il  bulbo  dell’aorta 
come  formante  parte  del  cuore,  questo  si  trova  interamente  collocato 
dietro  al  cervello. 

Secondariamente,  le  diverse  parti  del  cuore  si  restringono  sopra  sé 
stesse,  riportandosi  le  anteriori  più  indietro  che  non  fanno  le  posteriori} 
quella  che  riceve  il  sangue  ritorna  anche  maggiormente  innanzi.  Da  ciò 
ne  segue  che  il  centro  del  cuore  si  trovi  molto  più  sporgente  al  disotto,  e 
che  alla  fine  del  terzo  giorno  rappresenti  una  specie  di  gozzo,  coperto 
soltanto  di  una  lamina  serosa,  la  quale  apparisce  al  di  fuori  tra  le  estre- 
mità anteriori  delle  lamine  ventrali. 

In  terzo  luogo,  l’estremità  del  cuore  che  riceve  il  sangue  si  reca  a 
sinistra,  mentre  il  corpo  sempre  più  si  chiude  e si  volge  a sinistra.  Dopo 
il  primo  quarto  del  terzo  giorno,  la  situazione  dell’auricola  a sinistra  è 
già  assai  manifesta,  e sempre  più  lo  diviene  sino  alla  fine  di  questo  giorno. 
Da  ciò  risulta  che  la  curvatura  descritta  primordialmente  dal  cuore  dalla 
destra  alla  sinistra,  dopo  la  unione  delle  sue  coscie  ( §.  3qq,  12.0),  cessa 
quanto  prima,  e cede  anche  il  luogo  ad  una  curvatura  da  sinistra  a destra} 
le  cose  sono  portate  sì  oltre  a tale  riguardo,  che  la  convessità  della  curva- 
tura non  è soltanto  rivolta  all’ingiù,  ma  ancora  molto  fortemente  a destra, 
e con  tale  cangiamento  continuo  che,  dapprima  rivolta  in  principal  modo 
verso  la  destra,  si  volge  quindi  maggiormente  verso  la  parte  inferiore  cd 
alquanto  indietro. 

Burdacu,  Voi . III. 
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In  quarto  luogo,  il  cuore  si  divide  in  diverse  porzioni.  Non  potei 
ancora  scorgere,  verso  la  metà  del  secondo  giorno,  alcuna  linea  fini- 
tima fra  la  punta  di  quest’organo  e la  sua  parte  media , che  io 
chiamo  canale  cardiaco , come  neppure  fra  questa  e l’arco,  il  quale  esce 
innanzi  : il  cuore  non  è assolutamente  che  una  riunione  di  vasi,  e da 
quella  dei  vasi  non  differisce  la  sua  organizzazione.  Ma,  alla  fine  del  se- 
condo giorno,  si  scorgono  le  vestigia  di  tre  divisioni  ( §.  399,  12.0  ),  i 
cui  limiti  divengono  sempre  più  distinti.  Infatti,  al  principio  del  terzo 
giorno,  il  lato  convesso  della  curvatura  principale  si  accresce  di  una 
massa  novella  e di  colore  più  carico,  che  tosto  sempre  più  si  rigonfia, 
prende  un  aspetto  spugnoso,  e si  compone  alfine  di  filamenti  intrecciati  : 
questa  è la  massa  muscolare  futura  dei  ventricoli.  Il  bulbo  aortico,  col- 
locato innanzi  a questa  massa,  presenta  ancora  la  forma  di  un  semplice 
canale,  ricurvo  però  da  destra  a sinistra  e dal  basso  all’alto.  Il  limite  fra 
i ventricoli  ed  il  bulbo  aortico  non  offre  nemmeno  ancora  lo  strangola- 
mento ( fretum  di  Haller  ),  che  diviene  sensibile  dalla  fine  del  terzo 
giorno.  Quanto  più  il  cuore  si  divide  in  compartimenti,  e tanto  più  an- 
che la  pulsazione  di  semplice  ch’era  prima,  diviene  tripla. 

i3.°  Il  bulbo  aortico  acquista  la  sua  curvatura  ritirandosi  dall’ in- 
nanzi al  di  dietro.  Gli  archi  vascolari  seguono  questa  retrazione,  ma 
soltanto  in  lenta  fòggia,  e più  per  la  loro  parte  inferiore  che  non  per  la 
superiore.  L’arco  branchiale  anteriore  è quello  principalmente  che  si 
ritrae  indietro,  perchè  la  bocca,  situata  immediatamente  innanzi  ad  esso, 
si  apre  ognor  maggiormente.  Segue  da  ciò,  e tanto  più  perchè  nello  stesso 
tempo  la  porzione  dorsale  si  riporta  innanzi,  che  la  corrente  del  sangue, 
la  quale  innanzi  a tutto  recavasi  direttamente  dal  basso  all’alto  nel  primo 
arco,  descrive  in  progresso  due  curvature  ^ dapprima  esso  si  reca  al- 
quanto innanzi,  all’uscita  del  bulbo  aortico,  per  giungere  nel  primo  arco 
branchiale  *,  quindi  s’  inflette  in  quest’arco,  volgendosi  verso  la  parte 
superiore  mentre  la  percorre.  Nel  punto  di  questa  inflessione  si  produce 
adunque  una  dilatazione  sacciforme,  simile  ad  un  piccolo  bulbo  ante- 
riore (1).  Dopo  che  il  vaso  percorse  il  primo  arco  branchiale,  si  curva 
di  nuovo  innanzi,  per  giungere  alla  regione  che  occupava  primitivamente, 
innanzi  la  sparizione  degli  archi  branchiali,  cioè  l’opercolo  della  cavita 
gutturale.  Colà  si  rovescia  ad  un  tratto,  come  principio  della  radice  del- 
l’aorta. Da  tale  rovesciamento  esce  giù  nel  corso  dei  terzo  giorno,  un 
vaso  che  si  reca  al  cervello,  e non  può  essere  che  la  carotide.  Questo 

(1)  P ander , B eitraege  zur  E ntwickelungs  geschickte  des  Huehnchens  im  Eiei 
iav.  IX,  ßg.  3. 
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arco,  il  più  anteriore  di  tutti,  e ch’era  stato  anche  il  primo  a formarsi, 
è il  più  notabile  durante  la  prima  metà  del  terzo  giorno,  ma  diviene 
quindi  sempre  più  debole,  mentre  il  secondo  ed  il  terzo  acquistano 
maggior  volume,  ed  alla  fine  del  giorno  appena  ancor  si  distingue  la  cor- 
rente del  sangue  nel  suo  interno,  tanto  perchè  il  primo  arco  branchiale 
s’ ingrossa  più  degli  altri  in  virtù  della  sua  destinazione,  che  quella  è di 
servire  ad  un’  altra  metamorfosi,  quanto  perchè  la  corrente  del  sangue 
diminuisce  realmente  nel  suo  interno,  ciocché  si  riconosce  dal  non  poter 
esso  più  riempiere  il  principio  del  bulbo  aortico  } infatti,  verso  la  fine 
del  giorno,  la  corrente  del  sangue  si  divide  nel  partire  dal  secondo  arco, 
giungendo  una  parte  al  tronco  dell’aorta,  e rifluendo  un’  altra  più  piccola 
verso  l’origine  della  radice  di  questa  arteria.  Nel  quarto  giorno,  l’arco 
anteriore  si  ottura,  e la  carotide  più  non  riceve  il  sangue  se  non  dalla 
radice  dell’aorta,  pegli  archi  posteriori.  Non  avvi  dunque  se  non  la  parte 
superiore  della  carotide,  la  quale  esca  immediatamente  dal  primo  arco, 
dalla  sua  inflessione  nella  radice  dell’aorta  verso  la  testa,  ed  il  suo  tronco 
è il  principio  della  radice  della  stessa  aorta. 

1 Mentre  la  porzione  arteriosa  del  cuore  acquista  una  grossa 
parete,  la  venosa  conserva  alcune  pareti  sottili  ^ è questa  una  vera  vena, 
che  non  riguardiamo  come  parte  costituente  del  cuore  se  non  perchè 
compie  alcune  pulsazioni,  e perchè  non  era  primieramente  separata  da 
ciò  che  oggidì  costituisce  il  ventricolo.  Le  punte  del  cuore  sono  i tronchi 
venosi  che  vi  terminano  * il  loro  tronco  comune  è la  futura  auricola. 
Mentre  l’estremità  venosa  del  cuore  si  reca  a sinistra  ed  innanzi,  questo 
tronco  venoso,  che  non  si  poteva  primieramente  da  esso  distinguere,  si 
allunga,  e verso  il  primo  quarto  a un  di  presso  del  terzo  giorno,  esso 
acquista,  alla  sua  estremità  anteriore,  due  dilatazioni  laterali,  in  tale 
epoca  ancor  piccolissime  queste  dilatazioni  sono  le  due  auricole,  o 
piuttosto  le  loro  due  appendici.  Siccome  avviene  qui  inflessione  da  sinistra 
a destra,  il  principio  dell’appendice  sinistra  si  trova  molto  più  innanzi  che 
non  quello  dell’appendice  destra*  le  due  appendici  si  formano  nello  stesso 
tempo  • ma  la  parte  situata  fra  esse,  l’auricola  futura,  è ancora  indivisa. 

i5.°  Secondochè  l’estremità  venosa  del  cuore  si  ritrae  indietro, 
essa  risale  altresì  verso  la  colonna  vertebrale.  Da  ciò  segue  che  il  tronco 
comune  delle  vene  si  riavvicina  all’imboccatura  anteriore  del  canale  ali- 
mentare, indicando  il  confluente  delle  vene  al  principio  del  terzo  giorno 
il  margine  inferiore  di  questa  imboccatura.  L’esofago  comprende  adun- 
que su  peri  Orni  ente  la  vena  con  due  stipiti.  Questi  rappresentano,  verso 
la  metà  del  terzo  giorno,  delle  piramidi  cave,  la  base  larga  delle  quali 
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continua  col  canale  alimentare,  e sono  i primi  rudimenti  del  fegato  } 
giacche,  appena  abbracciarono  la  vena,  essi  si  allungano  nella  porzione 
della  lamina  vascolare  che  racchiude  quest’ultima,  e circonda  per  la 
parte  inferiore  1’  imboccatura  anteriore  del  canale  alimentare,  e vi  si 
ramificano  spingendo  sempre  dinanzi  ad  essi  uno  strato  di  membrana 
vascolare-  Ora,  siccome  la  porzione  già  chiusa  del  canale  alimentare 
continua  sempre  ad  allungarsi  indietro,  nello  stesso  tempo  in  cui  si 
restringe,  i due  coni  cavi  sporgono  per  le  loro  estremità,  mentre  la 
base  resta  naturalmente  connessa  alla  parete  del  canale  alimentare.  Le 
porzioni  sporgenti  appariscono  allora  sotto  la  forma  di  lamine,  e circon- 
dano strettamente  la  vena.  In  queste  lamine  si  scorgono  le  sommità  dei 
coni,  mentre  la  base  ognor  più  si  restringe,  e prende  la  forma  di  un  ci- 
lindro. La  ramificazione,  veduta  col  microscopio,  offre  l’apparenza  di 
una  figura  di  colore  oscuro  ramificata  nell’  interno  di  ogni  lamina.  Se- 
condo ciò,  ecco  qual  è la  forma  del  fegato,  al  termine  della  giornata  : 
esso  consiste  in  due  piccole  metà  foliacee,  che  sono  i due  lobi,  e si  tro- 
vano collocate  quasi  perpendicolarmente  sul  canale  alimentare}  questi 
due  lobi  si  sollevano  dalla  superficie  della  lamina  vascolare,  e circondano 
il  tronco  venoso,  che  passa  fra  essi  senza  ancor  dividersi.  Il  punto  in 
cui  gli  attraversa  contrassegna  la  parte  ove  più  tardi  si  ramifica  la  vena 
porla.  Dopoché  lo  sviluppo  del  fegato  fermò  tal  punto  nel  tronco  «Pe- 
noso, questo  si  dilata  alquanto  fino  all’  ingresso  nel  cuore,  e le  vene 
del  corpo,  che  si  formano  durante  la  seconda  metà  del  terzo  giorno,  si 
gettano  nello  spazio  compreso  fra  il  cuore  ed  il  fegato.  Abbiamo  dunque 
ora  un  tronco  venoso  continuo,  che  è vena  porta  sino  al  fegato,  poi 
tronco  delle  vene  del  corpo,  e finalmente  auricola  comune. 

i6.°  Siccome  le  dne  lamine  del  mesenterio  si  formarono  pel  ristrin- 
gimenlo  che -comporta  da  ogni  lato  la  lamina  vascolare,  si  unirono  per 
una  sutura  sopra  la  lamine  mucosa,  e quindi  si  chiusero  in  un  tubo,  in- 
sieme a quest’ultimo*,  afa  fine  del  terzo  giorno,  la  maggior  parte  del 
canale  alimentare  prese  in  tal  guisa  la  forma  di  un  tubo  : un  terzo  circa, 
nel  mezzo,  si  trova  ancora  aperto,  ma  simile  già  però  ad  un  semi-canale. 
Tutto  il  canale  alimentare  si  compone  adunque  di  due  strati,  o di  due 
tubi  incastrati  l’uno  nell’altro  ( due  semi-tubi  alla  parte  media)}  il  tubo 
interiore,  formato  dalla  lamina  mucosa  o dalla  membrana  mucosa  del— 
l’intestino,  è granelloso  e di  color  carico*,  il  tubo  esterno,  prodotto  dalla 
lamina  serosa,  è più  chiaro,  più  trasparente,  più  liscio,  e comporta  una 
metamorfosi  particolare.  Infatti,  secondochè  il  canale  alimentare  prende 
la  forma  di  un  tubo  chiuso,  lo  strato  vascolare,  ch’era  sottilissimo  nella 
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membrana  proligera,  si  rigonfia  nel  suo  interno,  e si  solleva  presso  a 
poco  come  una  pasta  che  fermenta,  o (piai  gomma  che  l’umidità  fa  gon- 
fiare. Lo  strato  esteriore  del  canale  alimentare  diviene  per  tal  guisa 
ognora  più  grosso  e trasparente  fino  al  quinto  giorno,  per  guisa  che 
nel  quarto  e quinto,  il  suo  tubo  interiore  si  trova  circondato  da  una 
guaina  molto  più  grossa  e trasparente.  All’opposto,  l’ampiezza  del  tubo 
interiore  va  scemando,  almeno  fino  al  quarto  giorno.  Ciò  che  abbiamo 
detto  del  primo  rovesciamento  anteriore  nel  primo  e nel  secondo  giorno 
( §.  3q8  ),  si  applica  eziandio  alla  formazione  della  parte  posteriore  del 
canale  alimentare,  che  si  effettua  al  principio  del  terzo  giorno.  Durante 
questa  giornata,  le  due  estremità  scemano  di  ampiezza,  divenendo  più 
lunghe.  D’altronde,  il  canale  alimentare  si  forma  giusta  le  medesime  leggi 
dei  cuore,  dimodoché  si  separa  primieramente  dal  corpo,  come  organo 
particolare,  ma  quindi  è ancora  omogeneo  in  sé  stesso,  e la  differenza 
delle  sue  diverse  parti  non  si  rende  distinta  che  in  progresso.  Così  io 
vedo  che,  durante  la  prima  metà  del  terzo  giorno,  la  cavità  gutturale  si 
trova  già  delimitata  nella  metà  anteriore  di  questo  canale  } essa  è 
proporzionalmente  grandissima,  ma  principalmente  assai  larga , e va 
restringendosi  verso  la  parte  inferiore.  A questa  succede  una  parte  stret- 
tissima, molto  corta,  poscia  un’  altra  più  larga,  la  quale  continua  colla 
apertura,  ed  è quindi  in  procinto  di  formarsi  : ma  questo  non  è lo  sto- 
maco, poiché  ne  escono  alcuni  rolungamenti,  che  divengono  condotti 
epatici  } per  conseguenza,  lo  stomaco  futuro  si  trova  contenuto  o nella 
parte  stretta,  coll’esofago,  o nella  parte  larga,  col  duodeno.  Ma  i due 
segmenti  non  sono  neppure  limitati  l’uno  rapporto  all’altro}  essi  conti- 
nuano l’uno  coll’altro  insensibilmente  affatto,  e la  differenza  di  ampiezza 
non  dipende  se  non  dall’essere  l’ iugresso  ognora  più  largo,  come  parte 
che  fu  |la  prima  a formarsi  e che  viene  quindi  a restringersi.  Alla  fine 
del  terzo  giorno,  la  parte  da  cui  provengono  i condotti  epatici  si  mostra 
egualmente  ristretta,  perchè  l’ ingresso  si  trova  allora  più  indietro,  e si 
vede  estendersi,  dalla  cavità  gutturale  fino  presso  all’ingresso,  uno  stretto 
canale,  il  quale  comincia  appena  a rigonfiarsi  notabilmente  nel  suo  cen- 
tro, per  limitare  la  regione  dello  stomaco,  limite  che  non  diviene  vera- 
mente sensibile  se  non  al  quarto  giorno.  Lo  stesso  accade  alla  parte 
posteriore  del  canale  alimentare } non  si  può  riconoscere,  nel  canale 
omogeneo,  qual  sia  il  punto  fino  a cui  si  estende  il  retto,  se  non  quando 
appariscono  gl’intestini  ciechi,  locchè  avviene  al  più  presto  verso  la  fine 
del  terzo  giorno,  e non  all  ingresso,  ma  nella  porzione  già  chiusa. 

17.  Dallo  strato  vascolare  rigonfio  del  canale  alimentare  sviluppansi, 
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nel  corso  del.  terzo  giorno,  i polmoni,  il  fegato,  il  pancreas,  gl’  intestini 
ciechi  e 1’  allantoide.  Lo  sviluppo  di  tutte  cjueste  parli  dipende  dal  for- 
mare la  membrana  mucosa  del  canale  alimentare,  per  così  dire,  ernia 
nello  strato  vascolare  del  canale  uniforme  } ora  tutte  nascono  dall’estre- 
mità chiusa  del  canale,  e niuna  dalla  sua  parte  aperta.  La  differenza  tra 
esse  non  dipende  che  da  lievi  modificazioni  nel  modo  di  sviluppo,  che 
resta  per  tutte  il  medesimo,  quanto  alle  circostanze  essenziali. 

i 8.°  Dopo  la  metà  del  terzo  giorno,  si  trova,  nello  strato  vascolare 
che  circonda  il  canale  alimentare,  dietro  la  cavità  gutturale,  un  rigon- 
fiamento, che  si  estende  fino  all’  ingresso  anteriore.  Presso  a poco  nel 
centro,  si  scorgono  due  piccoli  tubercoli,  i quali  non  hanno  interamente 
un  quarto  di  linea  per  altezza  all’  innanzi  e all’  ingiù,  essi  continuano 
poco  a poco  collo  strato  vascolare,  senza  essere  da  questo  separate  per 
alcun  limite  preciso  } ma  il  loro  orlo  posteriore  si  trova  alquanto  rove- 
sciato, e si  estende  per  tal  guisa  alquanto  verso  la  parte  superiore,  ove  i 
tubercoli  formano  eziandio  un  lieve  sporgimento  del  resto,  la  loro 
massa  è perfettamente  identica  collo  strato  vascolare  del  canale  alimen- 
tare. Ogni  tubercolo  contiene  una  cavità  corta  e conica,  che  si  apre  nel- 
l’esofago Ma  questi  tubercoli  divengono  i polmoni,  ed  i canali  interni 
sono  i bronchi,  i quali  escono  alla  parte  opposta  l’uno  dell’altro^  dal  ca- 
nale alimentare.  Manca  il  tronco  della  trachea-arteria. 

iq.°  TI  pancreas  sviluppasi  quasi  nella  stessa  guisa  e nella  stessa 
epoca  del  fegato.  Appena  i prolungamenti  conici  che  divengono  i con- 
dotti epatici  futuri,  cominciano  a prendere  una  forma  cilindrica,  fra  essi 
si  manifesta  una  specie  di  ernia,  la  quale  si  accresce  lentamente,  per 
guisa  che  alla  fine  del  terzo  giorno  si  estende  ancora  appena  fino  alla 
metà  della  grossezza  dello  strato  vascolare,  e non  forma  assolutamente 
alcuno  sporgimento  all’esterno*  la  superficie  interna  granellosa  presenta 
già  però,  alla  sommità,  alcuni  indizii  di  divisione,  che,  per  verità,  somi- 
gliano maggiormente  ad  alcune  borse  mucose. 

20.°  Gl’  intestini  ciechi  non  si  mostrano  che  alla  fine  del  terzo 
giorno,  spesso  anche  soltanto  al  principio  del  quarto,  sotto  la  forma  di 
due  ernie  laterali  impiantate  perpendicolarmente  sul  canale  alimentare. 
Dapprima  presentano  una  ampiezza  notabile,  e formano  esteriormente 
due  tubercoli  ottusi  prodotti,  alla  superficie  dell’intestino,  dalla  lamina 
mucosa  che  sospinge  la  lamina  vascolare  * quindi  sembrano  arrestarsi 
pressoché  interamente  nel  loro  sviluppo,  dimodoché  non  presentano 
alcuna  differenza  quand’  anche  non  cominciano  ad  apparire  che  nel 
quarto  giorno  *,  in  seguito  ricominciano  a crescere  rapidamente,  ma  la 
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loro  divisione  in  rami  non  avviene  che  ad  un’  epoca  lontaniissrria,  e si 
arrestano  alla  forma  di  borse  mucose. 

2 1,°  Dall’estremità  posteriore  del  canale  alimentare  si  solleva,  poco 
dopo  la  sua  formaziane,  e innanzi  la  metà  del  terzo  giorno,  una  piccola 
ernia  vescicoliforme,  la  sola  tra  tutte  che  non  si  ramifica  mai,  l’ allan- 
toide.  Nel  momento  in  cui  esce  dall’  intestino,  essa  somiglia  ad  un  cono 
ottuso^  ma  la  sua  base  non  tarda  a restringersi,  e la  sua  sommità  di- 
viene emisferica.  Sino  alla  fine  del  terzo  giorno,  non  cresce  che  assai 
lentamente,  a segno  di  oltrepassare  appena  il  volume  di  una  testa  di  spilla, 
e veduta,  per  disotto,  non  solleva  il  cappuccio  caudale  che  in  modo  in- 
sensibile. Non  solo  la  foggia  con  cui  l’allantoide  sviluppasi  quel  giorno, 
ma  anche  la  forma  che  conserva  fino  al  sesto,  provano  comporsi  essa  di 
due  lamine,  l’una  interna  e mucosa,  l’altra  esterna  e serosa. 

22.0  Se  fra  esse  confrontiamo  le  diverse  ernie  giunte  al  loro  stato 
compiuto,  troviamo  che  le  anteriori,  vale  a dire  i polmoni,  sono  quelle 
in  cui  la  divisione  in  rami  si  trova  spinta  più  oltre,  che  quindi  viene  il 
fegato,  poscia  il  pancreas  }(  la  divisione  non  è che  indicata  negl’  intestini 
ciechi  e non  avvene  alcuna  nell’allantoide.  Essa  va  dunque  scemando 
dall’ innanzi  all’ indietro,  quanto  al  grado,  ma  non  quanto  al  tempo, 
giacché  il  fegato  è l’organo  che  si  ramifica  pel  primo  e più  rapidamente, 
poscia  il  pancreas*,  i polmoni  non  acquistano  alcuna  ramificazione  du- 
rante tutto  il  corso  del  secondo  periodo.  L’epoca  diversamente  remota 
di  tale  fenomeno  dipende  probabilmente  dall’influenza  che  ciascun  or- 
gano esercita  immediatamente  rapporto  alle  prime  condizioni  della  vita 
embrionale. 

23. °  Nell’angolo  che  la  lamina  del  mesenterio  forma  superiormente 
colla  lamina  ventrale,  apparisce,  durante  la  seconda  metà  del  tengo  giorno, 
un  cordone  rotondo  o un  grosso  filamento,  che  è il  primo  rudimento  di 
quello  che  Ratlike  appella  il  corpo  di  Wolff^  e che  si  estende  dalla  re- 
gione del  cuore  fino  all’  allantoide.  Già  si  scorgono,  sul  libero  suo  lato, 
alcune  elevazioni  ed  alcuni  strangolamenti  che  reciprocamente  si  alter- 
nano } le  coartazioni  si  mostrano  più  chiare,  le  elevazioni  più  oscure  e 
formate  di  una  massa  più  densa.  Già  dalla  fine  del  terzo  giorno,  si  distin- 
gue nel  suo  interno  un  canale  situato  presso  alla  sua  inserzione,  che  rac- 
chiude talora  una  goccetta  di  sangue. 

24. °  Durante  la  seconda  metà  di  questo  giorno  si  vedono  i membri, 
sulle  lamine  ventrali,  prendere  la  forma  di  piccoli  ricami  stretti. 

25. °  Le  lamine  dorsali  cangiarono  di  poco,  se  non  che  divennero 
più  grosse.  I rudimenti  di  vertebre  eh’  esse  contengono  discendono 
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lateralmente  fino  sulla  corda  dorsale,  ma  non  giungono  superiormente  a 
toccarsi.  Si  estendono  indietro  fino  alla  cima  della  coda,  ed  innanzi  fino 
oltre  l’orecchia,  dimodoché  se  non  il  terzo  giorno,  almeno  il  quarto,  si 
riconoscono  due  vertebre  ancora  innanzi  a questuiti  ma.  E da  osservarsi 
come  le  vertebre  che,  nel  momento  della  loro  formazione,  erano  di  un 
colore  più  oscuro  che  non  i loro  interstizii,  divengano  al  terzo  giorno 
più  chiare.  Riesce  difficile  il  determinare  coll’osservazione  se  siensi  qui 
prodotti  alcuni  nervi  rachidici. 

26. 0 La  midolla  spinale  si  trova  ancora  fortemente  compressa  da 
destra  a sinistra*  le  due  lamine  divennero  molto  più  grosse,  e riempiono 
quasi  interamente  il  canale.  Si  separano  l’una  dall’altra  con  gran  facilità* 
si  annettono  però,  alle  loro  superficie  superiore  ed  inferiore,  per  una 
laminetta  sottilissima,  che  sembra  non  contenere  quasi  alcuna  massa  ner- 
vosa e non  essere  che  una  semplice  membrana.  Ogni  metà  laterale  della 
midolla  spinale  è divisa,  da  un  solco  chiaro,  in  due  cordoni,  l’uno  supe- 
riore e l’altro  inferiore.  Alla  midolla  allungata,  le  due  lamine  nervose  si 
allontanano  largamente  l’una  dall’altra  verso  la  parte  superiore,  per  for- 
mare il  quarto  ventricolo,  il  quale  però  è ancora  coperto  di  una  lami- 
netta } producono  varie  pieghe  poco  estesele  nuovamente  si  accostano, 
nell’orlo  anteriore,  alla  cellula  cerebrale  posteriore,  per  formare  i tuber- 
coli quadrigemini.  Il  rimanente  del  cervello  è una  gran  vescica  divisa 
in  varie  cellule,  una  pei  tubercoli  quadrigemini,  un’altra  innanzi  a questi, 
e due  pegli  emisferi.  Il  cervello  mi  pare  chiuso  superiormente  in  tutta 
questa  estensione.  La  massa  cerebrale  è ancora  sottilissima  : è una  la- 
mina divisa  in  cellule,  il  cui  margine  inferiore,  che  deve  divenire  le  cosce 
del  cervello,  si  mostra  appena  alquanto  più  grosso  del  rimanente.  Fra  i 
due  margini  ingrossati  si  trova  un  assottigliamento,  che  regna  nel  mezzo. 
Non  potei  ancora  distinguere  nè  strati  ottici,  nè  alcun  altro  ganglio  ce- 
rebrale. 

L’imbuto  che,  nel  secondo  giorno,  era  diretto  unicamente  dall’alto 
al  basso,  si  reca  sempre  più  indietro,  perchè  l’estremità  anteriore  del- 
Fembrione  si  ricurva  maggiormente,  e tutte  le  parti  del  cervello  più  si 
accostano  l’una  all’altra  : esso  presenta  ancora  una  notabile  ampiezza 
proporzionale.  Gli  emisferi  cbe  rappresentano  eziandio  la  doppia  cellula 
cerebrale  anteriore,  sono  piccoli.  Fra  essi  e la  cellula  cerebrale  impari  , 
che  succede,  si  distingue  manifestamente  l’uscita  del  nervo  ottico,  sotto 
la  forma  di  una  apertura,  quando  si  esaminano  le  parti  dal  basso  all’alto} 
lo  stesso  nervo  ottico  si  mostra  manifestamente  cavo}  si  reca  dap- 
prima verso  la  base  del  cranio,  poi  all’  esterno,  enon  tarda  a svilupparsi 
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in  una  vescichetta,  la  quale  contiene  un  globetto  di  albumina  ^ la  parete 
di  questa  vescichetta,  o la  retina,  si  può  facilmente  riconoscere,  ed  alla 
superficie  del  globetto  di  albumina  si  distingue  benissimo  il  cristallino. 

Alla  superficie  inferiore  di  ogni  emisfero  del  cervello  apparisce,  nei 
corso  del  terzo  giorno,  una  piccola  superficie  rotonda  e chiara,  circon- 
data da  un  cerchio  oscuro  : questo  è il  nervo  olfattorio  sporgente  verso 
la  base  del  cranio.  Questo  nervo  è cavo,  e la  sua  parete  cilindrica, 
veduta  dal  basso  all’alto,  apparisce  come  un  cerchio.  Codesto  punto 
offre  la  più  mirabile  somiglianza  col  primo  rudimento  dell’occhio  e della 
orecchia  • ma,  esteriormente,  alla  superficie  inferiore  del  cranio,  non  si 
osserva  ancora  alcun  cangiamento. 

L’orecchia  sembra  non  aver  cangiato  che  di  poco  dopo  il  giorno 
precedente,  se  non  che  si  recò  più  innanzi,  con  tutto  ciò  che  la  circonda. 

27.°  Nel  terzo  giorno  l’albume  diminuisce  assai  sensibilmente.  La 
membrana  proligera  si  estese  fino  oltre  la  metà  della  sfera  vitellina.  Gli 
alos  disparvero  totalmente,  e sotto  l’embrione,  fra  esso  e la  massa  vitel- 
lina propriamente  detta,  si  trova  un  liquido  omogeneo. 

La  massa  del  tuorlo  aumentò  notabilmente  di  volume.  La  mem- 
brana vitellina  è sull’embrione  divenuta  più  sottile. 

B.  Quarto  giorno. 

§.  4oi.  Nel  quarto  giorno  avvengono  questi  mutamenti  : 

i.°  L’  isolamento  dell’embrione  fa  notabili  progressi*  ma  una  parte 
dell’  intestino  resta  ancora  aperta  in  forma  di  grondaia.  L’involucro  pel 
vero  amnio  è compiuto  al  principio  di  questo  giorno,  se  già  non  lo  era 
alla  fine  del  precedente. 

2.0  Il  meccanismo  dell’involucro  è semplicissimo*,  l’orlo  interno 
della  piega  ellittica  dell’amnio  ritorna  da  ogni  lato  verso  il  mezzo,  sinché 
l’apertura  si  chiude,  per  cicatrice  bianca,  sopra  la  porzione  lombare  del 
dorso,  e spesso  avviene  che,  sin  dalla  fine  di  quella  giornata,  non  si 
scorge  più  nessun  vestigio  della  cicatrice.  Siccome,  in  pari  tempo,  la 
scissione  delle  lamine  nel  cappuccio  generale  si  prolungò  sino  al  circuito 
di  questo,  la  lamina  serosa  diseccata  non  ha  più  ora  connessioni  che 
colla  piega  dell’amnio,  e quindi  abbiamo  all’  improvviso  un  amnio  chiu- 
so  (1),  proveniente  dalla  piega  amniotica  (2)  della  lamina  sérosa  del 


(1)  Tav.  UI,fig.  .7,  8,  e fig.  7. 

(2)  Hi,  tr\  us. 
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cappuccio  (i),  e continuantesi  colla  parete  inferiore  dell’embrione,  per 
quanto  ne  fu  già  prodotto  dalla  lamina  serosa  (2). 

3.°  Ma,  siccome  l’amnio  viene  formato  da  una  piega,  così  deve  tro- 
varsi anche  sopra  di  esso,  quando  si  chiude,  una  lamina,  attaccata  al 
punto  della  sutura,  ma  libera  in  ogni  altro  (3)  *,  è la  lamina  superiore 
della  piega  amniotica,  cui  chiameremo  in  appresso  1’  involucro  seroso  ; 
Pander  lo  chiama  falso  amnio. 

4-°  Rispetto  allo  strangolamento,  troviamo  che  la  ripiegatura  cir- 
colare formata  dal  cappuccio  generale  si  ristringe  da  ogni  banda  verso 
il  mezzo,  e che  allora  la  comunicazione  tra  l’embrione  e l’uovo  non  ap- 
parisce più  già  che  come  semplice  apertura,  cui  s’ indica  col  nome  di 
ombilico.  Se  confrontiamo  insieme  le  nostre  figure  (4),  troviamo  che 
l’ombilico  era  prima  la  larga  apertura  del  corpo,  più  anticamente  ancora 
tutto  il  circuito  del  corpo  aperto,  e che  finalmente,  al  primo  giorno,  non 
aveva  limiti,  perchè  lo  stesso  embrione  ne  era  senza.  Secondo  ciò,  si 
devono  ritrovare  nell’ombilico  tutte  le  lamine  della  membrana  proligera, 
ed  ora  le  distingueremo  tra  loro,  perchè  la  loro  storia  ulteriore  non  è la 
medesima.  Affatto  al  di  fuori  si  trova  una  guaina  della  lamina  serosa  (3): 
questa  guaina  si  continua  superiormente  colla  pelle  dell’embrione,  infe- 
riormente colla  lamina  serosa  del  cappuccio,  e,  siccome  questo  diviene 
ora  l’amnio,  con  l’amnio.  Si  potrebbe  chiamarla  ombilico  cutaneo  od 
amniotico;  imperocché  il  nome  ricevuto  di  guaina  ombilic ale  non  le 
conviene,  in  quanto  che  cotesta  guaina  forma  1 ombilico  per  la  stessa 
cavità  del  corpo.  Dentro  di  essa  sta  un  secondo  tubo,  esso  stesso  com- 
posto di  due  tubi,  che  rimangono  sempre  insieme  uniti  e non  costitui- 
scono che  un  medesimo  canale  : infatti,  nell’  interno  di  questo  canale, 
evvi  transizione  della  lamina  mucosa  della  sfera  vitellina  alla  membrana 
mucosa  dell’  intestino,  ed  al  di  fuori,  altra  transizione  della  lamina  vasco- 
lare allo  strato  vascoloso  dell’intestino.  Codesto  canale  risulta  dunque 
un  semplice  ombilico  intestinale , la  cui  cavità  si  estende  dallo  spazio  che 
occupa  il  tuorlo  allo  scavo  del  canale  alimentare,  terminante  cosi,  pegli 
ingressi  posteriore  ed  anteriore,  alle  estremità  già  formate  di  esso  canale, 
ed  immediatamente  alla  grondaia  intestinale.  Non  avvi  dunque  che  una 
piccola  parte  dell’intestino,  la  quale  abbia  tuttavia  la  forma  di  grondaia  ^ 

(1)  R,  p\  q\  s"\ 

(2)  Dp\  q,  b. 

(3)  i?,  t , u , t>. 

(4)  Fig.  RII  a /,  e 7 a 

(5)  P\  q. 
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questa  è già  arcuata  dai  due  lati,  ed  aperta  solo  di  sotto.  Lo  scavo  del- 
l’ombilico  cutaneo  conduce  nella'  cavità  ventrale,  la  quale,  nella  seconda 
metà  del  quarto  giorno,  ha  considerabile  ampiezza. 

5. °  La  cavità  ventrale  sembra  essere  comparsa  all’ improvviso^  giac- 
che si  trova  nell’embrione  uno  spazio  libero  considerabile,  che  racchiude 
il  canale  alimentare,  il  fegato^  i corpi  di  WolfF  e l’allantoide.  Il  mesen- 
terio pende  assai  giù,  sino  alla  parte  dell’  intestino  che  ha  tuttavia  la 
forma  di  grondaia,  ed  in  tal  guisa  divide  quasi  la  cavità  addominale  in 
due  metà.  Tale  circostanza  ci  chiarisce  sul  modo  onde  si  produce  la 
cavità  del  vèntre}  essa  non  è altro  che  la  riunione  dei  due  vacui  prodot- 
tisi il  terzo  giorno  nelle  lamine  addominali,  come  si  può  verificarlo 
osservando  le  fignre  5,  6 e 7.  Alla  fine  del  quarto  giorno,  ha  dessa,  su- 
periormente e da  ciascuna  banda,  le  lamine  ventrali,  che  sono  ancora 
molto  strette  } più  abbasso,  viene  circondata  dalla  pelle  sino  all’apertura 
ombelicale  • all’  indietro,  si  estende  originalmente  sino  al  sito  in  cui  la 
estremità  posteriore  del  canale  alimentare  tocca  le  lamine  ventrali  -,  al 
dinanzi,  la  disposizione  sembra  essere  meno  semplice,  ma  si  trova  in 
sostanza  eguale}  giacche,  come  l’estremità  anale,  la  cavità  gutturale 
viene  circondata  immediatamente  dalle  lamine  ventrali,  la  cui  separazione 
non  si  estende  quindi  per  anco  sino  a quel  punto,  e la  sola  differenza 
consiste  in  ciò  che  la  cavità  è molto  più  lunga. 

6. °  Rispetto  alle  regioni  dell’embrione,  la  colonna  vertebrale  crebbe 
al  di  sopra  della  cavità  addominale  ed  alquanto  al  di  sopra  della  cavità 
intestinale,  che  si  portarono  un  tantino  indietro,  sicché  a quell’epoca  sol- 
tanto principiamo  a trovare  una  vera  coda.  Il  tronco  viene  indicato  dalle 
due  paia  di  membri,  ma  la  cavità  addominale  si  prolunga  ancora  per 
dinanzi  nel  collo.  Mi  sembra  indubitato  infatti,  che  la  parte  (Jel  corpo 
situata  al  dinanzi  delle  estremità  anteriori  sia  il  collo  } giacché  le  lamine 
ventrali  di  quella  regione  divengono  pareti  del  collo  tosto  che  il  cuore  si 
ritrasse  indietro  ; ma,  all’epoca  di  cui  si  tratta,  il  cuore  intero  ed  anche 
il  fegato  sono  nicchiati  nel  collo. 

Nel  quarto  giorno,  l’estremità  caudale  principia  ad  incurvarsi  gran- 
demente verso  la  testa,  e si  colloca  al  lato  sinistro.  Non  vi  è che  il  tronco 
propriamente  detto,  compreso  tra  i membri  davanti  e quelli  di  dietro, 
che  sia  dritto.  Il  collo  è molto  ricurvato,  sicché  il  tronco  si  trova  rivolto 
verso  il  petto  futuro,  ed  il  passaggio  della  midolla  spinale  alla  midolla 
allungata  occupa  la  regione  più  anteriore  dell’  intero  animale  } il  lato 
dorsale  del  collo  è dunque  molto  piu  lungo  che  il  suo  lato  ventrale.  La 
testa  si  è maggiormente  ristretta  su  di  sé  stessa,  e,  di  tutte  le  cellule 
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cerebrali,  quella  pei  tubercoli  quadrigemini  riesce  la  maggiore.  La  lun- 
ghezza della  testa  e del  collo,  presi  insieme,  pareggia  all’  incirca  quella 
del  tronco  } ma  la  testa  sola  uguaglia  l’ultimo  in  volume. 

7.0  Il  canale  alimentare  è tuttavia  quasi  dritto.  La  sua  porzione 
media,  non  per  anco  chiusa,  o la  grondaia  intestinale,  è la  sola  parte  che 
sorpassi  il  restante  inferiormente,  stantechè  qui  si  allungò  il  mesenterio  ^ 
l’ ingresso  anteriore  riesce  più  stretto  che  nella  prima  metà  del  terzo 
giorno.  Alla  parte  anteriore  del  canale  alimentare,  non  solo  la  cavità 
gutturale  è limitata,  ma  anche  si  osserva  dietro  di  essa  un  esofago  cor- 
tissimo, a cui  succede  dilatazione  bislunga,  che  risulta  lo  stomaco,  ma 
che  si  trova  tuttavia  alfatto  nella  direzione  dell’asse  longitudinale  del  ca- 
nale comune,  e che  non  è che  una  semplice  porzione  allargata  dell’ulti- 
mo, avente  la  sua  maggiore  convessità  rivolta  verso  il  dorso,  e talvolta 
anche  alquanto  verso  la  destra.  Il  duodeno,  che  viene  dopo,  termina 
all’  ingresso  anteriore,  allargandosi  poco  a poco.  Verso  la  Fine  di  quel 
giorno,  la  grondaia  intestinale  non  è lunga  che  un  terzo  di  linea.  Alla 
parte  posteriore  del  canale  alimentare,  il  largo  intestino,  di  cui  i ciechi 
segnano  il  limite,  non  differisce  d’altronde  dalla  porzione  posteriore  dello 
stretto  intestino,  che  si  continua  coll’  ingresso  posteriore.  La  bocca  è 
larga.  Non  si  scorge  per  anco  ano. 

8.°  Lo  strato  vascolare  si  è ancora  più  rammollito  nella  porzione 
già  formata  del  canale  alimentare,  e somiglia  a gelatina  semi-trasparante. 
I polmoni,  che  escono  da  cotesto  strato,  fanno  elevamento  più  conside- 
rabile di  sotto,  ma  tengono  però  ancora  al  canale  alimentare  per  una 
lamina  cui  sollevarono  separandosi  da  esso.  Il  tubo  che  ciascuno  di  essi 
racchiude  si  dilatò  posteriormente  in  sacchetto,  e molto  si  allungò  ante- 
riormente, sicché  i due  rami  si  riuniscono  insieme  sotto  un  angolo  assai 
acuto.  Viene  poi  un  canale  comune  cortissimo,  il  quale  non  ha  spesso 
che  un  sesto  di  linea  di  lunghezza  alla  fine  della  giornata  ^ questo  canale, 
che  risulta  la  trachea-arteria, si  apre  nell’esofago  dietro  la  cavità  gutturale. 

9.0  Il  fegato  è sviluppato  in  due  corpi  appianati,  che  circondano  la 
vena  porta  come  lamine.  I due  condotti  epatici  si  sono  ramificati  mag- 
giormente in  queste  lamine,  ma  in  pari  tempo  più  separati  dall5  intestino, 
sicché,  per  lo  più,  si  toccano  già  alla  loro  base,  ed  alla  fine  del  giorno 
sogliono  formare  un  canale  comune.  La  loro  faccia  interna  è granellosa, 
come  quella  dell’intestino,  e tra  di  essi  passano  prolungamenti  della  vena, 
che  si  recano  nel  fegato. 

io.°  Il  pancreas  non  é per  anco  uscito  dalla  superficie  dello  strato 
vascolare,  od  almeno  assai  poco. 
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11. °  I ciechi  formano  tuttavia  coni  corti  ed  ottusi,  che  posano 
perpendicolarmente  sull’asse  del  canale  alimentare. 

12. °  L’allantoide  cresce  con  grande  rapidità  nella  seconda  metà  del 
quarto  giorno,  dopo  che  la  separazione  delle  due  lamine,  cui  essa  sembra 
sostenere,  è seguita  dappertutto*  essa  penetra  fra  queste  lamine,  prima 
nel  cappuccio  caudale,  indi,  pei  progressi  dell’incremento,  nel  cappuccio 
laterale  destro,  e diviene  in  pari  tempo  molto  più  sottile  e trasparente. 
La  sua  base  si  allunga  in  pedicciuolo  cavo*  la  sommità  prende  forma 
conica,  e,  alla  fine  del  giorno,  ha  il  volume  di  un  pisello.  Un  bel  reticello 
vascolare,  cui  solleva  dal  corpo,  e formato  dai  rami  dell’aorta,  si  trova 
contenuto  nel  suo  strato  vascolare.  Lo  strato  interno,  o la  lamina  mu- 
cosa, è facilissima  a distinguersi. 

13. °  Il  vuoto  nel  mesenterio  s’ impiccolisce,  perchè,  da  un  lato, 
le  lamine  del  mesenterio  si  ravvicinano  a vicenda  superiormente  , e, 
dall’altro,  alquanto  tessuto  plastico  si  depone  nel  vacuo. 

14. °  I corpi  di  Wolff  contengono  un  vaso  sanguigno  che  ne 
scorre  la  lunghezza.  Le  strie  trasversali  oscure  acquistarono  più  vo- 
lume ^ sono  tubetti  circondati  da  una  parete  di  oscuro  colore,  presso 
a poco  come  i condotti  epatici  alla  prima  loro  formazione  , ma  molto 
più  tenui  che  gli  ultimi. 

15. °  I due  rami  principali,  nei  quali  già  si  divideva  l’aorta  al  se- 
condo giorno,  si  dirigono  bensì  allo  stesso  sito  dove  si  trovano  poi  i 
corpi  di  Wolff } ma,  sin  dal  terzo  giorno,  e meglio  al  quarto,  si  vede 
l’ aorta  estendersi,  sotto  forma  di  tronco  non  diviso,  sino  in  vicinanza 
all’allantoide,  ove  si  divide  in  due  rami,  e l’arteria  mesenterica  non  è 
allora  che  un  semplice  ramo  di  cotesto  tronco  comune  . Al  quarto 
giorno,  si  scorge  pure  distintissimamente  una  vena  giugulare^  che  ri- 
porta il  sangue  dalla  testa,  e nel  margine  inferiore  di  ciascuna  lamina 
ventrale  esiste  altresì  una  vena  che  si  unisce  alla  giugulare  da  ciascun 
lato,  innanzi  il  suo  ingresso  nel  cuore.  Queste  ultime  vene  sarebbero 
dunque  intercostali  • nascono,  siccome  già  dicemmo,  e siccome  si  può 
osservarlo  qui  meglio  che  in  qualunque  altro  sito,  in  cotal  modo  che 
la  massa  del  corpo  si  liquefa  su  certi  punti , il  liquido  si  raccoglie  , 
diventa  rosso  , apparisce  sotto  la  forma  di  punti  sanguinosi  , e non 
cola  che  poco  a poco  in  grondaie.  Per  quanto  si  può  giudicarne  dalle 
osservazioni  raccolte  sina  a questo  giorno,  la  formazione  delle  vene  pre- 
cede quella  delle  arterie  nel  corpo  dell’embrione. 

Al  quarto  giorno,  il  sistema  della  vena  porta  si  separa  già  distin- 
tissimamente dal  sistema  della  vena  cava:,  la  vena  porta  si  ramifica  nel 
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fegato  in  canali  proporzionalmente  assai  larghi  e cortissimi,  mentre  il 
tronco  venoso  in  cui  si  prolunga  scorre  estensione  notabile  prima  di 
giungere  al  cuore. 

i6.°  La  porzione  venosa  del  cuore  è situata  ancora  interamente  a 
sinistra.  Le  due  appendici  articolari  acquistano  ampiezza  considerabile 
e merlature»  L’ingrossamento  della  parete,  il  quale  non  avveniva  prima 
che  in  esse,  si  diffonde  anche,  al  quarto  giorno,  all’orecchietta  situata 
tra  di  loro.  Quindi,  da  questo  momento  in  poi,  chiamerò  orecchietta  il 
complesso  delle  due  appendici  e del  sacco.  Il  ventricolo  si  allunga  poco 
a poco  in  punta*  la  punta  è prima  rivolta  a destra,  ma  poi  si  porta  sem- 
pre più  indietro,  e le  sue  pareti  acquistano  colore  più  oscuro.  Tra  il 
ventricolo  e l’orecchietta,  il  canale  intermedio  e trasparente,  o canale 
auricolare,  diviene  più  considerabile.  Il  rigonfiamento  aortico  s’ingrossa* 
la  sua  convessità  principale  è rivolta  all’  ingiù  ed  a sinistra,  ed  allora 
soltanto  sembra  meritare  il  nome  di  parte  speciale  del  cuore.  Il  ventri- 
colo apparisce  tuttavia,  all’esterno,  senza  divisione*,  ma,  internamente,  si 
trova  una  piega  assai  sagliente,  che  divide  la  cavità  in  due  porzioni  co- 
municanti insieme  lungo  la  piega.  Questa  si  estende  da  un  lato  sino  alla 
base  del  bulbo  aortico,  e dall’altro  sino  nel  canale  auricolare.  Mi  sembra 
non  essere  che  un  incremento  di  quello  che  già  si  scorgeva  al  terzo  gior- 
no * ma  ora  prende  direzione  obbliqua  particolare,  sicché  segna  il  limite 
tra  due  scompartimenti,  uno  a destra  ed  indietro,  l’altro  a sinistra  ed 
innanzi,  e questi  due  scompartimenti  comunicano  insieme  col  bulbo  del— 
1’  aorta. 

17.0  Gli  archi  vascolari,  gli  archi  branchiali  e le  fenditure  bran- 
chiali comportano  cangiamenti  notabili.  Dapprima  la  corrente  del  sangue 
diviene  sempre  più  difficile  a scorgersi  nel  paio  anteriore  di  archi  : non 
la  potei  mai  vedere  olla  fine  di  quel  giorno*  Il  secondo  arco  vascolare  si 
affievolisce  pure  poco  a poco.  In  quanto  al  terzo  ed  al  quarto,  divengono 
più  considerabili,  e ricevono  la  maggior  parte  della  massa  del  sangue. 
Si  forma  altresì,  nel  corso  di  questa  giornata,  un  quinto  arco  posteriore 
a tutti  gli  altri,  ma  che  trovai  sempre  più  debole  al  lato  sinistro  che  al 
destro.  Abbiamo  dunque  di  nuovo,  alla  fine  del  quarto  giorno,  quattro 
correnti  di  sangue,  ma  che  non  sono  quelle  del  terzo  giorno.  Durante 
questa  metamorfosi,  il  primo  arco  branchiale  s’ingrossa  molto,  e la  sua 
estremità  inferiore  diviene  eia  vi  forme  } il  secondo  arco,  all’  incontro,  si 
eleva,  dal  lato  esterno,  in  lamina,  che  si  continua  superiormente  ed  infe- 
riormente colla  superficie  generale  del  collo,  ma  che,  nel  mezzo,  fa 
grande  elevamento  per  un  orlo  ellittico  ^ il  suo  margine  convesso  è 
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dapprima  rivolto  quasi  infuori,  ma,  pei  progressi  dell’  incremento,  si 
dirige  sempre  più  indietro.  Fra  il  quarto  ed  il  quinto  arco  vascolare  si 
forma  una  fessura  bislunga,  mentre  le  altre  fenditure  s’ ingrandiscono  al- 
quanto ad  eccezione  delle  prime,  le  quali,  nella  seconda  metà  del  quarto 
giorno,  sono  obbliterate  da  tessuto  plastico  delicato,  sinché  non  si  possa 
più  riconoscerla  che  alla  trasparenza  del  sito  cui  occupavano  sino  allora. 
Abbiamo  dunque  pure  tre  fenditure  branchiali,  che  non  sono  altrimenti 
le  primitive,  poiché  ne  comparve  una  nuova,  e si  dileguò  un’  antica 
(§.400,12.°, i3.°).  L’apparecchio  intero  degli  archi  branchiali,  veduto  per 
la  faccia  inferiore,  ha  sensibile  analogia  coll’apparecchio  branchiale  dei 
pesci,  massime  quando  si  esamina  l’ultimo  nello  stato  di  scheletro.  Tutti 
gli  archi  s’ ingrossarono  alquanto,  ma  specialmente  i due  anteriori,  e le 
loro  estremità  inferiori  non  sono  soltanto  unite  per  sottile  membrana, 
come  al  terzo  giorno,  sono  anche  ravvicinate  tra  loro,  e sulla  linea  me- 
diana si  trova  una  striscetta  di  tessuto  plastico  più  sodo,  simile  alla  serie 
mediana  di  ossicini  dell’apparecchio  branchiale  dei  pesci.  Se  si  feude  la 
cavità  gutturale,  la  si  vede  più  larga  dinanzi,  e che  indietro  si  ristringe 
a guisa  d’ imbuto.  Alla  parte  anteriore  si  osserva  un  punto  alquanto  più 
denso,  ma  ancora  poco  isolato,  sopra  i due  primi  archi  branchiali  y al- 
l’ indietro,  cotesto  punto  ingrossato  lascia  già  scorgere  due  corti  rami  : 
lo  considero  come  il  primo  rudimento  dell’ioide. 

La  più  forte  corrente  del  sangue  passando  pel  terzo  e quarto  arco 
vascolare,  una  parte  più  considerabile  ancora  della  radice  dell’aorta, 
diventa  carotide  a quell’epoca-  oltre  questa  arteria,  trovai  anche  un 
taso  che  mi  parve  essere  la  vertebrale.  Il  sangue  si  spande  sulla  vesci- 
chetta cerebrale,  in  parecchi  archi  quasi  irradiati,  e si  raccoglie  in  vene, 
di  cui  una,  in  forma  di  seno,  occupa  la  linea  mediana  dei  tubercoli  qua- 
drigemini. Dall’aorta  partono  rami  assai  visibili,  che  si  recano  id  tutti  gli 
spazii  intervertebrali.  Nell’aureola  vascolare,  le  arterie  e le  vene  sono 
strettissime  una  contro  l’altra. 

18.  I rudimenti  di  vertebre  nelle  lamine  dorsali  si  prolungano  dal- 
l’alto al  basso  verso  la  corda  dorsale,  donde  avviene  che  il  tronco  della 
colonna  vertebrale  si  sviluppi  sempre  più } ma  cotesti  rudimenti  non 
giungono  a toccarsi  superiormente. 

19.  I membri  si  convertono,  da  strisciati  che  erano,  in  lamine  che 
sono  più  larghe  e ritondate  all’  indietro,  e che  non  sembrano  più  posare 
sul  margine  delle  lamine  ventrali,  ma  che,  essendo  queste  divenute  più 
larghe,  hanno  pure  la  loro  base  sul  solco  compreso  tra  le  lamine  ventrali 
e dorsali. 
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20.°  Le  due  lamine  della  midolla  spinale  si  sviluppano  sempre  più, 
e si  separano  da  un  involucro  estremamente  sottile,  clie  vi  sta  tuttavia 
applicato  in  modo  intimissimo,  sicché  non  si  può  disgiungerlo  senza  lace- 
razione. Quindi  mi  fu  impossibile  distinguere  se  le  lamine  della  midolla 
spinale  sieno  o no  riunite  insieme  alla  loro  parte  superiore  ^ per  altro 
sembrano  non  tenere  che  all’  involucro.  Ma,  inferiormente,  sono  con- 
giunte per  lamina  sottile,  che  non  fa  parte  dell’ultimo.  Un  solco  interno 
assai  sensibile,  a ciascuna  lamina,  indica  la  sua  divisione  in  due  cordoni, 
uno  superiore,  l’altro  inferiore,  di  cui  il  secondo  è il  più  grosso.  Nella 
midolla  allungata,  le  due  lamine  si  allontanano  grandemente  tra  loro^  la 
specie  di  feltro  che  si  scorgeva  al  terzo  giorno,  fu  sostituito  da  strie  tras- 
versali assai  distinte.  Il  quarto  ventricolo  rimane  ancora  coperto  di  una 
lamina,  che  sembra  contenere  materia  nervosa  *,  non  solo  ne  ha  l’aspetto 
al  microscopio,  ma  anche  diviene  compiutamente  bianco  nell’alcoole,  co- 
me la  massa  nervosa.  Questa  lamina  sta  intimamente  unita  alle  lamine 
della  midolla  spinale  su  tutta  la  periferia  del  quarto  ventricolo  -,  ma  si 
può  distaccamelo  senza  produrre  alcuna  lacerazione,  ed  esso  sembra 
essere  il  resultato  dell’  ingrossamento  dell’  involucro,  già  più  distinto  su 
quel  punto  che  altrove.  Da  tutto  ciò  deriva  che  dal  rudimento  primiti- 
vamente canaliforme  della  porzione  centrale  del  sistema  nervoso  si 
distacca  un  involucro  della  midolla  nervosa  propriamente  detta,  che  que- 
sta midolla  è fessa  superiormente,  locchè  diviene  più  sensibile  ancora  al 
quinto  giorno,  e che  sopra  il  quarto  ventricolo,  sito  dove  le  lamine  della 
midolla  nervosa  sono  più  allontanate  tra  loro  che  in  qualunque  altro  punto, 
si  depone  uno  strato  di  massa  simile  alla  materia  nervosa,  assolutamente 
del  pari  che  in  certi  rettili.  Come  negli  ultimi,  cotesta  massa  è sepa- 
rata dal  cervelletto  e dalla  midolla  allungata. 

Il  cervelletto  esiste  già  in  modo  sensibile  $ infatti,  le  lamine  della 
midolla  spinale,  dopo  aver  formato  il  quarto  ventricolo,  si  allargano  da 
ciascun  lato  in  lamina  rotondata  e quasi  perpendicolare  } le  due  lamine 
si  allontanano  grandemente  tra  loro  indietro,  ma  si  toccano  all’  innanzi, 
e circoscrivono  un  canale  corto  e stretto,  che  conduce  nella  vescichetta 
dei  tubercoli  quadrigemini. 

I tubercoli  quadrigemini  formano  la  più  grossa  vescichetta.  Questa 
sembra  chiusa  superiormente } chiameremo  la  sua  cavità  acquidotto  di 
Silvio. 

La  vescichetta  cerebrale  che  viene  dopo,  la  prima  di  tutte  com- 
parsa, e primordialmente  la  più  anteriore,  forma  la  regione  del  terzo 
ventricolo • è molto  più  abbassata  e più  corta  di  quella  testé  descritta. 
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La  massa  nervosa  principia  dalia  seconda  metà  del  giorno  a ritrarsi 
alquanto  dal  mezzo  della  sua  grossezza,  sicché  si  scorge  un  vuoto  traspa- 
rente sulla  linea  mediana.  In  pari  tempo,  una  leggiera  merlatura  si  ma- 
nifesta nella  volta  di  cotesta  vescichetta. 

Il  terzo  ventricolo  discende  profondamente  verso  la  base  del  cranio, 
e questo  prolungamento  è 1’  imbuto.  Siccome  i tubercoli  quadrigemini 
sono  situati  più  innanzi,  rispetto  all’embrione  intero,  ed  in  generale  tutte 
le  parti  dei  cervello  che,  al  principio,  si  trovavano  una  dietro  l’altra,  si 
agglomerano  poco  a poco,  così  rimane,  tra  l’ imbuto,  il  cervelletto  ed  i 
tubercoli  quadrigemini,  un  vuoto  che  si  trova  ora  più  stretto  che  al  terzo 
giorno  } in  questo  vuoto  è posta  la  corda  dorsale,  coi  tessuto  plastico 
appartenente  alla  colonna  vertebrale,  e la  cui  inflessione  diviene  sempre 
più  sensibile.  Partendo  dalle  regioni  frontale  e parietale,  i ventricoli  late- 
rali sono  separati  tra  loro  per  incavatura  profonda,  ma  senza  essere 
compiutamente  distinti}  sembra  che  le  loro  lamine  nervose  si  addossino 
nel  mezzo,  ma  non  sono  per  anco  sensibilmente  separate  dall’  involucro. 

Il  cervello  si  compone  dunque  di  vescichette  che  indicai  giusta  i 
ventricoli,  stantechè  mi  sarebbe  mancato  il  nome  per  quella  che  appar- 
tiene al  terzo  ventricolo.  Ma  la  parete  di  queste  vescichette  coerenti  tra 
loro,  non  è più  una  lamina  così  semplice  come  al  terzo  giorno.  Siccome 
il  cordone  inferiore  di  ciascun  lato  è più  sensibile  già  nella  midolla  spi- 
nale, così  pure  il  suo  prolungamento  nel  cervello  si  estende  più  oltre  e 
meglio  si  scorge  : benché  si  continui  sempre  infuori  colla  parete  laterale, 
lo  si  vede  chiaramente  seguire  il  fondo  del  quarto  ventricolo  e del  ventri- 
colo di  Silvio,  sino  nel  terzo  ventricolo,  e quivi  formare  l’ imbuto.  Infine 
si  perde,  per  prolungamento  appena  elevato,  in  modo  sensibile,  nella  ve- 
scichetta del  ventricolo  laterale  dalla  sua  banda,  vale  a dire  nell’emisfero 
del  cervello. 

2i.°  Parecchi  ventricoli  cerebrali  si  prolungano  nell’interno  dei 
nervi  sensoriali.  E facilissimo  a convincersene  su  cervelli  induriti.  Così  il 
quarto  ventricolo  si  apre  nei  nervi  uditorii,  tra  le  lamine  del  cervelletto 
e quelle  delia  midolla  allungata  } il  terzo  ventricolo  nei  nervi  ottici,  di- 
nanzi l’ imbuto  } il  ventricolo  laterale,  nei  nervi  olfattorii,  alla  sua  faccia 
inferiore.  Siccome  non  si  scorgono  per  anco  fibre,  così  non  si  può  giu- 
dicare dell’origine  delle  parti  cerebrali  che  per  la  forma  esterna,  e 
secondo  questa  forma  i nervi  sensoriali  sembrano  provenire  non  da  punti 


limitati,  ma  dall’  intero  circuito  delle  vescichette  cerebrali,  sicché,  a ca- 
gion  di  esempio,  il  nervo  ottico  non  deriva  dal  punto  che  diverrà  poi  lo 
strato  ottico,  ma  risulta,  nel  vero  senso  del  vocabolo,  un  prolungamento 
Burdach , Voi.  III.  28 
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della  vescichetta  cerebrale  che  circoscrive  il  terzo  ventricolo.  Secondo 
ciò,  i nervi  sensoriali  sono  specie  di  ernie  del  cervello  nella  massa  del 
corpo,  e gli  organi  sensoriali,  modificazioni  di  questa  massa  da  ciò 
prodotte. 

22.°  L’occhio  ce  ne  somministra  la  prova  più  evidente.  Se  si  apre 
un  occhio  del  quarto  giorno,  indurito  nell’alcoole,  si  trova  la  retina  pro- 
porzionalmente assai  grossa,  e soda,  sicché  si  può,  senza  grande  stento, 
separarla  compiutamente  dalle  altre  lamine.  Cotesta  lamina  midollare 
rappresenta  una  cavità  sferica,  unita  per  un  canale  col  terzo  ventricolo, 
e cui  si  può  benissimo  considerare  quale  cavità  cerebrale  sviluppatasi  sul 
lato.  Il  canale  che  termina  in  questa  cavità,  od  il  nervo  ottico  futuro, 
sale  da  dentro  a fuori,  e si  allarga  poi  improvvisamente  in  retina,  talché 
la  faccia  posteriore  ( od  inferiore,  se  collochiamo  la  testa  sulla  base  del 
cranio  ) di  cotesta  membrana  presenta,  nella  stessa  direzione  che  teneva 
il  nervo  ottico  innanzi  il  suo  ingresso,  una  linguetta  più  chiara,  lungo  la 
quale  la  retina  è molto  assottigliata.  Questa  linguetta  fa  pur  certo  ernia 
di  dentro,  ma  pochissimo.  Giusta  ciò,  la  retina  sarebbe  quasi  fessa  indie- 
tro od  inferiormente.  La  sua  vescichetta  contiene  ‘albumina  densa,  il 
corpo  vitreo,  cui  si  può  estrarre  per  enucleazione,  dopo  aver  fatto  ma- 
cerare l’uovo  nell’alcoole.  Essa  presenta,  inoltre,  alla  sua  estremità,  una 
apertura  circolare,  che  viene  riempita  dal  cristallino  } questo  è conside- 
rabile, ma  meno  convesso  di  quello  sia  in  appresso}  non  si  distingue  per 
anco  la  sua  capsula.  Ma  la  vescichetta  della  retina  è circondata  di  mem- 
brana compiutamente  distinta,  che  offre  già  colore  oscurissimo  alla  sua 
faccia  interna  } questa  colorazione  non  si  estende  per  altro  che  sino  alla 
capsula  cristallina,  quindi  sino  ai  limiti  della  retina  *,  nel  dinanzi  di  questo 
punto,  la  membrana  riesce  di  trasparenza  perfetta,  e si  applica  immedia- 
tamente alla  parete  anteriore  del  cristallino.  Certo  il  colore  oscuro  le 
deriva  dal  suo  antagonismo  colla  retina  } giacché  rimane  senza  colore 
sotto  la  linguetta  assottigliata  dell’ultima}  ciò  viene  chiamato  la  fenditura 
della  coroide,  benché  non  vi  sia  soluzione  di  continuità.  La  camera  an- 
teriore dell’occhio  non  esiste.  La  pelle  esterna  passa  immediatamente 
sull’occhio } è sottile  e convessa,  §enza  vestigia  di  palpebre. 

28.°  Tutto  ciò  che  dir  posso  dell’orecchio,  si  è che  la  sua  parte 
interna  è ancora  più  occulta  che  al  terzo  giorno } ma  scoprii,  nel  piano 
della  cavità  gutturale,  una  fossa  profonda,  diretta  verso  l’orecchio,  che  è 
forse  il  principio  della  tromba  di  Eustachio. 

24. ° Nel  sito  in  cui  il  nervo  olfattorio  esce  al  terzo  giorno,  si  forma, 
il  quarto,  nella  massa  ora  più  voluminosa  del  cranio,  una  piccola  fossetta 
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bislunga,  orlata  di  cercine,  e che  risulta  la  fossa  nasale } le  due  fosse 
nasali  sono  assai  tra  loro  ravvicinate. 

2 5.°  Sotto  l’occhio,  partendo  dal  suo  margine  posteriore,  e cre- 
scente dall’indietro  all’innanzi,  succede  uno  stretto  elevamento  di  tessuto 
plastico,  che  risulta  la  mascella  superiore  futura. 

26.0  Rispetto  alla  metamorfosi  delle  parti  dell’uovo,  osserviamo 
che  1’  albume  continua  a scemare,  massime  sopra  il  tuorlo,  sicché  spesso 
la  membrana  vitellina  entra  già  in  contatto  colla  membrana  testacea. 
Da  ciò  risulta,  come  dal  fatto  pure  che  gran  parte  dell’aureola  vascolare 
si  ravvicina  alla  camera  aerea,  che  i suoi  vasi  sembrano  essere  esposti 
all’azione  immediata  dell’aria.  Infatti,  l’aureola  vascolare  si  diffonde  poco 
a poco  sulla  metà  della  sfera  vitellina } l’aureola  vitellina  invase  quasi 
tutto  lo  spazio  rimanente,  sicché  appena  resta  di  sotto  un  cerchio  della 
membrana  proligera  di  alcune  linee  di  diametro  che  non  sia  coperto. 
La  membrana  vitellina  divenne  molto  più  sottile,  e si  lacera  facilmente. 
Il  tuorlo  è sensibilmente  cresciuto  in  volume,  e divenuto  in  gran  parte 
liquido,  nello  stesso  tempo  che  prese  colore  bianco  giallastro  : somiglia 
ad  emulsione.  Siffatta  metamorfosi  principia  sotto  l’embrione,  e si  mo- 
stra poi  in  tutta  quanta  la  sfera  vitellina. 

G.  Quinto  giorno. 

§.  4°a.  Al  quinto  giorno  avvengono  i fenomeni  seguenti  : 

i.°  Questa  giornata  sembra  destinata  a compiere  quanto  principia- 
rono la  terza  e la  quarta,  ed  a preparare  lo  stato  di  cose  eh’  entra  in 
piena  attività  nel  terzo  periodo  } giacché  la  separazione  dell’embrione 
giunge  al  sommo  suo  grado,  e l’allantoide  si  sviluppa  in  organo  ,di  respi- 
razione. 

2.0  Infatti,  l’ombilico  si  ristringe  da  ogni  lato.  Alla  fine  della  gior- 
nata, l’ombilico  intestinale  è già  uno  stretto  canale  che  discende  verti- 
calmente nell’  intestino  -,  è il  canale  vitellino , che  rimane  senza  provare 
nessun  cangiamento  da  tale  epoca  sino  al  tempo  vicinissimo  allo  schiudi- 
mento.  Gl’ingressi  anteriore  e posteriore  del  canale  alimentare  si  ravvici- 
narono insieme,  e non  esiste  più  nessuna  parte  dell’intestino  che  abbia  la 
forma  di  grondaia.  L’ombilico  cutaneo  è molto  più  ampio,  per  verità,  che 
l’ombilico  intestinale,  ma  però,  siccome  la  larga  porzione  dell’allantoide  Io 
attraversa,  riesce  molto  più  stretto  che  al  quarto  giorno:  esso  comprende 
il  canale  vitellino  ed  il  pedicciuolo  deìl’allantoide,  coi  vasi  ad  entrambi 
appartenenti. 
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3.°  L’allantoide  si  trova  allora  situata  in  gran  parte,  fuori  del  cor- 
po, nel  cui  interno  non  istà  che  il  suo  pedicciuolo.  Essendo  uscita  tra 
la  lamina  del  mesenterio  e la  lamina  ventrale  dal  lato  destro  (§.401,12.°), 
si  trova  sempre  situala  alla  destra  dell’embrione,  nello  spazio  compreso 
fra  lo  strato  superiore  e lo  strato  inferiore  del  cappuccio,  e,  quando  sva- 
nisce questo,  fra  l’amnio  e l’ involucro  seroso.  Essa  acquista  il  diametro 
di  quattro  a cinque  linee,  e riceve  molli  vasi. 

4«°  Ee  due  lamine  dell’amnio  comportano  pure  una  metamorfosi. 
Dopo  essersi  chiusa  questa  membrana,  essi  si  separano  tra  loro,  e la 
loro  separazione  sembra  anche  favorita  dall’  incremento  del  volume  del- 
l’allantoide.  Da  ciò  risulta  che  l’amnio  diviene  involucro  indipendente  e 
distaccato  insù } ma,  dalla  lamina  superiore,  si  forma  nuovo  involucro, 
che  copre  superiormente  l’amuio,  coll’embrione,  e che,  al  di  fuori,  si 
estende  quanto  la  membrana  proligera,  di  cui  è precisamente  la  lamina 
serosa.  Questa  lamina  serosa  non  si  trova  che  oggi  soltanto  separata  per 
grande  distanza  dallo  strato  inferiore,  sicché  esiste,  tra  l’amnio,  lo  strato 
profondo  della  membrana  proligera  e la  lamina  serosa  distaccata,  un 
vasto  spazio  con  cui  la  cavità  addominale  dell’embrione  continua  attra- 
verso l’ombilico  cutaneo.  Alla  formazione  di  cotesto  nuovo  involucro 
esterno,  cui  chiameremo  l’ involucro  seroso^  succede  l’assottigliamento 
ed  infine  la  lacerazione  della  membrana  vitellina*,  appena  avvenuto  que- 
st’ultimo fenomeno,  l’albume  si  ritira  dal  tuorlo  con  più  rapidità  di  prima, 
e si  porta  verso  la  piccola  punta  dell’uovo,  dove  si  trovano  ancora  per 
qualche  tempo  le  calaze. 

5. °  La  membrana  proligera  s’ingrandì  talmente,  in  quel  tempo, 
che  l’aureola  vascolare  occupa  quasi  i due  terzi  del  tuorlo,  il  rimanente 
essendo  riempito  dall’aureola  vitellina.  Quest’ultima  è molto  sottile  e si 
aderente  all’albume,  che  si  lacera  facilmente  allorché  si  vuol  separamela. 
Per  ciò  si  dice  che  il  tuorlo  non  si  trova  avvolto  in  quel  punto,  e che 
l’albume  fa  ufficio  di  turacciolo  per  chiudere  un  vuoto  del  suo  involucro, 
asserzione  a cui  sembrano  far  contro  i resultati  di  un  attento  esame. 

6. °  Siccome  la  scissione  della  membrana  proligera  fa  sempre  pro- 
gressi, alla  fine  nulla  più  esiste  di  ciò  che  sollevava  lo  strato  inferiore  al 
margine  del  cappuccio.  L’angolo  formato  dal  circuito  del  cappuccio,  si 
trova  infatti  sollevato  per  l’effetto  della  separazione  * l’ intero  circuito  si 
abbassa  dunque,  e quindi  l’apparenza  di  cotesto  cappuccio  svanisce  inte- 
ramente, a meno  che  non  si  voglia  considerare  ancora  per  tale  la  specie 
d’ imbuto  che  il  passaggio  della  membrana  proligera  nel  canale  vitellino 
produce  sulla  faccia  inferiore  dell’embrione. 
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y.°  L’embrione  si  trova  situato  totalmente  al  lato  sirtfstro,  e talmente 
piegato  sopra  sè  stesso  che  la  testa  e la  coda  per  lo  più  si  toccano.  Sic- 
come l’allantoide  è situata  a destra,  essa  giunge  per  ciò  appunto  alla  più 
elevata  regione,  e non  è separata  dalla  membrana  testacea  che  per  l’ in- 
volucro seroso.  La  testa  uguaglia  il  tronco  rispetto  al  volume  : i tuber- 
coli quadrigemini  fanno  grande  elevamento  *,  il  collo  cresce  rapidamente, 
ma  si  trova  tuttavia  molto  più  corto  al  suo  Iato  inferiore  che  al  superiore, 
sicché  non  si  può  estenderlo  in  lunghezza  } la  nuca  è specialmente  sen- 
sibile dietro  la  testa,  ma  quasi  uniformemente  curvata  in  grand’  arco. 
Le  lamine  ventrali  crebbero  di  molto  in  altezza.  La  cavità  addominale  si 
avanza  ancora  un  poco  nel  collo  } il  fegato  è già  situato  nel  tronco, 
all’altezza  dei  membri  di  davanti  *,  ma  una  parte  diversamente  conside- 
rabile del  cuore  si  trova  tuttavia  dinanzi  ad  esso,  e la  retrazione  di 
quest’organo  sembra  contribuire  alla  curvatura  del  collo,  poiché  gli  archi 
vascolari  sono  ancora  uniti  colla  cavità  gutturale,  e sembrano  essere 
tratti  indietro  dal  cuore. 

8.°  Le  due  metà  dell’  intestino  formano  a vicenda  un  angolo  acuto 
verso  il  canale  vitellino,  attesoché  il  mesenterio  molto  s’ ingrandì  nel 
mezzo  della  sua  estensione.  L’ampiezza  del  canale  intestinale  non  è sol- 
tanto cresciuta  in  modo  generale,  ma  eziandio  le  diverse  parti  di  questo 
canale  sono  meglio  distinte  tra  loro}  una  linea  finitima  sensibilissima 
separa  l’ intestino  dallo  stomaco,  che  è molto  più  ampio,  le  cui  pareti 
hanno  maggiore  grossezza,  e che  fa  elevamento  a sinistra,  sotto  forma  di 
fondo  di  sacco. 

9.0  I polmoni  si  distaccarono  interamente  dal  canale  alimentare } 
ma  la  loro  porzione  media,  sensibilmente  allungata,  sta  tuttavia  applicata 
in  modo  intimo  a cotesto  canale.  Non  solo  i bronchi  si  allungarono,  ma 
anche  l’asperarteria  crebbe,  bensì  meno,  e,  perfettamente  simile  in  ciò  al 
canale  alimentare,  essa  consiste  in  un  tubo  stretto  di  membrana  mucosa, 
coperto  di  grosso  deposito  dello  strato  vascolare.  Così  il  canale  alimen- 
tare e la  via  aerea  si  distaccano  tra  loro,  talché  il  tramezzo  cresce  sem- 
pre dall’  indietro  all’  innanzi. 

10. °  Il  fegato  è considerabile}  i suoi  due  lobi  divengono  più  grossi, 
e sembrano  avere  tessitura  spugnosa  nel  loro  interno.  Un  attento  esame 
dimostra  che  la  vena  si  diffuse  dappertutto  in  grossi  rami  tra  i canali 
biliari.  Questi  hanno  un  tronco  comune. 

11.  11  pancreas  esce  dallo  strato  vascolare,  e ne  solleva  una  parte 
alla  superficie  del  canale  alimentare.  Intorno  al  punto  in  cui  si  manifesta, 
l’ intestino  fa  un  grande  rigiro } così  si  produce  una  prima  ansula, 
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appartenente  al  duodeno,  che  diviene  più  considerabile  il  giorno  dopo. 
Siccome,  all'epoca  in  cui  lo  stomaco  principiava  a curvarsi,  lo  strato 
vascolare  di  questa  regione  aveva  acquistato  molta  grossezza,  poiché  il 
più  forte  elevamento  si  trovava  dapprima  insù,  e qualche  volta  alquanto 
a destra  ( §.  401,  7*°  )>  ma  quinto  giorno  lo  stomaco  comporta  cotale 
torsione  che  la  regione  convessa  si  trova  posta  al  Iato  sinistro,  così  lo 
strato  più  esterno  della  lamina  vascolare,  prendendo  parte  alla  torsione, 
si  separa  dallo  stomaco,  e si  converte  poscia  in  lamina  distinta,  l’epiplon, 
nel  quale  si  scorge  per  la  prima  volta  al  quinto  giorno  un  corpicino,  di 
rosso  colore,  che  risulta  la  milza. 

12. °  I ciechi  hanno  ancora  la  forma  di  coni  ottusi}  il  largo  inte- 
stino è molto  corto.  L’ano  apparisce  sotto  la  forma  di  semplice  fendi- 
tura trasversale,  e segna  per  sempre  il  limite  della  coda. 

13. °  I corpi  di  Wolff  crebbero  molto  in  altezza  e larghezza,  e rice- 
vono considerabile  quantità  di  sangue.  Alla  loro  faccia  interna  apparisce 
un  cordone  rotondato  di  tessuto  plastico,  che  risulta  il  testicolo  o l’ovaia} 
superiormente  e di  fuori,  si  trova  una  parte  in  forma  di  albume,  che 
continua  con  la  parete  della  cavità  addominale.  I condotti  trasversali  si 
ramificano  e si  storcono.  Al  quinto  giorno,  si  vede  distintamente  il  tronco 
della  vena  cava  derivare  dal  lato  interno  delle  estremità  anteriori  di  co- 
testi  corpi,  per  moltissime  radicette,  e salire  dietro  il  fegato. 

14. °  Il  cuore  si  mostra  ancora  più  contratto  sopra  sé  stesso  che 
prima,  sicché  l’orecchietta  confina  alla  radice  dell’aorta.  La  sommità 
del  ventricolo  è rivolta  indietro,  e più  allungata  in  punta  } i primi  rudi- 
menti delle  due  appendici  auricolari  sono  più  rotondati,  e si  curvano 
alquanto  dall’alto  al  basso  } il  sacco  venoso  mediano  lascia  scorgere  allo 
esterno  un  principio  di  strangolamento.  Il  canale  auricolare  acquistò  la 
sua  maggiore  lunghezza,  ed  è sì  trasparente,  che  si  scorge  nel  suo  interno 
una  piega  figurante  una  linguetta  di  colore  oscuro.  Il  ventricolo  è affatto 
opaco  } la  sua  tramezza  interna  aumentò  per  modo  che  lo  divide  in  due 
ventricoli  comunicanti  insieme  soltanto  per  un  vuoto  bislungo.  Il  bulbo 
dell’aorta  racchiude  due  condotti  distinti  tra  loro,  ma  che  non  si  possono 
scorgere  all’esterno.  Questi  condotti  sembrano  storcersi  alquanto  uno  sul- 
l’altro,sicché  uno  di  essi,  inferiore,  va  dalfindietro  all’innanzi,  e da  destra  a 
sinistra,  mentre  l’altro,  superiore,  si  porta  dall’  indietro  all’  innanzi  e da 
sinistra  a destra.  Il  primo  viene  dunque  dalla  sezione  destra  del  ventri- 
colo, ed  il  secondo  dalla  sezione  sinistra.  Entrambi  sembrano  essere 
stati  prodotti  da  due  correnti  di  sangue}  infatti,  siccome  la  piega  con- 
tenuta nel  ventricolo  si  sviluppa  in  tramezzo  incompiuto,  che  diviene 
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sempre  più  obbliquo,  così  fa  d’uopo  che  la  corrente  del  sangue  si  divida 
in  due  : una  si  dirige  verso  il  Iato  ventrale,  nello  spazio  destinato  a 
divenire  il  ventricolo  sinistro-,  siccome  si  ripiega,  alla  punta  del  ventricolo, 
per  giungere  nel  canale  prima  semplice  del  bulbo  aortico,  così  acquista 
necessariamente,  oltre  la  direzione  dall’  indietro  all’  innanzi,  quella  da 
sinistra  a destra  e dal  basso  all’insù.  La  corrente  dell’altra  cavità  si  porta 
più  in  alto  ed  a destra  ^ ritornando  sopra  sè  stessa,  prende  la  direzione 
da  destra  a sinistra  e dall’  insù  all’  ingiù.  La  direzione  dall’  indietro  allo 
innanzi  è comune  ad  ambe  le  correnti } ma  siccome  ne  hanno  altre 
diverse,  deve  senza  altro  avvenire  che,  sebbene  prima  ( al  terzo  giorno  ) 
strette  insieme  in  canale  unico  e quasi  rotondo,  esse  solchino  poco  a 
poco  (al  quarto  giorno)  (§.  4oi,  i6.°)  questo  canale,  tenendo  due  di- 
rezioni. Ma  le  due  direzioni  non  possono  separarsi  interamente  tra  loro, 
e siccome  tutto  il  sangue  non  può  recarsi  nell’aorta  che  pegli  archi  va- 
scolari, fa  d’uopo  che  le  due  correnti  di  un  arco  prendano  poco  a poco 
direzione  opposta  : d’onde  avviene  la  torsione  in  ispirale.  Le  due  cor- 
renti dovendo  nuovamente  dirigersi  una  verso  l’altra  dopo  essersi  allon- 
tanate incrociandosi,  ne  risulta  l’apparenza  rigonfiata  che  caratterizza  il 
bulbo  aortico  alla  fine  del  quarto  giorno  ed  al  principio  del  quinto.  Co- 
testo  rigonfiamento  è la  conseguenza  della  dilatazione  laterale  di  una 
cavità,  e cresce  poco  a poco  dall’  indietro  all’  innanzi  • è alquanto  meno 
sensibile  alla  fine  del  quinto  giorno,  perchè  la  dilatazione  si  estese  sino 
all’estremità  anteriore. 

Così,  dopo  essersi,  al  quarto  giorno,  formato,  nella  cavità  interna,  un 
solco  contornato,  ed  essere  giunte  le  due  correnti  di  sangue  a toccarsi 
negli  angoli  di  questo  solco,  il  tessuto  plastico  vicino  penetra  nel  mezzo 
non  riempito  della  fenditura,  sicché  questa  produsse  due  canali  in  ispirale 
separati  per  tramezzo  tuttavia  stretto. 

15. °  Dei  quattro  archi  vascolari  che  esistevano  alla  fine  del  giorno 
precedente,  il  più  anteriore  ( primitivamente  il  secondo  ) diviene  sempre 
più  debole  al  quinto  giorno,  e presto  non  lo  si  scorge  più  affatto.  Gli 
archi  del  paio  posteriore,  che  erano  ancora  debolissimi  la  vigilia,  di- 
vengono più  forti,  ma  non  però  mai  tanto  al  lato  sinistro  quanto  al 
destro.  Si  scorgono  dunque  dal  lato  destro  tre  forti  archi  vascolari  • 
dalla  banda  sinistra,  non  se  ne  scoprono  che  due  alla  prima,  ma,  con  qual- 
che attenzione,  si  vede  anche  il  terzo. 

16.  L’antica  prima  fenditura  branchiale  non  è affatto  riconosci- 
bile } la  quarta,  o posteriore,  rimane  piccola,  ed  è più  rotondata  delle 
altre.  Verso  la  fine  del  quinto  giorno,  le  due  fenditure  posteriori  si 


SVILUPPO  DEGLI  UCCELLI 


224 

chiudono } quella  ch’era  originalmente  la  seconda  persiste  più  a lungo  ^ 
sebbene  sia  coperta  dal  lobo  a cui  Rathke  dà  il  nome  di  opercolo,  e 
che  sempre  più  s’ ingrandisce,  oltreché  si  dirige  dall’  innanzi  all’  indietro, 
pure,  sollevando  questo  lobo,  la  si  scorge  ancora  distintamente  alla  fine 
della  giornata.  Le  fenditure  posteriori  sono  egualmente  situate  alquanto 
per  traverso,  innanzi  la  loro  obbliterazione,  sicché  bisogna  riportare  gli 
archi  branchiali  alquanto  dinanzi  per  poterle  ravvisare  ^ parrebbe  che  gli 
archi  branchiali  fossero  tratti  indietro  dagli  archi  vascolari.  Ma  l’antico 
primo  arco  branchiale  s’ ingrossa  molto,  ed  esce  assai  sensibilmente  dai 
piano  degli  altri,  locchè  fa  apparire  meglio  l’opercolo,  ora  con  esso 
aderente.  Infatti,  questo  arco  sta  per  tramutarsi  in  mascella  inferiore; 
questa  non  si  compone  dunque  mai  di  due  metà  separate,  e,  per  tutto  il 
quinto  giorno,  offre  soltanto  una  merlatura  nel  suo  mezzo.  Sopra  i due 
primi  archi  branchiali,  quindi  più  vicino  alla  carità  gutturale,  si  forma 
l’ ioide,  di  cui  distinguo  benissimo  a tale  epoca  i due  rami  posteriori  *, 
essi  sono  applicati  immediatamente  al  secondo  arco  branchiale,  sicché 
le  loro  estremità  souo  rivolte  verso  l’opercolo,  come  nei  pesci. 

17.0  Il  dorso  continua  sempre  ad  essere  piattissimo  *,  ma  il  solco 
esistente  tra  le  lamine  dorsali  e le  lamine  ventrali  è assai  profondo.  Le 
metà  di  vertebre  giungono  a toccarsi  di  sotto,  ed  avvolgono  la  corda 
dorsale,  che  crebbe  singolanilen'e  in  volume  -,  sembrano  anche  raggiun- 
gersi insù  per  prolungamenti  assai  tenui } ma,  sui  lati,  acquistano  mag- 
giore consistenza,  per  l’accumulazione  su  quel  punto  di  una  massa  gra- 
nellosa, di  colore  oscuro.  Questa  massa  occupa  tanto  la  faccia  interna 
che  l’esterna  di  ciascuna  vertebra  ^ quella  della  faccia  esterna  si  estende 
senza  interruzione  sino  nelle  lamine  ventrali,  e questa  parte  della  lin- 
guetta oscura  deve  contenere  le  apofisi  trasversali  e certo  anche  le  coste. 
Infine,  al  quinto  giorno,  potei  scoprire  i nervi  rachidici,  ma  solo  cavando 
le  lamine  ventrali  della  colonna  vertebrale  } con  questo  mezzo  io  sco- 
priva le  estremità  tenui  dei  nervi  tra  ciascuna  coppia  di  vertebre. 

18.0  I membri  si  allungarono  notabilmente  indietro,  e cangiarono 
di  forma  • invece  di  rappresentare  una  lamina  rotondata,  come  al  quarto 
giorno  ( §.  401,  ]9-°  )•)  presero  la  forma  di  forbice*,  infatti,  hanno  pedic- 
ciuolo  rotondato,  che  termina  per  lamina  linguiforme } la  base  del  pedic- 
ciuolo  è situata  nella  grondaia  collocata  tra  le  lamine  dorsali  e ventrali. 
Per  altro,  sino  verso  quell’epoca,  i membri  si  somigliano  talmente,  che 
dopo  averli  distaccati  dal  corpo,  si  stenterebbe  a distinguerli  tra  loro. 
Per  solito,  durante  il  quinto  giorno,  si  forma,  nel  pedicciuolo,  un  angolo 
che  risulta  il  cubito  od  il  ginocchio,  giacché  entrambi  si  somigliano 
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perfettamente  *,  il  brace  io  e la  coscia  presentano  una  macchietta  oscura, 
rudimento  della  cartilagine  e dell’osso  futuri  *,  si  vedono  due  linguette 
oscure  alla  gamba  ed  all’antibraccio.  L’estremità  in  forma  di  lingua  rac- 
chiude un  lobo  interno,  di  colore  oscuro,  e non  ancora  diviso,  che  imita 
perfettamente  la  forma  del  lo  bo  intero.  Verso  la  fine  del  quinto  giorno, 
l’estremità  linguiforme  diviene  più  larga. 

ig.°  Se  i membri  si  sviluppano  più  rapidamente  al  quinto  giorno 
che  prima,  lo  stesso  avviene  alle  mascelle.  La  superiore  diviene  poco  a 
poco  lamina  considerabile,  situata  sotto  Pocchio,  e che  si  prolunga  verso 
una  apofisi  discendente  dalla  fronte,  tra  le  due  fosse  nasali,  senza  per 
anco  giungere  ad  esse  quel  gior  no  : così,  non  solo  è già  riunita,  ma 
anche  doppiamente  fessa. 

so.0  L’ intera  midolla  spinale  si  trova,  a tale  epoca,  circondata  di 
involucro  manifestamente  isolato  : non  vi  sono  che  alcuni  punti  della 
vescichetta  cerebrale  in  cui  questo  involucro  non  sia  per  anco,  a quanto 
pare,  riunito,  specialmente  nel  mezzo  della  volta.  La  midolla  spinale 
si  trova  generalmente  compressa  da  destra  a sinistra  : la  sua  maggiore 
altezza  e la  sua  maggiore  larghezza  corrispondono  in  faccia  ai  membri  } 
nel  collo,  è più  stretta  che  in  qualunque  altro  sito.  Alla  curvatura  della 
nuca,  le  sue  lamine  si  allontanano  repentinamente  tra  loro,  divengono 
molto  pia  larghe, e si  uniscono  poi  in  un  cervelletto,  le  cui  laminette  fanno 
più  elevamento  insù  ( od  indietro  se  consideriamo  il  cervello  solo  ),  di 
quello  facessero  prima.  L’unione  tra  il  cervelletto  ed  i tubercoli  quadri- 
gemini  si  allungò  in  canale  considerabile,  che  corrisponde  alla  parte  po- 
steriore dell’acquidotto  degii  uccelli  adulti.  Ma  la  vescichetta  dei  tuber- 
coli quadrigemini  s’  ingrandì  di  molto,  sicché  copre  compiutamente 
l’acquidotto  indietro,  e dinanzi  parte  del  terzo  ventricolo.  La  base  del- 
l’ultima cavità  si  elevò  meno  del  rimanente,  dimodoché  appena  mostra 
ancora  l’apparenza  vescicolosa,  ma  si  prolungò  nel  fondo*  gl’ingressi 
dei  nervi  ottici  ed  i loro  dintorni  immediati  si  allontanano  diffatto  indie- 
tro ( od  inferiormente,  se  si  pone  il  cervello  sulla  sua  base  ),  e formano 
sotto  l’ imbuto  un  elevamento,  simile  a questo,  che  ravvicina  molto  in*- 
sieme  i due  ingressi.  Chiameremo  cotesto  prolungamento  fossa  del  nervo 
ottico  $ è già  riconoscibile  al  quarto  giorno.  La  merlatura  superiore 
nella  direzione  trasversale,  cui  scorgevasi  la  vigilia  nella  volta  di  codesta 
regione  ( §.  zjoi,  20.0),  presenta,  al  quinto  giorno,  una  parte  posteriore 
e cilindrica,  separata  dall’anteriore,  che  è vescicolosa  *,  in  questa  parte,  le 
lamine  midollari  si  allontanano  superiormente  tra  loro.  La  vescichetta  per 
le  cavità  laterali,  o pel  cervello  propriamente  detto,  si  trova  profondamente 
Bur dadi ) Voi.  III.  an 
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internata  nel  mezzo  della  volta  : quella  pel  ventricolo  di  Silvio  lo 
è meno  } ma  , internamente  , vidi  benissimo  diffondersi  la  massa  cere- 
brale su  cotesta  piega,  sicché  non  posso  considerare  il  cervello  come 
fesso  in  quel  sito,  sebbene  sembri  esserlo  quando  lo  si  contempla  dall’alto 
al  basso,  perchè  l’ involucro  meno  bianco  s’ interna  nella  fenditura  e 
copre  la  massa  cerebrale.  NelF  interno  del  cervello  troviamo  assai  in- 
grossati i cordoni  sopra  descritti,  e che  già  potemmo  chiamare  coscie 
del  cervello,  perchè  sembrano  essere  il  tronco  di  tutte  le  parti  cerebrali. 
Essi  scorrono  tutto  il  circuito  dell’  imbuto,  indi  penetrano  negli  emisferi, 
dove  terminano  per  una  specie  di  tubercolo,  dinanzi  l’ ingresso  nei  nervi 
olfattorii. 

Al  quinto  giorno,  il  cervello  si  curvò  grandemente  sopra  sè  stesso 
nelle  sue  parti  anteriori.  Se  vogliamo  descriverlo  solo  sotto  tale  rapporto, 
come  formante  l’estremità  anteriore  del  corpo,  troviamo  che  i tubercoli 
quadrigemini  sono  la  parte  situata  più  innanzi,  e fanno  elevamento  pres- 
soché eguale  dinanzi  ed  inferiormente.  La  midolla  allungata  discende 
dalla  midolla  spinale  sotto  angolo  ottuso  • viene  poi  una  seconda  infles- 
sione, pure  ad  angolo  ottuso,  attesoché  il  tronco  del  cervelletto  si  porta 
innanzi  ; indi  si  trova  una  inflessione  all’angolo  destro,  che  avviene  nel 
tronco  dei  tubercoli  quadrigemini*,  partendo  da  questo  punto,  l’ infles- 
sione diviene  sì  grande,  che  la  sommità  dell’  imbuto  è diretta  dal  basso 
all’alto,  verso  il  tronco  del  cervelletto,  ed  il  prolungamento  principale 
delle  coscie  del  cervello  negli  emisferi  si  porta  quasi  in  linea  retta  dallo 
innanzi  all’  indietro.  Ad  epoca  anteriore,  l’ingresso  della  fossa  del  nervo 
ottico  teneva  questa  direzione,  che,  più  anteriormente  ancora,  era  quella 
dell’imbuto.  Questo  è la  parte  che  si  piega  per  prima,  quella  che  si 
curva  dall’alto  al  basso  il  secondo  giorno,  innanzi  la  inflessione  della 
corda  dorsale.  E chiaro,  secondo  ciò,  che  la  coscia  del  cervello  continua 
sempre  immediatamente  con  la  parte  dell’encefalo  diretta  più  indietro. 
Ma  a cotesto  cangiamento  di  curvatura  si  riferisce  pure  una  modifica- 
zione nell’  incremento  : l’ imbuto  è tuttavia  molto  largo  al  terzo  giorno } 
a misura  che  la  curvatura  anteriore  cresce,  e che  l’ imbuto  si  ravvicina 
alla  corda  dormale,  scema  il  suo  incremento. 

Se  consideriamo  Io  stesso  embrione,  troviamo  che  si  trova  più  ri- 
curvato al  quinto  giorno  che  in  qualunque  altro  tempo,  che  i tubercoli 
quadrigemini  sono  più  diretti  inferiormente  che  all’  innanzi,  e che  la 
regione  più  anteriore  dell’embrione  non  è,  giustamente  parlando,  riem- 
pita, l’incavatura  trovandosi  quivi  fra  i tubercoli  quadrigemini  e la  mi- 
dolla allungala. 
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21.0  L’occhio  è molto  ingrossato,  e conservò  le  sue  strie  bianche. 
Nella  retina,  queste  strie  sono  ora  elevate  e formate  di  due  cordoni 
lascianti  tra  di  essi  un  solco,  assolutamente  come  avviene  alle  coscie  del 
cervello  nelle  diverse  regioni  dell’ultimo  organo.  Non  trovai  che  la  mem- 
brana avvolgente  oscura  fosse  qui  manifestameute  arrovesciata  indentro, 
siccome  pretende  Huschke,  benché  avesse  deposto  pigmento  alla  super- 
ficie esterna  dei  due  cordoni  nervosi*  ma,  in  mezzo  alle  strie  nervose,  è 
senza  pigmento,  ed  appena  esiste  spazio  per  l’arrovesciamento  reale,  poi- 
ché il  solco  tra  i due  cordoni  nervosi,  visto  da  dentro  a fuori,  non  si 
mostra  elevato,  ma  cavo.  Questo  è almeno  lo  stato  delle  cose  in  occhi 
dall’alcoole  fatti  indurire  ^ poco  esaminai  questi  organi  in  istato  fresco } 
in  tutti  i casi,  la  linguetta  della  retina  si  compone  di  due  rigonfiamenti  e 
di  un  mezzo  di  unione  tenuissimo.  La  membrana  oscura  dell’occhio 
sembrava  semplice  prima,  e continuava  senza  interruzione  con  la  cornea 
trasparente,  oggi,  principia  a dividersi  • una  lamina  esterna,  scolorita, 
ma  tuttavia  sottile,  si  trova  in  connessione  immediata  con  la  cornea  tra- 
sparente, e rappresenta  quindi  la  sclerotica*  la  lamina  interna  ha  colore 
oscuro,  e cessa  al  margine  del  cristallino  *,  quella  è la  coroide.  Il  corpo 
vitreo  e la  sua  membrana  sono  manifestamente  formati.  Il  cristallino  ha 
gran  convessità. 

22.0  Le  fosse  nasali  divengono  più  profonde,  e sono  separate  tra 
loro  dalla  spina  nasale. 

28.°  L’orecchio  viene  indicato  da  una  striscetta  rotonda  e sagliente^ 
ma  per  solito  la  fossa  nasale  si  trova  ancora  poco  considerabile  al  quinto 
giorno.  Non  sempre  avviene  che  l’orecchio  sembri  avere  apertura  interna 
per  la  tromba  di  Eustachio.  L’apertura  esterna,  all’  incontro,  si  forma 
per  solito  il  seguente  giorno,  sicché  apparisce  quando  le  fenditure  bran- 
chiali sono  chiuse  ^ però  mi  accadde  più  volte  di  vederla  quando  ancora 
esisteva  una  o l’altra  di  coteste  fenditure. 

III.  TERZO  PERIODO. 

§.  4o3.  Il  terzo  ed  ultimo  periodo  della  vita  embrionale  viene  ca- 
ratterizzato dalla  circolazione  pei  vasi  dell’allantoide,  e si  estende  sino 
allo  schiudimento,  o sino  alla  comparsa  della  circolazione  polmonare. 

A.  Sesto  e settimo  giorno. 

i.°  La  camera  aerea  s’ingrandisce  continuamente.  La  membrana 
proligera  comprende  l’ intero  tuorlo,  sicché  questo  sta  chiuso  in  un  invo- 
lucro che  fa  corpo  coll’embrione,  il  sacco  vitellino.  L’albume,  di  cui 
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crebbe  molto  la  consistenza,  aderisce  intimamente  alla  membrana  testacea 
sull’aureola  vitellina,  siccome  verso  ia  piccola  punta  dell’uovo.  L’aureola 
vascolare  comprende  molto  più  della  metà  del  tuorlo.  Il  cerchio  sangui- 
gno diviene  più  stretto,  e principia  a dileguarsi  * gli  altri  vasi  sono  manco 
pieni  del  pari } le  vene  ascendenti  e discendenti  sono  le  prime  che  scom- 
pariscono, e spesso  non  se  ne  vede  più  vestigio  al  settimo  giorno  *,  per 
altro,  un  ramo  venoso  si  trova  dappertutto  accanto  ad  un  ramo  arterioso. 
Il  tuorlo  crebbe  molto  in  massa,  ed  è quasi  totalmente  liquido,  salvo 
piccola  parte,  situata  nella  metà  inferiore  della  sfera  vitellina,  e non  ap- 
plicata alla  membrana  proligera,  ma  collocata  più  indentro.  Nella  por- 
zione liquida  del  tuorlo,  i più  grossi  globetti  sono  considerabilissimi,  facili 
a vedersi  ad  occhio  nudo,  da  un  novesimo  ad  un  ventesimo  di  linea  di 
diametro,  ed  assai  trasparenti,  locchè  dipende  evidentemente  dalla  quan- 
tità considerabile  di  liquido  che  contengono  *,  se  si  schiaccia  uno  di  que- 
sti globetti,  ne  escono  molti  altri  più  piccoli.  Siccome  il  numero  dei 
grossi  globetti  vitellini  scemò  rispetto  alla  massa  intera,  non  si  potrebbe 
dubitare  che  molti  di  essi  non  siensi  disciolti.  L’allantoide  sorpassa  l’em- 
brione da  ogni  banda,  alla  sua  faccia  destra,  e si  estende  nello  spazio  che 
trova  fra  il  nuovo  involucro  seroso,  lo  strato  profondo  della  membrana 
proligera  e l’amnio  *,  diventa  quindi  molto  appianata,  ma  tanto  e tanto 
conserva  la  forma  di  vescichetta  coerente,  che  contiene  liquido  perfet- 
tamente limpido.  Al  settimo  giorno,  questa  vescichetta  compressa  ha  il 
diametro  di  un  da  cento  soldi,  e le  due  metà  sono  sensibilmente  se- 
parate dal  liquido  contenuto.  Ciascuna  metà  lascia  tuttavia  scorgere  in 
modo  distinto  la  lamina  vascolare  e la  lamina  mucosa ^ la  prima  si  applica 
intimamente  all’  involucro  seroso,  e la  metà  dell’ alla  ntoide  inerente  a 
questa  membrana  è più  provvista  di  vasi  se  non  quella  che  riesce  infe- 
riormente. L’unione  intima  dell’allantoide  colla  parte  superiore  dell’  in- 
volucro seroso  fa  che  l’embrione  si  trova  in  certo  modo  sospeso,  donde 
risulta  che  non  si  interna  più  ora  nel  tuorlo,  ma  solleva  alquanto  la 
transizione  del  sacco  vitellino  nel  canale  vitellino,  locchè  scancella  sino 
all’ultimo  vestigio  del  cappuccio.  Partendo  dal  quinto  giorno,  l’amnio 
cresce  rapidamente  in  capacità,  e si  riempie  di  molto  liquido. 

2.°  Per  solito  si  trova  l’embrione  non  più  nel  mezzo  della  faccia 
superiore  del  tuorlo,  ma  inchinato  verso  la  grossa  punta  dell’uovo.  Que- 
sta mutazione  di  sito  sembra  dipendere  in  parte  dal  rimovimento  dell’al- 
bume, ed  in  parte  anche  dal  proprio  peso  dell’embrione.  Infatti,  siccome 
la  membrana  vitellina  si  lacera  al  quinto  giorno,  e poscia  l’albume  si 
ritrae  verso  la  piccola  punta,  così  la  sfera  vitellina  comporta  lieve  torsione^ 
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ma  siccome,  verso  quest’epoca,  esiste  pochissimo  albume  sopra  il  tuorlo, 
abbastanza  se  ne  trova  sotto,  e questo  albume  tiene  maggiormente  alla 
sfera  vitellina,  così  fa  mestieri,  poiché  l’albume  si  ritrae  verso  la  piccola 
punta  dell’uovo  dopo  la  lacerazióne  della  membrana  del  tuorlo,  che  la 
metà  superiore  di  questo  si  rivolga  verso  la  grossa  punta.  Il  proprio 
peso  dell’embrione  accresce  cotesta  torsione } ma  la  sua  misura  è molto 
variabile. 

3. °  Al  sesto  giorno,  scorsi  nell’embrione,  il  primo  movimento,  che 
consisteva  nella  convulsione  di  certe  parti,  e sembrava  determinato  dal- 
l’ impressione  dell’aria  fredda.  Al  settimo,  il  movimento  è più  generale  } 
l’embrione  oscilla  nell’lamnio,  sull’ombilico,  come  su  perno  fisso.  Ma  co- 
testo  moto  di  andirivieni  non  dipende  dal  solo  embrione  : si  riferisce 
ancor  più  all’amnio,  che  si  contrae  e si  raggrinza,  quando  in  una,  quando 
nell’altra  estremità.  Mi  sembrò  dunque  essere  una  specie  di  pulsazione 
irregolare  nell’amnio. 

4. °  L’embrione  si  mostra  grandemente  incurvato,  meno  per  altro 
che  al  quinto  giorno.  La  curvatura  specialmente  del  collo  scema  per  lo 
incremento  considerabile  della  sua  superficie  anteriore,  e non  si  può 
ridurla  in  linea  pressoché  retta  che  dopo  la  morte  dell’embrione.  Quando 
il  collo  principia  ad  estendersi,  la  testa  si  riporta  verso  la  regione  dor- 
sale, e la  nuca  forma  allora  tubercolo  più  sagliente,  che  indica  la  infles- 
sione della  midolla  spinale  nel  cervello.  Il  tronco  è gonfiatissimo  per 
l’incremento  del  fegato  e pel  ritorno  del  cuore  nella  propria  cavità.  Per 
altro  la  testa  ha  per  lo  meno  altrettanta  massa  che  il  tronco. 

5. °  L’ombilicò  non  è più  semplice  apertura  od  anello } è un  canale, 
che,  verso  la  fine  del  settimo  giorno,  ha  una  linea  di  lunghezza,  e che  sì 
può  chiamare  cordone  ombilicale,  il  quale  tuttavia  riesce  corto  (e  rimane 
incavato.  La  sua  cavità  racchiude  il  pedicciuolo  ed  i vasi  deU’allantoide, 
un’ ansula  d’intestino,  ed  il  canale  vitellino,  coi  vasi  che  vi  si  riferiscono. 
Una  vena  forma  il  tronco  della  vena  porta,  con  cui  si  uniscono  le  altre 
vene  intestinali  : si  deve  chiamarla  vena  vitellina  anteriore.  Giacché,  da 
allora,  si  principia  anche  a scoprire  una  vena  vite!  lina  posteriore,  che 
va  dall’  innanzi  all’  indietro,  lungo  la  parte  po  steriore  del  canale  alimen- 
tare, sino  al  punto  in  cui  s’incontrano  le  vene  della  coda,  della  cloaca, 
ed  altre,  con  cui  si  unisce  : cotesta  vena  presenta  già  un  diametro  consi- 
derabile al  decimo  giorno,  e non  si  può  dubitare  che  non  sia  il  ramo  di 
comunicazione  tra  la  vena  porta  e la  vena  del  tronco.  I vasi  dell’allan- 
toide  sono  particolarmente  quelli  detti  ombilicali,  cioè  due  arterie,  deri- 
vanti dall’aorta  discendente,  di  cui  quella  dal  lato  destro  scomparisce 
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più  tardi,  ed  una  grossissima  vena  che  va  dall’  indietro  all’  innanzi  nella 
parte  inferiore  del  ventre,  e,  nella  scissura  del  fegato,  alla  faccia  inferiore. 
Furami  impossibile,  nei  primi  tempi,  distinguerne  il  fine  : indi,  dà  essa 
un  fortissimo  ramo  a ciascuna  metà  del  fegato,  dopo  di  che  si  unisce, 
all’estremità  anteriore  di  quest’organo,  con  una  vena  epatica,  che  s’ insi- 
nua subito  nella  vena  cava,  il  cui  [tronco  penetra  dall’alto  al  basso  nel 
fegato  • si  può  dunque  quasi  tanto  dire  che  la  vena  ombilicale  si  continua 
col  tronco  della  vena  cava,  come  pretendere  che  s’ insinua  in  una  vena 
epatica.  La  porzione  della  vena  ombilicale,  che,  dopo  la  distribuzione 
nel  fegato,  si  avanza  sino  al  sistema  della  vena  cava,  sarebbe  dunque 
comparabile  al  canale  venoso  di  Aranzi  nei  mammiferi.  Non  trovai  co- 
municazione immediata  con  la  vena  porta  fuori  del  fegato. 

6.°  Le  lamine  ventrali  sono  ancora  molto  strette,  ed  occupano  dap- 
prima un  terzo,  indi  circa  la  metà  dell  ’altezza  dell’addomine  } il  rimanente 
di  quella  altezza  si  trova  circondato  dalla  pelle  del  ventre,  nella  quale  si 
distinguono  benissimo  parecchi  strati.  Siccome  il  cuore  si  ritrasse  dai 
collo,  cosi  la  cavità  di  questo  si  scancella,  e le  lamine  ventrali  vi  si  ap- 
plicano più  strettamente  una  contro  l’altra.  I rudimenti  delle  coste  si 
scorgono,  nelle  lamine  ventrali,  sotto  la  forma  di  strie  oscure. 

y.°  Poco  tempo  dopo  che  gli  archi  vertebrali  si  chiusero  superior- 
mente, ne  sorgono  apofìsi  spinose  sensibilissime,  che  rendono  il  dorso 
più  manifesto. 

8.°  I membri  si  allungarono  } la  loro  base  si  estese  sulle  lamine 
ventrali  e dorsali,  ed  essi  si  divisero  in  quattro  segmenti  principali.  Il 
braccio  e la  coscia  sono  molto  corti*  il  cubito  ed  il  ginocchio  si  diri- 
gono infuori,  come  nel  più  dei  rettili  *,  l’antibraccio  e la  gamba  si  por- 
tano alquanto  indietro,  massime  il  primo,  ma  più  ancora  inferiormente  • 
le  articolazioni  della  mano  e del  piede  non  sono  per  anco  indipendenti  * 
giacché  gl’  integumenti  terminali  continuano  a tenere  la  direzione  del- 
l’antibraccio e della  gamba.  Questi  due  segmenti  acq  uistarono  maggiore 
larghezza,  ed  i loro  margini  liberi  si  diressero  più  infe  riormente,  massime 
nel  membro  del  davanti*,  si  convertirono  in  larghe  lamine,  aventi  la 
forma  di  segmento  di  circolo.  Il  contenuto,  di  ose  uro  colore,  è ora  di- 
viso in  parecchi  raggi  distinti,  cioè  i segmenti  del  capo  e delle  dita  delle 
mani,  del  tarso  e delle  dita  dei  piedi,  e ciò  in  cotal  modo  che  la  forma- 
zione, la  quale  principia  pel  carpo,  ed  il  tarso,  si  diffonde  poco  a poco 
sino  agli  ultimi  articoli  delle  dita  delle  mani  e dei  piedi.  Le  dita  supe- 
riori ed  inferiori  rappresentano  tanti  raggi  oscuri  nella  lamina  trasparente, 
che  gli  avvolge  a guisa  di  membrana  natatoria.  Il  tarso  ed  il  metatarso 
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sono  ancora  tanto  corti  quanto  il  carpo  ed  il  metacarpo.  Ma  si  nota 
una  differenza,  dipendente  dal  fatto  che  il  segmento  terminale  dell’estre- 
mità anteriore  presenta  sino  dall’origine  tre  raggi  ( dita  delle  mani  ), 
mentre  quello  dell’estremità  posteriore  ne  ha  quattro  ( dita  dei  piedi  ) 5 
nei  pollastri  che  hanno  cinque  dita  di  piedi,  queste  si  formano  tutte  in 
una  volta.  Nell’ala,  il  dito  di  mezzo  è il  più  lungo,  ed  il  pollice  il  più 
corto,  sino  dall’origine.  Nella  zampa,  il  dito  anteriore  è il  più  corto,  ed 
il  penultimo  di  fuori  e di  dietro,  il  più  lungo  } ma  la  differenza  si  riduce 
a sì  poco,  che  il  margine  sembra  pur  circolare  in  ambidue  i membri. 
D’altronde,  ad  ogni  raggio  la  cartilagine  di  un  articolo  sta  rinchiusa  in 
una  guaina  continua,  che  rappresenta  P involucro  fibroso  delPosso. 

g.°  L’apofisi  frontale  si  prolunga  rapidamente  abbasso  ed  indietro 
( od  innanzi  ed  inferiormente,  supponendo  la  testa  collocata  sulla  sua 
base  ) } ai  due  lati  della  sua  radice  sono  situate  le  fosse  nasali } le  apo- 
fisi  degli  ossi  mascellari  superiori  vanno  incontro  a cotesta  apofisi.  Al  sesto 
giorno,  esiste,  tra  le  due  apofisi,  una  incavatura  profonda,  la  cui  sommità 
corrisponde  alla  fossa  nasale.  Al  settimo,  l’apofisi  mascellare  raggiunge 
l’apofisi  frontale  sotto  la  fossa  nasale,  ma  non  per  anco  alla  sommità,  e 
rimane  sempre,  da  ciascun  lato  dell’apofisi  frontale,  una  picciola  incava- 
tura sino  a cui  più  non  si  estende  la  fossa  nasale.  Da  ciò  risulta  che  la 
bocca  offre  da  ciascun  lato  vasto  gambo  } il  mezzo  viene  ristretto  dallo 
elevamento  della  ma  scella  inferiore  che  s’ ingrandisce  e si  allunga  in 
punta  rapidamente,  e che  risulta  la  parte  da  noi  descritta  precedente- 
mente  come  primo  arco  branchiale.  Di  dentro,  la  lingua  vi  si  trova  ap- 
plicata in  forma  di  linguetta  sagliente. 

io.°  Gli  archi  vascolari  ancora  sussistenti  si  separarono  dalla  cavità 
gutturale,  dopo  che  le  fenditure  branchiali  furono  riempite  di  tessuto 
plastico,  e si  ritraggono  rapidamente  indietro,  sicché  non  sono  più  si- 
tuati che  pochissimo  all’  innanzi  del  cuore:  ne  deriva  che  la  faccia  ante- 
riore del  collo  diviene  libera,  e può  allungarsi  e dilatarsi  in  linea  retta. 
L’opercolo  copre  la  seconda  fenditura  branchiale,  e si  prolunga  indietro, 
applicandosi  immediatamente  alla  superficie  del  collo,  la  qual  cosa  fa  che 
presto  diventa  non  riconoscibile.  Non  potei  mai  scoprire  nessuna  fendi- 
tura branchiale  dopo  il  sesto  giorno. 

11.0  Lo  sviluppo  delle  mascelle  fa  che  la  cavità  gutturale  si  pro- 
lunga per  dinanzi  in  cavità  orale. 

12.0  L’esofago  si  allungò  di  molto  } il  ventriglio  fa  forte  elevamento 
a sinistra,  e mostra  due  punti  chiari,  che  sono  i centri  tendinosi  delle 
due  masse  muscolari.  La  cavità  dello  stomaco  supera  di  molto  l’apertura 
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del  duodeno.  Nel  dinanzi  del  ventriglio  si  scorge  il  ventricolo  succentu- 
riato  } per  altro  questi  due  organi  sono  ancora  poco  tra  loro  distinti. 

i3.°  L’intestino  forma,  dietro  lo  stomaco,  un’  ansula  che  contiene 
il  duodeno,  e piu  indietro  una  seconda  ansula,  composta  di  due  archi 
semplici  ed  eguali  ^ il  primo  parte  dall’ansula  del  duodeno,  immediata- 
mente nell’ombilico,  dove  risulta  la  parte  anteriore  del  tenue  intestino } 
il  secondo  va  dall’ombilico  all’ano,  e contiene  la  parte  posteriore  dell’in- 
testino tenue  e del  crasso  intestino.  I ciechi  si  sviluppano  rapidamente 
in  questi  due  giorni  * al  settimo,  sono  lunghi  una  linea,  e sono  posati 
sull’  intestino,  coi  loro  fondi-di-sacco  al  dinanzi. 

i q.°  Il  fegato  riceve  molto  sangue,  ed  apparisce  quasi  tanto  rosso 
quanto  l’orecchietta  del  cuore  quando  sia  piena } il  suo  lobo  sinistro,  che 
copre  lo  stomaco,  è sensibilmente  più  piccolo  che  il  destro.  La  milza  è 
affatto  distaccata  dallo  stomaco. 

i5.°  L’asperarteria  si  allunga  in  rapido  modo,  ed  i suoi  rami  di- 
vengono quindi  proporzionalmente  più  corti,  siccome  l’angolo  compreso 
tra  di  essi  maggiorm  ente  si  apre.  I polmoni  sono  affatto  separati  dal 
canale  alimentare,  o solo  con  esso  uniti  per  una  striscetta  di  tessuto  pla- 
stico. Ciascun  polmone  si  divide,  per  istrangolamento,  in  due  metà,  una 
anteriore  più  grande,  e l’altra  posteriore  od  interna,  più  stretta*,  la  metà 
anteriore  riesce  più  solida,  e vi  si  scorgono,  nell’  interno,  strie  riunite, 
ancora  pochissimo  sensibili,  che  sono  ramificazioni  della  cavità  anteriore^ 
nella  metà  posteriore,  la  cavità  è più  considerabile,  senza  diramazioni, 
e quale  la  descrivemmo  precedentemente  ( §.  4oi?  i.°).  Nel  sito  in  cui 
l’asperarteria  si  continua  con  la  cavità  gutturale,  essa  lascia  scorgere 
piccola  elevazione,  che  risulta  il  principio  della  laringe  } lo  stesso  pas- 
saggio è ristretto.  Al  quinto  giorno,  l’asperar  teria  sembrava  continuare 
più  immediatamente  con  la  cavità  gutturale,  alla  cui  estremità  posteriore 
l’esofago  terminava  dall’alto  al  basso  in  arco  } ora,  all’incontro,  L’esofago 
sembra  essere  la  continuazione  immediata  della  cavità  gutturale,  cangia- 
mento che  si  riferisce  per  certo  alla  maggiore  libertà  acquistata  dal  collo. 

i6.°  Sino  dal  quinto  giorno  vedevasi  una  parte  laminosa  superior- 
mente e fuori  del  corpo  di  Wolff*,  la  si  scorge  specialmente  sul  taglio 
trasversale,  ed  essa  continua  colla  parete  ventrale.  Tra  essa  ed  il  corpo 
di  Wolff  rimane  un  vuoto*  al  sesto  ed  al  settimo  giorno,  si  scopre  all’im- 
provviso, nello  stesso  sito,  un  canale  a pareti  molto  grosse,  che  percorre 
la  intera  lunghezza  del  corpo  di  Wolff.  Questo  canale  che  s’ ingrossa 
indietro,  continua  coll’estremità  del  retto,  o colla  cloaca  futura  ( §.  4°2, 
i3.°):;  al  dimani  si  estende  molto  oltre  l’estremità  dei  corpi  di  Wolff. 
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Esso  sembra  formato  dalla  lamina  distaccata  cui  si  può  attribuire  al 
peritoneo  futuro,  e siccome  cotesto  canale  si  sviluppa  in  appresso  in 
Condotto  escretore  delle  parti  genitali,  vale  a dire  in  ovidutto  od  in  con- 
dotto deferente,  si  può  presumere  che  al  momento  della  prima  sua  ori- 
gine corrisponda  ai  canali,  i quali,  in  molti  pesci,  conducono  dalla  cavità 
addominale  nell’apertura  sessuale.  Esso  è manifestamente  cavo  lungo 
tutto  il  corpo  di  Wolff}  al  dinanzi,  si  estende  oltre  la  sommità  di  questo 
corpo,  diviene  improvvisamente  più  tenue,  forse  perchè  la  sua  cavità  si 
continua  con  quella  del  basso  ventre,  e si  prolunga,  sul  polmone  intero, 
sino  alla  parte  anteriore  del  cuore } ma  ivi  sempre  perdei  il  filamento  di 
vista  vicino  all’orecchietta,  senza  poter  iscoprire  come  termini  veramente. 
Non  si  può  dubitare  che,  siccome  dice  Rathke,  si  tramuti  in  condotto 
escretore  dell’apparecchio  genitale,  sicché  l’indicherò  quind’  innanzi 
con  questo  nome. 

i7.°  Nel  cuore,  i diversi  segmenti  sono  più  concentrati.  Le  orec- 
chiette lasciano  poco  a poco  la  loro  posizione  a sinistra,  per  collocarsi 
sai  ventricoli  ^ le  due  appendici  sono  sullo  stesso  piano  *,  quella  dal  lato 
sinistro  è ancora  la  piu  voluminosa.  Il  sacco  venoso  comune  non  è più 
formato  unicamente  dalla  parete  vascolare,  giacché  la  parete  delle  ap- 
pendici auricolari  primitive  si  prolungò  su  di  esso,  ed  essa  lo  circonda 
già  totalmente.  Internamente,  si  scopre  il  vestigio  di  un  tramezzo  incom- 
piuto, effetto  dello  strangolamento  esterno.  Il  canale  auricolare  di  Haller 
diviene  presto  non  riconoscibile*  rientra  nei  ventricoli,  la  cui  massa  mu- 
scolare si  estende  su  di  esso  : sembra  dunque  formare  la  duplicatura 
della  membrana  interna  del  cuore  che,  partendo  dall’orificio  venoso  di 
ciascun  ventricolo,  fa  elevamento  nella  cavità  di  questo.  Il  ventricolo  non 
solo  cangiò  di  forma  e di  situazione,  ma  eziandio  apparisce  già  /loppio, 
anche  all’esterno  } infatti,  si  scorge  alla  sua  faccia  inferiore  un  solco, 
separante  un  ventricolo  destro  più  piccolo,  e che  si  estende  quasi  sino 
alla  punta  del  cuore,  da  un  ventricolo  sinistro,  arrivante  fino  a quella 
punta.  Il  bulbo  dell’aorta  è piegato  in  arco,  e contiene  due  canali  larga- 
mente separati  • il  canale  situato  verso  il  lato  ventrale  viene  dal  ventri- 
colo destro,  e,  visto  da  quella  banda,  copre  interamente  l’altro  canale, 
circostanza  che  spiega  perchè  il  bulbo  aortico  sembra  provenire  dal  solo 
ventricolo  destro. 

Siccome,  alla  fine  del  quinto  giorno,  le  orecchiette  si  portano  dal 
lato  sinistro  verso  il  mezzo,  così  anche  i ventricoli  comportano  lieve  tor- 
sione sul  loro  asse  : donde  avviene  che  il  ventricolo  destro  apparisce 
alla  faccia  inferiore  o ventrale,  ma  solo  per  la  sua  estremità  più  anteriore, 
Burdacii,  Voi  III.  3o 
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e che,  quando  non  si  rivolta  il  cuore,  esso  somigli  a vescichetta  laterale. 

Il  bulbo  aortico  posa  sul  tramezzo,  e sembra  ancora  a quell’epoca  appar- 
tenere maggiormente  al  ventricolo  sinistro,  perchè  il  destro  non  si  mostra 
che  al  margine,  ed  il  passaggio  del  ventricolo  sinistro  nel  bulbo  aortico 
si  vede  distintissimamente  al  lato  sinistro.  11  cuore  già  acquista  quella 
apparenza  sino  dalla  fine  del  quinto  giorno,  la  quale  si  mostra  ancora 
più  sviluppata  nella  prima  metà  del  sesto.  La  prontezza  onde  il  ventri- 
colo destro  cresce  realmente,  e massime  sembra  crescere,  è in  vero 
osservabile.  A misura  che  la  torsione  fa  progressi,  non  solo  si  scorge  di 
più  il  ventricolo  alla  faccia  ventrale,  ma  altresì,  siccome  il  sangue  scorre 
allora  dall’  innanzi  all’  indietro  nella  metà  destra  delle  orecchiette,  ed 
indi  deve  rivolgersi  all’ innanzi  ed  a sinistra,  il  ventricolo  si  distacca  sem- 
pre più  dal  tramezzo,  locchè  determina  la  rapida  comparsa  del  solco 
servente  di  limite.  Aggiungiamo  eziandio  che  la  torsione  ha  per  resultato 
di  fare  che  il  ventricolo  sinistro  si  converta  sempre  più  in  cono,  che 
quindi  il  tramezzo  divenga  sempre  più  arcuato,  ed  il  sangue,  il  quale  entra 
nel  ventricolo  destro  sollevi  necessariamente  la  sua  parete,  locchè  rende 
il  solco  più  manifesto.  Alla  fine  del  sesto  giorno,  l’orecchietta  è già 
dinanzi  il  ventricolo  destro,  ed  al  settimo  giorno  non  si  scorge  quasi  più 
torsione  nello  stesso  ventricolo,  ma  bensì  nell’  interno  del  bulbo  aortico. 
Questo  rassomiglia  meno  ad  un  bulbo,  e sembra  provenire  dal  ventricolo 
destro  alla  fine  del  sesto  giorno  • ne  è il  motivo  che  il  canale  del  ven- 
tricolo destro  che  andava  verso  sinistra,  occupa  già  il  margine  sinistro 
del  bulbo,  alla  sua  base;  giacché  l’orificio  arterioso  di  cotesto  ventricolo 
si  riportò  già  grandemente  a sinistra.  L’inflessione  del  canale  per  riunirsi 
coll’altro,  fa  dunque  elevamento  verso  il  lato  dorsale,. e non,  come  prima, 
a sinistra,  oltreché  diviene  più  debole,  pel  riportarsi  la  separazione  dei 
due  canali  sempre  più  innanzi.  Alla  fine  del  settimo  giorno,  il  bulbo 
aortico  divenne  più  largo  in  tutta  la  sua  lunghezza,  e si  trovano  nel  suo 
interno  due  canali  interamente  separati,  i quali,  anche  all’esterno,  sono 
già  alquanto  tra  loro  distinti  da  alcuni  solchi. 

Durante  cotesta  metamorfosi,  la  forma  del  cuore  cangia  *,  prima 
largo,  esso  diviene  poi  più  stretto  e più  lungo.  La  sua  direzione  non 
rimane  neppure  interamente  la  medesima } al  quinto  giorno,  la  sua  punta 
guarda  indietro-  ma,  appena  totalmente  entralo  nella  vasta  cavità  addo- 
minale, cotesta  punta  si  riporta  alquanto  inferiormente. 

18.0  Alla  fine  «lei  sesto  giorno,  avevamo  da  ciascun  lato  tre  archi 
vascolari,  ma  di  cui  il  più  posteriore,  dalla  banda  sinistra,  rimane  sempre 
più  tenue  che  quello  dalla  destra.  Siffatta  disposizione  sembra  dipendere 
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dall’esservi  nel  bulbo  aortico  due  correnti  che  girano  una  intorno  all’al- 
tra  per  poi  riunirsi  in  un  tronco  comune,  donde  provengono  gii  archi 
suddetti.  Giusta  la  descrizione  data  al  quinto  giorno,  la  corrente  che  viene 
dal  ventricolo  destro  presenta,  all’estremità,  dove  incontra  l’altra,  una 
direzione  da  sinistra  a destra  e da  abbasso  insù,  o dal  lato  ventrale  verso 
il  lato  dorsale  ora,  siccome  gli  archi  posteriori  non  discendono  tanto 
giù  quanto  gli  anteriori,  così  la  corrente  derivante  dal  ventricolo  destro 
li  riempie  in  preferenza  agli  ultimi  -,  e siccome  in  pari  tempo  essa  tiene 
direzione  da  destra  a sinistra,  così  passa  quasi  totalmente  dinanzi  l’arco 
posteriore  sinistro,  per  diffondersi  nell’ultimo  arco  destro  e nel  penulti- 
mo sinistro  • il  posteriore  sinistro  riceve  dunque  pochissimo  sangue,  e 
scomparisce  affatto  nel  corso  della  sesta  giornata.  All’opposto,  la  cor- 
rente del  ventricolo  sinistro  presenta  alla  fine  la  direzione  dall’alto  al  basso, 
sicché  riempie  specialmente  i due  archi  anteriori,  che  discendono  più 
inferiormente  che  ogni  altro.  L’arco  medio  dal  lato  destro  può  bensì,  il 
quinto  giorno,  aver  parte  eguale  nelle  due  correnti*  ma  in  appresso  non 
riceve  il  sangue  che  da  quella  derivante  dal  ventricolo  sinistro  * infatti, 
le  due  correnti,  le  quali,  se  è lecito  così  esprimersi,  non  percorrono  che 
forzatamente  insieme  la  cavità  primitivamente  semplice  del  canale,  si  se- 
parano poco  a poco  tra  loro,  alla  sommità  del  bulbo  aortico,  appunto 
come  facevano  prima  alla  sua  base,  e verso  la  fine  del  sesto  giorno,  od 
al  principio  del  settimo,  la  corrente  dal  ventricolo  destro  non  passa  che 
negli  archi  posteriori  dal  lato  destro  e negli  archi  pure  attualmente  po- 
steriori dal  lato  sinistro  *,  la  corrente  dal  ventricolo  sinistro  passa  nei  due 
archi  anteriori,  ed  inoltre,  forse  per  essere  la  più  forte,  nell’arco  medio 
dalla  parte  destra.  Le  due  correnti  sono  allora  canali  compiutamente  tra 
loro  separati  nel  bulbo  aortico,  siccome  me  lo  dimostrarono  fe  injezioni, 
sebbene  non  si  scorga  verun  segno  di  separazione  all’esterno.  Abbiamo 
dunque  ora  cinque  archi, due  nel  lato  sinistro  e tre  nel  destro^  i due  archi 
posteriori  dai  due  lati  ricevono  il  sangue  dal  ventricolo  destro,  gli  altri  dai 
sinistro,  e superiormente  tutti  gli  archi  di  una  banda  si  riuniscono  nel  bulbo 
aortico  di  quella  medesima  parte.  Così  rimangono  ad  un  di  presso  le  cose 
per  tutto  il  terzo  periodo,  sebbene  con  metamorfosi  progressiva  continua. 

19.0  Il  cuore  sembra  pure  provveduto  a tale  epoca  di  pericardio, 
cui  credetti  talvolta  di  scorgere  sino  dal  quinto  giorno.  Tutto  ciò  che 
dir  posso  sul  suo  sviluppo,  si  è che  dopo  essersi  il  cuore  avvolto  nella 
sua  massa  muscolare,  si  osserva  alla  sua  superficie  uno  strato  di  sostanza 
trasparente  destinato  a formare  l’ involucro  seroso.  La  parte  esterna  del 
pericardio  deve  avere  modo  analogo  di  formazione. 
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20. °  Alla  parte  centrale  del  sistema  nervoso,  oltre  l’involucro  pro- 
dottosi dapprima  e che  prese  maggiore  consistenza,  se  ne  scopre  un 
secondo,  strettamente  applicato  alla  faccia  interna  del  primo  • uno  è la 
dura-madre,  l’altro  la  pia-madre.  La  midolla  spinale  si  trova  considera- 
bilmente  cresciuta  in  grossezza  nei  punti  donde  escono  i nervi  dei  mem- 
bri • ma  i due  rigonfiamenti  continuano  tuttavia  insieme,  sicché  l’intera 
porzione  che  appartiene  al  tronco  ha  molto  più  volume  di  quella  che 
occupa  il  collo.  I cordoni  inferiori  della  midolla  spinale  sono  più  volu- 
minosi che  i superiori,  almeno  nel  tronco.  Se  si  toglie  1’  involucro,  si 
scorge  una  fenditura  alla  superficie  superiore  della  midolla  : ma  le  due 
lamine  sono  strettamente  applicale  una  contro  l’altra,  ed  in  certo  modo 
insieme  attaccate } però  si  avvoltolano  da  dentro  a fuori  per  l’immersione 
nell’acqua  fredda.  Seguii  parecchi  nervi,  dalla  midolla  spinale  sino  a con- 
siderabile profondità  nelle  lamine  ventrali,  su  embrioni  del  sesto  giorno ^ 
sono  estremamente  tenui,  non  avendo  nemmeno  la  grossezza  del  capello. 

21. °  Nel  cervello,  i tubercoli  quadrigemini  sono  la  parte  predomi- 
nante, quella  che  supera  di  molto  le  altre,  e che  dà  alla  testa  sommità 
ottusa.  Per  altro  il  loro  incremento  scema  già  dal  settimo  giorno  : sic- 
come il  tubercolo  della  nuce  è più  sensibile  a quell’epoca,  l’angolo  che 
la  midolla  spinale  forma  colla  midolla  allungata  diviene  anche  mollo  più 
chiuso  di  prima  : è quasi  retto } del  pari,  il  passaggio  della  midolla  al- 
lungata nel  cervelletto  avviene  per  angolo  non  più  ottuso,  ma  retto:  nel 
totale  dunque,  le  inflessioni  posteriori  del  cervello  divengono  più  sensibili. 
Ma  la  metà  anteriore  di  quest’organo  si  distacca  alquanto  dalla  curva- 
tura, e tutte  le  parti  si  ravvicinano  maggiormente  al  lato  dorsale  dell’em- 
brione, per  corrispondere  alla  forma  generale  del  corpo,  che  esponemmo 
precedentemente  (4-°)-  Infatti,  se  consideriamo  P inflessione  della  corda 
dorsale  come  il  punto  fermo  della  torsione,  non  possiamo  render  questa 
più  sensibile  se  non  dicendo  che  tutte  le  parti  del  fusto  cerebrale,  le  quali, 
giusta  la  posizione  dell’embrione  intero,  sono  situate  al  di  sopra  dell’  in- 
flessione, descrivono  un  gombito  più  manifesto.  Quindi  non  vediamo  più 
i tubercoli  quadrigemini  dinanzi  l’inflessione  della  colonna  vertebrale,  ma 
in  gran  parte  al  di  sopra  di  essa,  sicché  non  solo  toccano  il  cervelletto, 
il  quale  è fesso,  ma  anche  coprono  la  transizione  nell’ultimo  e nell’acque- 
dotto posteriore.  Non  basta  : la  loro  volta  presenta  due  o tre  pieghe 
profonde,  dirette  obbliquamente  dall’  indietro  all’  innanzi,  come  se  la 
loro  parte  anteriore  fosse  stata  costretta  a ricalcarsi  precipitosamente 
sulla  posteriore.  Ciò  che  mi  prova  esser  quella  la  reale  espressione  del 
cangiamento  avvenuto,  e non  soltanto  un’immagine  propria  a farlo  meglio 
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comprendere,  si  è che  la  dura-madre  non  entra  mai  in  quelle  pieghe} 
anzi  spesso  mi  parve  che  la  pia-madre  neppure  ne  facesse  parte,  ma  pas- 
sasse al  di  sopra  di  esse,  mentre,  in  altri  casi,  la  vidi  manifestamente 
uscire  dalla  piega.  All’opposto,  la  dura-madre  penetra  sempre  più  pro- 
fondamente nella  scissura  mediana,  tra  i due  emisferi,  che  crescono  pure 
molto  in  profondità. 

Sotto  l’inflessione  della  corda  dorsale,  le  parti  del  cervello  si  esten- 
dono alquanto  più  in  retta  linea,  almeno  il  tronco  cerebrale,  giacche  gli 
emisferi  si  portano  realmente  verso  insù,  in  modo  da  inclinarsi  alquanto 
sulla  vescichetta  del  terzo  ventricolo.  Ma  siffatta  disposizione  dipende 
anche  dalla  tendenza  a ricalcarsi  verso  il  dorso  che  regna  nelle  parti  in- 
feriori dei  cervello.  Le  origini  dei  nervi  olfattorii,  i quali,  al  terzo  ed  al 
quarto  giorno,  occupavano  il  mezzo  della  faccia  inferiore,  si  trovano  ora 
quasi  interamente  all’  innanzi. 

A misura  che  la  vescichetta  del  cervello  propriamente  detto  si  pro- 
lunga verso  quella  del  terzo  ventricolo,  il  limite  tra  l una  e l’altra  diviene 
più  profondo, sicché  all’esterno  la  faccia  laterale  dell’emisfero  rappresenta 
una  specie  di  tuberosità  sagliente  all’ indietro  (i).  Siccome,  in  pari 
tempo,  lo  strangolamento  mediano  molto  acquistò  in  profondità,  e le 
estremità  anteriori  degli  emisferi  sono  anche  più  vastamente  tra  loro 
separate,  si  scorge,  nell’ interno  della  vescichetta  del  cervello  propria- 
mente detto,  una  volta  profonda,  che  continua  al  dinanzi  colla  base  di 
ciascun  emisfero,  per  due  gambi  tra  loro  ravvicinali.  Posteriormente 
cotesta  volta  si  divide  in  due  altri  gambi  più  disgiunti,  i quali  altro  non 
sono  che  gli  strangolamenti  laterali  separanti  gli  emisferi  della  vescichetta 
del  terzo  ventricolo.  La  volta  intera,  coi  suoi  quattro  gambi  o pilastri, 
non  è parte  nuova,  ma  solo  una  apparenza  prodotta  dalle  merlature. 
Infatti,  si  capisce  facilmente  che  deprimendo  una  vescichetta  per  dinanzi 
e superiormente  sino  a produrre  angolo  acuto,  e separandola  all’indietro, 
mediante  impressioni  laterali,  da  un  prolungamento  posteriore, deve  crearsi 
una  volta  a quattro  pilastri.  Questa  volta  corrisponde  evidentemente  alla 


(i)  Siccome  giudicammo  necessario , nella  descrizione  generale  del  cervello, 
V avere  a calcolo  la  curvatura  dell' embrione  intero , così  indicammo  le  posizioni 
rispetto  tanto  all  embrione  che  alla  sola  testa . Ma  provando  ad  applicare  sif- 
fatto metodo  nella  descrizione  dei  ragguagli , riconoscemmo  che  non  farebbe  che 
imbrogliare,  ; quindi  il  cervello  viene  ora  supposto  posato  sulla  sua  base. 
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volta  dei  mammiferi*  non  ne  differisce  se  non  perchè  non  si  distinguono 
grossi  fascelti  longitudinali  in  essa,  e non  risulta  che  il  margine  di  una 
piega  sagliente.  La  volta  esiste  dunque  sino  dal  principio,  ma  come  parte 
superiore  di  vescichetta,  forma  cui  non  si  può  non  raffigurare  in  essa  al 
quinto  giorno,  e che  il  giorno  dopo  fa  luogo  alla  forma  caratteristica- 
Al  settimo  giorno,  i pilastri  anteriori  appariscono  alquanto  più  grossi  alle 
loro  estremità,  dove  continuano  col  fondo  del  cervello.  D'altronde,  si 
trova,  sotto  i pilastri  posteriori,  un  passaggio  aperto  nelle  vescichette 
del  terzo  ventricolo. 

In  quanto  concerne  la  deiscenza  della  massa  cerebrale  intera,  ora 
possiamo  meglio  giudicare  su  tal  particolare,  poiché  si  distingue  la  pia- 
madre.  Aprendo  gli  emisferi,  continuo  ancora  a trovare  1’  inflessione 
mediana  affatto  riempita  da  uno  strato  continuo  di  massa  nervosa.  Al- 
lorché il  cervello  fu  sottoposto  all’  iodurazione,  cotesto  strato  si  separa 
assai  facilmente  sul  margine  dell’inflessione*,  ma  questo  fenomeno  di- 
pende certamente  dall’angolo  acuto  sotto  cui  i due  lati  s’ incontrano  * 
giacché  la  lacerazione  offre  margini  dentellati,  e siccome  sempre  riconobbi 
massa  nervosa  sulla  linea  mediana,  non  dubito  che  la  parte  superiore 
del  cervello  propriamente  detto  non  sia  stata  chiusa  sino  allora.  Si  po- 
trebbe piuttosto  congetturare  che  la  parte  superiore  dei  tubercoli  qua- 
drigemini si  apra  al  sesto  giorno  * giacché  la  linea  mediana  della  depres- 
sione è molto  tenue  al  settimo,  ed  aderisce  in  modo  intimo  alla  pia- 
madre,  ma  non  trovo  per  altro  vero  vacuo  nella  lamina  midollare*  questa 
s’  ingrossa  più  tardi,  e scema  la  depressione.  Se  la  descrizione  sinora 
data  si  trova  esatta,  si  può  affermare  che  il  cervello  propriamente  detto 
ed  i tubercoli  quadrigemini  non  furono  sinora  aperti  alla  loro  parte  su- 
periore. Ma  il  terzo  ventricolo  lo  è largamente  alla  sua  parte  anteriore, 
ed  anche  i margini  delle  lamine  laterali  sono  rivolti  grandemente  infuori, 
sicché  la  loro  sommità  si  arrovescia  quando  si  toglie  la  pia-madre.  Non 
vi  fu  mai  discussione  in  quanto  all’apertura  del  quarto  ventricolo*,  l’epoca 
della  sua  prima  comparsa  è la  sola  in  cui  la  parte  centrale  del  sistema 
nervoso  sia  egualmente  chiusa  su  quel  punto  (§.  399,  8.°*,  §.  4°°?  24-°)- 

Se  si  apre  il  cervello,  si  scopre  nel  suo  interno  il  corpo  striato,  in- 
torno al  quale  il  ventricolo  laterale  si  storce:  è il  rigonfiamento  di  cui 
parlammo  al  quinto  giorno,  come  formante  una  estremità  del  tronco 
cerebrale.  Dal  quinto  al  settimo  giorno,  cresce  con  grande  rapidità. 

Alla  sommità  dell’  imbuto,  si  osserva  un  piccolo  globetto,  la  glan- 
dola pituitaria,  molto  poco  distinta  ancora  dall’  imbuto,  e che  deve  forse 
la  sua  origine  ad  una  aderenza  avvenuta  alla  sommità  dell’ultimo. 
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La  fossa  ottica  divenne  più  stretta  e piu  profonda.  I due  ingressi 
dei  nervi  ottici  si  trovano  quindi  tra  loro  ravvicinati,  e,  quando  si  ta- 
gliano questi  nervi  dinanzi  la  base,  essi  formano  apertura  dapprima 
bilobata,  indi  affatto  semplice,  alla  sommità  di  quelfelevamento  infundi- 
buliforme,  che  riesce  ora  più  considerabile  che  l’ imbuto  propriamente 
detto,  e dalla  cui  sommità  escono  i nervi  ottici.  Si  vede  facilmente  che 
la  sommità  dell'elevamento  cavo  non  è altro  che  1’  incrociamento  dei 
nervi  ottici,  di  cui  ciascuno  si  era  diretto  sinora  all’occhio  dal  suo  lato, 
senza  incrociarsi  coll’altro.  Per  altro  quivi  ancora  non  esiste  che  sem- 
plice rudimento  del  chiasma. 

Alla  faccia  interna  del  terzo  ventricolo  si  scorge  elevamento  roton- 
dato, che  risulta  lo  strato  ottico.  Questo  strato  era  già  indicato  al  quinto 
giorno  *,  ma  ora  maggiormente  si  rileva,  posa  sulla  gamba  del  cervello,  e 
s’innalza  più  nullaostante  dalla  sua  superficie  che  il  corpo  striato,  sicché 
la  gamba  sembra  passare  sotto  di  esso. 

22.0  Il  nervo  ottico  ha  bensì  tuttavia  ingresso  cavo^  ma  d’altronde, 
è pieno  e si  può  facilmente  dividerlo  in  due  cordoni.  La  retina  è ancora 
abbastanza  grossa,  più  che  la  parte  superiore  del  cervello  propriamente 
detto*  ma  non  conserva  questa  grossezza  sino  al  cristallino,  a qualche 
distanza  dal  quale  si  assottiglia  ad  un  tratto  ^ questa  porzione  sottile  ed 
anellare,  la  quale,  al  sesto  giorno,  ha  tuttavia  l’apparenza  di  lamina  nervosa 
molto  assottigliata,  è più  trasparente  al  settimo,  e presenta  tutti  i caratteri 
del  pettine.  Nel  sito  in  cui  cessa  la  retina,  si  scorge,  nella  membrana  colo- 
rita, una  separazione  in  coroide  ed  in  corpo  ciliare } quest’ultimo  pre- 
senta alcune  pieghe  piccolissime.  La  separazione  tra  la  coroide  e la 
sclerotica,  ancora  molto  tenue,  è compiuta,  e la  cornea  trasparente  sta 
in  connessione  coll’ultima.  La  coroide  si  trova  tuttavia  senza  colore  sotto 
la  piega  della  retina,  che  racchiude  due  rigonfiamenti  considerabili  • ma 
la  striscetta  bianca  non  è sensibile  che  all’  ingresso  del  nervo  ottico,  e 
diminuisce  di  fuori. 

23. °  L’orecchio  presenta  all’esterno  una  apertura,  situata  sopra  la 
fenditura  buccale,  e cui  non  bisogna  confondere  con  la  prima  fenditura 
branchiale,  poiché  ha  la  sua  sede  nelle  lamine  dorsali  e non  nelle  ven- 
trali. Le  imboccature  delle  due  trombe  di  Eustachio  si  ravvicinano  tra 
loro  • le  due  stesse  trombe  sono  situate  soltanto  alla  superficie  del  rudi- 
mento dello  sfenoide,  e non  nel  suo  interno. 

24.  La  fossa  nasale  cresce  in  profondità  al  sesto  giorno.  Sicco- 
me la  sommità  della  mascella  superiore  arriva  alla  spina  frontale,  cosi 
rimane  tra  esse  un  vacuo,  il  canale  nasale,  che  termina  all’esterno,  dove 
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produce  l’apertura  nasale  esterna,  ma  che  si  prolunga  nella  cavità  buccale 
per  l’altra  estremità.  Questo  canale  è corto*,  giacché  discende  quasi  per- 
pendicolarmente*, il  suo  orificio,  nella  cavità  buccale,  sta  situato  immedia- 
tamente dietro  l’estremità  del  becco,  come  nei  rettili.  Il  canale  nasale 
intero  va  sotto  la  fossa  nasale,  che  vi  si  apre  soltanto  dall’alto  al  basso. 
L’organo  olfattorio  si  sviluppò  dunque  innanzi  il  canale  aereo  destinato 
alla  respirazione^  giacché  la  fossa  nasale  che  si  scorgeva  sino  dal  quarto 
giorno  è l’organo  olfattorio  propriamente  detto. 

B.  Ottavo , nono  e decimo  giorno. 

§.  4°4*  1,0  ^ tuorlo  sembra  tuttavia  crescere  di  volume.  L’aureola 
vascolare  si  estende  ai  tre  quarti  del  sacco  vitellino } ma  il  cerchio 
vascolare  svanisce  interamente,  e gli  altri  vasi  pure  scemano,  le  arterie 
però  maggiormente  che  le  vene:  la  diminuzione  non  è forse  anco  che 
apparente  nelle  ultime  *,  giacché,  mentre  sembrano  meno  visibili  alla  su- 
perficie, divengono  assai  saglienti  alla  faccia  inferiore.  Vi  sono  coperte 
di  denso  strato  di  tessuto  cellulare  contenente  globetti  vitellini  gialli,  che 

10  colorano  : quindi  i rametti,  che  contengono  poco  sangue,  appariscono 
gialli  ( vasa  lutea  di  Haller  ).  Ma  mi  sembra  molto  incerto  eh’essi  am- 
mettano la  sostanza  vitellina  senza  cangiamento.  Non  è che  la  parte 
liquida  del  tuorlo  sia  assorbita  dalle  vene  } giacché,  dal  decimo  giorno, 

11  suo  scemamento  è più  considerabile  di  quello  potrebbe  risultare  dal 
solo  passaggio  di  questa  sostanza  attraverso  il  canale  vitellino,  ed  il  san- 
gue si  mostra  sì  poco  colorilo,  nei  rametti  venosi,  che  si  crede  ricono- 
scere il  mescuglio  con  acqua  poco  carica  di  colore.  L’assorbimento  della 
parte  liquida  dell’albume  porta  egualmente  a tale  ipotesi. 

La  lamina  serosa  si  separò  sino  al  circuito  esterno  dell’aureola 
vascolare,  e l’allantoide  si  estende  da  ogni  lato  in  quello  spazio.  I vasi  si 
moltiplicano  grandemente  nell’allantoide,  e quando  si  esaminano  le  più 
tenui  ramificazioni,  si  vede  che  le  vene  e le  arterie  sembrano  continuare 
immediatamente  insieme  *,  l’arteria  ombilicale  sinistra  si  sviluppa  più  di 
quella  dal  Iato  destro.  L’allantoide  copre  la  maggior  parte  del  sacco  vi- 
tellino, sotto  la  forma  di  vescichetta  chiusa,  di  cui  una  metà  si  applica 
all’amnio  ed  al  sacco  vitellino,  e l’altra  all*  involucro  seroso  e per  esso 
alla  membrana  testacea  ^ questa  metà  esterna  è molto  più  provvista  di 
sangue  che  1’  interna,  ma  entrambe  sono  separate  dal  liquido  contenuto. 
Ciascuna  metà  si  compone  originalmente  della  lamina  mucosa  rivolta 
verso  il  liquido  e della  lamina  vascolare  : ma,  ilei  corsodi  queste  giornate, 
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le  due  lamine  divengono  non  riconoscibili  nella  metà  inferiore  e nel 
pedieciuolo,  dove  per  conseguenza  la  respirazione  predomina  meno,  e 
sembrano,  massime  nel  pedieciuolo,  non  formarne  che  un  solo,  rispetto 
al  quale  mi  fu  impossibile  decidere  se  fosse  la  lamina  mucosa  primitiva, 
o la  vascolare,  od  un  prodotto  dell’aderenza  di  quelle  due. 

2. °  L’amnio  è ricolmo  eli  liquido.  Le  oscillazioni  dell’embrione,  fa- 
vorite dalle  contrazioni  dell’amnio,  sono  grandissime  all’ottavo  giorno  ^ ma 
lo  sono  meno  i dì  seguenti.  Sembrommi  indubitato  che  l’amnio  quivi 
eserciti  parte  attiva,  benché  non  me  l’aspettassi  *,  giacché  solo  dopo  es- 
sersi questa  membrana  contratta  in  una  sua  estremità,  piegandosi  forte- 
mente, l’embrione,  portato  dal  liquido,  si  dirigeva  verso  l’estremità 
opposta:,  allorché  io  irritava  l’amnio  coll’ago,  le  contrazioni  divenivano 
più  sensibili,  o,  se  erano  già  cessate,  le  si  vedevano  ricomparire.  Il  movi- 
mento dell’embrione  non  è dunque  moto  circolare,  come  quello  dell’em- 
brione dei  gasteropodi,  ma  moto  di  andirivieni  prodotto  da  una  specie 
di  pulsazione. 

3. °  L’embrione  cresce  ora  in  rapido  modo,  ed  è tuttavia  molto 
curvato,  benché  l’elevamento  considerabile  del  ventre  faccia  che  la  testa 
non  possa  toccare  per  anco  la  coda.  Continua  sempre  il  rapidissimo 
sviluppo  nella  testa,  e questa  sembra  superare  il  tronco  nella  massa  anche 
più  che  non  facesse  prima,  locchè  forse  dipende  dal  fatto  che  l’occipite 
sembra  ora  appartenere  in  modo  più  sensibile  al  circuito  della  testa.  Il 
becco  superiore  continua  ancora  ad  offrire  dai  due  lati  una  incavatura, 
che  fa  luogo  in  appresso  a solco  poco  profondo,  cui  si  scorge  appena  al 
decimo  giorno  : alla  punta  di  quel  becco  si  sviluppa  una  macchia  di 
color  bianco  di  creta.  La  forma  della  testa  diviene  molto  più  rotonda, 
perchè  i tubercoli  quadrigemini  fanno  meno  elevamento.  Il  collo  diviene 
più  lungo  e più  libero  } ma  è tuttavia  sensibilmente  più  lungo  indietro 
che  dinanzi.  Il  tubercolo  della  nuca,  ancora  molto  sagliente  all’ottavo 
giorno,  lo  è meno  in  progresso.  Al  nono  ed  al  decimo  giorno,  si  vedono 
sorgere  i bulbi  delle  penne,  prima  sulla  linea  mediana  del  dorso,  dal 
collo  sino  al  coccige,  e sulle  anche*,  i bulbi  più  saglienti  sono  quelli  delie 
remiganti  del  coccige. 

4-°  La  differenza  tra  i membri  diviene  più  sensibile  * il  cubito  si 
dirige  indietro  ed  il  ginocchio  innanzi  * ma,  all’ottavo  giorno,  le  ali  e le 
zampe  sono  per  anco  affatto  dipendenti,  per  la  direzione,  dall’antibraccio 
e dalla  gamba,  le  dita  superiori  avendo  le  loro  estremità  rivolte  alPiunanzi, 
e le  dita  inferiori  le  loro  all’  indietro.  Dopo  tale  epoca,  le  articolazioni 
della  mano  e del  piede  divengono  indipendenti  j la  prima  dirige  il  suo 
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lato  esterno  innanzi,  e l’altra  il  suo  indietro}  le  estremità  delle  dita 
superiori  si  muovono  per  conseguenza  in  arco  dall’  innanzi  all’  indietro, 
e quelle  delle  dita  inferiori  dall’  indietro  all’  innanzi.  Alla  fine  del  decimo 
giorno,  le  articolazioni  del  cubito  e del  ginocchio,  che  sono  rivolte  una 
verso  l’altra,  quasi  si  toccano.  Le  dita  dei  piedi  sono  fortemente  dirette 
innanzi:  quelle  delle  mani  lo  sono  alquanto  più  inferiormente  che  all’ in- 
dietro : tutte  si  sviluppano  in  cotai  modo  che  i rudimenti  di  tutti  i loro 
articoli  appariscono  dapprima  nell’  interno  del  lobo  cutaneo,  e poscia  le 
dita  superiori  crescono  oltre  quest’ultimo.  Il  dito  posteriore  ed  il  medio 
rimangono  uniti  insieme,  e sono  anche  più  strettamente  congiunti  dalla 
pelle,  che  s’ ingrossa,  sicché,  verso  la  fine  del  decimo  giorno,  non  se  li 
distinguono  più  esternamente  uno  dall’altro  : sono  le  due  dita  contenute 
nell’ala  principale.  Il  dito  anteriore,  all’opposto,  cresce  maggiormente 
all’  innanzi  : al  nono  giorno,  è compiutamente  separato,  e diviene  il 
tronco  della  punta  dell’ala.  Siccome  il  segmento  terminale  anteriore  si 
dirige  simultaneamente  all’  indietro,  esso  ha  compiutamente,  sino  dal 
decimo  giorno,  il  carattere  di  ala}  le  sole  penne  gli  mancano.  Nel  mem- 
bro di  dietro,  è parimente  il  dito  anteriore  del  piede  che  si  separa  per 
primo  } si  porta  sempre  più  indentro,  la  superficie  plantare,  ch’era  pri- 
mitivamente rivolta  indentro,  collocasi  inferiormente  } esso  diviene  così 
il  dito  posteriore.  Le  altre  dita  inferiori  crescono  egualmente  oltre  la 
membrana  digitale,  ma  separate  tra  loro,  e con  prestezza  diversa,  Iucche 
accresce  l’ ineguaglianza  della  loro  situazione } verso  la  fine  del  decimo 
giorno,  il  piede  ha  già  la  sua  forma  generale,  ma  ancora  mancano  le 
unghie. 

5. °  L’ombilico  è infundibuliforme,  sicché  sembra  la  continuazione 
immediata  del  ventre,  in  cui  l’ansula  intestinale  tanto  s’ internò,  che  il 
canale  vitellino  occupa  la  sommità  dell’imbuto. 

6. °  Le  lamine  ventrali  crescono  considerabilmente  in  altezza,  e 
giungono  a toccarsi  per  dinanzi,  dove,  verso  la  fine  di  questo  periodo,  lo 
sterno  apparisce  quale  piastra  corta  e larga,  senza  vestigio  di  cresta.  Le 
coste  si  rilevano  assai  più  presto,  e si  producono  muscoli  tra  di  esse. 
Potei  anche  a tale  epoca  seguire  dei  nervi  in  tutto  il  loro  tragitto,  spe- 
cialmente quasi  tutti  quelli  del  tronco}  giacché,  quantunque  già  esistano 
assai  più  presto,  ed  io  ne  abbia  benissimo  distinte  le  estremità  lacerate 
sino  dal  quinto  giorno,  sebbene  abbia  potuto  seguire  parte  dei  loro 
vestigi  al  sesto  ed  al  settimo  giorno,  la  loro  mancanza  di  consistenza, 
massime  quando  l’embrione  non  fu  indurito  dall’azione  dell’alcoole,  fa 
che  non  si  può  che  tardissimo  riconoscerne  il  tragitto  intero.  Così 
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sembra  indubitato  che  il  modo  particolare  di  distribuzione  del  paio  vago 
dipenda  dall’allontanamento  dell’arco  aortico,  e dall’altezza  proporzionale 
in  cui  si  trova  dapprima  l’estremità  dell’asperarteria  ^ talvolta  pure  cre- 
detti scorgere  codesti  nervi  al  quinto  giorno,  sotto  la  forma  di  filamenti 
oltremodo  tenui,  ma  senza  per  altro  poter  mai  acquistare  assoluta  cer- 
tezza su  tal  particolare. 

7.0  Poco  tempo  dopo  formatesi  le  cartilagini,  si  scorgono  fibre  nel 
tessuto  plastico  ambiente  : sono  i muscoli  futuri } i loro  tendini  sono  pro- 
lungamenti immediati  del  periostio.  A tale  epoca,  il  più  dei  muscoli  dei 
membri  sono  già  riconoscibili,  ma  specialmente  quelli  che  posano  sopra 
l’osso  cosciale  e l’omoplata.  La  prima  ossificazione  si  mostra  per  tem- 
pissimo nel  membro  di  dietro  } la  si  scorge  nella  tibia  verso  il  priocipio 
del  nono  giorno  o la  fine  dell’ottavo.  Alla  fine  del  nono  l’ossificazione 
incomincia  nel  femore  e nei  primi  articoli  delle  dita  dei  piedi. 

8.°  Il  rientramento  compiuto  del  cuore  nella  cavità  addominale 
produsse  grandi  cangiamenti  nella  situazione  dei  visceri  cui  questa  con- 
tiene. I!  fegato  e lo  stomaco  sono  ricalcati  assai  indietro.  Siccome  il 
fegato  prese  in  pari  tempo  gran  volume,  il  fondo  dello  stomaco  non  è 
tanto  distante  dalla  parete  posteriore  della  cavità  addominale,  ed  il  ventre 
molto  acquistò  in  altezza,  l’ intestino,  che  ingrossò  sensibilmente,  essen- 
dosi riportato  inferiormente.  Il  ventricolo  succenturiato  è distintissima- 
mente sviluppato  • il  fondo-di-sacco  dello  stomaco  fa  grande  elevamento 
oltre  l’uscita  dell’intestino.  Al  principio  di  questo  periodo,  la  cavità  del 
ventricolo  succenturiato  si  continua  quasi  senza  ristringimento  con  quella 
del  ventriglio,  e questo  è piuttosto  il  fondo  dello  stomaco  che  parte  di- 
stinta ed  indipendente,  locchè  stabilisce  qualche  analogia  colla  struttura 
degli  uccelli  rapaci } più  tardi  la  separazione  si  distingue  meglio,  esterna- 
mente come  nell’  interno,  e lo  stomaco  poi  acquista  la  forma  particolare 
a quello  degli  uccelli  granivori. 

9.0  L’esofago  non  è soltanto  più  largo,  ma  anche  si  dilata,  alla 
parte  inferiore  del  collo,  in  sacco  vescicoloso,  la  cui  convessità  si  dirige 
a sinistra.  Questo  sacco  è il  gozzo  : sembra  indicato  sino  dal  settimo 
giorno,  e non  si  può  non  ravvisarlo  all’ottavo. 

io.°  L’intestino  si  è considerabilmente  ingrossato,  ma  non  già  nella 
stessa  proporzione  dello  stomaco.  Dalla  sua  prima  ansula  il  pancreas 
cresce  molto  in  lunghezza  } la  seconda  ansula  esce  per  l’apertura  ombi- 
licale.  La  metà  anteriore  del  tenue  intestino  si  è troppo  allungata  per 
continuarsi  in  arco  semplice  con  quest’ansula  } la  metà  posteriore  acqui- 
stò meno  lunghezza,  ma  il  crasso  intestino  si  distingue  manifestamente 
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dall’  intestino  tenue  per  la  sua  ampiezza  più  considerabile.  I ciechi  sono 
una  linea  e mezza  lunghi.  Il  crasso  intestino  ha  la  stessa  lunghezza,  ed 
una  piega  lo  separa  manifestamente  dalla  cloaca  ^ non  so  se  questa 
piega  si  sia  già  formata  più  presto.  Verso  la  fine  di  tale  epoca  appari- 
scono i primi  vestigi  della  borsa  di  Fabrizio  } essa  si  produce  verosimil- 
mente anche  per  una  specie  di  ernia,  ma  non  potei  seguire  in  modo 
compiuto  la  sua  evoluzione.  La  fenditura  anale  è circondata  di  cercine 
sagliente. 

1 i.°  Il  fegato  non  è più  tanto  rosso  come  prima  : il  suo  colore 
trae  maggiormente  al  giallo  bruno.  I vasi  sanguigni  si  sono  ristretti,  e 
crebbe  il  parenchima.  Per  altro  le  injezioni  colorano  ancora  compiuta- 
mente  il  fegato.  Si  riconosce  la  vescichetta  biliare  . La  milza  è più 
distante  dallo  stomaco,  e ritenuta  da  una  lamina  che  va  sino  all’ultimo  } 
questa  lamina  che  è già  molto  sottile,  ha  per  conseguenza  i caratteri  del- 
l’epiploon. 

12.0  II  peritoneo  non  può  più  essere  non  riconosciuto  ma  è più 
grosso  di  quello  sia  in  appresso:  forma  anche  una  lamina  meno  coerente 
e meno  condensata.  Assai  per  tempo,  infatti,  si  scorge  un  intonaco  traspa- 
rente che  copre  tutti  gli  organi  situati  nella  cavità  addominale,  e che  dà 
loro  la  stessa  apparenza  come  se  si  fosse  distesa  una  dissoluzione  di  colla 
alla  loro  superficie.  Pei  progressi  dello  sviluppo,  cotesto  intonaco  prende 
sempre  più  i caratteri  di  lamina,  diventa  cioè  più  consistente  e più  sot- 
tile. Tutte  le  membrane  serose  sembrano  formarsi  nello  stesso  modo,  gii 
organi  immersi  in  cavità  piena  di  serosità  animale  coprendosi  d’ intonaco 
consimile. 

i3.°  Gli  organi  respiratori!  si  sviluppano  in  rapido  modo  a tale 
epoca.  La  parte  anteriore  del  polmone  diviene  più  grossa,  e si  ricalca 
sempre  più  verso  il  dorso  ^ le  ramificazioni  si  moltiplicano  assai  nel  suo 
interno,  e,  sin  dall’ottavo  giorno,  sono  formate  da  pareti  assai  distinte, 
mentre  insino  allora  sembravano  non  essere  che  leggerissimamente  dise- 
gnate col  pennello  nella  massa.  Dapprima  ciascun  bronco  si  divide  in 
due  rami  principali,  che  continuano  a Infocarsi*  da  questi  primi  condotti 
crescono,  verso  la  fine  di  tale  periodo,  cilindri  estremamente  sottili  e 
tenui,  tra  loro  paralelli,  e che  non  provengono,  per  dicotomia,  dai  rami 
più  voluminosi,  ma  escono  da  questi  a fascetti  sui  lati,  ed  hanno  un  fondo 
di  sacco  diretto  verso  la  periferia  del  polmone.  La  parte  posteriore  ed 
interna  conserva,  in  queste  giornate,  l’aspetto  di  striscetta  stretta,  ma  il 
microscopio  fa  scorgere  nel  suo  interno,  sino  dall’ottavo  giorno,  la  cavità 
divisa  in  tre  o quattro  dilatazioni  sacchiformi,  che  si  riuniscono  per 
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dinanzi  in  un  canale  comune,  ma  la  cui  maggiore  convessità  corrisponde 
indietro,  senza  per  altro  fare  elevamento  oltre  il  margine  posteriore  della 
striscetta  • le  dilatazioni  non  sono  dunque  assolutamente  che  interne  in 
questa  giornata,  e la  più  posteriore  sembra  essere  la  stessa  cavità  vesci- 
colosa  che  avevamo  osservata  il  quinto  giorno  ( §.  4°25  9*°  )•  Al  decimo 
giorno  coleste  vescichette  fanno  già  elevamento  indietro,  oltre  il  margine, 
ma  specialmente  la  posteriore,  il  cui  volume  eguaglia  quello  della  testa 
di  ago*,  in  quanto  alla  parete,  essa  divenne  più  sottile  e trasparente,  per 
effetto  dell’  ingrossamento. 

L’asperarteria  si  allunga  rapidissimamente  in  queste  giornate  } al 
suo  biforcamento  si  scorge  una  parte  rigonfiata,  rudimento  della  laringe 
inferiore } la  sua  estremità  anteriore  offre  una  dilatazione,  che  è l’indizio 
della  laringe  superiore.  Però  il  punto  dove  si  continua  colla  cavità  gut- 
turale si  ristringe  di  nuovo  in  fenditura,  circondata  da  margini  in  cercini, 
che  risulta  la  glotta.  Non  trovai  per  anco  anelli  cartilaginosi. 

i4*°  I reni  sono  merlati  nel  margine,  perchè  si  sviluppano  in  essi 
lobuli  *,  si  accorciano,  ed  appunto  per  ciò  le  arterie  divengono  affatto 
libere  alla  loro  parte  posteriore. 

15. °  I corpi  di  Wolff  sempre  più  si  ristringono-,  divengono  più 
larghi  nel  mezzo,  e più  appuntati  verso  le  estremità,  specialmente  l’ante- 
riore; Ma  si  manifesta  notabilissima  differenza  secondo  il  sesso  3 nei 
maschi,  le  parti,  benché  rimangano  molto  indietro  nel  loro  sviluppo, 
considerati  gli  organi  vicini,  crescono  nondimeno  più  che  nelle  femmine, 
ed  in  queste  il  corpo  dal  lato  destro  rimane  alquanto  indietro  da  quello 
dal  sinistro  lato.  Il  numero  dei  vasi  cresce  in  questi  corpi.  Il  canale 
escretore  delle  parti  genitali  acquista  una  estremità  anteriore  molto  più 
larga  nella  femmina  che  nel  maschio.  Gli  organi  genitali  di  ambi  i sessi 
si  ristringono,  ma  sotto  forme  differenti  } nei  maschi,  prendono  quella  di 
siliqua,  e non  si  può  più  allora  non  riconoscerli  per  testicoli  ^ nelle  fem- 
mine, divengono  lamine  triangolari. 

16. °  La  forma  esterna  del  cuore  rimane  la  stessa  da  questa  epoca 
in  poi,  prescindendo  per  altro  da  piccoli  cangiamenti  che  avvengono 
tuttavia.  La  punta  si  assottiglia  sempre  più  e sorpassa  maggiormente  che 
prima  il  ventricolo  destro } la  torsione  del  cuore  sembra  pure  continuare 
in  modo  lento  - quest’organo  si  rimette  poco  a poco  nell’asse  longitudi- 
nale del  corpo,  dopo  avere  avuta  per  qualche  tempo  la  punta  diretta 
inferiormente.  Si  scorge  distintissimamente  la  valvola  muscolosa  nel  ven- 
tricolo destro  le  altre  valvole  del  cuore  e le  colonne  carnose  sono  del 
pari  facili  a scoprirsi.  Delle  due  orecchiette.,  la  sinistra  è sempre  la  più 
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voluminosa*,  entrambe  sono  impiantate  immediatamente  sui  ventricoli. 
Se  il  sacco  venoso  non  era  stato  sinora  che  cavità  indivisa,  ora  in  esso 
si  formano  due  scompartimenti,  per  un  elevamento  che  si  rileva  nel  suo 
interno  *,  questo  elevamento,  il  tramezzo  futuro,  forma  un  arco  la  cui 
maggiore  larghezza  corrisponde  al  sito  nel  quale  il  tramezzo  dei  ventricoli 
termina  nel  sacco  venoso  } da  quivi  va  alla  parete  inferiore  dell’ultimo 
( sempre  supposto  il  cuore  nella  sua  situazione  orizzontale  ),  verso  la 
parete  anteriore,  e sembra  perdersi  prima  di  giungere  all’orificio  venoso, 
che  si  trova  situato  nella  parete  superiore.  Non  si  può  dunque  dire  se 
la  vena  cava  si  rechi  nell’orecchietta  sinistra  o nella  destra,  giacché  non 
mi  sembrò  esservi  per  anco  divisione  in  cotesta  superficie.  Ma,  al  suo 
ingresso,  la  vena  cava  tiene  direzione  da  destra  a sinistra,  cui  sembra 
essere  la  conseguenza  immediata  della  metamorfosi  del  cuore.  Infatti, 
nei  secondo  periodo,  questa  vena  era  obbligata  a portarsi  grandissima- 
mente a sinistra,  per  giungere  alla  parte  venosa  del  cuore,  e s’incurvava 
sotto  un  angolo  acutissimo  verso  il  canale  auricolare  } ma  siccome,  nel 
terzo  periodo,  la  parte  venosa  del  cuore  si  riporta  maggiormente  verso 
il  mezzo,  la  flessione  sinistra  della  corrente  di  sangue  diviene  sempre  più 
ottusa,  benché  in  modo  assai  lento.  La  curvatura  di  cotesto  arco  era  in 
pari  tempo  diretta  innanzi  • essa  conserva  tuttavia  la  stessa  direzione, 
con  debole  inflessione  a sinistra,  sicché  la  corrente  di  sangue  si  storce 
nella  metà  sinistra  del  sacco  venoso  comune  od  ancora  pochissimo  diviso } 
da  ciò  sembra  dipendere  il  rigonfiamento  più  considerabile  e sempre  sus- 
sistente della  parete  sinistra.  Nel  secondo  periodo,  la  corrente  di  sangue 
passava  nel  ventricolo  pei  due  canali  del  canale  auricolare  poco  a poco 
diviso  per  tramezzo  } lo  fa  ora  tuttavia,  poiché  cola  nelle  due  aperture 
venose  dei  due  ventricoli,  che  ricevettero  il  canale  auricolare,  e che  i sac- 
elli venosi  non  sono  siccome  erano  prima  le  appendici  auricolari  del  cuore, 
che  dilatazioni  laterali  di  cotesta  corrente. 

Non  parlai  che  di  una  vena  cava,  e riesce  perfettamente  chiaro,  nel 
secondo  periodo,  che  non  giunge  al  cuore  che  un  solo  tronco  venoso,  il 
quale,  prima  di  penetrarvi,  riceve  dai  due  Iati  le  vene  cave  anteriori, 
siccome  altrettanti  rami  ^ ciascuna  vena  cava  anteriore  è composta  delle 
vene  giugulare,  brachiale  ed  intercostali  del  suo  lato.  T.ale  disposizione 
cangia  attualmente,  solo  in  quanto  il  piccolo  tronco  comune  della  vena 
cava  apparisce  sempre  più  corto*,  all  ottavo  ed  al  nono  giorno,  non  esiste 
più  che  un  orificio  comune  *,  ma  in  appresso  i due  orificii  sr  separano’ 
tra  loro. 

jj.°  Il  bulbo  aortico  aveva,  sino  dal  settimo  giorno,  la  forma  di 
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largo  tronco  vascolare,  talvolta  già  solcato,  anziché  quella  di  bulbo:  oggi 

10  si  trova  profondamente  solcato,  e come  diviso  in  quattro  canali  pei 
solchi.  Guardandovi  davvicino,  si  trova  che  i tre  canali  dal  lato  destro  si 
riuniscono  in  tronco  comune  corto,  e che  il  canale  dal  sinistro  lato  ha 
pure  un  ramo  superiore  e nascosto,  a destra.  Sono  questi  i due  tronchi 
principali  che  al  settimo  giorno  già  si  vedevano  separati  nell’  interno  del 
bulbo  aortico,  e che  ora  divennero  visibili  anche  all’esterno  e molto  corti ^ 
la  loro  antica  riunione  anteriore  è compiutamente  cessata.  Una  di  coteste 
correnti  principali  viene  dal  ventricolo  sinistro  : alla  sua  origine  si  trova 
più  in  sopra,  sicché  guardando  per  la  faccia  inferiore,  essa  viene  coperta 
dall’altra  5 si  divide  in  due  tronchi,  che  sono  le  arterie  innominate,  tra 
cui  passa  l’esofago,  ed  in  un  terzo  arco,  che  si  porta  al  lato  destro,  dietro 

11  tronco  innominato  della  destra.  La  seconda  corrente  principale  deriva 
dal  ventricolo  destro } alla  sua  origine  si  trova  situata  più  sotto,  ma  in 
pari  tempo  diretta  verso  la  sinistra,  e si  divide  in  due  canali,  di  cui  l’uno, 
situato  al  disotto,  procede  verso  la  sinistra,  lungo  il  tronco  innominato 
sinistro,  mentre  l’altro,  collocato  a destra  e superiormente,  passa  sopra 
gli  archi  vascolari  che  dal  primo  tronco  principale  si  recano  verso  que- 
sto lato. 

La  brevità  dei  tronchi  comuni  è maravigliosa.  La  metamorfosi  degli 
archi  vascolari  è ora  giunta  ad  un  grado  che  permette  di  concepire  il 
passaggio  dalla  prima  forma  alla  distribuzione  ulteriore  dei  vasi.  Avevamo 
dapprima  un  canale  semplice,  che  usciva  dall’auricola  del  cuore,  e si 
divideva  in  cinque  paia  di  archi  nascenti  uno  dopo  l’altro  *,  tutti  gli  archi 
di  un  lato  si  riunivano  in  una  radice  dell’aorta  e le  due  radici  produce- 
vano insieme  il  tronco  dell’aorta.  In  cinque  archi  abbiam  veduto  sparire 
prima  l’anteriore,  poscia  il  secondo  } non  ne  restavano  adunque  se  non 
tre  nel  quinto  giorno,  e la  radice  dell’aorta  sembrava  essere  convertita, 
in  quantochè  almeno  appartiene  ai  due  primi  archi,  in  tronco  dell’arteria 
carotide.  Frattanto  l’origine  dell’aorta  s’ingrossò*,  essa  contiene,  infatti, 
due  correnti,  che  tanto  più  si  separano,  quanto  più  compiuta  diviene  la 
separazione  dei  ventricoli,  ma  che,  ancora  per  certo  spazio  di  tempo, 
insieme  si  riuniscono  all’  innanzi  • una  esce  dal  ventricolo  sinistro,  e si 
dirige  verso  i terzi  archi  primitivi  dei  due  lati  e verso  il  quarto  del  lato 
destro } l’altra  va  dal  ventricolo  destro  al  quarto  arco  da  sinistra,  ed  al 
quinto  da  destra,  attesoché  il  quinto  da  sinistra  sparisce,  e nello  stesso 
tempo  gli  archi  abbandonano  la  cavità  gutturale  per  riportarsi  indietro. 
Finalmente,  all’  epoca  a cui  siam  giunti  , le  due  correnti  sono  tra 
loro  distinte  anche  all’esterno } l’ aorta  nasce  ancora  da  due  radici, 
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proporzionalmente  più  corte  che  prima  non  erano  *,  la  destra  è alimentata 
dal  terzo,  quarto  e quinto  arco  del  suo  lato,  e la  sinistra,  più  piccola,  dal 
terzo  e quarto  da  sinistra.  L’aorta  riceve  dunque  ancora  il  sangue  dei 
due  ventricoli,  vale  a dire  ogni  radice  riceve  un  arco  del  ventricolo  de- 
stro,  ma  inoltre  la  destra  ne  riceve  due  dal  sinistro,  e la  sinistra  uno 
soltanto.  Il  quinto  arco  del  lato  destro  cangiò  alquanto  di  situazione, 
poiché  passa  sopra  l’origine  dell’aòrta  proveniente  dal  ventricolo  sinistro*, 
si  può  attribuire  tale  cangiamento  alla  direzione  della  corrente  di  sangue 
che  esce  dal  ventricolo  destro. 

1 cinque  archi,  i quali  esistono  attualmente,  persistono  sempre  da 
ora  innanzi,  ma  cangiano  di  significazione.  I due  terzi  convertonsi  ancora, 
colla  loro  corrente  abbastanza  forte,  nella  radice  dell’aorta  del  loro  lato} 
ma  si  si  figurino  questi  passaggi  che  divengono  più  deboli,  come  diremo 
altrove,  e la  transizione  in  arterie  carotide  e brachiale  più  forte,  ciocché 
mostra  queste  arterie  come  ramificazioni  immediate  degli  archi,  e questi 
avranno  tutti  i caratteri  dei  tronchi  innominati,  a cui  gli  abbiamo  già 
riferiti.  Il  quarto  arco  da  destra  ed  il  quarto  da  sinistra  mandano  già  al- 
cuni piccoli  rami  al  polmone,  mentre  la  loro  corrente  principale  passa 
nell’aorta  } s’  immaginino  i rami  polmonari  abbastanza  grossi  per  costi- 
tuire la  continuazione  degli  archi,  ed  il  passaggio  nell’aorta  sempre  più 
affievolentesi,  avremo  con  questi  due  archi  le  due  arterie  polmonari  che 
mandano  ciascuna  un  canale  di  comunicazione,  o di  Botai,  all’aorta.  Al- 
lorché l’ultimo  condotto  sparisce  dopo  lo  schiudimento,  tutta  la  parte  del- 
l’aorta che  nasceva  dal  ventricolo  destro,  si  trova  convertita  in  arteria 
polmonare.  Mentre  tutte  le  altre  transizioni  nell’aorta  si  afiievoliscono,  il 
quarto  arco  del  lato  destro  sempre  più  si  fortifica,  e innanzi  lo  schiudi- 
mento del  pulcino  forma  la  principale  radice  dell’aorta  discendente,  e la 
sola,  poco  dopo  la  nascita. 

Tracciai  anticipatamente  l’esposizione  già  letta,  onde  poter  fino  da 
ora  imporre  ai  diversi  archi  dei  nomi  correlativi  all’officio  che  poco  a 
poco  essi  assumono.  Così  da  ora  innanzi  i primi  archi  del  periodo  attuale, 
che  erano  primitivamente  i terzi,  si  chiameranno  i tronchi  innominati,  o 
piuttosto  i tronchi  arteriosi  anteriori  • i posteriori,  vale  a dire  il  quinto 
da  destra  ed  il  quarto  da  sinistra,  della  formazione  primitiva,  saranno  le 
arterie  polmonari  ^ il  penultimo  arco  finalmente  da  destra  sarà  l’aorta 
discendente  o il  tronco  arterioso  posteriore. 

I due  corpi  appellati  ora  la  tiroide  ed  ora  il  limo  dell  uccello,  rice- 
vono alcuni  rami  dall’arteria  carotide,  al  cui  punto  di  origine  si  trovano 
situati  ^ essi  hanno  connessioni  ancora  più  intime  colla  vena  giugulare^ 
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e sembrano  risultare  da  un  complesso  di  vasi  ramificati  ed  attor- 
tigliati. 

i8.°  Alla  midolla  spinale,  s’ ingrossano  i rigonfiamenti  donde  na- 
scono i nervi  dei  membri.  Alle  epoche  precedenti,  questa  midolla  pareva 
ingrossata  in  tutta  l’estensione  del  tronco  ( §.  402?  20*°  ) b ora  scema  di 
calibro  proporzionale  nei  centro,  ed  i rigonfiamenti  anteriore  e poste- 
riore tra  loro  si  allontanano } d’altronde,  l’entrata  di  ogni  nervo  ha  il 
suo  rigonfiamento  speciale.  Le  lamine  della  midolla  spinale  tra  loro  ma- 
nifestamente si  allontanano  principalmente  al  collo  } i cordoni  inferiori 
sono  molto  più  forti  che  non  i superiori  all’uscita  dei  nervi  destinati  alle 
membra. 

19.0  La  forma  generale  del  cervello  cangia  notabilmente  in  questi 
tre  giorni.  I tubercoli  quadrigemini,  i quali  crescevano  già  meno  nel  set- 
timo giorno,  restano  talmente  indietro,  quanto  allo  sviluppo,  che  sem- 
brano approfondarsi,  e ciò  tanto  più  quantochè,  nel  loro  limitato  incre- 
mento, non  acquistano  nè  maggiore  altezza  nè  maggiore  larghezza.  Lo 
sviluppo  più  notabile  avviene  ora  negli  emisferi  del  cervello,  che  diven- 
gono convessi  da  ogni  iato,  ma  si  allungano  principalmente  verso  i 
tubercoli  quadrigemini.  Siccome  da  ciò  risulta  che  la  vescichetta  del 
terzo  ventricolo,  il  cui  sviluppo  era  già  rimasto  molto  indietro  nel  sesto 
e nel  settimo  giorno,  si  trova  quasi  interamente  coperta,  ove  si  esamini 
il  cervello  dall’alto  al  basso,  o per  la  sua  convessità  non  si  scorgono 
quasi  più  se  non  i tubercoli  quadrigemini  ed  il  cervello  propriamente 
detto,  divenuto  notabilissimo  5 fra  queste  due  parti  regna  una  profonda 
fessura  trasversale  ed  ancora  abbastanza  larga,  nel  cui  fondo  si  trova  la 
vescichetta  del  terzo  ventricolo,  colla  sua  volta  aperta  e depressa.  Dietro 
ai  tubercoli  quadrigemini,  apparisce  il  cervelletto,  con  un  corpo  medio 
distintissimo.  Ma  il  cangiamento  più  essenziale  consiste  nel  vedere  quasi 
ovunque  svilupparsi  delle  fibre,  che  si  riuniscono  per  la  maggior  parte 
in  grossi  fascicoli. 

Secodochè  cresce  il  cervello  propriamente  detto,  cangia  l’esteriore 
sua  forma,  ma  principalmente  quella  delle  interne  sue  parti.  La  regione 
da  noi  paragonata  alla  volta  dai  quattro  pilastri  dei  mammiferi,  non  è 
quasi  più  riconoscibile  Tottavo  giorno  • l’abbassamento  mediano  diviene 
più  profondo  ^ ma  siccome  nello  stesso  tempo  i corpi  striati  crescono 
notabilmente,  principalmente  indietro,  i pilastri  posteriori  della  volta  si 
trovano  fortemente  sollevati  e tra  loro  lontani,  donde  segue  che  la  linea 
mediana  della  volta  si  colloca  sempre  più  perpendicolarmente  rapporto 
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risultante  da  due  lamine  sempre  più  vicine  tra  loro,  e che  giunge  fino 
alla  linea  mediana  della  volta,  è già  dunque  evidentissimamente  la  parte 
del  cervello  dell’uccello  che  si  chiama  la  tramezza  radiata.  I ventricoli 
laterali  si  restringono  -,  si  trovano  alcune  fibre  incrocicchiate  verso  la 
base  del  cervello. 

Siccome  la  linea  mediana  dell’antica  volta,  o l’orlo  inferiore  della 
futura  tramezza,  si  colloca  più  perpendicolarmente,  ed  i pilastri  posteriori 
sono  respinti  verso  la  parte  superiore  e tra  loro  allontanati,  il  passaggio 
della  cavità  del  cervello  nel  terzo  ventricolo  si  trova  ingrandito,  e siccome 
il  terzo  ventricolo  è aperto  alla  sommità,  il  cervello  ba  quivi  una  uscita 
mediata,  che  già  esisteva  nel  settimo  e nel  sesto  giorno,  ed  anche  prima. 
A quest’epoca,  però,  il  cervello  non  aveva  altra  uscita  immediata,  dimo- 
doché i ventricoli  laterali  non  comunicavano  se  non  colla  cavità  mediata 
attraversante  tutto  l’encefalo.  Nell’ottavo  giorno,  ed  al  principio  del 
nono,  i ventricoli  cerebrali  sono  ancora  chiusi  da  ogni  parte  } ma,  nel 
decimo,  il  passaggio  dalla  tramezza  alla  calotta  di  ogni  ventricolo  mi 
parve  offrire,  con  qualunque  precauzione  togliessi  le  membrane  cerebrali, 
una  soluzione  di  continuità,  attorniata  da  orli  acuti. 

Mentre  il  cervello  propriamente  detto  e la  vescichetta  del  quarto 
ventricolo  tra  loro  si  accostano,  gli  strati  ottici  s’ ingrossano  e notabil- 
mente si  sollevano.  Se  ne  vede  uscire  una  benderella  sporgente  e larga, 
che  si  avanza  dall’interno  all’esteruo  e dalla  superiore  alla  parte  inferiore, 
contornando  le  coscie  del  cervello,  prende  una  struttura  manifestamente 
fibrosa,  si  unisce  a quella  del  lato  opposto,  in  parte  la  incrocia,  e conti- 
nua coi  nervi  ottici.  E dunque  la  benderella  ottica  quella  che  connette 
questi  nervi  collo  strato  ottico  e colla  metà  dei  tubercoli  quadrigemini 
di  ogni  lato.  Anteriormente,  infatti,  quest’ultima  metà  principalmente 
era  lontanissima  dai  nervi  ottici,  e pareva  non  annettervisi  che  per  alcune 
parti  eterogenee^  ma  ora  i tubercoli  quadrigemini  sono  immediatamente 
applicati  ai  nervi  ottici.  La  benderella  ottica  però  non  è una  parte  di 
nuova  formazione-,  essa  deve  la  sua  origine  allo  sviluppo  della  parete 
esterna  della  base  del  cervello,  e credo  avere  scorta,  fino  dal  settimo 
giorno,  una  piccola  elevazione  che  1’  indicava. 

Il  fondo  del  terzo  ventricolo  conduce  nell’  imbuto.  La  glandola  pi- 
tuitaria è più  sensibilmente  separata  dall’ultimo  , ed  abbracciata  più 
strettamente  da  una  fossetta  dello  sfenoide  vicina  a prodursi.  La  fossa 
ottica  si  riempie  egualmente  poco  a poco,  nè  si  scorge  più  alcun  ingresso 
nei  nervi  ottici.  Per  concepire  come  la  decussazione  si  produce  senza 
che  i nervi  comportino  mai  alcun  mutamento  alla  loro  origine  nè  alla 
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loro  fine,  conviene  rammentarsi  lo  slato  delle  cose  nel  quarto  e nel 
quinto  giorno.  Ciascun  nervo  presenta  allora  la  sua  entrata  cava  par- 
ticolare nella  parete  laterale  di  una  fossa  infundibuliforme  ^ s’ immagini 
ora  che  ciascuno  di  essi  si  allunghi,  uscendo  sempre  più  dal  cervello,  e 
si  si  rappresenti  questa  asserzione  effettuantesi  in  modo  puramente  mec- 
canico, come  potrebbe  formarsi  di  una  pasta  molle  e viscosa,  una  por- 
zione sempre  più  notabile  della  parete  della  fossa  ottica  comune  si 
convertirà  nella  sostanza  dei  nervi,  per  guisa  che  la  sommità  della 
fossa  dei  due  nervi  diverrà  finalmente  comune,  che  le  due  entrate 
cave  si  riuniranno  superiormente,  e le  sommità  saranno  allora  il  luogo 
dell’  incrociamento.  Se  ora  le  fibre  divennero  in  questo  frattempo  appa- 
renti, si  riuniranno  da  ambi  i Iati  su  questo  punto  *,  nel  quarto  e nel 
quinto  giorno,  non  si  distingue  ancora  alcuna  fibra,  e sembra  che  il  nervo 
ottico  provenga  da  tutta  la  parete  del  terzo  ventricolo*,  si  si  figura  allora 
la  periferia  del  passaggio  dall’una  all’altra  abbastanza  estesa  ( quantunque 
non  sia  realmente  da  nulla  indicata  ),  non  solo  una  parte  della  parete 
destra  del  terzo  ventricolo,  ma  anche  una  piccola  parte  della  parete 
sinistra  vicina  servono  di  origine  al  nervo  ottico  del  lato  destro,  e non 
può  riescir  sorprendente  che  più  tardi,  quando  le  fibre  saranno  bene  de- 
lineate, ogni  nervo  ottico  provenga  da  entrambi  i lati.  Ma  tale  esposi- 
zione sembra  provare  che  i nervi  dei  sensorii  escano  dal  cervello,  cioc- 
che si  rende  perfettamente  chiaro  per  la  prima  formazione. 

La  calotta  del  terzo  ventricolo  si  piega  per  l’avvicinamento  del  cer- 
vello propriamente  detto  e dei  tubercoli  quadrigemini.  La  parte  poste- 
riore di  questa  calotta,  che  non  aveva  alcuna  apertura,  si  piega  bensì 
alquanto  essa  pure,  ma  non  si  solleva,  ed  acquista  soltanto  maggiore 
grossezza,  per  le  pieghe  che  vi  si  formano  } essa  presenta  già  distintissi- 
mamente,  nel  decimo  giorno,  il  carattere  della  commissura  posteriore. 
Sotto  di  essa  trovasi  un  canale,  che  chiamerò  l’acquedotto  anteriore* 
questa  è la  parte  posteriore  della  vescichetta  del  terzo  ventricolo,  che 
non  formava  originariamente  se  non  un  tutto,  ma  che  quindi  si  divise  in 
due  segmenti,  l’uno  anteriore,  l’altro  posteriore.  La  porzione  della  calotta 
che  parte  immediatamente  dagli  strati  ottici,  ed  in  parte  si  trova  aperta, 
si  solleva  e si  piega,  non  tanto  per  l’effetto  dell’accostamento  del  cervello 
e dei  tubercoli  quadrigemini,  che  non  si  toccano  ancora  al  disotto,  quanto 
a ciò  che  apparisce  pel  piegamento  delle  coscie  medesime  del  cervello  e 
per  Tawicinamento  delle  parti  situate  alla  base  dell’  encefalo. 

I tubercoli  quadrigemini  sono  le  parti  la  cui  apparenza  maggiormente 
si  cangia.  Le  pieghe  da  noi  descritte  nel  settimo  giorno,  aumentano 
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nell’ottavo^  nello  stesso  tempo  l’abbassamento  mediano  diviene  più  largo. 
Ove  si  apra  a tal  epoca  una  metà  dei  tubercoli  quadrigemini,  si  vede  una 
cavità  laterale  ramificarsi  tra  le  pieghe  ^ siffatte  pieghe  occupano  la  parte 
anteriore  dei  tubercoli  quadrigemini,  e lasciano  indietro  una  piccola  parte 
liscia  • questo  è quanto  io  vidi  della  divisione  dei  tuberculi  quadrigemini 
in  un  paio  anteriore  e posteriore,  di  cui  fa  menzione  Serres.  Nel  nono 
giorno  le  pieghe  cominciano  a saldarsi  insieme,  e nel  decimo,  non  si 
scorge  quasi  da  ogni  lato,  che  una  cavità  semplice,  di  grosse  pareli,  la 
quale  comunica  colla  sua  congenere,  sopra  l’abbassamento  mediano,  la 
cui  larghezza  va  sempre  aumentando.  I tubercoli  quadrigemini  consistono 
adunque  in  due  vescichette,  che  si  rigettano  sempre  più  sui  lati,  e sono 
insieme  uniti  per  un  largo  canale.  Questo  canale,  che  si  può  chiamare 
acquidotto  medio,  continua  innanzi  coll’acquidotto  anteriore,  indietro  col 
posteriore,  e non  si  mostra  al  presente  che  alquanto  più  largo  di  quei 
due } la  sua  calotta  è sottilissima  all’  indietro.  Nell’  interno  dei  tubercoli 
quadrigemini,  la  coscia  del  cervello  che  gli  attraversa  s’ inflette  dal  basso 
all’alto,  e questa  è certamente  che  li  raccorcia } veduta  internamente 
questa  flessione  ha  qualche  analogia  con  un  ganglio  cerebrale  5 ma  ora 
non  è per  anco  sì  libera  come  i ganglii  interni  dei  tubercoli  quadrigemini 
negli  animali  vertebrati  inferiori. 

Il  cervelletto  cresce  rapidamente,  dopo  che  le  due  lamine  si  riuni- 
rono. Innanzi  alla  riunione,  si  scorge,  verso  la  fine  del  settimo  giorno, 
invece  della  lamina  semplice  una  lamina  raddoppiata  per  increspamento 
e merlatura,  di  rado  una  triplice  piega.  Nel  decimo  giorno,  il  verme  si 
vede  già  chiaramente  } giacché  il  centro  dell’aderenza  acquista  qualche 
grossezza.  Quantunque  non  si  scorga  il  ponte  di  Yarolio,  al  disotto,  le 
cosce  del  cervello  sono  però  di  molto  ingrossate  sotto  il  cervelletto. 

Il  quarto  ventricolo  cangia  notabilmente  di  aspetto.  Le  inflessioni 
delle  cosce  del  cervello  divengono  sempre  più  distinte,  per  guisa  che  il 
quarto  ventricolo  si  cela  eziandio  sempre  più  sotto  il  cervelletto.  Esso 
non  continua  immediatamente,  all’  indietro,  colla  fessura  della  midolla 
spinale  ^ giacché  non  solo  le  lamine  di  questa  si  trovano  su  tal  punto 
saldate,  ma  anche  la  loro  unione  forma  uno  sporgimento  che  somiglia  al 
cervelletto,  quantunque  molto  più  piccolo. 

Tutti  i prolungamenti  della  dura-madre,  la  falce,  la  tenda,  ec. , 
sono  fortemente  sviluppati.  Ma  ciò  che  avvi  di  notabile  si  è,  che  il  cranio 
offre  ancora  la  consistenza  quasi  di  una  membrana  : la  sfenoide,  l’occi- 
pitale e le  parti  che  circondano  l’orecchia  interna,  sono  le  sole  regioni 
che  abbiano  una  solidità  alquanto  maggiore.  Alla  colonna  vertebrale,  le 
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vertebre  sono  anellari,  oltrepassando  il  corpo  di  pochissimo  gii  archi  rap- 
porto alla  grossezza  ; non  pertanto  la  corda  dorsale  non  si  estrae  più 
sì  di  leggieri  verso  la  fine  di  tale  periodo,  come  per  l’ innanzi.  Tuita 
la  vertebra  è ancora  cartilaginosa. 

20. °  Il  volume  degli  occhi  è tale,  che  si  potrebbe  dirlo  quasi  enor- 
me. Fra  entrambi  formano  più  della  metà  del  capo.  Fino  al  settimo 
giorno,  l’occhio  era  interamente  scoperto  ^ nell’ottavo  giorno  la  pelle 
forma  tutto  intorno  ad  esso  una  briglia  pressoché  circolare } il  cerchio 
si  trova  alquanto  allungato  dal  lato  interno,  ove  si  produce,  dentro  la 
briglia,  una  piega  sottile,  che  è la  membrana  nittitante.  La  briglia  si  sol- 
leva in  forma  di  piega  verso  il  centro,  più  però  alla  parte  superiore  ed 
inferiore  che  non  sui  lati*,  quindi  risulta  poco  a poco  un’ellisse,  ancora 
abbastanza  larga,  nel  decimo  giorno,  perchè  la  maggior  parte  dell’occhio 
rimanga  allo  scoperto.  La  sclerotica  è ancora  sottilissima.  La  coroide  ha 
tuttavia  una  macchia  bislunga  senza  pigmento,  che  va  restringendosi  dal- 
l’entrata del  nervo  ottico  fino  all’orlo,  a qualche  distanza  dal  quale  essa 
cessa.  Ma,  più  all’esterno,  alla  superficie  interna  del  corpo  cigliare,  si  vede 
nuovamente  un  tratto  bianco,  che  però  sembra  esistere  alla  superficie 
interna  del  corpo  cigliare,  e non  nel  suo  interno  , e risultare  da  una  piega, 
dalla  quale  talora  estrassi  una  massa  coagulata  coll’alcoole,  che  ricorda 
la  campanula  Halleri  dell’  occhio  dei  pesci.  Nella  parte  sfornita  di 
pigmento,  la  retina  forma  una  piega  distintissima  verso  1’  interno,  e che 
imprime  la  sua  traccia  nel  corpo  vitreo.  Il  corpo  cigliare  cresce,  e si 
trova  coperto,  alla  sua  superficie  posteriore,  da  una  membrana  sottile, 
che  ora  si  separa  benissimo  dalla  retina  e che  io  chiamai  precedente- 
mente  la  lamina  irradiata  } essa  sembra  cessare  alla  capsula  cristallina, 
o trovarsi  con  essa  aderente*,  è manifestissimo  che  la  retina  si  separa 
da  questa  lamina  per  una  briglia  rovesciata  e talora  merlata.  Verso  la 
fine  di  questo  periodo,  l’iride  apparisce  sotto  forma  di  uno  stretto  anello 
all’apertura  della  coroide  : essa  è ancora  priva  di  colore. 

21. °  Il  canale  nasale  prende  poco  a poco  una  situazione  più  oriz- 
zontale , attesoché  il  becco  diviene  più  prominente , ma  soprattutto 
perchè,  la  mascella  superiore,  dopo  essere  giunta  all’apofisi  frontale, 
continua  per  anco  ad  estendersi  verso  le  parti  vicine  } e dalla  punta  del 
becco  fino  all’  indietro,  avvi  una  porzione  sempre  più  notabile  di  questo 
ultimo  che  con  essa  si  salda,  ciocché  produce  nello  stesso  tempo  la  tra- 
mezza nasale.  Per  tal  guisa  adunque  si  formano  gli  archi  palatini  • allo 
innanzi  si  appoggiano  l’uno  all’altro  • indietro,  sono  separati  da  una 
scissura  in  cu:  si  prolungano  i condotti  nasali } verso  la  fine  di  questo 
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periodo  cominciano  già  a carlilaginificarsi.  I cornetti  crescono  dalla  su- 
perficie della  fossa  verso  il  canale  nasale. 

22.0  Il  condotto  auditorio  esterno  si  mostra  largo  e profondo.  La 
tromba  di  Eustachio  non  è affatto  sì  ampia  come  prima,  ma  non  ancora 
abbracciata  dallo  sfenoide.  Fendendola,  essa  conduce  nell’orecchia  in- 
terna. Questa  lascia  scorgere  varie  parti  che  io  non  posso  determinare, 
perchè  non  seguii  passo  passo  il  loro  sviluppo.  Si  vede  fra  le  altre  una 
vescichetta  biancastra,  attorniata  ancora  da  una  massa  molle,  che  è pro- 
babilmente il  vestibolo.  I canali  semi-circolari  si  trovano  essi  pure  fuori 
del  cranio  alla  fine  di  questo  periodo. 

C.  Giorni  undecimOj  duodecimo  e decimoterzo. 

§.  4o5.  i.°  La  camera  ad  aria  aumenta  incessantemente, e l’albume 
diminuisce  nella  stessa  proporzione.  Il  sacco  vitellino  diviene  floscio  e si 
abbassa  sopra  sè  stesso  -,  si  trova  per  conseguenza  men  pieno  * i grossi 
globetti  vitellini  sembrano  aver  di  molto  scemato.  L’aureola  vascolare  si 
estese  sopra  quasi  tutto  il  tuorlo,  di  cui  più  non  resta  che  una  piccola 
parte,  di  circa  quattro  o cinque  linee  di  diametro,  che  si  trova  attorniata 
unicamente  dall’aureola  vitellina.  Rappiccolendosi  in  tal  guisa,  l’aureola 
vitellina  sembra  sparire  realmente  } almeno  mi  parve  spesso,  verso  que- 
st’epoca, anche  dopo  aver  tolto  con  precauzione  l’albume,  esistere  un 
vero  vuoto  nell’  involucro  del  tuorlo.  Quantunque  la  vena  terminale  più 
non  si  veda,  si  scorge  però  distintamente  il  luogo  ch’essa  testé  occupava, 
giacché  la  membrana  proligera  è sottilissima  all’aureola  vitellina,  mentre 
all’aureola  vascolare  si  mostra  grossissima,  principalmente  nella  sua  la- 
mina mucosa.  Questa  s’immerge  nella  massa  del  tuorlo  per  alcune  pieghe 
ondulose,  che  già  si  distinguevano  al  principio  di  siffatto  periodo,  ma 
che  ora  acquistarono  più  di  una  linea  di  profondità.  Siffatlè  pieghe  sono 
esse  pure  guernite  di  piccole  crespe,  ed  evidentemente  analoghe  a quelle 
che,  in  molti  animali  vertebrati  inferiori,  fanno  le  veci  delle  villosità  inte- 
stinali. Ciascuna  di  esse  racchiude  una  vena,  ed  ogni  crespa  una  venuzza. 
Quando  l’allantoide  acquistò  uno  sviluppo  maggiore,  sparisce  altresì  la 
lamina  serosa  del  tuorlo.  L’allantoide  circonda  poco  a poco  tutto  il 
tuorlo,  coll’amnio,  per  guisa  che,  proseguendo  a crescere  da  sinistra  a 
destra,  essa  giunge  finalmente  a toccare  sè  stessa,  ed  in  questa  parte  i 
suoi  margini  insieme  si  appiccano  • la  primitiva  sua  forma  non  tarda  a 
divenire  assolutamente  irreconoscibile.  Nel  giorno  decimoterzo,  l’arteria 
ombilicale  sinistra  è sola,  o almeno  sorpassa  di  molto  in  isviluppo  quella 
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del  lato  destro,  clie  appena  si  distingue.  I tronchi  ed  i rami  principali 
dell’arteria  e della  venaombilicale  sembrano  spesso  situati  fra  la  metà 
esterna  e l’ interna  deirallantoide,  attesoché  fanno  piegare  la  metà  in- 
terna dall’esterno  all’interno'  essendo  il  punto  per  cui  escono,  cioè  l’om- 
bilico, e le  loro  estremità  fermate  dall’attaccotura  dell’allantoide  alla  mem- 
brana testacea,  risulta  da  ciò  che  crescendo  i grossi  rami  prendono  una 
situazione  molto  differente,  per  cui  la  membrana  congiungente  pare  di- 
versamente piegata,  contrae  aderenze  con  sé  stessa,  e diviene  irrecono- 
scibiie.  Si  vede  da  tutto  il  complesso  dello  sviluppo,  che  quando  l’allan- 
toide  crescendo  abbia  alfine  toccato  sé  stessa,  l’amnio  ed  il  sacco  vitel- 
lino sono  attorniati  da  due  strati  di  questo  sacco,  uno  interno  e l’altro 
esterno,  ciascuno  dei  quali  fu  primitivamente  formato  dalla  lamina  mu- 
cosa e dalla  vascolare  } d’ordinario  eziandio  si  giunge  ancora  a svilup- 
pare compiutamente  ambedue  le  metà.  Nel  liquido  compreso  fra  i due 
strali,  si  scorgono  ora  alcuni  fiocchetti  bianchi,  i quali  sono  un  deposito 
dell’orina.  I tronchi  venosi  dell’allantoide  contengono  del  sangue  vermi- 
glio, ed  i tronchi  arteriosi  del  sangue  nero  • si  vedono  gli  ultimi  allun- 
garsi ad  ogni  pulsazione  e curvarsi  presso  ai  punti  stabili.  L’amnio  riceve 
alcuni  vasi  sottili,  ma  visibilissimi. 

2. °  I movimenti  dell’embrione  sono  più  spontanei.  La  sua  situazione 
varia  di  molto  -,  esso  è però  più  vicino  alla  grossa  cima  dell’uovo  che 
non  alla  piccola,  e ordinariamente  ha  la  forma  di  un  anello  che  occupa 
la  periferia  trasversale  di  quest’ultimo.  Pare  velluto,  ed  i peli  offrono 
il  colore  che  deve  presentare  il  futuro  pulcino  } questi  peli  altro  non 
sono  che  follicoli  di  penne  stretti  e non  aperti,  i quali,  nel  primo  giorno, 
acquistarono  una  lunghezza  di  quattro  linee,  e contengono  le  future  pen- 
ne, le  cui  barbe,  estremamente  sottili,  non  sono  ancora  l’una  dall’altra 
distinte.  La  massa  del  tronco  sorpassa  già  in  modo  sensibilissimo  quella 
del  capo. 

3. °  Il  becco  più  non  presenta  alcuna  incavatura,  diviene  più  ottuso, 
e si  copre  del  suo  intonaco  corneo.  Le  dita  dei  piedi  acquistano  le 
unghie.  L’epidermide  delle  zampe  si  divide  in  piastre  e scaglie,  ma  è 
ancora  molle.  Il  dito  posteriore  del  piede  si  colloca  affatto  indietro. 

4*  L’ansa  intestinale  contenuta  nell’  ombilico  non  è più  semplice, 
ma  bistorta  essa  sporge  fuori  di  questa  apertura,  dimodoché  avvi  real- 
mente una  parte  dell’  intestino  situata  fuori  del  corpo,  anche  compren- 
dendo l’ombilico  nella  cavità  addominale,  con  cui  la  sua  comunica  libe- 
ramente. Il  pedicciuolo  dell’allantoide  si  trova  invece  aderente  coll’om- 
bilico.  Le  lamine  ventrali  si  allungano  di  molto  verso  l’ombilico,  ma 
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non  giungono  però  ancora  Gno  a quel  punto,  e lasciano  fra  esse  un  vuoto 
ellittico,  il  quale,  a quest’epoca,  è riempiuto  dalla  pelle  del  ventre  Gno 
alfombilico  cutaneo;  ciò  che  l’ombilico  cutaneo  è per  la  pelle  del  ventre, 
è questo  vuoto  per  le  lamine  ventrali,  ora  divise  in  cartilagini,  muscoli  e 
nervi,  e che  formano  tutta  la  parte  animale  del  corpo  collocata  sotto  la 
colonna  vertebrale  ^ sarei  dunque  tentato  a chiamare  questo  vuoto  l’om- 
hilico  del  corpo.  Esso  non  occupa  già  tutta  la  lunghezza  del  tronco  ^ 
si  trova  pertanto  innanzi,  ove  le  lamine  ventrali  sono  giunte  a toccarsi, 
uno  spazio  sufficiente  per  alloqare  lo  sterno,  che  s’ingrandì,  e che  si  al- 
lunga rapidamente  dall’  innanzi  all’  indietro,  mentre  acquista  una  cresta 
sottile. 

5.°  Lo  scheletro  cartilaginoso  si  trova  abbastanza  compiuto  nel 
giorno  decimoterzo,  perlochè  i muscoli  si  distinguono  di  leggieri  in  ogni 
parte.  L’ossiGcazione  soltanto  comincia  nel  precedente  periodo,  non  la 
si  osservava  che  alle  estremità  posteriori } nel  decimo  giorno,  essa  av- 
viene sopra  tanti  punti,  avanza  con  tanta  rapidità,  e,  per  quanto  potei 
assicurarmi,  è sì  poco  identica  nei  diversi  individui,  che  si  richiederà  una 
lunga  serie  di  speciali  ricerche  a tale  soggetto  solo  per  poter  determi- 
narne esattamente  la  successione  normale.  In  un  embrione  del  giorno 
duodecimo,  le  grandi  ossa  lunghe  dell’estremità,  la  clavicola,  l’omoplata, 
il  pube  e l’osso  degli  ilei  presentano  alcuni  punti  di  ossiGcazione. 
Dapprima  la  corda  dorsale  che  ora  pare  trasparente  riguardo  alla  grossa 
cartilagine,  si  trova  assottigliata  in  ogni  vertebra,  per  l’accrescimento  del 
suo  corpo,  dimodoché  presenta  la  forma  esteriore  di  un  vaso  linfatico, 
apparenza  che  diviene  rapidamente  più  distinta  dopo  la  manifestazione 
dei  punti  di  ossiGcazione.  1 primi  punti  di  ossiGcazione  appaiono  nelle 
vertebre  del  collo  e del  petto.  Nel  giorno  decimoterzo  se  ne  vedono  già 
di  notabili  da  entrambi  i lati  negli  archi  vertebrali,  mentre  quelli  dei 
corpi  crescono  con  estrema  lentezza,  per  guisa  che  si  può  di  leggieri 
non  iscorgerli.  Alla  Gne  del  giorno  duodecimo  trovai  alcuni  punti  di 
ossiGcazione  in  quasi  tutti  quelli  delle  ossa  del  capo  lontani  dal  cranio. 
La  calotta  del  cranio  è ancora  sottilissima  e molle  } i prolungamenti  an- 
teriori però  delle  ossa  frontali  sono  ossiGcati,  come  pure  una  piccola 
parte  del  temporale  ma  i canali  semicircolari  sono  ancora  cartilaginosi. 
La  base  del  cranio,  o la  continuazione  della  serie  dei  corpi  vertebrali,  si 
compone  di  grosse  masse  cartilaginose,  contenenti  alcuni  piccoli  punti 
di  ossificazione.  Ancora  un  giorno,  e quasi  tutte  le  ossa  del  capo  si  tro- 
vano ossilicate,  almeno  in  parte,  e la  calotta  del  cranio  può  riguardarsi 
come  una  grande  fontanella. 
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G.°  Il  ventre  cresce  più  lentamente  nella  sua  parte  posteriore  che 
non  nell’anteriore.  Siccome  il  cuore  presenta  ora  un  volume  notabile,  ed 
il  fegato  cresce  esso  pure  rapidamente,  quantunque  non  mai  nella  stessa 
proporzione  dei  mammiferi,  lo  stomaco  si  estende  fino  alla  regione  del- 
Tombilico,  e da  ciò  sembra  dipendere  che,  verso  quest’epoca,  una  por- 
zione notabile  dell’intestino  si  trovi  nell’ombilico , donde  ne  escono 
eziandio  parecchie  circonvoluzioni,  mentre  il  cordone  ombilicale  cavo 
si  allunga  di  quasi  mezzo  pollice. 

7.0  La  superficie  interna  dell’esofago  è guernita  di  notabili  pieghe 
longitudinali  *,  il  gozzo  si  trova  meglio  delimitato  di  prima,  e forma  uno 
sporgimento  considerabile  al  lato  destro.  L’esofago  descrive  altresì  una 
curvatura  a destra,  dimodoché  non  si  trova  più  situato  sopra  la  trachea 
arteria.  11  ventricolo  succenturiato  si  mostra  notabilmente  dilatato,  di- 
viso dal  ventriglio  all’esterno  come  all’  interno,  con  grosse  pareti,  e guer- 
nito  alla  superficie  interna  di  critte  mucose  distintissime.  Il  ventriglio  ha 
una  parete  muscolosa  grossissima,  ed  in  generale  la  forma  che  deve  sem- 
pre conservare.  Il  duodeno  che  ne  parte,  si  reca  a destra  fino  all’ombi- 
lico,  poi  s’ inflette  rapidamente,  e risale  a destra  sino  alla  superficie  infe- 
riore del  fegato,  abbracciando  in  quest’ansa  angusta  il  pancreas.  Par- 
tendo dal  fegato,  l’ intestino  si  dirige  all’  indietro,  e passa  al  lato  destro 
nell’ombilico,  fuori  del  quale  descrive  alcune  circonvoluzioni  mantenute 
dal  mesenterio  che  si  trova  allungato } riceve  il  canale  vitellino  in  una  di 
queste  circonvoluzioni,  risale  nell’ombilico,  e continua,  al  lato  sinistro, 
col  grosso  intestino,  il  quale  discende  lungo  il  sacro  fino  alla  cloaca,  non 
descrivendo  che  una  semplice  curva.  La  porzione  dell’  intestino  tenue 
situata  uell’ombiiico  deve  riguardarsi  come  espulsa  per  la  strettezza  della 
cavità  addominale,  e non  come  un  prolungamento  di  nuova  formazione  ^ 
lo  concludo  dall’essere  gl’  intestini  ciechi,  i quali  hanno  nel  giorno  de- 
cimoterzo  quattro  linee  di  lunghezza,  situati  quasi  interamente  nell’om- 
bilico. Il  grosso  intestino  è la  parte  che  prese  il  minore  incremento,  ma 
acquistò  molta  ampiezza.  La  vescichetta  biliare  si  mostra  di  un  color 
verde  : si  trova  nel  duodeno  e nello  stomaco  un  po’  di  bile. 

In  generale  adunque,  l’apparecchio  digestivo  presenta  già  la  sua 
forma  permanente,  se  tuttavia  facciam  astrazione  dalla  parte  d’ intestino 
tenue  situata  fuori  del  ventre. 

8.°  La  cloaca  si  trova  distintamente  separata  dall’intestino.  La 
borsa  di  Fabricio  vi  si  apre  con  un  largo  orifizio,  ma  presenta  una  di- 
versa struttura.  Infatti,  la  sua  parete  interna  offre  alcune  pieghe  che 
cessano  nel  punto  in  cui  essa  continua  colla  cloaca.  Questa  riceve  eziandio 
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i condotti  escretori  dei  corpi  di  Wolff,  in  una  parola,  quelli  dell’appa- 
recchio genitale  e dei  reni.  Riceve  inoltre  il  pedicciuolo  dell’allantoide, 
che,  prima  di  giungervi,  si  dilata,  ma  che,  nel  punto  stesso  della  sua 
imboccatura,  si  mostra  strettissimo  } la  dilatazione  si  allunga  in  punta 
verso  l’ombilico,  e ciò  appunto  fu  da  alcuni  osservatori  chiamato  la 
vescica. 

g.°  I lobuli  dei  reni  si  dividono  in  modo  notabilissimo,  sicché 
l’orlo  esterno  di  questi  organi  pare  ancora  più  frangiato  di  prima.  Gli 
ureteri  possono  essere  seguiti  fino  nella  cloaca.  Verso  il  giorno  duode- 
cimo nascono  le  capsule  surrenali,  secondo  Rathke,  all’estremità  ante- 
riore dei  reni. 

io.0  I corpi  di  Wolff  vanno  sempre  raccorciandosi,  ma  ricevono 
ancora  gran  copia  di  sangue } il  raccorciamento  è sempre  più  notabile, 
principalmente  al  lato  destro,  nelle  femmine  che  non  nei  maschi.  I con- 
dotti interni  si  rivoltano  maggiormente:  da  un  lato,  si  accostano  ai  testi- 
coli, che  si  raccorciano  anch’essi,  e dall’altro,  si  avvicinano  per  produrre 
il  canale  escretore  : quest’ultimo  perde  nei  maschi  la  sua  estremità  an- 
teriore ^ nelle  femmine  è molto  più  corto  alla  destra  che  non  alla  sinistra. 

11. °  I polmoni  sono  già  applicati  alle  coste,  che  producono  alcune 
profonde  impressioni  alla  loro  superficie,  come  se  comportassero  un 
ricalcamento  sempre  più  distinto  verso  la  parte  superiore  : essi  contrag- 
gono anche  aderenza  colla  cassa  pettorale  appiccandoveli  in  qualche 
guisa  l’ involucro  peritoneale  che  si  stacca  da  entrambi  i lati.  Nel  pas- 
saggio dal  precedente  periodo  a questo,  i polmoni  offrono  spesso  una 
apparenza  penicillata  o vellutosa,  attesoché  gli  ultimi  tubi  sottili  sporgono 
oltre  la  superficie  precedentemente  liscia-,  ma  non  tardano  a riappiccarsi 
insieme,  e nel  giorno  decimoterzo  presentano  la  forma  che  devono  con- 
servare. La  benderella  posteriore,  piena  di  vescichette,  non  comincia  a 
svilupparsi  che  a quest’epoca  • le  vescichette,  di  cui,  giusta  le  osserva- 
zioni di  Rathke,  esistono  quattro  da  ogni  lato  al  principio  di  questo 
periodo,  escono  dalla  superficie,  e le  posteriori  molto  più  rapidamente 
delle  anteriori^  nel  giorno  decimoterzo  la  posteriore  si  estende  libera- 
mente, nella  cavità  addominale,  fino  all’ombilico. 

12. °  La  trachea-arteria  diviene  più  uniforme  quanto  alla  grossezza, 
ina  la  sua  estremità  anteriore  conserva  ancora  maggiore  ampiezza  che 
non  la  posteriore.  E costituita  di  varii  strati,  che  si  giunge  di  leggieri  nel 
giorno  decimoterzo  a separare  l’uno  dall’altro  } il  più  interno  è la  mem- 
brana mucosa  sottile,  ma  resistente,  che  si  stacca  sì  compiutamente 
dalle  altre,  da  poter  ritrarnela  come  una  specie  di  guaina.  Lo  strato 
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seguente,  molto  più  solido  e grosso,  si  divide  in  anelli  disposti  l’uno  dietro 
l’altro,  con  alcune  masse  intermedie  poco  notabili,  rappresentanti  gli 
archetti  tracheali  ed  i loro  in ters tizi i fibrosi.  Il  terzo  strato,  o il  più 
esteriore,  si  mostra  da  ogni  lato  fibroso  e più  grosso  : è un  involucro 
muscoloso,  che  forma  da  entrambi  i lati  i muscoli  sterno-ioidei.  La  dila- 
tazione della  laringe  superiore  si  aumenta,  dimodoché  pare  distesa  in 
due  sacchi  laterali  poco  profondi  • e finalmente  si  può  distinguere  ogni 
sua  parte. 

i3.°  L’orecchietta  destra  del  cuore  acquista  il  volume  della  sinistra. 
La  vena  cava  posteriore  entra  nell’auricola  destra  dopo  la  tramezza,  che 
orasi  prolungò  fino  a quel  punto,  e la  corrente  del  sangue  si  dirige  verso 
il  ventricolo  sinistro.  La  vena  cava  anteriore  destra  penetra  nella  poste- 
riore poco  prima  del  suo  ingresso  nel  cuore}  ma  la  sinistra  presenta 
una  imboccatura  distinta,  perchè  l’orifizio  comune  s’ internò  nell’auricola 
secondo  il  modo  da  noi  descritto  più  sopra  ( §.  402,  i5.°).  L'orifizio 
della  vena  cava  posteriore  è vicino  a quello  della  vena  cava  anteriore 
sinistra,  e queste  due  aperture  sono  tra  loro  separate  da  una  tramezza 
che  non  permette  al  sangue  dell’ultima  vena  di  giungere  se  non  nell’au- 
ricola destra,  e che  dirige  quello  della  vena  posteriore  principalmente 
nell’auricola  sinistra,  quantunque  non  essendosi  la  vena  chiusa,  l’auricola 
destra  debba  eziandio  essere  riempiuta  dalla  vena  cava  posteriore. 

i4-°  Quanto  agli  antichi  archi  vascolari,  essi  comportarono  un  no- 
tabile cangiamento.  Gli  archi  arteriosi  anteriori  si  staccano  poco  a poco 
maggiormente  dai  posteriori}  nel  giorno  decimoterzo,  continuano  imme- 
diatamente coll’arterie  carotide  e brachiale,  di  cui  figurano  i tronchi}  le 
loro  transizioni  colle  due  radici  dell’aorta  divengono  invece  più  sottili, 
e si  effettuano  sotto  angoli  sempre  più  acuti,  dimodoché  presentano 
maggiormente  la  forma  di  rami  anastomotici.  Le  arterie  polmonari  con- 
tinuano in  forma  di  arco  colle  radici  dell’aorta,  ma  in  varie  foggie  } al 
lato  sinistro,  siccome  il  ramo  anastomotico  proveniente  dal  tronco  arte- 
rioso anteriore  è debole,  l’arteria  polmonare  è l’aorta  medesima,  e molto 
più  voluminosa  dell’altra } dal  lato  destro,  invece,  il  tronco  arterioso 
posteriore  s’  ingrandisce  da  questo  lato  a spese  dell’arteria  polmonare, 
per  guisa  che  questo  tronco  costituisce  principalmente  la  radice  destra 
dell’aorta,  e non  fa  che  ricevere  come  ramo  l’arteria  polmonare.  Questi 
cangiamenti  sembrano  indicare  che  il  ventricolo  sinistro  continua  sem- 
pre a spingere  il  sangue  maggiormente  a destra,  ed  il  ventricolo  destro 
in  maggior  grado  a sinistra.  Ogni  arteria  polmonare  fornisce  inoltre  un 
piccolo  ramo  al  polmone  vicino.  La  parte  anteriore  del  corpo  non 
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riceve  adunque  il  sangue  che  dal  ventricolo  sinistro,  mentre  la  posteriore 
lo  riceve  contemporaneamente  dal  destro  e dal  sinistro. 

i5.°  Il  cervello,  veduto  superiormente,  somiglia  quasi  ad  un  fiore 
di  carta  da  giuoco.  La  massa  dei  tubercoli  quadrigemini  è fortemente 
rigettata  da  un  lato,  in  due  rigonfiamenti  : il  centro  della  calotta  si  trova 
del  tutto  abbassato  e forma  una  larghissima  bendereila  di  unione  fra  i 
due  rigonfiamenti  laterali.  Gli  aequidotti  anteriore,  medio  e posteriore, 
non  formano  che  un  solo  canale  non  interrotto.  Il  gambo  posteriore  del 
fiore  è prodotto  dal  cervelletto  che  s’ incastra  fra  le  due  vescichette  dei 
tubercoli  quadrigemini,  di  cui  giunse  all’altezza  } lo  è inoltre  dall’unione 
delle  due  lamine  della  dura-madre  che  tocca  il  cervelletto.  Il  gambo  an- 
teriore è rappresentato  dal  cervello  propriamente  detto,  che  termina  in 
punta  sopra  la  parte  anteriore.  Nel  centro,  dove  i quattro  stipiti  si  uni- 
scono insieme,  si  osserva  un  incavamento  donde  sorge  una  eminenza, 
che  non  giunge  però  all’altezza  delle  altre-,  questa  eminenza  è manifesta- 
mente composta  di  massa  cerebrale,  nè  altro  può  essere  che  la  calotta 
del  terzo  ventricolo,  la  quale,  nel  precedente  periodo,  era  stata  ricalcata 
a piegature  verso  la  parte  superiore.  Si  mostra  essa  infatti  cava  alla 
sua  faccia  inferiore,  come  caldaia  rovesciata,  ed  all’innanzi  contnua  cogli 
strati  ottici  per  due  sottili  pilastri  separati  tra  loro  da  una  fessura  ( la 
fessura  primitiva  nella  calotta  del  terzo  ventricolo)*,  ma,  posteriormente, 
sembra  continuare  colla  commessura  posteriore  per  una  lamina  bianca. 
Si  scorge  evidentemente  che  questa  parte  cerebrale,  la  quale  nel  giorno 
decimoterzo  nou  si  trova  ad  una  linea  di  distanza  dagli  strati  ottici,  è la 
glandola  pineale-,  questa  glandola  sarebbe  adunque  la  calotta  distrutta  e 
relativamente  morta  del  terzo  ventricolo. 

L’aderenza  di  cui  abbiamo  già  parlato  delle  lamine  della  midolla 
spinale  nel  punto  in  cui  questa  continua  col  cervello,  si  solleva  e si  ap- 
plica al  cervelletto,  donde  risulta  che  il  quarto  ventricolo  si  trova  inte- 
ramente coperto.  Il  cervelletto  aumentò  notabilmente  di  volume,  e si 
produssero  nella  sua  porzione  mediana  alcune  incavature  trasversali  che 
lo  dividono  in  laminette.  Le  due  masse  dei  tubercoli  quadrigemini,  al- 
lontanate fra  loro,  contengono  una  piccola  cavità,  la  quale  comunica 
coll’acquidotto,  ed  in  cui  si  trova  presentemente  un  ganglio  bislungo } le 
pareti  acquistarono, pel  fatto  delle  aderenze,  qualche  grossezza.  Gli  strati 
ottici  sono  notabilissimi,  e più  voluminosi,  relativamente  alle  altre  parti 
del  cervello,  che  non  nell’uccello  adulto.  La  commessura  anteriore  svi- 
luppasi in  modo  compiuto. 

16.0  La  fessura  palpebrale  è ristrettissima,  per  guisa  che  la  piegatura 
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circolare  si  convertì  in  due  palpebre,  l’una  superiore,  l’altra  inferiore,  e 
non  più  trasparenti.  Il  cristallino  non  è più  convesso  come  prima,  ciò 
che  determina  la  formazione  di  una  camera  anteriore  dell’occhio.  L’iride 
comincia  a colorarsi,  dal  suo  margine  interno.  La  retina  poco  a poco  si 
assottiglia^  la  sua  piegatura  forma  uno  sporgimento  notabile  nel  corpo 
vitreo,  ed  è attraversata,  partendo  dall’  entrata  del  nervo  ottico,  dal  pet- 
tine che  si  forma.  Questo  s’ interna  profondamente  nel  corpo  vitreo, 
ma  non  ho  ancora  potuto  scoprire  alcuna  immediata  continuità  fra  esso 
e la  coroide. 

17.0  Nell’orecchia  si  scorge  la  membrana  del  timpano  mollo  obbli- 
qua.  La  tromba  di  Eustachio  si  trova  in  un  solco  dello  sfenoide,  la  cui 
massa  ancora  non  l’avvolge  da  ogni  parte. 


D,  Decimocjuarto , de  cimo  quinto  e decimosesto  giorno. 


§.  406.  i.°  Il  sacco  vitellino  sempre  più  si  approfonda,  ed  i tronchi 
dei  vasi  ombilicali  vi  fanno  nascere  incarceramenti  irregolari.  L’allantoide 
circonda  tutto  l’uovo,  e siccome  manca  l’ involucro  seroso,  essa  imme- 
diatamente si  annette  alla  membrana  testacea,  ma  in  tal  guisa  però  che 
si  giunge  sempre  a separamelo  di  leggieri  : alla  piccola  estremità  dell’uovo 
i suoi  orli  sembrano  tagliare  l’albume,  allorché  si  trova  molto  aderente 
alla  membrana  testacea } scorgendosi  talora  su  questo  punto  un  po’  di 
albume  fuori,  ed  il  rimanente  entro  l’allantoide.  L’aderenza  di  questo 
sacco  con  sé  medesimo  rende  irreconoscibile  affatto  il  suo  modo  di  for- 
mazione } esso  sembra  costituire  un  involucro  continuo,  e può,  fino  da 
quest’epoca,  prendere  il  nome  di  corion. 

2.0  La  situazione  dell’embrione  si  trova  ancora  assai  meno  stabilita 
che  non  nel  precedente  periodo.  Ho  però  sempre  trovata  la  testa  rivolta 
verso  il  petto,  quantunque  non  fosse  costantemente  sotto  l’ala  destra. 
L’angustia  del  luogo  più  non  permette  all’embrione  di  rimanere  nell’asse 
trasversale  dell’uovo,  e,  secondochè  cresce,  la  sua  dimensione  più  lunga 
si  adatta  paralellamente  all’asse  longitudinale  di  quest’ultimo  : da  ciò 
possono  dipendere  le  infinite  differenze  nella  forma  del  sacco  vitellino  e 
nella  situazione  dei  vasi  ombilicali  che  rendono  ancora  più  irreconoscibile 
la  forma  primitiva  del  corion.  Un  pulcino  tratto  dall’uovo  verso  questa 
epoca  apre  il  becco  per  respirare  l’aria. 

3.°  Il  numero  delle  circonvoluzioni  intestinali  che  escono  dall’om- 
bilico  cutaneo  va  dapprima  crescendo } quindi  cominciano  a rientrare 
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alquanto  nel  ventre.  L'ombllico  del  corpo  è vicinissimo  all’  ombilico 
cutaneo. 

4-°  I follicoli  delle  penne,  e le  penne  cbe  racchiudono,  si  allungano 
di  molto.  Nel  giorno  decimosesto,  la  loro  lunghezza  è di  otto  linee.  Non 
si  aprono  però,  dimodoché  il  pulcino,  esaminato  ad  occhio  nudo,  appa- 
risce in  ogni  parte  coperto  di  peli.  Le  piastre  cornee  sulle  zampe  e sul 
becco  acquistano  maggiore  solidità  e prendono  una  tinta  più  oscura.  Le 
unghie  divengono  più  appuntate. 

5. °  Nel  cuore,  gli  orifizii  della  vena  cava  posteriore  ed  anteriore 
sinistra  tra  loro  si  allontanano  di  molto  } la  valvola  situata  fra  essi  di- 
viene insensibile  o degenera  in  valvola  di  Eustachio  ^ ma  un  cercine  mu- 
scolare separa  dal  foro  ovale  la  corrente  del  sangue  che  proviene  dalla 
vena  cava  anteriore  sinistra.  Vedute  esternamente,  la  vena  cava  poste- 
riore e l’anteriore  destra  sembrano  ancora  avere  un  orifizio  comune  } 
ma,  nell’ interno,  esiste  già  una  separazione  indicata.  Infatti  l’orifizio 
della  vena  cava  posteriore  è munito  di  due  valvole,  la  cui  destinazione  e 
situazione  divengono  ora  più  sensibili } l’una  si  estende  da  questo  orifizio 
verso  il  vuoto  della  tramezza,  che  attraversa  egualmente,  dimodoché 
forma  la  valvola  del  foro  ovale } l’altra  esce  dalla  parete  della  vena 
situata  dirimpetto,  si  estende  per  una  delle  sue  estremità  fino  all’orifizio 
della  vena  anteriore  sinistra,  e separa  per  conseguenza  le  due  correnti 
di  sangue,  ma  giunge,  per  l’altra  sua  estremità,  al  punto  in  cui  la  vena 
cava  posteriore  e l’anteriore  destra  si  servono  di  reciproco  appoggio } 
questa  è dunque  la  valvola  di  Eustachio,  come  si  può  convincersene 
ancora  meglio  in  progresso.  Così,  nell’epoca  a cui  siam  giunti,  il  sangue 
passa  principalmente  dalla  metà  anteriore  del  corpo  nell’auricola  sinistra, 
e dalla  metà  posteriore  nell’auricola  destra. 

6. °  I tronchi  arteriosi  anteriori  sempre  più  si  staccano  dalle  radici 
dell’aorta  discendente,  e spesso  mi  accadde  di  non  poter  più  ritrovare 
nel  giorno  decimosesto  i cariali  di  comunicazione.  Le  arterie  polmonari 
inviano  ai  polmoni  alcuni  rami  molto  più  voluminosi  che  per  lo  passato, 
mentre  la  loro  continuazione  colle  arterie  posteriori  diviene  assai  più  debole. 

7.0  Non  ho  da  indicare  alcun  mutamento  relativamente  ai  polmoni. 
Rathke  seguì  lo  sviluppo  dei  sacchi  al  loro  margine  posteriore,  e trovò 
che  essi  prolungansi  nella  cavità  addominale  spingendo  dinanzi  ad  essi  il 
peritoneo } egli  riconobbe  altresì  che  i sacchi  posteriori,  i quali,  nell’e- 
poca precedente,  formavano  già  notabile  sporgimento  nella  cavità  addo- 
minale, divengono  il  gran  sacco  ad  aria  del  basso  ventre,  e che  i due  an- 
teriori producono  quelli  del  cuore. 


SVILUPPO  «EGLI  UCCELLI 


1*63 


8.®  La  trachea-arteria  divenne  più  larga  : vi  si  distinguono  tutte  le 
parti  della  laringe  inferiore,  sotto  la  forma  che  devono  conservare.  Le 
cartilagini  che  già  si  scorgevano  anteriormente  alla  laringe  superiore, 
acquistarono  eziandio  la  loro  forma  permanente  • si  sollevò  la  listerella 
situata  sulla  cartilagine  tiroide,  e già  si  distinguono  i varii  muscoli } la 
glotta  sembra  da  essi  strettamente  chiusa,  giacché,  verso  quest’epoca,  si 
trova,  nella  trachea-arteria,  dell’aria,  e nulla  di  liquido,  come  se  ne  trova 
nell’apparecchio  digestivo. 

9.0  La  massa  dei  reni  si  aumenta,  ed  essi  appariscono  meno  divisi. 
Le  capsule  surrenali  divengono  più  distinte.  Il  pedicciuolo  dell’allantoide 
si  allarga  in  vicinanza  della  cloaca. 

10.0  La  differenza  dei  sessi  diviene  sempre  più  manifesta  nell’ap- 
parecchio genitale.  I testicoli  si  avvicinano  alla  forma  di  un  fagiuolo,  e, 
secondo  Rathke,  appariscono  nel  loro  interno  i vasi  seminiferi.  Le  ovaie, 
invece,  restano  piane  } quella  del  lato  destro  più  non  si  sviluppa,  e la 
sinistra  aumenta  di  larghezza  all’ innanzi  ^ il  corpo  di  Wolff  del  lato 
destro  si  arresta  egualmente  nel  suo  sviluppo,  nelle  femmine,  mentre  il 
sinistro  continua  ancora  a crescere. 

1 i.°  Il  cervelletto  si  solleva,  in  maggior  grado,  e si  incastra  più  pro- 
fondamente all’  innanzi  fra  le  vescichette  dei  tubercoli  quadrigemini  : 
queste  si  recano  poco  a poco  verso  la  parte  inferiore,  e la  glandola  pi- 
neale si  solleva  maggiormente,  per  guisa  che  la  sua  unione  colla  regione 
del  terzo  ventricolo  cerebrale  diviene  più  sottile.  Il  numero  delle  inci- 
sioni del  cervelletto  aumenta  notabilmente. 

12. °  Le  palpebre  giungono  a toccarsi,  e formano  diversamente  la 
fenditura  palpebrale,  senza  però  divenire  aderenti.  La  camera  anteriore 
dell’occhio  si  produce  per  lo  scemamento  della  convessità  del  cristallino 
ed  il  crescere  di  quella  della  cornea  trasparente  : e siccome  in  pari  tem- 
po P iride  cresce,  si  forma  pure  una  camera  posteriore,  la  quale  nondi- 
meno non  è compiutamente  separata,  giacché  non  si  scorge  membrana 
pupillare. 

13. °  L’orecchia  interna  si  ossifica  già  nel  principio  di  tale  periodo. 

14. °  Nel  naso  i cornetti  si  mostrano  allungatissimi.  Si  scorgono  di- 
stintissimamente  le  scaglie,  situate  all’  entrata  del  naso,  le  quali  carat- 
terizzano la  famiglia  dei  gallinacci. 
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E.  Giorni  decimo  settimo^  decimottavo  a decimonono. 

§.  407«  i.°  Il  contenuto  del  sacco  vitellino  sempre  più  diminuisce, 
ed  il  sacco  medesimo  si  piega  in  più  compartimenti  separati  da  profonde 
incavature.  Spesso  non  presenta,  a quest’epoca,  che  un  solo  strangola- 
mento profondo,  per  cui  apparisce  bilobato.  Mi  sembrò  che,  verso  la 
fine  dello  sviluppo,  il  tuorlo  acquistasse  un  colore  sempre  più  oscuro, 
ciocché  dipende,  giusta  ogni  verisimiglianza,  dalla  continua  perdita  che 
comporta  della  sua  parte  liquida.  L’albume  sparisce  poco  a poco  del 
tutto.  Egualmente  diminuisce  il  liquido  dell’amnio. 

2:0  Varia  la  situazione  del  pulcino  • si  trova  però  sempre  ripiegato 
sopra  sé  stesso,  per  guisa  che  l’ intero  suo  corpo  presenta  quasi  la  forma 
dell’uovo,  ed  a quello  dell’uovo  corrisponde  il  suo  asse  longitudinale, 
perchè  l’asse  trasversale  non  gli  offrirebbe  uno  spazio  sufficiente.  D’ordi- 
nario la  sua  estremità  anteriore  è rivolta  al  lato  della  camera  ad  aria.  Già 
di  buon’ora  la  testa  trovavasi  ripiegata  verso  il  petto  • ma,  nel  periodo 
precedente,  la  curvatura  era  ancora  semplice,  e la  punta  del  becco  di- 
retta all’  indietro  : ora,  si  stabilisce  poco  a poco  una  curvatura  doppia, 
il  collo  rimane  arcuato  dalla  parte  anteriore  alla  posteriore,  ma  l’estre- 
mità cefalica  ritorna  innanzi,  la  testa  si  trova  ordinariamente  collocata 
sotto  l’ala  destra,  e la  punta  del  becco  si  dirige  poco  a poco  innanzi. 
Deriva  da  tale  situazione  che  la  punta  del  becco  trovasi  vicina  alla  parte 
delle  membrane  dell’uovo  che  confina  colla  camera  ad  aria. 

3.°  Nel  periodo  precedente,  uscivano  ancora  dall’ombilico  alcune 
circonvoluzioni  intestinali  che  a quest’epoca  si  allargò  notabilmente } 
nello  stesso  tempo,  la  pelle  del  ventre  sembra  crescere  verso  l’ombilico 
cutaneo,  avvicinandosi  l’ombilico  del  corpo  a quest’ultimo  : infatti,  la 
laminetta  serosa  del  tuorlo  diviene  più  grossa,  ed  acquista  una  organizza- 
zione più  complicata.  Tale  sviluppo  sembra  avere  l’ombilico  per  punto 
di  partenza,  e consistere  in  un  allungamento  immediato  della  laminetta 
della  pelle  ventrale,  che  si  applica  alle  pareti  addominali.  Nell’attuale 
periodo,  questa  organizzazione  superiore  si  sviluppa  notabilmente,  e la 
laminetta  serosa  si  separa  interamente  dalle  laminette  vascolare  e mucosa. 
Siccome  l’ intestiuo  rientra  ora  nella  cavità  addominale,  porta  seco  il 
tuorlo,  attorniato  dalle  laminette  vascolare  e mucosa,  ed  il  canale  vitel- 
lino si  allarga.  L’ ingresso  del  tuorlo  non  comincia  che  uel  giorno  deci- 
monono,  perlochè  ne  terremo  nuovamente  parola. 
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4-°  In  generale,  le  penne  conservano  ancora  per  tutto  questo  pe- 
riodo il  loro  involucro,  benché  acquistino  un  pollice  di  lunghezza. 

5.°  L’auricola  destra  apparisce  ora  più  grossa  della  sinistra.  Il  foro 
ovale  e l’orifizio  della  vena  cava  posteriore  sempre  più  si  allontanano  fra 
loro.  La  valvola  di  Eustachio,  grandemente  sviluppata,  separa  perfetta- 
mente gli  orifìzii  della  vena  cava  posteriore  e dell’anteriore  destra,  e si 
estende  eziandio  fino  al  limite  fra  la  vena  cava  posteriore  e l’anteriore 
sinistra  : non  concede  al  sangue  delle  due  vene  cave  anteriori  che  1’  in- 
gresso nell’auricola  destra,  e dirige  invece  quello  della  vena  cava  poste- 
riore verso  il  foro  ovale  ed  il  ventricolo  sinistro,  quantunque,  siccome 
essa  non  giunge  alla  parete  inferiore  dell’auricola,  lasci  uscire  tanta  copia 
di  sangue  quanta  può  ammettere  l’auricola  destra  oltre  quella  che  imme- 
diatamente vi  giunge  per  le  altre  due  vene  cave.  La  valvola  di  Eustachio 
è la  continuazione  della  parete  destra  della  vena  cava  • si  scorge  inoltre 
ordinariamente  una  piccola  valvola  ch’è  la  continuazione  della  parete 
sinistra.  Osservai  che  la  valvola  del  foro  ovale  variava  notabilmente } mi 
parve  talora  del  tutto  mancante  } in  altri  casi,  occupava  tutto  il  circuito 
del  foro  ovale,  e sporgeva,  a guisa  di  tubo  corto,  nell’auricola  sinistra • 
non  sono  adunque  in  grado  di  dire  quale  sia  la  disposizione  normale  in 
questo  periodo.  Inoltre  non  ho  esaminato  i pezzi  nello  stato  fresco. 

6.°  I canali  di  comunicazione  fra  i tronchi  arteriosi  anteriori  e le 
radici  dell’aorta  in  generale  spariscono  : talvolta  però  ne  trovai  ancora 
uno  nel  giorno  decimonono.  Le  arterie  polmonari  si  ramificano  notabil- 
mente nei  polmoni,  e le  transizioni  da  queste  arterie  coll’aorta  acquistano 
sempre  più  il  carattere  di  semplici  condotti  anastomotici.  Siccome,  a 
quest’epoca,  la  radice  sinistra  dell’aorta  più  non  si  compone  che  di  tale 
condotto,  si  mostra  molto  più  sottile  che  non  quella  del  lato  destro. 

7.0  Sotto  i polmoni,  la  pelle  che,  giusta  la  sua  situazione,  occupa 
il  posto  del  diaframma,  si  trova  sviluppata  in  modo  compiuto,  e propor- 
zionalmente solidissima. 

8.°  Il  fegato  è giallo. 

9-°  Le  cripte  mucose  sono  manifestissime  negl’  intestini  ciechi. 

F . Giorni  vigesimo  e vigesimoprimo. 

§.  408.  Lo  schiudimento  già  comincia  nei  due  ultimi  giorni } ma 
ci  limiteremo  a dare  una  occhiata  ai  fenomeni  che  lo  preparano. 

i.°  Non  rimane  quasi  più  alcuna  umidità  nell’amnio,  come  neppure 
nello  spazio  compreso  fra  le  metà  esterna  ed  interna  del  corion,  ove 
Burdach , Voi.  Ili . 34 
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aumentò  invece  il  deposito  dell’orma.  L’embrione,  oltre  la  camera  ad  aria, 
occupa  quasi  tutta  la  cavità  dell’uovo,  essendo  entrato  nel  suo  corpo 
anche  il  sacco  dei  tuorlo.  L’ultimo  fenomeno  comincia  presso  a poco  col 
giorno  decimonono,  attesoché  il  sacco  vitellino,  attorniato  solamente  dal 
suo  involucro  più  prossimo,  segue  l’intestino*,  ma  siccome  l’ombilico 
non  si  trova  abbastanza  largo  per  concedergli  il  passaggio  in  tutto  il  suo 
diametro,  non  penetra  dapprima  nell’addomine  che  la  parte  vicina  del 
condotto  vitellino,  mentre  esso  medesimo  si  allunga  in  punta  : ma  rien- 
trata che  sia  in  tal  guisa  una  parte  di  questo  sacco  nell’addomine,  vi  si 
dilata  di  nuovo,  dimodoché  il  sacco  si  trova  allora  formato  di  due  metà, 
l’una  interna  e l’altra  esterna,  che  insieme  comunicano  per  una  porzione 
ristretta  situata  nell’ombilico  Ma  la  metà  esterna  rientra  sempre  più 
nell’ombilico,  per  cui  il  ristringimento  medesimo  va  sempre  retroce- 
dendo, finché  tutto  il  sacco  vitellino  sia  entrato  nella  cavità  addominale. 
La  porzione  entrata  non  conserva  la  forma  sferica,  riempie  tutti  i vuoti 
dell’addomine,  vale  a dire  tutti  gli  spazii  che  lasciano  fra  esse  le  altre 
parti.  Ma  quindi  l’ involucro  del  tuorlo  sembra  di  nuovo  ristringersi 
sopra  sé  stesso  ^ nel  momento  dello  schiudimento,  e più  ancora  dopo 
qualche  tempo,  acquista  una  forma  pressoché  globulosa,  con  strangola- 
menti determinati  dai  vasi. 

2. °  Quando  il  tuorlo  enlrò  interamente  nella  cavità  addominale, 
l’ombilico  si  ristringe  con  rapidità,  e comincia  a cicatrizzarsi  ^ l’involucro 
esteriore  del  sacco  vitellino  rimane  solo,  a guisa  di  sacco  erniario,  e s’in- 
carcera. 

3. °  L’  entrata  del  sacco  vitellino  che  presenta  proporzionalmente 
notabile  volume,  cangia  di  molto  la  forma  del  corpo.  L’ombilico,  il 
quale  forma  uno  sporgimento  conico,  costituisce  l’estremità  posteriore 
del  corpo,  trovandosi  l’ano  riportato  all’ insù*,  esso  non  acquistò  il  ca- 
rattere compiuto  che  nell’ultimo  periodo,  per  l’accostamento  e la  ade- 
renza di  quello  che  abbiamo  chiamato  ombilico  cutaneo  ed  ombilico 
del  corpo. 

4-°  Il  ramo  anastomotico  dell’arteria  polmonare  destra  col  tronco 
arterioso  posteriore,  e la  radice  sinistra  dell’aorta  proveniente  dall’arteria 
polmonare  sinistra  divennero  sottilissimi,  e formano  due  condotti  di  Bo- 
tai, dei  quali  quello  del  lato  destro  è molto  più  corto  che  non  quello  del 
lato  sinistro. 


CAPITOLO  X. 


Sviluppo  deW embrione  umano . 


§.  4°9-  Tra  i mammiferi,  l’uomo  è quello  di  cui  studieremo  a pre- 
ferenza il  modo  di  sviluppo,  non  solo  perchè  ci  offre  maggiore  interesse 
di  tutti  gli  altri,  ma  eziandio  perchè  regnano,  tra  i varii  ordini  di  mam- 
miferi, varietà  troppo  notabili  per  poter  presentare  la  storia  di  tutta  la 
classe,  nè  avvi  alcun  ordine  di  cui  si  abbia  studiato  lo  sviluppo  sì  com- 
piutamente come  quello  dell’uomo. 

I.  PRIMO  PERIODO. 

La  prima  epoca  della  storia  dello  sviluppo  nell’umana  specie  non 
fu  ancora  abbracciata  in  tutti  i suoi  particolari.  Si  trovarono  bensì  nelle 
trombe  falloppiane,  quindici  giorni  circa  dopo  la  fecondazione,  alcune 
uova  umane  simili  ancora  a vescichette  piene  di  liquido  (i)}  se  ne  videro 
alcune  uscite  dal  corpo  per  aborto  (2),  e Velpeau  afferma  averne  esami- 
nati più  di  cento  che  non  contavano  più  di  dodici  settimane  dopo  l’ im- 
pregnamento (3)  -,  ma  la  formazione  dell’embrione,  la  quale  comincia 
dalla  terza  settimana,  non  fu  ancora  assoggettata,  nei  suoi  primi  momenti, 
ad  una  serie  compiuta  di  osservazioni.  Alcune  uova  altresì  di  mammiferi 
ch’ebbero  principio  in  un’epoca  a quella  corrispondente  non  furono  an- 
cora vedute  che  da  Cruikshank,  Prevost,  Dumas  (4)  e Baer  (5),  le  osser- 
vazioni dei  quali  presentano  il  solo  complesso  di  fatti  certi  che  possedè-, 
vaino  sulla  storia  primitiva  delfembrione  dei  mammiferi. 

Nelle  cagne  Baer  (6)  trovò  le  uova  più  piccole,  nella  matrice,  bian- 
che, opache  internamente  e trasparenti  all’esterno.  Le  più  grosse,  che 
avevano  un  terzo  di  linea  di  diametro,  presentavano  alla  loro  superficie 
esteriore  piccoli  tubercoli  appena  sensibili,  ed  alla  superficie  interna 


(1)  Burns,  The  anatomy  of  thè  gravid  uterus , p.  io. 

(2)  Maygrier , in  Magendie , Compendio  di  fisiologia , t.  II , p.  427. 

(3)  Embriologia,  od  Ovologia  umana , Parigi , 1 833,  in  foglio  fig , 

(4)  Annali  delle  se.  nat. , t.  Ili,  p.  ii3-i3i. 

(5)  De  ovi  mammalium  et  hominis  genesi , Lipsia , 1827,  in  4.0 

(6)  Loc . cit , , p.  7-1 1. 
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piccole  granellazioni,  alcune  riunite  in  monacello,  le  altre  in  molti  piccoli 
ammassi.  Altre,  che  aveano  mezza  linea  di  diametro,  erano  trasparenti, 
delicate  quasi  come  bolle  di  sapone,  alquanto  allungate,  e si  compone- 
vano di  due  membrane  } l'esteriore  ( esocorion  ) era  trasparente,  e co- 
perta da  piccoli  tuberaoli  semi-trasparenti,  rudimenti  dei  fiocchi  *,  la 
interna  mostravasi  meno  trasparente,  e si  trovavano  alla  sua  faccia  an- 
teriore alcune  granellazioni,  strette  l’una  contro  l’altra,  che  formavano 
alcune  dei  circoli  irregolari,  le  altre  una  specie  di  disco  5 il  rimanente 
del  contenuto  consisteva  in  un  liquido  sfornito  quasi  di  granellazioni. 
Giudicando  secondo  l’analogia  dell’uovo  degli  uccelli,  Baer  pensa  che 
la  membrana  interna  sia  la  membrana  vitellina,  e il  disco  che  vi  aderisce, 
formato  di  granellazioni  poco  tra  loro  aderenti,  è la  membrana  proli- 
gera.  Non  pertento,  ove  sieno  fondate  le  viste  da  noi  precedentemente 
esposte  ( §.  34i5  i o.0  ),  sulla  formazione  delle  membrane  dell’uovo,  se 
la  produzione  di  una  membrana  testacea  secondaria  (§.  3zJ  1 , 3.°),  coin- 
cidente con  una  membrana  vitellina,  senza  albumina  o albume  intermedio, 
è contraria  all’analogia,  se  finalmente  è inverosimile  che,  nella  cagna, 
dieci  giorni  circa  dopo  il  fecondamento,  e poco  innanzi  l’apparizione 
dell’embrione,  la  membrana  proligera  manchi  ancora  di  solidità  e non 
sia  che  un  aggregamento  di  granelli,  diremo  che  la  membrana  interna 
di  cui  si  parlò  è la  membrana  proligera,  e le  granellazioni  che  vi  aderi- 
scono l’embriotrofo  primario^  od  il  tuorlo. 

Prevost  e Dumas  osservarono  l’uovo  di  una  cagna  nei  periodi  sus- 
seguenti. Dapprima  ellissoide,  diviene  piriforme,  acquista  cioè  una 
estremità  larga  e fioccosa,  e l’altra  appuntata  e liscia  ^ tra  queste  due 
estremità  si  forma  un  punto  trasparente,  dapprincipio  rotondo,  poi  cor- 
diforme,  e nel  quale  il  rudimento  dell’embrione  ( la  listerella  primitiva  ) 
apparisce  sotto  la  forma  di  una  linea  di  colore  più  carico.  Quindi  l’e- 
stremità larga,  si  restringe  come  l’altra,  per  guisa  che  l’uovo  allora  somi- 
glia ad  una  sfera  munita  di  due  prolungamenti  conici,  corrispondenti 
all’asse  longitudinale  della  matrice,  mentre  il  rudimento  dell’embrione 
si  trova  in  situazione  trasversale  ( nell’equatore  dell’uovo  ).  Questo  di- 
viene più  lungo  ed  orlato  sui  lati  dei  rigonfiamenti  paralleli.  L’uovo  d’al- 
tronde è ancora  sfornito  di  ogni  mezzo  di  unione  colla  matrice. 

Queste  osservazioni,  e quelle  che  si  può  annettervi  di  Baer  in  un 
uovo  di  tre  settimane  (1),  provano  che  la  prima  formazione  dell’embrione, 
nei  mammiferi,  è la  medesima,  quanto  alle  circostanze  essenziali,  che  si 


(1)  Loc.  cit. , p.  2-5. 
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effettua  negli  uccelli,  e che  là  dove  l’osservazione  lascia  qualche  lacuna 
nella  storia  dell’embrione  umano,  possiamo  arditamente  ritrarre  un  soc- 
corso dall’analogia  dell’embrione  del  pulcino,  non  perdendo  di  vista 
soltanto  la  differenza  che  deve  risultare  dal  non  contenere  l’uovo  dei 
mammiferi  tutta  la  provvigione  di  embriotrofo  di  cui  ha  bisogno,  ma 
dover  riceverla  secondochè  gli  diviene  necessaria.  Riguardiamo  adunque 
come  prima  epoca,  nella  storia  dell’embrione  umano,  lo  stato  in  cui  si 
trova  quindici  giorni  circa  dopo  la  fecondazione,  allorché,  essendo  l’uovo 
divenuto  più  grosso  e sviluppato,  la  membrana  proligera  di  quello  si 
separa,  e il  rudimento  dell’organo  centrale  della  sensibilità  e dei  suoi 
involucri  si  manifesta  come  prima  parte  che  abbia  una  configurazione 
calcolabile,  epoca  dopo  la  quale  non  tarda  nemmeno  a formarsi  i’amnio, 
il  quale  ancor  manca  evidentemente  nelle  uova  descritte  più  sopra.  E 
incontrastabfle  che  tale  stato  dura  pochissimo,  forse  anzi  non  più  di  un 
giorno. 

Dopo  queste  nozioni  preliminari  sopra  uno  stato  primitivo,  il  quale 
non  è ammesso  che  per  analogia,  ci  atterremo  ad  alcune  precise  osser- 
vazioni sull’embrione  umano. 

II.  SECONDO  PERIODO. 

§.  4 io*  11  secondo  periodo,  a cui  si  annettono  le  osservazioni  di 
Kieser  (1),  Soemmerring  (2),  Meckel  (3),  Autenrieth  (4),  Hunter  (5),  Po- 
ckels  (6),  Müller  (7)  e le  mie  (8),  si  estende  dalla  terza  settimana  fino 
quasi  alla  quinta.  L’embrione  acquista  pareti  proprie,  che  stabiliscono 
un  limite  fra  esso  e l’uovo  : si  vedono  apparire  alcuni  organi  impari, 
formanti  antagonismo  coll’organo  centrale  del  sistema  sensibile,  cioè 
l’ intestino  colla  vescichetta  ombilicale,  l’allantoide,  il  fegato  ed  il  cuore, 
coi  tronchi  vascolari  e le  ramificazioni  che  inviano  alle  branchie  ed  alla 
vescichetta  ombilicale  • il  sistema  sanguigno  prodottosi  offre  ancora  un 

(1)  Der  Ursprung  der  Darmcanals  und  der  Vesica  umbilicalis , p.  29,  tav.  I, 

fig-  2. 

(2)  Icones  embryonum  humanorum , p.  4,  fi-  1. 

(3)  Beitraege  bur  vergleichenden  Anatomie , t.  I,  fase.  /,  p.  60,  tav.  5,  fig  1 ; 
p.  64,  tav.  5,  fig.  2 e 3. 

<4)  Supplemento  ad  historiam  embryonis  Immani , p.  6. 

(5)  Anatomia  uteri  Immani  gravidi,  tav.  34,  fig-  1 e 2. 

(6)  Isis , 1826,  p.  iZ\o,  tav.  12. 

(7)  Archiv  fuer  Anatomie , i832,  tav.  Il,  fig.  11. 

(8)  Burdach , De  fioetu  fiumano  adnotationes , Lipsia , 1828,  in  foglio. 
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cerchio  angusto,  nè  penetra  ancora  P intera  massa*  i fori  branchiali, 
l’allantoide  ed  il  canale  della  vescichetta  ombilicale  si  manifestano  per 
tosto  sparire. 

1. °  Il  corion,  e per  conseguenza  l’uovo  in  generale,  acquista  una 
lunghezza  di  circa  dieci  o quindici  linee.  E delicato,  bianchiccio  e tra- 
sparente ^ alla  sua  faccia  esterna  sorgono  alcuni  sottili  filamenti  bianchi, 
o Bocchi  cilindrici,  che  hanno  qualche  linea  di  lunghezza  e per  la  mag- 
gior parte  si  rigonfiano  alla  loro  estremità  libera  ^ dalle  loro  superficie 
laterali  si  sollevano  poco  a poco,  nella  quarta  settimana,  alcune  piccole 
branchie,  che  quindi  si  ramificano,  dimodoché  ciascun  fiocco  acquista 
l’apparenza  di  un  piccolo  arbore.  Questi  fiocchi  spuntano  attraverso  le 
maglie  della  membrana  nidulante  riflessa,  e aderiscono  a questa  mem- 
brana, o alla  membrana  nidulante  esteriore,  dimodoché  a quest’epoca 
l’uovo  si  trova  stabilito.  Nelle  coniglie,  l’uovo  si  attacca  alla*matrice  nel- 
l’ottavo giorno  • e presso  a poco  verso  il  decimosesto  nella  cagna.  La 
cavità  del  corion  contiene  un  liquido  albuminoso,  rossiccio  e trasparente, 
percorso  in  ogni  direzione  da  un  tessuto  delicato  e privo  di  colore. 

2. °  L’amnio,  vescichetta  trasparente  e di  pareti  sottili,  riempito  da 
liquido  chiaro  come  l’acqua,  è molto  più  piccolo  del  corion,  e riveste  la 
superficie  dorsale  dell’embrione,  donde  si  estende  sulle  facce  laterali  di 
questo,  dimodoché  poggia  sovra  esso,  come  in  una  fossa,  o non  avvi  che 
la  sua  superficie  ventrale,  rivolta  verso  la  parte  superiore,  la  quale  non 
sia  coperta  da  questa  membrana.  Poco  a poco  l’amnio  sempre  più  si 
avanza  verso  questa  superficie  ventrale,  quasi  si  rovesciasse  sopra  sé  stesso 
per  1’  incavamento  sempre  più  profondo  dell’embrione,  finché  forma  nel 
punto  in  cui  questo  continua  coll’uovo,  un  canale,  la  guaina  ombilicale, 
dapprima  cortissima  e larghissima,  ma  che  diviene  finalmente  alquanto  più 
stretta  ed  acquista  una  lunghezza  di  alcune  linee,  mentre  si  applica  im- 
mediatamente all’estremità  inferiore  del  tronco. 

3. °  L’embrione  cresce  da  una  a quasi  tre  linee,  e giunge  a pesare 
da  uno  a circa  tre  grani.  Si  compone  di  una  massa  omogenea,  bigiccia, 
semi-trasparente,  gelatinosa,  che  apparisce  granellosa  al  microscopio. 
Dapprima  esteso  in  lunghezza,  non  tarda  a ricurvarsi  verso  la  superficie 
ventrale. 

4-°  La  testa  è una  semplice  massa  sferica,  senza  aperture.  Dappri- 
ma stretta  e bassa,  appena  distinta  dal  tronco,  cresce  quindi  con  tale 
rapidità  che,  fino  dalla  quarta  settimana,  acquistò  il  volume  del  tronco, 
da  cui  si  trova  separata  innanzi  per  un  lieve  solco  trasversale,  rudimento 
del  collo,  indietro  per  lo  sporgimento  angoloso  del  tubercolo  della  nuca, 
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che  risolta  dalla  subita  inflessione  della  midolla  allungata  formante  il  pas- 
saggio dalla  midolla  spinale  al  cervello.  Sui  Iati  della  testa  si  scorgono 
nella  quarta  settimana,  gli  occhi  figuranti  due  punti  neri. 

5. °  Il  tronco  è privo  di  membra,  colla  estremità  inferiore  terminata 
in  punta  e caudiforme.  Le  pareti  del  corpo,  formate  in  parte  di  una 
massa  granellosa  ed  in  parte  di  una  membrana  trasparente,  crescono  dai 
lati  del  tronco  vertebrale  indietro  ed  innanzi,  e sull'ultimo  punto,  si  riu- 
niscono di  buon’  ora,  verso  la  linea  mediana,  per  produrre  il  petto,  non 
lasciando  che  nel  ventre  un  vuoto,  per  cui  la  cavità  addominale  continua 
con  quella  della  guaina  ombilicale.  Sul  dorso  si  scorgono  le  vertebre, 
aventi  la  forma  di  cartilagini,  con  qualche  rudimento  di  coste,  che  forano 
trasversalmente  le  pareti  del  tronco,  sotto  la  forma  di  lineamenti,  che 
presentano  due  terzi  di  linea  di  lunghezza.  Alla  superficie  ventrale  si 
trovano  due  vescichette.  le  quali  continuano  per  alcuni  canali  colla  mem- 
brana mucosa  della  cavità  addominale,  si  estendono  verso  l’esremità 
cefalica  e la  caudale,  sono  situate  orizzontalmente  sulla  faccia  ventrale 
dell’embrione,  ma  in  seguito  si  trovano  rinchiuse  dalla  guaina  ombilicale, 
che  si  forma,  e con  essa  prendono  una  situazione  verticale. 

6. °  Dall’embrione  infatti  parte  un  canale  sottilissimo,  lungo  circa 
tre  linee,  che  si  estende  oltre  l’estremità  cefalica,  e quivi  termina  nel- 
la vescichetta  ombilicale.  Questa,  sferica,  alquanto  più  grossa  dell’em- 
brione, di  un  bianco  giallastro,  translucida,  granellosa  ed  abbastanza 
solida,  è piena  di  un  liquido  limpido  e biancastro.  Allorché  si  forma  la 
guaina  ombilicale,  si  salda  con  essa,  ed  allungandosi  poco  a poco,  si 
allontana  dalla  situazione  primordiale  ed  il  suo  canale  si  trova  tirato 
maggiormente  in  lunghezza.  Nel  punto  in  cui  l’intestino  si  riflette  sopra 
sé  stesso,  questo  canale  continua  con  esso  *,  ma,  nella  quinta  settimana, 
si  ottura  su  questo  punto,  e si  trova  per  tal  guisa  ridotto  a non  formar 
più  che  un  semplice  filamento.  L’  intestino  si  mostra  bianco,  opaco, 
uniformemente  cilindrico,  corto  ed  esteso  in  linea  retta  : dallo  stomaco 
si  dirige  obbliquamente  innanzi  nella  guaina  ombilicale,  si  riflette  sopra 
sé  stesso  all’inserzione  del  canale  della  vescichetta  ombilicale,  ritorna 
quindi  nella  cavità  addominale,  e termina  all’ano.  Le  due  porzioni  del- 
l’intestino che  si  possono  chiamare  la  prima  stomacale  e la  seconda  anale, 
sono  insieme  unite  da  un  mesenterio  } sulla  porzione  anale,  a qualche 
distanza  dal  punto  d’  inflessione,  l’intestino  cieco  è indicato  da  un  pic- 
colo prolungamento. 

7.0  La  seconda  vescichetta  è l’allantoide,  la  quale,  nell’uomo,  spa- 
risce poco  dopo  la  sua  manifestazione,  alla  quarta  o quinta  settimana, 
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dimodoché  la  si  trova  di  rado,  ma  che,  nei  mammiferi,  persiste  durante 
la  vita  embrionale.  La  sua  porzione  cilindrica,  o il  canale  allantoide,  esce 
dall’estremità  del  canale  digestivo,  si  stacca  ad  angolo  retto  dalla  super- 
ficie ventrale,  e continua,  per  una  inflessione  genicolata  e dilatata,  colla 
porzione  vescicolosa  e piriforme,  che  si  estende  parallelamente  all’asse 
longitudinale  dell’embrione,  fino  ad  oltre  la  sua  estremità  caudale.  L’al- 
lantoide  si  mostra  di  un  color  bianco  latteo,  e Pockels  afferma  avere 
scorti,  nel  suo  interno,  alcuni  globetti  rossi,  dapprima  dispersi,  poi  schie- 
rati in  linea. 

Nulla  ancor  si  distingue  del  sistema  orinario. 

8.°  Il  cuore  si  trova  situato  orizzontalmente,  colla  punta  innanzi. 
I vasi  onfalo-mesenterici,  vale  a dire  un  ramo  dell’aorta  ed  una  radice 
della  vena  cava,  si  diffondono  sulla  vescichetta  ombilicale,  e sono  pieni 
di  sangue  rosso.  I vasi  onfalo-iliaci  sembrano  formarsi  alquanto  più 
tardi. 

9.0  Il  fegato  riceve  in  gran  parte  la  vena  onfalo-mesenterica.  Si 
mostra  di  un  bigio  rossiccio,  grossissimo,  quasi  per  metà  sì  pesante  come 
tutto  il  corpo,  e diviso  in  parecchi  lobi. 

io.°  I fori  branchiali,  situati  in  pieghe  trasversali  parallele,  sui  lati 
del  collo,  hanno  ai  loro  margini  alcuni  rami  dell’aorta  e della  vena  cava, 
e sono  principalmente  distintissimi  negli  animali  ^ ma  spariscono  alla 
fine  di  questo,  o al  principio  del  seguente  periodo. 


III.  TERZO  PERIODO. 


§.  4 1 1 - Il  terzo  periodo,  che  si  estende  dalla  quinta  settimana  sino 
alla  fine  dell’ottava,  presenta  come  suoi  caratteri  lo  sviluppo  laterale  e 
lo  sporgimento  più  manifesto  all’esterno  dell’embrione,  fra  il  quale  e l’uovo 
si  stabilì  una  linea  più  distinta  di  separazione.  Tali  cangiamenti  sono 
annunziati  dallo  sviluppo  laterale  più  notabile  del  cervello  e della  midolla 
spinale,  dall’aumento  di  larghezza  della  testa  e della  colonna  vertebrale, 
dalla  formazione  della  periferia  animale,  delle  cartilagini,  delle  ossa,  dei 
muscoli  e dei  nervi,  dalla  formazione  progressiva  degli  organi  sensoriali  e 
dallo  spuntare  dei  membri  laterali,  dall’apparizione  delle  aperture  del 
canale  intestinale  e degli  organi  sensoriali,  dalla  produzione  di  organi  escre- 
tori pari,  i polmoni,  i reni,  e gli  organi  genitali,  e finalmente  dalla  for- 
mazione di  protuberanze  e di  escrescenze  cutanee,  come  palpebre  e 
labbra,  orecchie  e naso,  verga  e clitoride.  Qui  si  ripongono  le  osservazioni 
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di  Soeminerring(i),  Meckel  (2),  Tiedemann  (3),  Autenrieth  (4),  Albino(5), 
Blurnenbach  (6),  Wrisberg  (7),  Hunter  (8),  Rieser  (9),  Senff  (io),  Mül- 
ler (1  1)  e Mayer  (12). 

i.°  L’uovo  è bislungo,  quasi  ellittico.  Il  diametro  perpendicolare  o 
longitudinale  si  solleva  a sedici  linee  circa  nella  quinta  settimana,  e fino 
a più  di  due  pollici  nella  ottava  ^ il  diametro  trasversale  cresce  da  circa 
dodici  a ventuna  linee  } il  peso  ascende  fino  a quasi  due  once.  I fiocchi 
del  corion  s’ ingrandiscono,  ma  con  ripartizione  ineguale  } dovunque  si 
estende  la  membrana  nidulante  riflessa,  si  mostrano  più  corti  e più  iso- 
lati ^ all’opposto,  sul  lato  superiore  e libero  del  corion,  si  trovano  più 
stretti  gli  uni  contro  gli  altri,  più  torti,  lunghi  quattro  linee,  divisi  più 
volte,  e nuotano,  colle  loro  estremità  libere,  nel  liquido  segregato  della 
matrice.  Durante  questo  periodo,  l’amnio  cresce  più  rapidamente  del 
corion,  dimodoché  entra  con  esso  in  contatto  per  una  superficie  più 
estesa  •,  il  liquido  contenutovi  aumenta  nella  stessa  guisa  } la  vescichetta 
ombilicale  presenta  alcune  linee  di  lunghezza,  e si  trova  piena  di  liquido. 

2.0  L’embrione  cresce  presso  a poco  di  tre  a cinque  linee  nella 
quinta  settimana  : giunge  a sette  linee  nella  sesta,  a nove  nella  settima, 
a dodici  nell’ottava  * il  suo  peso  ascende  a più  di  una  dramma.  Fino 
allora,  era  stato  orizzontale,  la  superficie  ventrale  rivolta  verso  la  parte 
superiore  * esso  prende  ora  la  situazione  verticale,  attesoché  , da  un 
lato,  la  testa  e la  parte  superiore  del  corpo  si  recano  verso  la  parte  infe- 
riore, per  l’aumento  del  loro  peso,  d’altro  canto,  la  guaina  ombilicale, 
che  s’ inserisce  presso  all’estremità  inferiore  del  tronco,  diviene  più  lunga, 
dimodoché  l’embrione,  già  molto  ricurvo,  vi  si  trova  sospeso  come  ad 
un  pedicciuolo. 

3.°  L’altezza  del  capo  eguaglia  dapprima  presso  a poco  la  metà 

(lì  Icones  embryonum  humanorum , p.  6,  fig.  2,  3,  4i  5,  6. 

(2)  Beitraege , t.  1,  fase.  I,  p.  66,  tav.  3.  fig.  4 ; — p.  67,  tav.  5,  fig.  4-6  ; p.  72, 
tav.  5 , ßg.  10,  11,  p.  76.  — Deutsches  Archiv , t.  Ili,  tav.  1,  fig.  5,  6,  7,  8. 

(3)  Anatomie  der  kopflosen  Missgeburten , p.  8 o,ßg.  4-7- 

(4)  Supplemento  ad  historiam  embryonis  Immani , p.  9,  io,  1 4-»  1 5,  17. 

(5)  Académie,  annotation , tav  V,  fig.  5,  l\,  *■>  tQv-  I fig-  12. 

(6)  Commentationes  soc.  reg.  scient.  Gottingensis , t.  IX,  p.  123,  fig.  1. 

(7)  Commentationes , p.  16. 

(8)  Anatomia  uteri  gravidi , tav.  33,  ßg  3-6. 

(9)  Der  Ursprung  des  Darmcanals , tav.  L ßg . 1,  tav.  11,  ßg.  1,  2. 

(10)  Nonnulla  de  incremento  ossium  embryonum,  tav.  II,  ß.  1. 

(11)  Meckel,  Archiv  fuer  Anatomie , i832,  tav.  XI,  fig.  12,  i3. 

(12)  Nov.  Act.  Nat.  Cur.,  t.  XVII , tav.  XXXV  11,  fig.  3,  tav.  XXXVIII, fig.  2,  3. 

Burdach,  Voi.  III,  35 
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della  lunghezza  totale  del  corpo  : verso  la  fine  di  questo  periodo,  appena 
presenta  ancora  il  terzo  di  questa  stessa  lunghezza.  La  midolla  spinale 
somiglia  dapprima  ad  un  canale  trasparente,  pieno  di  liquido  bianca- 
stro, ed  il  cervello  offre  una  serie  di  vescichette  analoghe  a questo  canale. 
La  sostanza,  che  si  condensa  verso  la  fine  del  periodo,  forma  dapprima 
i cordoni  laterali  anteriori  della  midolla  spinale,  dimodoché  questa  offre, 
in  tutta  la  sua  lunghezza,  che  si  estende  quasi  fino  nel  tubercolo  coccigeo, 
una  grondaia  aperta  indietro,  che  si  trova  ravvolta  dalle  sue  membrane. 
Il  cervello  si  sviluppa  in  modo  analogo  : fino  nel  corso  della  quinta 
settimana,  forma  una  serie  di  vescichette  chiuse,  che  i progressi  più  no- 
tabili dello  sviluppo  laterale  obbligano  ad  avvicinarsi  nella  direzione  della 
loro  lunghezza,  che  si  aprono  superiormente  per  una  fessura  longitudi- 
nale, e crescono  dai  basso  all’alto  e dall’esterno  all’  interno,  o dalla  base 
e dai  lati  verso  la  volta  e la  linea  mediana.  La  midolla  allungata,  par- 
tendo dal  suo  punto  d’inflessione,  il  tubercolo  della  nuca,  procede  oriz- 
zontalmente innanzi,  ed  una  nuova  flessione  reca  il  suo  prolungamento 
o la  sua  continuazione  verso  la  parte  superiore.  Il  cervelietto  si  forma 
nella  sesta  o settima  settimana  : è composto  di  due  lamine  laterali  sottili 
e strette,  le  quali  crescono  verso  la  linea  mediana,  il  tronco  del  cervello 
propriamente  detto  sale  innanzi  al  cervelletto  e sopra  la  sua  tenda,  e 
reca  i tubercoli  quadrigemini,  che,  figurando  due  semisfere  cave,  sol- 
levate sopra  i suoi  lati  e non  ancora  in  contatto  tra  loro  sulla  linea  me- 
diana, costituiscono  la  sommità  o il  sommo  punto  di  tutto  l’encefalo.  Si 
inflette  dall’alto  al  basso,  innanzi  ai  talami  ottici,  e reca  quivi  i corpi 
scanalati,  unicamente  coperti  dagli  emisferi,  i quali  partono  dalle  loro 
parti  laterali,  ed  hanno  pareti  sottilissime. 

4.°  La  faccia  comincia  a formarsi,  ma  resta  piccolissima,  in  pro- 
porzione della  cavità  del  cranio.  Gli  occhi  crescono  rapidamente,  e di- 
vengono proporzionalmente  grossissimi  ^ per  l’aumento  della  testa  in 
larghezza  si  riportano  dai  lati  verso  la  parte  anteriore  ^ si  trovano  collo- 
cati a breve  distanza  sopra  la  bocca.  Dapprima  non  \i  hanno  che  due 
linee  poco  manifeste,  l’ima  superiore,  l’altra  inferiore,  che  le  distinguono 
dal  rimanente  della  superficie  ^ verso  l’ottava  settimana,  queste  linee  si 
sviluppano  in  pieghe  cutanee,  rudimenti  delle  palpebre,  mentre  si  scorge, 
nell’angolo  interno,  l’apertura  del  canale  nasale  e la  caruncula  lagrimale. 
L’ iride  è un  anello  nericcio,  dapprima  aperto  al  di  dentro  e superior- 
mente, che  si  forma  durante  la  settima  settimana,  ma  rimane  in  questa 
parte  più  stretto. 

5.°  La  cQvità  buccale  apparisce  come  una  vescichetta  chiusa, 
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collocata  sotto  il  cervello,  e racchiudente  in  sè  il  rudimento  della  cavità 
nasale.  Nella  sesta  settimana,  questa  vescichetta  si  apre  all’esterno  per 
una  piccola  fessura,  che  è la  bocca  } la  qual  fessura  s’ingrandisce  rapida- 
mente, per  guisa  che  a sette  settimane  la  bocca  occupa  tutta  la  lar- 
ghezza della  faccia  -,  dopo  di  che,  nell’ottava  settimana,  viene  limitata 
da  piccole  pieghe  cutanee,  che  sono  i principii  delle  labbra.  Poco  a 
poco  la  cavità  nasale  e la  buccale  si  separano  l’una  dalfaltra,  perchè  le 
apofisi  palatine  dell’osso  mascellare  superiore  si  sviluppano  dalla  parte 
anteriore  alla  posteriore  e dall’esterna  all’interna,  mentre  fra  esse  l’ugola 
cresce  dall’alto  al  basso,  primieramente  divisa  in  due  metà  laterali,  che 
non  tardano  a saldarsi  insieme.  La  lingua  apparisce  nella  settima  setti- 
mana, e non  tarda  a mostrarsi  compiutamente  sviluppata.  La  mascella 
inferiore  si  compone  di  due  metà  laterali  } è bassa  e priva  di  branche. 

6.°  Le  narici  appariscono  verso  la  settima  settimana,  sotto  forma 
di  piccole  fossette,  separate  fra  loro  per  tramezza  sottilissima,  e che  non 
si  apre  se  non  poco  a poco  } verso  l’ottava  settimana,  il  naso  si  rende 
distinto  sotto  l’apparenza  di  piccolo  rigonfiamento. 

7.0  Durante  la  sesta  o la  settima  settimana,  i tronchi  dei  condotti 
auditorii  appariscono  come  piccoli  punti  * quindi  sviluppasi  l’orecchia 
interna  questa  somiglia  dapprima  ad  uno  sporgimento  piatto,  sempli- 
cemente cutaneo,  largo  per  la  parte  superiore,  stretto  per  l’inferiore, 
nel  centro  del  quale  si  scorge  il  principio  del  condotto  auditorio,  figu- 
rante uua  fessura  longitudinale  : l’orlo  anteriore  si  ricurva,  ed  acquista 
una  incavatura  trasversale,  dimodoché  si  separa  in  elice  ed  antitrago. 
La  cornice  del  timpano  si  forma,  come  cartilagine,  durante  l’ottava  set- 
timana. 

8.°  Le  pareti  del  tronco  sono  talmente  sottili  alla  superficie  ante- 
riore, che  vi  si  scorgono  attraverso  il  cuore  ed  il  fegato  ^ le  loro  pareti 
laterali  opache  non  sono  dapprima  costituite  che  da  una  massa  granel- 
losa, ma,  nella  settima  settimana,  tutta  la  parete  del  tronco  diviene 
granellosa.  Quindi  la  cartilaginificazione  si  estende  rapidamente,  par- 
tendo dalla  colonna  vertebrale,  per  rappresentare  la  base  dello  scheletro } 
i primi  punti  di  ossificazione  appariscono,  nella  settima  settimana,  alla 
clavicola  ed  alla  mascella  inferiore  • poi,  nelfottava,  alla  mascella  supe- 
riore ed  al  femore,  in  parte  eziandio  nella  porzione  squamosa  dell’occi- 
pitale e del  frontale.  La  membrana  fibrosa,  che  rappresenterà  più  tardi 
il  periostio,  è talmente  sviluppata,  che  si  può  già  staccarla  dalle  cartila- 
gini } la  sostanza  muscolare  non  si  rende  ancora  bene  distinta.  Nella 
settima  settimana,  la  colonna  vertebrale  è grossa  e larga,  ma  ancora 
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trasparente,  i corpi  sono  giallastri,  e separati  da  benderelle  trasversali  • 
gli  archi  non  ancora  interamente  chiusi.  Durante  l’ottava  settimana,  le 
vertebre  formano  maggiore  sporgimento  nell’  interno  del  tronco  ^ le 
coste  cartilaginose  si  scorgono  più  chiaramente  alla  superficie  interna 
del  petto,  e,  nella  parete  che  circoscrive  questultima.  si  sviluppa  lo 
sterno,  corto  e cartilaginoso.  Una  massa  cartilaginosa  collocata  sui  lati 
della  parte  inferiore  della  colonna  vertebrale,  indica  dopo  otto  settimane 
la  pelvi,  che  non  forma  ancora  alcuna  cavità  distinta  nè  abbraccia  vermi 
organo.  L’estremità  della  colonna  vertebrale,  o la  tuberosità  del  coc- 
cige, sporge  oltre  questa  massa,  e prende  la  forma  ricurva. 

9.0  Dalle  pareti  del  tronco  spuntano  le  membra,  e prima  quelle 
della  parte  superiore,  simili  a tubercoli  globulosi,  che,  allontanandosi,  si 
discostano  primieramente  dal  tronco,  poscia  in  seguito  vi  si  applicano. 
Tosto  la  mano  si  separa  dal  braccio*  quindi  avviene  la  divisione  in  brac- 
cio e cubito  } poi  la  mano  si  divide  in  dita  • essa  non  è dapprima  che 
merlata  sul  margine,  e le  dita  appariscono  quindi  come  tanti  tubercoli. 
Quando  si  divide  il  braccio,  le  membra  inferiori  si  dividono  in  coscia  e 
piede,  e quando  appariscono  le  dita  della  mano,  la  gamba  e la  coscia 
divengono  distinte.  Nell’ottava  settimana,  le  membra  superiori  hanno 
già  pressoché  due  linee  e mezza  di  lunghezza^  la  clavicola  non  è per  anco 
cartilaginosa  che  alle  sue  estremità  • appena  si  distingue  l’omoplata,  il 
braccio  è grosso,  cortissimo  il  cubito  } la  mano  più  lunga  presenta  cin- 
que cartilagini^  le  dita,  perfettamente  divise,  sono  libere,  e già  si  distingue 
il  pollice  d’altronde  il  cubito  già  comincia  a piegarsi,  e la  mano  ad 
accostarsi  al  mento.  Le  membra  inferiori  hanno  circa  due  linee  di  lun- 
ghezza • escono  dalla  stretta  pelvi  prive  di  natiche,  ed  allora  soltanto 
oltrepassano  il  tubercolo  del  coccige  ^ non  tardano  neppure  a curvarsi 
verso  il  ventre,  mentre  la  flessione  del  ginocchio  è soltanto  indicata. 
L’orlo  del  piede  si  guernisce  di  merlature,  e poco  a poco  si  vede  appa- 
rire le  sua  dita  sotto  la  forma  di  piccoli  tubercoli  coerenti,  che  final- 
mente si  separano  gli  uni  dagli  altri  in  tutta  la  loro  lunghezza.  D’altronde, 
il  braccio  e la  coscia  si  formano  primieramente  sotto  la  pelle  delle  pareti 
del  tronco,  che  sembra  attaccarle  a quest’ultimo. 

io.0  Il  fegato  si  estende  fino  all’osso  degl’ilei } la  vescichetta  bi- 
liare presenta  la  forma  di  un  canale.  La  guaina  ombilicale  si  ristringe, 
ed  acquista  la  lunghezza  di  circa  sei  linee.  Gl’  intestini  cominciano  ad 
uscirne,  per  entrare  nella  cavità  addominale.  L’ intestino  tenue  già  de- 
scrive alcune  circonvoluzioni,  il  crasso  intestino,  collocato  dietro  ad  esso 
ed  esteso  in  linea  retta,  non  si  distingue  ancora  per  una  grossezza  più 
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notabile,  e partendo  dall’ombilico,  si  dirige  verso  la  parte  inferiore } l’ in- 
testino cieco  apparisce  nella  settima  settimana  , sotto  forma  di  pic- 
colo tubercolo.  Lo  stomaco  è ancora  perpendicolare,  dimodoché  la 
sua  futura  parete  superiore  costituente  l’orlo  destro,  senza  incurvamento, 
continua  all5  insù  coll’orlo  destro  dell’esofago,  ed  inferiormente  in  linea 
retta  con  quello  dell’  intestino,  mentre  la  sua  futura  parete  inferiore  è 
situata  a sinistra,  ma  già  convessa.  11  grande  epiploon  comincia  a for- 
marsi. L’ano  apparisce  nella  settima  settimana  } questo  è dapprima  un 
incurvamento  a fondo  di  sacco,  che  in  seguito  si  apre. 

11. °  Il  diaframma  si  forma  come  una  espansione  membranosa  fra 
il  cuore  ed  il  fegato,  che  occupano  la  maggior  parte  della  cavità  del 
tronco.  Nella  sesta  settimana,  il  cuore  è tanto  largo  quanto  lungo,  collo- 
cato perpendicolarmente,  e diviso  in  due  grandi  metà,  il  sacco  venoso  ed 
il  ventricolo.  Nella  settima  settimana  si  trovano  due  ventricoli,  ma  co- 
municanti ancora  insieme  per  istretta  apertura  bislunga,  alla  parte  su- 
periore della  tramezza,  sono  tra  loro  separati  all’esterno  per  un  solco 
longitudinale,  e terminano  con  due  punte  fra  loro  distanti.  Nell’ottava 
settimana,  la  separazione  dei  due  ventricoli  si  trova  compiuta,  e comincia 
altresì  a formarsi  una  tramezza  fra  le  auricole  } nello  stesso  tempo  il 
cuore  si  colloca  orizzontalmente.  La  vena  cava  è molto  più  grossa  che 
non  l’aorta.  Dopo  sette  settimane,  l’ultima  esce  ancora  dai  due  ventri- 
coli. Nell’ottava  settimana  soltanto  l’aorta  polmonare  comincia  a man- 
dare alcuni  rami  ai  polmoni. 

12. °  Presso  a poco  nella  sesta  settimana,  si  scorge  il  rudimento 
della  laringe,  sotto  la  forma  di  corpicello  molle,  convesso  all’  interno, 
incavato  al  disotto,  in  cui  non  si  può  distinguere  alcuna  parte  speciale. 
Dopo  sette  settimane,  vi  apparisce  una  cartilagine  composta  di  parti 
laterali  separate.  Sotto  di  esso  trovasi  il  rudimento  della  glandola  tiroi- 
dea, figurante  due  piccoli  lobetti  laterali,  che  sono  interamente  fra  loro 
separati,  e non  fanno  che  convergere  alquanto  per  la  parte  inferiore,  o 
non  si  annettono  che  leggermente  sulla  linea  mediana.  Nella  sesta  setti- 
mana, la  trachea-arteria  è un  filamento  sottile*,  acquista  le  sue  cartilagini 
nell’ottava  *,  il  bronco  sinistro  è più  luugo,  più  grosso  e più  solido  che 
non  il  destro.  I polmoni  sono  masse  composte  di  vescichette,  che  appa- 
riscono nella  sesta  settimana. 

13. °  I corpi  di  Wolff  si  estendono  dalla  regione  dei  cuore  fino  alla 
estremità  della  cavità  addominale  ove  il  loro  condotto  escretore  termina 
all’esterno.  Durante  la  settima  settimana,  appariscono  le  capsule  surre- 
nali, i reni  e gli  organi  genitali  formatori,  nella  regione  epigastrica, 
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lungo  la  colonna  vertebrale,  dietro  al  peritoneo.  Di  questi  organi,  i più 
voluminosi  sono  le  capsule  surrenali.  I testicoli  e le  ovaie  sono  corpi 
perfettamente  simili,  stretti,  bislunghi,  che  si  estendono  obbliquamente 
dall’alto  al  basso  e dall’esterno  all’interno^  i loro  prolungamenti,  i canali 
deferenti  e gli  ovidutti,  seguono  la  stessa  direzione,  per  riunirsi,  sotto  un 
angolo  acuto,  in  un  canale  comune,  il  cui  diametro  è presso  a poco  il 
medesimo.  Gli  ureteri  si  riuniscono  nella  stessa  guisa  per  produrre  l’ure- 
tra, e solo  nell’ottava  settimana  si  vede  apparire  la  vescica,  dapprima 
vuota  e in  forma  d’ intestino.  L’apertura  anale  riceve  l’orifìzio  degli  or- 
gani orinarii  e genitali  5 innanzi  e sopra  di  essa,  presso  all’ombilico,  si 
sviluppa  nella  sesta  settimana,  la  verga  o la  clitoride,  sotto  la  forma  di 
un  corpo  conico,  sulla  superficie  inferiore  del  quale  si  scava,  nella  settima 
settimana,  una  grondaia  o un  solco  longitudinale. 


IV.  QUARTO  TERIODO. 


§.  4 12-  Durante  il  quarto  periodo,  che  abbraccia  il  terzo  mese 
lunare,  sparisce  la  vescichetta  ombilicale,  e si  forma  la  placenta,  dimo- 
doché a quest’epoca  l’ involucro  del  feto  si  trova  compiuto  e prese  le 
forme  che  conserva  nel  rimanente  della  gravidanza.  Gli  organi  principali 
già  esistono,  e se  ne  producono  di  accessorii.  Le  parti  solide  acquista- 
rono in  gran  parte  la  loro  configurazione,  ed  ora  si  forma  una  secrezione 
più  abbondante.  Si  sviluppano  diversi  organi  plastici  specialmente  alla 
estremità  e nelle  dilatazioni  sacciformi  del  sistema  digestivo,  le  cui  parti 
sono  tra  loro  più  distinte,  le  glandole  salivali  alla  bocca,  la  milza  allo 
stomaco,  il  pancreas  al  principio  dell’  intestino  tenue,  l’appendice  cecale 
al  principio  del  crasso  intestino.  Il  timo  apparisce  nel  petto.  La  mag- 
gior copia  della  secrezione  si  manifesta  col  contenuto  della  vescichetta 
biliare  e del  canale  intestinale,  col  grasso  che  si  depone,  colla  maggior 
quantità  di  liquido  che  impregna  tutte  le  parti  del  corpo.  Ma,  mentre 
la  nutrizione  progredisce  in  tal  guisa,  gli  organi  sensoriali  si  chiudono,  o 
per  l’appiccamento  delle  parti  che  li  coprono,  o per  la  formazione  di 
parti  tegumentarie  speciali. 

A questo  periodo  appartengono  le  osservazioni  di  Autenrieth  (1), 


(1)  Supplementa , p.  18,  27,  3i. 
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Meckel  (1),  Tiedemann  (2),  Senff  (3),  Soemmerring  (4),  Madai  (5),  Albi- 
no (6)  Wrisberg  (7),  Hunter  (8)  e Mayer  (9). 

i.°  L’uovo  acquista,  nel  terzo  mese  lunare,  un  diametro  di  circa 
tre  pollici  e mezzo,  ed  un  peso  di  alcune  once.  Il  corion  contrae  ade- 
renza con  ambedue  le  parti  della  membrana  nidulante,  ed  i suoi  fiocchi 
spariscono  su  questi  punti-,  esso  anche  si  unisce,  per  un  tessuto  cellulare 
molle,  coll’amnio  che,  in  virtù  del  suo  rapido  incremento,  si  accostò  ad 
esso  da  ogni  parte.  Siccome  gl’  intestini  si  ritrassero  interamente  dalla 
guaina  ombilicale,  e la  vescichetta  ombilicale  si  avvizzì  eziandio  nel  suo 
interno,  questa  guaina  diviene  il  cordone  ombilicale  sottile,  il  quale  non 
contiene  se  non  i vasi  onfalo-iliaci.  Questi  vasi  penetrano,  all’estremità 
dei  cordone,  per  la  parte  superiore  del  corion,  quella  che  non  è rivestita 
di  membrana  nidulante,  ed  i cui  fiocchi  numerosi  e lunghi  si  riuniscono 
cou  essi  per  produrre  un  disco  detto  placenta  fetale,  mentre  nella  regione 
corrispondente  della  matrice  si  forma  altro  disco  analogo,  ma  infini- 
tamente più  sottile,  la  placenta  uterina,  ch’è  un  rinnovamento  della  mem- 
brana nidulante:  i due  dischi  si  annettono  fra  loro,  e si  saldano  insieme. 
Tale  formazione  porta  gl’  involucri  del  feto  al  sommo  punto  dello  svi- 
luppo -,  esse  non  comportano  più  quindi  alcuna  nuova  metamorfosi,  e 
non  fanno  più  che  crescere  in  estensione.  D’altronde,  sino  al  termine  del 
mese  di  cui  parliamo,  il  cordone  ombilicale  si  allunga  a segno  di  aver 
quasi  tre  pollici  di  lunghezza } i suoi  vasi  riempionsi  maggiormente  di 
sangue  rosso,  e cominciano  a rivolgersi  in  ispirale. 

2.0  L’embrione  giunge  a circa  quindici  linee  nella  nona  settimana, 
a due  pollici  nella  decima,  a due  ed  un  quarto  nelfundecima,  e nella 
duodecima  a due  pollici  e mezzo.  Il  suo  peso  ascende  da  alcune  dramme 
ad  un’oncia.  Alla  massa  granellosa  omogenea  furono  sostituiti  alcuni 


(1)  Beitraege , t.  /,  jasc.  /,  p.  96,  tav.  V , fìg.  17  ; — p.  1 1 1 ; — p.  117,  ßg.  27, 
32;  p.  124.  — Abhandlungen  aus  der  menschlichen  und  vergleichenden  Anatomie , 
p.  279,  294,  3o3,  338.  — Deutsches  Archiv , t.  111 , tav.  1,  ßg.  9,  10,  n,  12,  i3,  14. 

(2)  Anatomie  der  kopflosen  Missgeburten , p.  81,  82. 

(3)  Loc.  cit.,  tav.  /,  fig.  1,  2;  — p.  76,  tav.  1 , fig.  3,  4 ; — tav.  II,  fig.  5-6; 
— p.  76,  tav.  I,  fig.  5,  6. 

(4)  Icones  embryonum,  p.  J^flg.  7,  8,  9. 

(5)  Anatome  ovi  Immani , ßg.  2.  4. 

(6)  Académie,  annotata  tav.  5,  fig.  4. 

(7)  Commentata  p.  16.  — Descriptio  anatomica  embryonis,  p.  17,  27, 

(8)  Anat.  uteri  Immani  gravidi , tav.  33,  fig.  1,  2. 

(9)  Loc.  cit.,  t.  XVII,  tav.  37,  fig.  i,  2. 
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tessati  eterogenei  • i muscoli  sono  visibili,  e già  si  riconosce  il  più  volu- 
minoso fra  essi  -,  si  distinguono  in  ogni  parte  i nervi  : la  pelle  si  separa 
eziandio  dalla  massa  del  corpo,  ma  si  mostra  ancora  sottile  e translucida. 
La  forma  dell’embrione  si  accosta  maggiormente  a quella  che  deve  con- 
servare. Siccome  i muscoli  della  colonna  vertebrale  divengono  più  forti, 
si  estende  maggiormente  in  linea  retta,  per  curvarsi  in  seguito  nuo- 
vamente. 

3. °  La  testa  divenne  globulosa,  ed  il  tubercolo  della  nuca  disparve. 
La  base  del  cranio  è cartilaginosa*  si  distingue  la  sella  turcica,  colle  apo- 
fìsi  clinoidee  dello  sfenoide.  La  volta  del  cranio  è ancora  membranosa 
nella  nona  settimana  • la  fronte  è sporgente:,  l’ossificazione  si  estende 
nell’osso  frontale,  partendo  dall’arco  sopraccigliare,  e si  vedono  apparire 
dinanzi  al  suo  foro  i primi  punti  di  ossificazione  dell’occipitale*,  l’ossifi- 
cazione comincia  altresì  nelle  grandi  ali,  nelle  piccole  ali  e nelle  apofisi 
pterigoidee  dello  sfenoide,  come  pure  nelle  porzioni  scagliose  dei  tem- 
porali e nei  parietali. 

4.  La  midolla  spinale,  di  grondaia  che  era,  divenne  un  corpo  cilin- 
drico, contenente  un  canale,  il  quale  più  non  offre  alcuna  traccia  del- 
l’antica sua  apertura  se  non  una  piccola  fessura  all’  indietro,  e cli’è 
alquanto  più  grosso  all’estremità  centrale  dei  nervi  destinati  alle  membra. 
Le  parti  laterali  del  cervelletto  sono  insieme  unite  per  certa  lamina  stretta, 
sulla  linea  mediana  e formano  la  calotta  escavata  del  quarto  ventricolo. 
1 tubercoli  quadrigemini  sono  due  emisferi  cavi  appoggiali  l’uno  al- 
l’altro, e non  riuniti  sulla  linea  mediana,  che  coprono,  meno  una  fessura 
sulla  linea  mediana,  l’acquidotto,  il  quale  rappresenta  una  vasta  cavità.  La 
glandola  pituitaria  è piccolissima.  Gli  emisferi  del  cervello  sono  ancora 
alcune  vescichette  di  pareti  sottili,  ma  crescenti  dall’  innanzi  all’  indietro 
e dall’esterno  all’interno,  dimodoché  a quest’epoca  essi  coprono  i talami 
ottici.  I lobi  anteriori  sono  formati,  i superiori  non  lo  sono  che  in  parte, 
e gl’  inferiori  soltanto  indicati.  Non  si  trova  di  formato  che  la  parte  più 
anteriore  del  corpo  calloso,  o il  ginocchio  : dalle  eminenze  midollari  si 
sollevano  i pilastri  anteriori  della  volta,  dietro  al  ginocchio  del  corpo 
calloso  } questi  pilastri  si  curvano  indietro,  ma  non  si  uniscono  ancora 
insieme,  nò  si  estendono  fino  sopra  i talami  ottici.  Le  commessure  ante- 
riori e posteriori  divengono  visibili.  Gli  ampii  ventricoli  cerebrali  con- 
tengono grossissimi  plessi  coroidei.  Le  benderelle  olfattorie  sono  corte, 
clavifonni  e cave. 

5. °  La  faccia  diviene  alquanto  più  lunga.  L’arco  zigomatico  riceve 
dall’osso  jugale  e dal  temporale  un  punto  di  ossificazione  filiforme.  La 
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mascella  superiore  forma  un  triangolo,  di  cui  l’orlo  alveolare  costituisce 
la  base } l’apofisi  palatina  si  ossifica  quasi  del  tutto  e separa  compiuta- 
mente  le  cavità  orale  e nasale.  Alla  mascella  inferiore,  cominciano  a 
rendersi  distinte  le  apofisi  articolari  e corouoidee,  ed  alcuni  punti  di 
ossificazione  si  sviluppano  alle  loro  sommità,  come  pure  agli  angoli  della 
mascella.  L’orlo  alveolare  delle  due  mascelle  diviene  merlato,  perchè  si 
sviluppano  nel  suo  interno  sedici  follicoli  dentali,  pegl’  incisivi,  e i due 
molari  anteriori.  La  mascella  inferiore  però  rimane  ancora  poco  solle- 
vata, e partendo  dall’orlo  inferiore  la  sua  superficie,  rotonda  e senza 
sporgimento  del  mento,  continua  col  petto  } solo  verso  la  fine  del  mese 
si  comincia  a scorgere  il  mento. 

6.°  Le  palpebre  sono  ancora,  nella  nona  settimana,  alcune  pieghe 
cutanee  strette  e circolari.  Crescendo  nella  decima  settimana,  formano, 
dal  lato  interno,  un  sacco  lagrimale  vastissimo,  situato  pifi  inferiormente 
che  non  l’angolo  esterno  degli  occhi,  dimodoché  la  fessura  delle  palpebre 
si  trova  alquanto  obbliqua.  Nell’undecima  settimana,  le  palpebre  si  toc- 
cano coi  loro  margini,  e si  appiccano  insieme  } ma  restano  ancora  per 
qualche  tempo  sottili  e translucide.  Contemporaneamente  si  forma  la 
membrana  pupillare,  ancora  molle. 

7.0  L’orecchia  esterna  acquista  la  forma  di  una  linea  spirale  che, 
superiormente  ed  all’  innanzi,  si  solleva  poco  a poco  dalla  pelle  per  pro- 
durre l’elice,  e di  cui  all’estremità  posteriore  ed  inferiore  si  scorge  il 
trago } si  sviluppa  anche  l’antelice}  ma  la  conca  non  è cava,  e l’orecchia 
è piatta  : essa  contiene  ciò  non  ostante  alquanta  sostanza  cartilaginosa, 
mentre  fino  allora  era  stata  costituita  soltanto  da  una  semplice  piega  della 
pelle.  Il  condotto  uditorio  si  trova  turato  da  certa  massa  untuosa.  La  cor- 
nice del  timpano  si  ossifica.  Gli  ossetti  dell’organo  uditorio  divengono  visi- 
bili nella  nona  settimana,  e cominciano  ad  ossificarsi  dalla  duodecima.  Una 
massa  cartilaginosa  separata  dalla  roccia  rappresenta  il  labirinto,  la  cavità 
xlel  quale  è tappezzata  da  una  membrana.  La  lumaca  si  compone  di  una 
grossa  membrana,  ma  presenta  la  forma  che  deve  conservare.  Nella 
duodecima  settimana  appariscono  i primi  punti  di  ossificazione  al  cir- 
cuito della  finestra  rotonda,  situata  quasi  parallelamente  alla  membrana 
del  timpano,  come  pure  nei  canali  semicircolari  superiore  e posteriore. 

8.°  Il  naso  è largo  e poco  sporgente,  piccolo  ed  ottuso,  piatto  nella 
sua  base}  le  narici  dirette  all  innanzi,  vicinissime  alla  bocca,  separate  fra 
loro  da  larga  tramezza,  e turate  da  una  specie  di  massa  cutanea. 
Poco  a poco  si  sviluppa  nel  naso,  fino  allora  membranoso,  certa  sostanza 
cartilaginosa  } si  formano  le  ali  del  naso,  la  tramezza  alquanto  si  restringe, 
Burdach:  Voi.  III.  36 
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e nella  duodecima  seltimana  apparisce  il  primo  punto  di  ossificazione 
delle  ossa  proprie.  I cornetti  non  sono  che  semplici  pieghe  sporgenti  dalla 
membrana  mucosa.  La  lamina  cribrata  è tuttavia  una  membrana  tenue. 

9.0  Nella  nona  settimana,  la  fessura  buccale  si  trova  ancora  aperta, 
grande,  e fornita  di  margini  giallastri,  bene  limitati  ^ la  lingua,  larga, 
rotonda  e piatta,  esce  dalla  bocca.  Ma  tosto  le  labbra  crescono  in  forma  di 
leggiere  pieghe  cutanee,  le  quali  si  sollevano  poco  e poco  a guisa  di  orlatu- 
re ; l’inferiore  però  si  sviluppa  più  lentamente  che  non  la  superiore,  e si 
trova  situata  molto  più  indietro  di  essa.  Verso  la  duodecima  settimana 
le  labbra  giungono  a toccarsi,  e chiudono  la  bocca,  in  cui  la  lingua  allor 
si  ritira.  Il  palato  è sviluppato  nella  decima  settimana.  Le  glandloe  sali- 
vali  appariscono  qual  cumulo  di  vescichette  appoggiate  sopra  varii  canali 
ramificati  della  membrana  mucosa. 

10.0  La  testa  ed  il  tronco  principiano  a separarsi  ^ formasi  tra 
essi  un  collo,  dapprima  cortissimo  e grosso,  che,  nella  decima  settimana, 
diviene  lungo  circa  una  linea  e mezza.  Le  coste  sono  tra  loro  vicine,  e 
si  ossificano,  ad  eccezione  della  più  inferiore,  ma  restano  ancora  roton- 
de } alla  fine  del  mese,  già  formano  un  angolo.  Si  scorgono  alcune  fibre 
muscolari  al  diaframma-,  la  sua  parte  tendinosa  è ancora  in  proporzione 
grandissima.  I corpi  delle  vertebre  si  ossificano  dalla  quinta  del  collo 
fino  alla  quinta  del  ventre  -,  gli  archi  vertebrali  sono  formati  dalla  parte 
superiore  fino  alle  vertebre  dorsali. 

11. °  Si  distingue  1’  ioide  nella  nona  settimana.  La  cartilagine  tiroi- 
dea si  compone  di  due  parti  laterali,  unite,  sulla  linea  mediana,  da  una 
membrana  in  cui  la  cartilaginificazione  fa  poco  a poco  alcuni  progressi. 
Il  rudimento  della  cartilagine  cricoidea  consiste  egualmente  in  due  metà 
laterali.  Alla  superficie  anteriore  della  trachea-arteria,  gli  archetti  carti- 
laginosi si  mostrano  come  tante  strette  fasce  trasversali,  più  sottili  e tra- 
sparenti sulla  linea  mediana,  dimodoché  la  trachea  si  trova  per  tal  guisa 
alquanto  depressa  o piatta  all’  innanzi-,  in  progresso  acquistano  maggiore 
larghezza,  e,  verso  la  fine  del  mese,  si  trovano  l’uno  contro  l’altro  inti- 
mamente applicati.  1 polmoni  sono  biancastri,  densi,  e situati  nella  parte 
posteriore  della  cavità  pettorale,  coperti  dal  cuore  : alcune  profonde 
incavature  li  dividono  in  lobi j i lobetti  non  sono  ancora  interamente 
saldati  insieme,  e sporgono  come  altrettante  vescichette  applicate  l’una 
contro  l’altra,  che  rendono  la  superficie  ineguale.  Il  timo  consiste  in  due 
corpicelli  stretti  e piatti,  riposti  dietro  la  parte  superiore  dello  sterno,  e 
che  insieme  si  riuniscono  alle  loro  estremità  inferiori. 

12. °  11  cuore  è dapprima  quasi  per  metà  grosso  quanto  il  fegato  ^ 
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poco  a poco  diviene  più  conico,  pel  rigonfiamento  principalmente  del 
suo  orlo  destro  • la  parte  venosa  diviene  più  larga,  l’arteriosa  si  allunga 
in  punta.  L’organo  alfine  già  si  colloca  alquanto  obbliquamente,  colla 
base  alla  destra  e colla  punta  alla  sinistra.  11  pericardio  si  trova  intera- 
mente sviluppato.  Le  auricole  sono  grandissime,  e massimamente  la 
destra}  la  metà  pestra  dell’organo  presenta  maggior  volume  che  non  la 
sinistra.  La  fessura  tra  i due  ventricoli  non  è più  sì  profonda.  La  val- 
vola si  forma  nel  foro  ovale.  La  valvola  di  Eustachio,  prolungamento 
della  parete  anteriore  della  vena  cava  inferiore,  è grandissima  } distoglie 
da  quest’ultima  vena  il  sangue  recato  dalla  vena  cava  superiore,  e dirige 
la  maggior  parte  del  sangue  che  l’ inferiore  porta  dal  ventre  e dalla  pla- 
centa verso  il  foro  ovale  della  tramezza  delle  auricole,  per  conseguenza 
nel  cuore  sinistro,  e quindi  nell’aorta  ascendente.  Il  sangue  che  giunge 
nell’auricola  destra  per  la  vena  cava  superiore,  scorre  direttamente  nel 
ventricolo  polmonare,  e quindi  nell’arteria  dello  stesso  nome}  ma  questa 
non  dà  che  alcuni  deboli  rami  ai  polmoni  } ascende  in  linea  retta,  come 
canale  arterioso,  e,  verso  la  metà  dell’arco  dell’aorta,  si  unisce  con  tale 
arteria  che  eguaglia  in  volume}  in  seguito,  essa  più  non  ascende  in  modo 
perfettamente  verticale,  ma  si  reca  tosto  verso  la  sinistra,  descrive  un 
piccolo  arco  per  giungere  all’aorta,  e si  unisce  con  essa,  immediatamente 
sotto  l’origine  dell’arteria  sotto-claveare  sinistra  } forma,  propriamente 
parlando,  l’aorta  discendente,  la  quale  non  riceve  che  scarsa  copia  di 
sangue  dal  ventricolo  aortico.  Ma  l’aorta  discendente  termina  nelle  ar- 
terie iliache,  le  quali  non  forniscono  che  alcuni  piccolissimi  rami  alla 
pelvi  ed  alle  membra  inferiori,  e continuano  colle  arterie  ombilicali. 

13. °  Il  fegato  occupa  ancora  la  maggior  parte  della  cavità  addomi- 
nale } il  suo  lato  sinistro  però  più  non  discende  sì  abbasso  } d’altronde 
diviene  più  solido  e rosso.  I suoi  condotti  escretori  sono  distintissimi. 
La  vescichetta  biliare  è lunga  ed  alquanto  conica. 

14. °  Lo  stomaco  è corto,  largo  e vuoto.  Nel  corso  di  questo  mese, 
cangia  poco  a poco  la  sua  situazione  verticale  in  una  orizzontale,  per 
guisa  che  la  sua  lunghezza  forma  quasi  un  angolo  retto  coll’esofago  e col 
duodeno,  ambidue  perpendicolari.  Nello  stesso  tempo,  si  sviluppa  il  suo 
fondo  di  sacco,  e comincia  ad  escavarsi  il  suo  margine  superiore. 

15. °  L’apertura  ombilicale  si  ristringe  a segno  da  non  costituir  più 
che  una  linea,  e si  trova  collocata  alquanto  più  superiormente,  perchè  la 
regione  epigastrica,  che  acquistò  qualche  sviluppo,  divenne  più  lunga. 
La  vescichetta  ombilicale  si  avvizzisce  e si  ottura,  per  guisa  che  se  ne 
distingue  appena  in  progresso  un  vestigio.  La  porzioq^  dei  vasi  onfalo® 
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mesenterici  che  passa  sopra  l’apertura  ombilicale  sparisce  nella  stessa 
guisa.  Il  duodeno  è dapprima  larghissimo  e non  aucora  distinto  dallo 
stomaco  • risale  fino  al  condotto  biliare,  poi  nuovamente  discende.  Il 
resto  dell’intestino  tenue  forma,  al  principio  del  terzo  mese,  tre  o cinque 
circonvoluzioni  a spirale,  prima  di  giungere  all’apertura  ombilicale*,  dopo 
essere  totalmente  rientrato  nella  cavità  addominale,  durante  la  decima 
settimana,  si  aggomitola,  e si  colloca  nel  centro  del  ventre  ed  a sinistra. 
Nello  stesso  tempo,  perde  l’uniformità  di  diametro  che  l’avea  fino  allora 
caratterizzato,  e diviene  alquanto  più  sottile  verso  la  parte  inferiore  *,  la 
sua  estremità  s’ interna  nel  principio  del  crasso  intestino,  a segno  di  toc- 
carne quasi  la  parete  opposta.  Nella  decima  settimana  si  sviluppa  l’ap- 
pendice cecale,  dapprima  tanto  larga  quanto  l’estremità  dell’  intestino 
tenue  e lunghissima  *,  questa  appendice  ascende  in  linea  retta,  ma  poco 
a poco  si  assottiglia,  e finalmente  si  ricurva.  Il  colon  acquista  la  sua 
valvola*  alla  sua  origine,  non  offre  maggior  volume  del  duodeno,  e,  verso 
l’altra  sua  estremità,  va  poco  a poco  assottigliandosi  • nella  decima  set- 
timana, non  si  reca  ancora  all’  insù,  ma  passa  direttamente  dal  lato 
destro  al  sinistro,  dopo  di  che  discende  * dopo  dodici  settimane,  si  mo- 
stra più  lungo  ed  alquanto  arcuato,  ma  senza  pieghe  o incavature.  Il 
retto  non  presenta  ancora  neppur  esso  un  diametro  più  notabile.  Verso 
la  fine  del  mese,  la  membrana  mucosa  si  sviluppa  uniformemente  in  ogni 
parte  dell’  intestino  :>  si  solleva  in  pieghe,  e forma  alcune  villosità.  Si 
comincia  eziandio  fino  d’allora  a trovare  del  meconio,  principalmente 
nell’  ileon.  Fino  verso  la  duodecima  settimana,  l’ano,  il  quale  costituisce 
un  foro  rotondo,  si  trova  situato  immediatamente  dietro  l’apertura  degli 
organi  orinarli  e genitali,  ma  siccome  quindi  il  coccige  si  allunga,  come 
tutta  la  colonna  vertebrale,  l’ano  diviene  una  fessura  longitudinale  aperta, 
che  si  riporta  più  indietro,  ed  innanzi  alla  quale  si  forma  il  perineo. 

16. °  Il  grande  epiploon  cresce  maggiormente,  ed  acquista  alcune 
masse  adipose.  Al  principio  del  terzo  mese  apparisce  il  pancreas,  corpo 
composto  di  granellazioni  poco  tra  loro  aderenti,  e connesso  allo  sto- 
maco e al  duodeno  ; è dapprima  perpendicolare,  ma  poco  a poco  si 
colloca  trasversalmente,  come  lo  stomaco.  La  milza  apparisce  sotto  la 
forma  di  un  corpo  proporzionalmente  piccolissimo,  biancastro,  che  ter- 
mina in  punta  per  la  parte  superiore  ed  inferiore,  pende  all’estremità 
del  fondo  di  sacco  dello  stomaco,  e si  compone,  al  suo  ilo,  di  parecchi 
lobi  distinti  *,  l’arteria  renale  è ancora  corta,  e procede  in  linea  retta. 

17.  Le  capsule  surrenali  possono  ora  più  di  leggieri  essere  studiate. 
Durante  la  nona  settimana,  offrono  ancora  un  volume  doppio  di  quello 
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dei  reni  • la  loro  estremità  superiore  ed  esterna  è appuntata,  e tocca  il 
diaframma  ^ l’inferiore  ed  interna,  rotonda.  Le  due  capsule  si  annettono 
insieme  per  quest’ultima  estremità,  ma  poco  a poco  si  separano  l’una 
dall’altra.  Sono  formate  di  piccolissimi  grani,  uniti  in  tre  a quattro  masse, 
ciascuna  delle  quali  poggia  sopra  un  vaso,  come  sopra  un  pedicciuolo. 
I loro  tronchi  vascolari  sono  voluminosi  come  quelli  dei  reni. 

i8.°  I reni  si  trovano  situati  più  abbasso } le  loro  sommità  si  allon- 
tanano maggiormente  all’esterno,  ma  le  loro  estremità  inferiori  si  toc- 
cano, per  guisa  da  rappresentare  un  corpo  avente  due  corni  ricurvi  l’uno 
verso  l’altro.  Nella  decima  settimana,  divengono  lunghi  quanto  le  capsule 
surrenali,  quantunque  non  abbiano  ancora  tanta  larghezza.  Si  compon- 
gono di  molti  granelli  che,  alla  fine  del  mese,  si  trovano  riuniti  in  sette 
od  otto  lobetti,  i quali  non  si  annettono  insieme  che  per  certo  tes- 
suto cellulare,  quantunque  alcuni  vasi  contribuiscano  altresì  ad  unirli 
verso  l’ ilo  } d’altronde,  essi  differiscono  tra  loro  quanto  al  volume  ed 
alla  forma  • sono  per  la  maggior  parte  quadrati,  e formano  due  strati, 
l’uno  anteriore,  l’altro  posteriore.  La  membrana  che  tutti  gli  avvolge, 
non  manda  fra  essi  alcun  prolungamento.  Gli  ureteri  sono  larghissimi. 
La  vescica  è vuota  } dapprima  stretta  ed  in  forma  d’ intestino,  diviene 
poco  a poco  più  rotonda  -,  resta  però  sempre  bislunga.  Non  si  può 
seguire  l’uraco  se  non  fino  all’ombilico. 

iq.°  Durante  la  decima  settimana,  i testicoli  sono  collocati  a lato 
dei  reni } nella  duodecima,  si  trovano  immediatamente  sotto  di  essi. 
Hanno  circa  due  linee  di  lunghezza,  e la  forma  di  un  fagiuolo,  l’orlo 
convesso  rivolto  ell’esterno  ed  all’  innanzi,  l’orlo  cavo  alla  parte  interna 
e posteriore.  Sono  ritenuti,  innanzi  al  muscolo  psoas,  da  una  larga  piega 
del  peritoneo,  e convergono  alquanto  l’uno  verso  l’altro  per  le  loro  estre- 
mità inferiori,  che  sono  ottuse.  Dalle  loro  estremità  superiori,  terminate 
in  punta  escono  gli  epididimi,  che  discendono  indietro  ed  alquanto  in- 
fuori, lungo  i testicoli,  dopo  di  che  i condotti  deferenti,  che  ne  sono  la 
continuazione,  si  recano  obbliquamente  dalla  parte  superiore  all’  infe- 
riore e dall’esterna  all’  interna,  nella  piccola  pelvi. 

Il  governacolo  è un  cordone  che  nasce  nel  fondo  del  sacco  perito- 
neale, presso  a poco  nei  mezzo  dell’arco  crurale,  e che  risale  fino  al  punto 
in  cui  l’epididimo  continua  col  condotto  deferente.  La  verga  è voluminosa 
e raddrizzata  } la  grondaia  incavata  alla  superficie  inferiore  si  chiude  e 
diviene  l’uretra.  Nella  nona  settimana,  le  ovaie  si  trovano  situate  presso  ed 
innanzi  ai  reni  -,  sono  più  lunghe  e più  strette  di  essi,  e convergono  verso 
la  parte  inferiore  : poco  a poco  discendono,  e di  obblique  divengono 
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orizzontali*  presentano  una  superficie  ineguale  ed  una  struttura  pressoché 
a grappo.  Dopo  la  nona  settimana,  gli  ovidutti  sono  separati  dalle  ovaie, 
cominciano  con  un  rigonfiamento  a fondo  di  sacco,  e divengono  poco  a po- 
co leggermente  flessuosi.  L’inserzione  dei  legamenti  rotondi  contrassegna 
il  loro  limite  dal  lato  della  matrice,  e si  riconosce  in  tal  guisa  comporsi 
attualmente  quest’ultima  di  due  lunghi  corni,  che  terminano  ad  un  corpo 
comune,  il  cui  diametro  non  oltrepassa  d’altronde  il  loro.  Poco  a poco 
i corni  divengono  più  corti  e più  larghi  degli  ovidutti,  nè  più  si  riuni- 
scono sotto  un  angolo  sì  acuto,  mentre  il  corpo  alquanto  si  rigonfia  e 
prende  finalmente  la  forma  di  un  triangolo  rotondo.  La  vagina  presenta 
dapprincipio  un  diametro  eguale  a quello  della  matrice,  e poco  a poco 
si  restringe  termina  nella  porzione  posteriore  del  vestibolo,  mentre  l’o- 
rifizio dell’uretra  si  trova  più  innanzi.  La  clitoride  si  mostra  voluminosa, 
e dapprima  raddrizzata*,  ma,  contando  dalla  duodecima  settimana, cresce 
più  lentamente  e diviene  in  proporzione  più  piccola  } gli  orli  della  sua 
grondaia  si  mostrano  meno  sporgenti  e più  vicini  verso  la  base,  più  alti 
e distanti  verso  la  cima. 

Mentre  gli  organi  genitali  di  entrambi  i sessi  molto  ancora  si  rasso- 
migliano, si  vede  già  manifestarsi  alcune  tracce  di  differenza  sessuale  nel 
carattere  generale  dell’organizzazione. 

20.°  I membri  diventano  più  lunghi  e più  sottili,  e le  radici  loro, 
insino  allora  state  sepolte  sotto  la  pelle  del  tronco,  sembrano  coperte 
da  integumento  cutaneo  proprio. 

I membri  superiori  sono  anche  più  lunghi  e più  grossi  che  gl’  infe- 
riori, e si  distinguono  pel  volume  più  considerabile  delle  loro  articola- 
zioni. La  clavicola,  dapprima  larga  e quasi  retta,  descrive  un  arco  nella 
decima  settimana,  si  appiana  alla  sua  estremità  scapolare,  ed  acquista  ad 
un  di  presso  la  forma  cui  deve  conservare.  Nella  decima  settimana,  un 
punto  di  ossificazione  apparisce  nell’omoplata,  di  cui  la  spina  si  sviluppa 
nella  duodecima.  L’ossificazione  dell’omero  è già  cilindrica  nella  nona 
settimana.  In  quella  stessa  epoca,  si  scorgono  punti  di  ossificazione  nel 
radio  e nel  cubito ^ quello  del  cubito  non  larda  a divenire  più  lungo  che 
quello  del  radio.  La  mano  è lunga  quanto  l’antibraccio  e più  stretta  del 
piede  è situata  dinanzi  il  volto,  spesso  colle  dita  piegate  indentro  : si 
scoprono  punti  di  ossificazione  nei  metatarsici  deli’  indice  e del  medio,  e 
nelle  terze  falangi  di  tutte  le  dita. 

Nella  seconda  metà  del  mese,  la  pelvi  acquista  un  punto  di  ossifi- 
cazione in  ciascun  osso  cosciale.  Le  natiche,  sino  allora  piane,  princi- 
piano a farsi  convesse,  e la  coda  scomparisce  del  tutto.  La  coscia  esce 
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poco  a poco  dalla  pelle  del  tronco,  prima  innanzi,  poscia  indietro  *,  il 
suo  punto  di  ossificazione  diviene  più  considerabile,  e le  estremità  del- 
l’osso principiano  a rigonfiarsi.  Il  ginocchio  diviene  arcuato,  e la  co- 
scia si  piega  sul  basso-ventre.  La  tibia  ed  il  peroneo  acquistano  punti 
di  ossificazione  *,  quello  del  primo  è molto  più  lungo  che  l’altro.  I piedi 
sono  dapprima  distesi  • ma,  nella  decima  settimana,  incominciano  a for- 
mare angolo  colla  gamba  -,  la  pianta  è rivolta  indentro.  Il  calcagno  si  fa 
sensibile  *,  le  dita  dei  piedi  sono  sviluppate,  di  metà  meno  grosse  che 
quelle  delle  mani,  e terminate  in  punta  -,  l'ossificazione  principia  alla 
fine  del  mese  nell’osso  metatarsico  del  secondo  dito  del  piede. 


V.  QUINTO  PERIODO. 


§.  4 1 3.  Il  quinto  periodo  comprende  il  quarto  e quinto  mese 
lunare. 

L’ ineguaglianza  d’  incremento  degli  organi  cessa,  e questi  si  ravvi- 
cinano sempre  più  alle  proporzioni  cui  devono  conservare  • quindi  sva- 
nisce anche  l’analogia  cogli  animali,  la  forma  puramente  umana  si  fa  più 
sensibile,  e l’embrione  acquista  una  fisonomia,  siccome  pure  la  differenza 
sessuale  diviene  più  manifesta.  Il  cervello  e la  midolla  spinale  si  svilup- 
pano maggiormente,  e vi  si  scorgono  fibre  distinte.  Mediante  la  meta- 
morfosi del  sangue  nella  placenta  fetale,  ora  bene  sviluppata,  accade, 
secondo  ogni  verosimiglianza,  che  la  fibrina  si  sviluppi  in  maggiore  quan- 
tità^ quindi  i muscoli,  sino  a quel  momento  sottili,  scoloriti  e gelatinosi, 
diventano  fibrosi  e rossi.  L’ossificazione  progredisce  rapidamente  verso 
la  sua  meta  -,  anche  i denti  principiano  ad  ossificarsi,  e le  unghie  a dive- 
nir cornee.  In  mezzo  a questo  sviluppo  del  sistema  animale  e delle  parti 
ad  esso  subordinate,  in  mezzo  a cotesta  manifestazione  più  decisa  della 
individualità,  che  si  esprime  anche  già  nella  preponderanza  della  massa 
dell’embrione  su  quella  dell’uovo,  in  mezzo  finalmente  al  corso  tranquillo 
ed  uniforme  cui  segue  la  nutrizione,  veggonsi  apparire  i primi  vestigi 
della  vita  morale,  nei  movimenti  dell’embrione,  che  permettono  di  am- 
mettere una  eccitazione  proveniente  dalla  sensibilità  generale.  In  pari 
tempo,  gli  organi  sensoriali,  quelli  massimamente  dei  sensi  inferiori, prin- 
cipiano ad  aprirsi. 
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I.  Ä1  quarto  mese  lunare  si  riferiscono  le  osservazioni  di  Meckel  (i). 
Wrlsberg  (2),  Soemmerring  (3),  Senff  (4)  ed  Àutenrieth  (5). 

i.°  La  placenta  fetale  si  sviluppa  maggiormente.  Il  corion  perde 
interamente  i suoi  fiocchi.  L’amnio  contiene  alcune  oncie  di  liquido. 
L’uovo  pesa  ad  un  dipresso  cinque  oncie. 

2.0  L’embrione  acquista  circa  quattro  pollici,  dalla  sommità  della 
testa  alla  estremità  del  coccige,  ed  il  peso  di  due  oncie  ad  un  dipresso. 
S’ incurva  di  nuovo  e maggiormente.  La  testa  si  colloca  alla  parte  infe- 
riore della  matrice. 

3.°  La  midolla  spinale  diviene  fibrosa  alla  sua  periferia,  ma  rimane 
molle  e senza  fibre  nell’  interno,  vale  a dire  dal  lato  del  suo  canale.  Si 
distingue  l’incrociamento  delle  fibre  delle  piramidi,  e le  piramidi  si  fanno 
visibili,  benché  ancora  poco  saglienti.  Si  scorge  il  ganglio  del  nervo 
auditorio  nel  seno  romboidale.  Il  cervello  si  sviluppa  maggiormente  in 
larghezza.  Si  vedono  comparire  nel  cervelletto  il  corpo  ciliare  ed  il  ponte 
di  Yarolio,  ma  questo  non  è dapprima  che  una  striscia  stretta.  I tuber- 
coli quadrigemini  sono  aderenti  insieme  sulla  linea  mediana  } i talami 
ottici  sono  uniti  dalia  commessura  molle’,  i pilastri  della  glandola  pineale, 
che  ne  derivano,  si  riuniscono  per  produrre  questa  glandola*  la  glandola 
pituitaria  è cava.  Si  trovano  nei  talami  ottici  i pilastri  anteriori  della 
volta  } questa  si  allungò,  ed  i suoi  pilastri  posteriori  giungono  nei  corni 
di  Aramone  : si  distingue  anche  lo  sperone.  Gli  emisferi  crescono  in 
grossezza,  massime  alla  loro  origine,  o di  fuori  ed  inferiormente,  ed 
alcune  anfrattuosità,  si  mostrano  alla  loro  superficie  } si  portano  abba- 
stanza lungi  all’  indietro  per  coprire  già  parte  dei  tubercoli  quadrigemini} 
siccome  i lobi  posteriori  si  sviluppano,  ed  i superiori  ed  inferiori  s’ in- 
grandiscono, gli  anteriori  sono  più  coperti,  e si  chiudono  le  fosse  di 
Silvio. 

4-°  L’ossificazione  continua  nello  sfenoide  } le  grandi  ali  hanno  le 
loro  tre  facce,  e le  apofisi  pterigoidi  si  allungano  } un  nocciolo  osseo  si 
forma  nel  corpo  posteriore  dell’osso.  Le  apofisi  nasale  e giugale  del- 
l’osso frontale  sono  ancora  membranose.  Gli  angoli  dei  parietali  non 


(1)  Abhandlungen , p.  321,  346.  — Deutsches  Archiv , t.  HI , tav.fifg.  i5,  16. 

(2)  Commentationes , p.  16. 

(3)  Icones  embryonum,  fig.  io,  p,  8;  fig.  11,  12,  i3. 

(4)  Nonnulla  de  incremento  ossium , tav.  /,  fig.  r),  8. 

(5)  Supplemento , p.  32,  33. 
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sono  peranco  sviluppati.  I punti  di  ossificazione  dell’occipitale  si  riuni- 
scono } le  apofisi  articolari  sono  reniformi } la  porzione  basilare  è fili- 
forme. 

5. °  La  faccia  è divenuta  più  considerabile.  L’occhio  ha  convessità 
più  sensibile  } le  palpebre  sono  unite  dall’epidermide,  e non  rimangono 
aperte  che  di  dentro  } le  caruncole  lacrimali  sono  sviluppate  e sporgono 
al  di  fuori*  la  sclerotica  è translucida,  ma  soda*,  la  coroide  bruna,  nera 
alla  sua  parte  anteriore  *,  l’iride  stretta}  il  cristallino  sferico  è situato 
immediatamente  dietro  la  cornea  trasparente*,  la  retina,  grossa  al  dinanzi, 
risulta  più  sottile  all’  indietro. 

6. °  Le  orecchie  sono  pressoché  sviluppate,  in  quanto  alla  forma, 
ma  tuttavia  piane } la  periferia  del  timpano  è strettissima,  in  guisa  che 
la  parete  del  labirinto  si  trova  molto  ravvicinata  alla  membrana  tim- 
panica. 

7.0  Il  naso  è peranco  assai  largo  e corto}  le  narici  sono  grandi} 
le  ali  del  naso  si  sviluppano,  ed  il  vomero  si  ossifica  nell’  interno  della 
cavità  nasale. 

8.°  Il  solco  del  labbro  superiore  è formato } la  bocca  piccola, 
ferma  la  proporzione,  e chiusa } la  lingua  meno  piana  e più  grossa  che 
prima } essa  anche  si  ritrasse  maggiormente  indietro.  L’ugola  si  ricon- 
giunge compiutamente  col  velo  del  palato,  mentre  la  volta  palatina  ossea 
termina  di  svilupparsi  e scavarsi.  L’angolo  ed  il  condilo  della  mascella 
inferiore  si  formano,  ed  i fori  mentali  divengono  visibili,  siccome  pure  i 
sotto-orbitali.  Ai  sedici  follicoli  dentali  se  ne  uniscono  altri  quattro  pei 
canini.  Dai  fondo  dei  follicoli  interni  sorge  il  germe  dentale,  sotto 
forma  di  corpicino  molle  e rossiccio,  che  riceve  vasi  e nervi  da  quel 
fondo. 

9.0  11  collo  è bene  distinto  dalla  testa  e dalle  spalle.  Le  vertebre 
si  ossificano  maggiormente,  sì  nei  loro  corpi,  che  sono  quasi  glohulosi, 
come  nelle  loro  parti  laterali  *,  le  apofisi  trasversali  sono  massimamente 
grandissime  nel  collo.  Verso  la  fine  del  mese,  lo  sterno  principia  ad 
ossificarsi.  I nervi  gran  simpatici  si  distinguono  pel  loro  volume,  ed  i 
loro  gangli  sono  sì  grossi  che  si  toccano  in  parte  a vicenda. 

io.°  Il  cuore  si  collocò  ancora  più  obbliquamente } è desso,  ferma 
la  proporzione,  più  corto  che  prima,  ma  più  largo.  Le  orecchiette  per- 
dettero il  loro  predominio } divennero  più  piccole,  e massime  più 
sottili  nelle  loro  pareti,  sicché  somigliano  a membrane  trasparenti,  su 
cui  sono  sparse  tenuissime  fibre  muscolari.  Il  foro  ovale  divenne  alquanto 
più  piccolo,  ed  é per  metà  coperto  dalla  valvola,  ma  tuttavia  una  volta 
Burdac\  Voi.  III.  3 7 
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altrettanto  largo  che  l’ingresso  del  ventricolo.  Il  sangue  della  vena  cava 
inferiore  non  passa  più  sì  esclusivamente  nella  orecchietta  sinistra,  ben- 
ché la  corrente  principale  prenda  quella  via,  perchè  il  foro  ovale  si  trova 
situato,  nel  sinistro  lato,  più  al  dinanzi,  e quindi  più  in  faccia  alla  vena 
cava  inferiore.  L’arteria  polmonare  diviene  più  grande } il  canale  arterioso 
è alquanto  più  stretto  di  essa,  e si  porta  quasi  orizzontalmente  indietro. 
L’aorta  si  ricurva  più  insù  che  per  lo  passato,  e diviene  maggiore  dopo 
avere  ricevuto  il  canale  arterioso.  La  parte  tendinosa  del  diaframma  si 
impiccolisce,  rispetto  ]alla  muscolosa,  e si  unisce  più  strettamente  col 
pericardio  che  prima. 

ii.°  I polmoni  divengono  rossicci,  e si  allargano,  relativamente 
alla  lunghezza  loro  la  loro  superficie  diviene  più  liscia,  perchè  se  ne 
appianano  i lobuli.  La  laringe  non  è più  tanto  voluminosa,  ferma  la 
proporzione  } le  parti  laterali  della  cartilagine  tiroide  si  riuniscono  sulla 
linea  mediana  , non  ancora  quelle  della  cricoide.  L’asperarteria  non  è 
più  piana,  ma  cilindrica.  La  glandola  tiroide  è lunga  • le  sue  metà  late- 
rali sono  unite  insieme  ^ si  distingue  meglio  il  suo  tessuto  granelloso. 

12.0  II  fegato  non  si  estende  più  tanto  lungi  verso  la  sinistra,  il 
suo  sinistro  lobo  non  essendo  cresciuto  in  proporzione  allo  sviluppo 
preso  dalla  cavità  addominale  ^ ma,  dal  lato  destro,  discende  tuttavia 
quasi  sino  alle  ossa  innominate.  La  vescichetta  biliare  contiene  muco  • 
è affatto  verticale,  e più  allungata  che  prima  } si  osservano  già  delle 
crespe  alla  sua  faccia  interna.  Il  suo  canale  si  mantiene  retto. 

i3.°  Lo  stomaco  è situato  per  traverso  • il  grande  sviluppo  del 
suo  fondo  di  sacco  fa  che  sembri  rotondato } le  sue  curvature  divengono 
più  estese,  e le  sue  pareti  molto  più  grosse  che  quelle  del  duodeno } 
nella  sua  faccia  interna  crespe  si  sviluppano,  e si  forma  la  valvola  pilo- 
rica.  Il  tenue  intestino  acquista  diametro  più  uniforme  •,  il  duodeno  ha 
molte  villosità,  ma  non  peranco  valvole  di  Kerkringio  } le  aperture  del 
condotto  biliare  e del  canale  pancreatico  fanno  elevamento  a guisa  di 
tubercoli,  e sono  distanti  tra  loro  mezza  linea.  Il  crasso  intestino  prin- 
cipia ad  acquistare  la  situazione  cui  deve  avere  in  appresso,  il  cieco  col- 
locandosi sull’osso  iliaco  destro,  e salendo  il  colon  prima  di  attraversare 
la  larghezza  del  basso-ventre  : l’appendice  ciecale  diviene  sempre  più 
tenue  e flessuosa  ^ il  retto  acquista  solchi  longitudinali,  e differisce  dal 
colon  per  la  sua  grossezza. 

14.0  La  milza  diviene  poco  a poco  più  larga.  Il  pancreas  si  eigne 
di  tessuto  cellulare  più  denso,  e le  sue  granellazioni  si  ravvicinano  insie- 
me ; il  suo  canale  ha  considerabile  larghezza. 
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i5.°  Le  capsule  surrenali  non  hanno  più  tessitura  granellosa  tanto 
sensibile  ^ esse  rappresentano  una  massa  più  omogenea,  di  cui  la  parte 
esterna  è bianchiccia,  e giallastra  l’interna.  I reni  sono  quanto  esse  vo- 
luminosi, e più  grossi,  in  proporzione  al  rimanente  del  corpo,  di  quello 
fossero  sino  allora  stati.  I lobuli  della  loro  faccia  anteriore  principiano  a 
riunirsi  insieme,  e la  parte  media  diviene  più  grossa,  rispetto  alle  porzioni 
terminali  ed  ai  corni.  I bacinetti  sono  tuttavia  in  gran  parte  scoperti, 
stantechè  i reni  non  sono  tanto  larghi  innanzi  che  indietro.  La  vescica 
rotondeggia  5 essa  acquista  per  la  prima  volta  alcune  crespe  alla  sua 
superficie  interna,  ma  non  contiene  che  muco  } a due  linee  di  distanza 
da  essa,  l’uraco  cessa  di  essere  cavo. 

16.0  I testicoli  sono  situati  ad  alcune  linee  sotto  le  capsule  surrenali, 
e toccano  le  ossa  innominate,  che  ora  presero  incremento  considerabile } 
essi  ricevono  i vasi  al  loro  margine  superiore.  Non  sono  più,  ferma  la 
proporzione,  tanto  voluminosi  come  in  passato  $ ma,  in  cambio,  gli  epidi- 
dimi sono  più  sviluppati,  ed  i condotti  deferenti  che  ne  partono  si  dirigono 
prima  superiormente,  indi  s’ inclinano  abbasso.  Il  gubernacolo  divenne 
più  forte,  ed  ha  il  suo  punto  di  appoggio  inferiore  alla  regione  dell’anello 
inguinale.  La  verga  principia  ad  incurvarsi  verso  la  fine  del  mese. 

17.0  Le  ovaie  sono  proporzionalmente  più  piccole  che  per  lo  pas- 
sato, e più  rotondate,  quasi  altrettanto  grosse  che  larghe,  convesse  diso- 
pra, disotto  concave,  e profondamente  incavate  ai  loro  due  margini  • si 
dissipa  la  forma  in  grappolo  della  loro  struttura  ^ esse  sono  poste  alcune 
linee  sotto  i reni,  e situate  orizzontalmente.  Gli  ovidutti  si  trovano  più 
al  dinanzi  di  quello  fossero  insino  allora  : sono  più  lunghi  e più  flessuosi, 
e sembrano  acquistare  una  apertura  al  loro  principio.  La  matrice,  di 
cui  si  dileguano  i corni,  si  converte  in  cavità  semplice,  ma  in  guisa  però 
che  il  suo  margine  superiore  è tuttavia  concavo,  ed  i suoi  margini  riman- 
gono quasi  in  retta  linea.  La  clitoride  acquista  un  prepuzio,  e si  ritrae 
alquanto  indietro  • le  ninfe  si  separano  meglio  dalle  grandi  labbra. 

18.0  Le  spalle  maggiormente  si  sviluppano:  l’ossificazione  degli  ossi 
del  braccio  continua.  Gli  ossi  del  metacarpo  sono  interamente  ossificati", 
le  mani  sono  tuttavia  assai  larghe } grosse  le  dita  : le  prime  loro  falangi 
acquistano  punti  di  ossificazione,  e crescono  quelli  delle  terze.  11  sacro 
si  ossifica  nelle  due  sue  vertebre  superiori  * l’estremità  del  coccige  non 
fa  più  elevamento,  e la  pelvi  maggiormente  si  sviluppa. 

I membri  inferiori  crescono  in  modo  più  rapido  che  i superiori, 
sicché  giungono  ad  eguagliarli  in  lunghezza,  ed  a superarli  in  volume, 
alla  loro  parte  superiore.  La  rotella  diviene  cartilaginosa:  un  vestigio  di 
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polpaccio  si  palesa  alla  gamba.  Gli  ossi  del  metatarso  si  ossificano,  come 
pure  le  terze,  e poscia  anche  le  seconde  falangi  delle  dita  dei  piedi.  Le 
dita  dei  piedi  divennero  più  corte,  rispetto  a quelle  delle  mani } entrambe 
lasciano  scorgere  i rudimenti  membranosi  delle  unghie. 

II.  Al  quinto  mese  si  riferiscono  le  osservazioni  di  Autenrieth  (1), 
Soemmerring  (2)  e Meckel  (3). 

i.°  L’uovo  è circa  sei  pollici  lungo  e cinque  largo,  e pesa  quasi 
sei  once.  La  placenta  fetale  acquista  il  diametro  di  circa  quattro  pollici. 
La  lunghezza  delPembrione  è di  cinque  a sette  pollici,  dal  vertice  sino 
all’ano,  e da  otto  a dieci  dalla  sommità  della  testa  sino  alla  punta  dei 
piedi.  Esso  pesa  cinque  ad  otto  once  : già  si  trova  tanto  voluminoso  da 
toccare  l’amnio  e dover  prendere  forma  sferica.  Dalla  diciottesima  o di- 
ciannovesima settimana,  la  donna  sente,  nella  matrice,  movimenti  che  pro- 
vengono dall’embrione.  Questi  movimenti,  dapprima  deboli  e rari,  sono 
poi  più  forti  e più  frequenti  : divengono  apprezzabili  anche  per  l’estra- 
neo che  applichi  la  mano  sul  basso-ventre. 

2.0  Gli  emisferi  si  sviluppano  nel  cervelletto,  e quattro  solchi  tra- 
sversali indicano  la  divisione  in  cinque  lobi.  Nel  cervello  propriamente 
detto,  si  scorge  il  tramezzo  trasparente,  la  cui  cavità  continua  con  quella 
del  terzo  ventricolo.  Il  corpo  calloso  si  prolunga  al  disopra  dei  corpi 
striati.  Gli  emisferi  non  giungono  peranco  interamente  sino  sopra  i 
tubercoli  quadrigemini.  Non  si  scorgono  le  prime  tracce  delle  circonvo- 
luzioni che  alle  loro  facce  interne,  od  a quelle  rivolte  verso  la  linea  me- 
diana.  La  testa  è verso  il  corpo  nella  proporzione  di  1 : 3.  La  faccia 
diviene  più  lunga  e più  larga,  la  fronte  più  sviluppata  e rotondata.  Alla 
pelle  del  cranio,  delle  sopracciglia  e delle  palpebre,  si  manifestano  pic- 
coli elevamenti  trapassati  di  fori,  pei  peli  che  spunteranno  il  mese  se- 
guente. 

3.°  Le  palpebre  sono  considerabilmente  convesse,  e non  più  insie- 
me unite  dall’epidermide } la  loro  separazione  viene  indicata,  verso  la 
fine  del  mese,  da  una  linea  visibile  anche  all’esterno.  Le  caruncole  lacri- 
mali ed  i punti  lacrimali  sono  grandi,  ed  appariscono  come  pieghe  che 
si  applichino  una  sull’altra.  Si  distinguono  vasi  nella  membrana  pupillare. 

4.0  Lo  sviluppo  del  volto  fa  che  l’orecchia  è più  riportata  indietro, 
e più  distante  dall’occhio  e dalla  bocca.  Essa  è grande,  e siccome  ora 


(1)  Supplemento,  p.  34,  37,  4°i  47* 

(2)  Icones,  fig.  14,  5,  17. 

(3)  Abhandlungen , p,  35q,  370.  — Deutsches  Archiv , U 111,  lav.  /,  fig>  17,  18. 
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apparisce  la  conca,  tutte  le  sue  parti  sono  sviluppate,  senza  però  avere 
acquistata  la  loro  forma  permanente.  La  cornice  del  timpano  si  congiunge 
colla  piramide.  La  tromba  di  Eustachio  diviene  cartilaginosa.  Il  canale 
semi-circolare  esterno  principia  ad  ossificarsi,  ed  il  labirinto  intero  quasi 
acquistò  il  totale  suo  sviluppo. 

5. °  Il  naso  è tuttavia  largo  : le  narici  si  riaprono.  L’etmoide  ed  i 
cornetti  principiano  ad  ossificarsi. 

6. °  La  bocca  s’ impiccolisce  in  proporzione  alla  grandezza  del  volto, 
e si  apre  alquanto.  II  labbro  superiore  è larghissimo,  ed  il  suo  solco  tut- 
tavia piano.  Il  mento  si  trova  ancora  ravvicinato  alla  bocca.  Le  guance 
divengono  più  sode.  II  palato  si  allarga  indietro.  Ai  venti  follicoli  den- 
tali se  ne  uniscono  ancora  quattro,  quei  dei  terzi  molari.  In  pari  tempo 
principia  l’ossificazione  nei  denti  lattaiuoli  -,  le  cime  delle  future  corone 
appariscono,  alla  superficie  terminale  libera  del  germe  dentale,  sotto 
forma  di  piccole  e sottili  scaglie,  che  divengono  poco  a poco  più  solide 
e più  grosse,  si  congiungono  insieme,  ed  abbracciano  il  germe  nel  suo 
scavo  5 tale  fenomeno  avviene  prima  negli  incisivi  esterni,  indi  negli 
interni,  e finalmente  nei  molari  anteriori. 

7.0  Il  cuore  ha  la  sua  punta  rivolta  ancora  più  a sinistra.  L’orec- 
chietta destra  è molto  più  grossa  che  la  sinistra.  Il  foro  ovale  divenne 
più  piccolo  *,  la  sua  valvola  è più  luuga*,  essa  si  dirige  obbliquamente  da 
sinistra  a destra  e dall’alto  al  basso  ^ siccome  la  vena  cava  inferiore  ora 
si  trova  piu  elevata  di  quello  fosse  insino  allora,  così  la  quantità  di  san- 
gue che  può  scorrere  da  quel  vaso  nei  foro  ovale  riesce  anche  meno 
considerabile. 

8.°  I polmoni  divengono  più  grossi,  più  sanguigni,  più  rossicci  * 
essi  rappresentano  tessuto  denso,  cosparso  di  vasi.  L’epiglotta  è tuttavia 
molle  } la  laringe  e l’asperarteria  contengono  liquido  mucilagginoso.  La 
tiroide  si  trova  proporzionalmente  più  voluminosa  e più  larga.  Il  timo  è 
parimente  più  grosso  e composto  di  granelli  rotondati. 

9.0  La  regione  ipogastrica  maggiormente  si  sviluppa,  sicché  l’aper- 
tura ombilicale  si  trova  più  insù  situata. 

10.0  Il  fegato  diviene  più  rosso  e più  denso } scema  il  suo  volume 
proporzionale  *,  la  vescichetta  biliare  è più  orizzontale,  e contiene  muco 
giallo-verdognolo. 

ii.°  Lo  stomaco  ha  pieghe  longitudinali  e fiocchi.  II  duodeno  offre 
parimente  pieghe  saglienti  nel  suo  interno.  Gli  orificii  del  canale  biliare 
e del  condotto  pancreatico  si  ravvicinarono  insieme.  Le  villosità  della 
parte  inferiore  dell’intestino  tenue  e quelle  del  crasso  intestino  divengono 
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più  piccole  che  quelle  «iella  parte  superiore  del  tenue  intestino.  Il  colon 
incomincia  a presentare  bernoccoli  nella  sua  porzione  trasversale.  Il  retto 
acquista  la  sua  flessione  in  S : l’ano  è chiuso. 

12. °  I reni  ricevono  maggiormente  sangue.  La  vescica  ha  crespe 
più  rilevate,  e contiene  limpida  orina. 

13. °  I testicoli  divennero  non  più  lunghi,  ma  più  grossi.  I canali 
deferenti  vanno  serpendo  verso  la  pelvi,  si  dilatano  alla  loro  parte  infe- 
riore, e continuano  colle  vescichette  seminali,  che  sono  flessuose.  Il  gu- 
bernacolo  è triangolare  ^ la  sua  sommità  si  applica  alla  regione  superiore 
dello  scroto,  alquanto  al  disotto  dell’anello  inguinale,  e la  sua  base  alla 
parte  inferiore  dell’epididimo.  Il  peritoneo  forma  borsa  all’arco  crurale. 
Lo  scroto  è più  convesso,  e vi  si  distingue  il  rafe.  La  verga  si  trova  al- 
quanto curva  dall’alto  al  basso  • il  prepuzio  rappresenta  piega  anellare, 
che  va  verso  la  ghianda.  La  prostata  apparisce  sotto  forma  di  piccolis- 
simo corpo. 

i 4-°  Le  ovaie  diventano  proporzionalmente  più  piccole,  e sono 
situate  nella  gran  pelvi.  Gli  ovidutti  sono  più  flessuosi,  ed  hanno  larghi 
orificii.  La  matrice  termina  superiormente  in  margine  retto,  e principia 
a cacciarsi  nella  piccola  pelvi.  La  vagina  acquista  pieghe,  e si  forma 
l’ imene  di  due  elevamenti  laterali.  La  clitoride  si  curva  per  l’effetto  del 
raccorciamento  della  sua  faccia  inferiore,  ma  non  è peranco  coperta 
dalle  grandi  labbra.  Il  monte  di  Venere  principia  a divenire  più  sagliente. 

i5.°  L’antibraccio  è piegato  sul  petto,  e diretto  verso  la  testa.  I 
membri  inferiori  acquistano  più  massa  muscolare  che  i superiori. 

VI.  SESTO  PERIODO. 


§.  4*4-  1°  questo  periodo,  che  comprende  i mesi  sesto,  settimo  ed 
ottavo,  lo  sviluppo  e l’ incremento  continuano,  senza  che  avvengano 
notabili  cangiamenti.  L’embrione  può  già  nascere  vivo  a tale  epoca, 
dopo  essersi  cioè  separato  dal  corpo  della  madre,  può  respirare  e muo- 
versi per  qualche  tempo  • ma  la  sua  nascita  in  tale  momento  costituisce 
sempre  un  aborto,  vale  a dire  ch’esso  si  trova  inetto  a continuare  a 
vivere. 

1.  Nel  sesto  mese,  a cui  si  riferiscono  le  osservazioni  di  Wrisberg  (i), 


(i)  Loc.  cit. , p,  37. 
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Soemmerring  (1),  Meckel  (2)  e Mayer  (3),  si  notano  i seguenli  can- 
giamenti. 

j.°  L’uovo  acquista  il  peso  di  circa  otto  once.  L’embrione  diviene 
lungo  dodici  pollici,  ed  il  suo  peso  ammonta  a dodici  o sedici  once.  Il 
cordone  ombilicale  descrive  circonvoluzioni.  La  pelle  maggiormente  si 
sviluppa  • dovunque,  tranne  la  palma  delle  mani,  la  pianta  dei  piedi,  e 
le  regioni  occupate  dagli  organi  sensoriali  e genitali,  spuntano  peli  lanug- 
ginosi.  Yedesi  pure  comparire  la  vernice  caseosa  ^ è dessa  però  ancora 
poco  abbondante,  e piuttosto  mucilagginosa  che  grassa.  L’adipe  cresce 
sotto  la  pelle,  specialmente  alle  guance,  alla  nuca  e nel  ventre.  Le  un- 
ghie principiano  a divenir  cornee.  Spunta  qualche  capelluzzo  sulla  pelle 
increspata  del  capo*,  le  sopracciglia  e le  ciglia  crescono  egualmente.  I 
capezzoli  appariscono  come  anelletti. 

2.0  La  testa  ha  un  quarto  della  lunghezza  del  corpo.  Gran  parte 
del  cranio  è ossificata.  Scorgonsi  le  olive  nella  midolla  allungata.  I lobi 
del  cervelletto  sono  divisi  in  lobuli  per  nuovi  solchi  trasversali  : il  cer- 
velletto crebbe  in  pari  tempo  in  grossezza,  ed  il  quarto  ventricolo  si 
prolunga  quindi  meno  nel  suo  interno.  La  massa  dei  tubercoli  quadri- 
gemini  si  trova  altresì  più  grossa  di  dentro,  per  cui  la  cavità  c h’essi 
racchiudono  è divenuta  più  stretta.  Sostanza  non  fibrosa,  ma  tuttavia 
bianchiccia,  si  depone  alla  superficie.  La  glandola  pituitaria  è volumi- 
nosa, rossiccia  ed  impregnata  di  sughi.  Il  corpo  calloso  si  estende  sino  a 
oltre  la  parte  anteriore  dei  talami  ottici.  Gli  emisferi  del  cervello  co- 
prono i tubercoli  quadrigemini  ed  il  cervelletto  ^ essi  acquistano  più 
grossezza,  stantecbè  fibre  di  rinforzo  si  aggiungono  ai  raggi  dei  pedic- 
ciuoli  cerebrali  che  gli  avevano  soli  dapprima  costituiti. 

3.°  La  fronte  è increspata  : la  faccia  aggrinzata  e simile  a quella 
di  un  vecchio.  La  cornea  trasparente  è scolorita,  il  cristallino  molle, 
opaco,  e come  mucilagginoso,  solida  la  membrana  pupillare. 

4-°  Il  lobulo  dell’orecchia  è sviluppato  } l’orecchio  si  trova  tuttavia 
assai  largo,  e l’elice  non  ha  peranco  limiti  decisi. 

5. °  Il  naso  ed  il  tramezzo  nasale  non  sono  più  tanto  larghi  -,  le 
narici  sono  aperte,  ma  ripiene  di  mucosità. 

6. °  La  bocca  sta  aperta,  e nel  suo  interno  si  trova  liquido  bianco  e 
filante.  La  lingua  è grossa  e rossa-,  ha  superficie  granita  e possedè  lungo 

(1)  Loc.  cit.fßg.  20. 

(2)  Loc.  cit . , p.  3^3,  378. 

(3)  Loc.  cit. , t.  XVH^  tav.  36. 
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filetto.  La  parotide  si  trova  larga  e composta  di  piccoli  granelli  \ ha  un 
grande  condotto  escretore. 

7.0  Il  cuore  divenne  alquanto  più  piccolo  proporzionalmente  e 
meno  rotondato.  Le  orecchiette  sono  alquanto  più  piccole  rispetto  ai 
ventricoli. 

8.°  Il  collo  ha  considerabile  lunghezza.  La  tiroide  non  divenne, 
ferma  la  proporzione,  più  voluminosa.  Anelli  cartilaginosi  si  formano 
all’asperarteria.  Le  arterie  polmonari  sono  divenute  più  grandi.  I polmoni 
sono  solidi,  cellulosi,  e non  si  può  soffiarli  che  usando  gran  forza  ^ la 
insufflazione  fa  comparire  vescichette  del  volume  del  seme  di  papavero, 
e l’aria  non  istà  molto  a riuscire. 

9.0  Il  fegato  sale  più  su,  e ricalca  il  diaframma.  Esso  cresce  più  in 
diametro  dall’  innanzi  all’  indietro  che  dall’alto  al  basso,  donde  risulta 
che  fa  più  elevamento  insù,  ed  il  suo  lobo  non  iscende  sì  abbasso.  La 
vescichetta  biliare  ha  tuttavia  forma  allungata. 

10.0  Gli  orificii  del  canale  biliare  e dei  canale  pancreatico  non  sono 
nè  tanto  saglienti  nè  tanto  tra  loro  separati  come  prima.  Il  pancreas 
diviene  più  piccolo,  ferma  la  proporzione,  e la  milza,  all’opposto,  molto 
più  grossa. 

1 i.°  Le  capsule  surrenali  acquistano  profonde  cellule  e solchi,  con 
liquido  bruniccio.  I reni  sono  proporzionalmente  più  grossi,  ed  una  volta 
tanto  voluminosi  quanto  le  capsule.  I loro  lobi  sono  più  confusi  nell’  in- 
terno, e non  sono  più  tra  loro  separati  che  alla  superficie,  per  solchi. 
Gli  ureteri  sono  lunghi  e rossicci.  L’orina  contenuta  nella  vescica  è 
scarsa,  senza  colore  nè  odore. 

12, °  I testicoli  sono  nicchiali  sopra  le  ossa  innominate  ed  i muscoli 
psoas,  e tuttavia  ricurvati. 

13. °  Le  ovaie  sono  più  ricalcate  indietro.  Gli  ovidutti  sono  più 
orizzontali,  e si  aprono,  nella  cavità  addominale,  per  larghissime  aperture, 
fornite  di  grandi  frangie.  Il  margine  superiore  e la  faccia  posteriore 
della  matrice  divengono  più  convesse.  La  clitoride  ;sta  nascosta  fra  le 
grandi  labbra. 

II.  Nel  settimo  mese,  si  notano  le  seguenti  particolarità. 

i.°  L’uovo  pesa  circa  dodici  once.  L’embrione  è lungo  circa  quin- 
dici pollici,  e pesa  quasi  due  libbre. 

2.0  La  pelle  è provvedutissima  di  vasi.  L’epidermide  si  sviluppa, 
massime  nelle  mani  e nei  piedi.  L’adipe,  che  si  depone  in  copia,  rende 
le  forme  più  pienotte.  Gli  anelli  che  tengono  il  posto  dei  capezzoli,  sono 
composti  degli  orifici  aperti  condotti  dei  lattiferi,  disposti  in  linee  circolari. 
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3.°  La  lunghezza  della  testa  non  uguaglia  che  il  quinto  di  quella 
del  corpo.  Il  canale  della  midolla  spinale  si  è ristretto.  Il  cervelletto  si 
divide,  per  moltiplici  solchi,  in  maggior  numero  di  lobuli  • si  vedono 
massimamente  apparire  i fiocchi  ed  il  velo  midollare  posteriore.  Il  ponte 
di  Varolio  si  sviluppa  maggiormente.  A tale  epoca  soltanto,  i tubercoli 
quadrigemini  sono  divisi,  per  solco  trasversale,  in  un  paio  anteriore  ed 
un  paio  posteriore  } in  pari  tempo  essi  acquistano  tanta  grossezza,  alla 
loro  parte  interna,  che  l’acquidotto  non  è più  cavità  spaziosa,  ma  stretto 
canale.  Il  corpo  calloso  si  stende  sopra  i talami  ottici.  Le  eminenze 
mamillari  sono  separate.  Gli  emisferi  del  cervello  si  distendono  sul  cer- 
velletto, e si  osservano  alcune  circonvoluzioni  alla  loro  faccia  superiore 
ed  esterna.  Però  i ventricoli  laterali  sono  tuttavia  grandissimi,  e riempiti 
dai  plessi  coroidi. 

4 ° Le  ciglia  sono  più  lunghe  e più  forti.  I punti  lacrimali  fanno 
meno  elevamento.  La  cornea  è più  convessa.  La  membrana  pupillare  si 
trova  sviluppata  nel  modo  più  compiuto. 

5. °  Gli  ossicini  dell’udito  sono  compiutamente  ossificati. 

6. °  Tutti  i denti  lattaiuoli  hanno  germi  ossei. 

7.0  La  tiroide  si  mostra  allora  rotondata  e più  grossa.  Il  timo  è 
proporzionalmente  più  voluminoso. 

8.°  La  valvola  di  Eustachio  è già  ricalcata  a sinistra,  e la  valvola 
del  foro  ovale  s’ingrandì,  in  guisa  che  questo  foro  ammette  meno  sangue. 

9.0  La  vescichetta  biliare  contiene  bile.  Le  villosità  scomparvero 
nel  crasso  intestino.  Il  cieco  è più  manifestamente  separato  dal  colon, 
e l’apertura  della  sua  valvola  è più  allungata  che  per  lo  passato.  Il  retto 
contiene  più  meconio. 

10.0  I reni  sono  più  grossi  e coperti  di  alquanto  adipe.  La  vescica 
non  contiene  peranco  che  poca  orina. 

11. °  I testicoli  stanno  in  vicinanza  all’anello  inguinale,  od  anco 
dentro  insinuati,  nel  qual  caso  basta  leggiera  pressione  per  farli  rien- 
trare nella  cavità  addominale.  Il  prepuzio  si  distese  sul  glande. 

12.  L’imene  fa  grande  elevamento.  Le  grandi  labbra  si  rigonfiano. 

13.  Le  braccia  sono  piegate  sul  petto,  e le  dita  incurvate.  Le  co- 
scie  sono  egualmente  inclinate  sul  corpo,  le  ginocchia  rivolte  infuori,  ed 
i piedi  indentro,  applicati  alle  parti  genitali. 

III.  Nell’ottavo  mese  lunare,  si  osservano  le  seguenti  mutazioni  : 

1.  L’uovo  è lungo  circa  nove  pollici,  e pesa  una  libbra.  La  lun- 
ghezza dell’embrione  è di  sedici  a diciassette  pollici,  ed  il  suo  peso  di 
tre  a quattro  libbre. 

Burdach , Voi.  III. 
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2.0  Gli  orificii  dei  condotti  lattiferi  sono  più  chiusi,  e principia  a 
sorgere  il  capezzolo.  Le  unghie  sono  ancora  molli  e corte. 

3.°  La  cavità  della  glandola  pituitaria  e della  striscetta  olfattoria  si 
otturano,  e si  chiude  quella  del  tramezzo. 

4-°  Le  palpebre  sono  meno  insieme  strette.  La  cornea  è meno  tor- 
bida. La  membrana  pupillare  principia  a dileguarsi  yerso  il  suo  centro. 

5. °  I canali  semi-circolari  sono  compiutamente  ossificati. 

6. °  L’ioide  si  ossifica. 

7.0  Le  due  valvole  semi-lunari  del  foro  ovale  si  ravvicinano  sempre 
più  tra  loro,  e lasciano  passare  meno  sangue.  11  canale  arterioso  diviene 
più  debole,  in  proporzione  ai  rami  polmonari. 

8.°  Le  cartilagini  della  laringe  e dell’asperarteria  sono  più  solide, 
ed  i polmoni  più  cellulosi. 

9.0  Il  fegato  è di  un  rosso  carico  • l’orina  di  color  giallo  paglia. 

10.0  Un  testicolo,  per  lo  più  quello  dal  lato  sinistro,  è disceso 
nello  scroto,  mentre  l’altro  si  trova  tuttavia,  sotto  Panello,  nella  regione 
inguinale.  A tale  epoca  soltanto  il  canale  deferente  si  ricurva  sopra  sè 
stesso,  dopo  essere  disceso  lungo  il  testicolo,  ed  indi  risale. 

ii.°  La  matrice  ha  la  sua  forma  permanente.  Un  muco  gelatinoso 
e bianchiccio  riempie  la  vagina.  La  vulva  è aperta. 

VII.  SETTIMO  PERIODO. 

§.  4i5.  • — 11  settimo  periodo  comprende  i nono  e decimo  mesi 
della  gravidanza.  La  vitalità  della  placenta  fetale  diminuisce  • la  circola- 
zione nei  polmoni  diviene  più  forte,  ed  il  cuore  si  dispone  sempre  più 
alla  separazione  delle  due  circolazioni.  Così  appunto  1 ’embrione  si 
dispone  a lasciare  il  corpo  della  madre  : allorquando  la  sua  separazione 
avviene  nel  principio  di  questo  periodo,  essa  non  costituisce  più  un 
aborto,  ma  un  parto  prematuro,  può  cioè  il  feto  continuare  a vivere, 
benché  non  sia  peranco  giunto  a maturità  perfetta. 

I.  A!  nono  mese,  si  osserva  quanto  segue  : 

i.°  L’uovo  pesa  cinque  quartieri.  L’embrione  ha  diciassette  in  di- 
ciotto pollici  di  lunghezza,  e pesa  cinque  o sei  libbre, 

2.0  I peli  lanugginosi  principiano  a cadere,  ed  i capelli  si  allun- 
gano • le  unghie  divengono  più  sode. 

3.°  Gli  ossi  della  testa  tra  loro  si  ravvicinano,  e scemano  le  fonta- 
nelle. Gli  emisferi  del  cervelletto  si  sviluppano  di  più  inferiormente  ed 
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ed  indietro.  Le  circonvoluzioni  del  cervello  sono  la  maggior  parte  situate 
sui  suoi  lobi  anteriori  e medii  : ve  ne  sono  meno  sui  lobi  posteriori. 

4-°  L’occhio  è tuttavia  alquanto  torbido  \ il  cristallino  molle,  e la 
sua  capsula  appannata  } più  non  si  scorgono  della  membrana  pupillare 
che  alcune  reliquie,  le  quali  ondeggiano  nel  margine  dell’iride. 

5. °  La  laringe  e l’asperarteria  sono  compiutamente  cartilaginificate, 
e contengono  mucosità  poco  densa. 

6. °  La  bile  è di  un  verde  chiaro,  mucosa  e dolce. 

7.0  Le  pareti  del  canale  intestinale  s’ ingrossano,  ed  il  loro  strato 

muscoloso  diviene  discernibile.  Il  meconio  prende  color  più  carico,  ed 
acquista  viscosità.  ' 

8.°  Il  canale  del  peritoneo  che  si  estende  dalla  cavità  peritoneale 
nello  scroto  è tuttavia  aperto, 

9.0  I membri  divengono  più  pieni  e più  rotondati. 

IL  Al  decimo  mese,  avvengono  le  seguenti  mutazioni  : 

i.°  L’uovo  ha  dieci  od  undici  pollici  di  lunghezza,  su  sette  di  lar- 
ghezza, e dieciotto  a diciannove  di  circonferenza  : la  placenta  ha  nove 
pollici  all’incirca  nel  suo  maggior  diametro,  quasi  ventiquattro  di  circon- 
ferenza, ed  uno  e mezzo  di  grossezza:,  il  cordone  ombilicale  è lungo 
dieciotto  a venti  pollici,  e mezzo  grosso.  L’embrione  è lungo  da  dieciotto 
a venti  pollici,  e largo  da  tre  pollici  ed  un  quarto  a tre  e mezzo  alla  testa 
ed  alla  pelvi,  quattro  pollici  ed  un  quarto  a quattro  e mezzo  alle  spalle. 
L’uovo  pesa  all’  incirca  una  libbra  e mezza,  i due  terzi  di  cui  per  la  pla- 
centa e pel  cordone.  Le  acque  pesano  presso  a poco  mezza  libbra,  e 
l’embrione  sei  o sette  libbre,  dimodoché  il  peso  totale  è ordinariamente 
di  otto  o nove  libbre. 

2.0  I peli  lanugginosi  in  gran  parte  disparvero.  L’epidermide  si 
mostra  solida  e liscia,  la  pelle  densa  e di  un  bianco  rossiccio.  I capelli 
sono  abbastanza  lunghi  e forti,  le  unghie  solide,  le  cartilagini  delle  orec- 
chie più  grosse,  Sull’ombilico,  si  distingue  più  evidentemente  il  limite  fra 
la  pelle  dell’embrione  e le  membrane  del  cordone. 

3.°  La  midolla  spinale  si  è talmente  accorciata,  che  più  non  si 
estende  se  non  fino  alla  terza  vertebra  lombare.  Il  suo  canale  divenne 
più  angusto,  ed  attorniato  da  sostanza  rossiccia.  I solchi  si  moltiplica- 
rono sul  cervelletto,  e produssero  le  ultime  divisioni  di  quest’organo 
anche  le  amigdali.  I vuoti  fra  i talami  ottici  ed  i corpi  striati  sono  riem- 
piuti dalle  listerei  le  semi-circolari.  I corpi  striati  sono  più  internati  nelle 
pareti  degli  emisferi,  ed  i ventricoli  laterali  divennero  più  grandi  assolu- 
tamente, ma  relativamente  più  piccoli  che  per  lo  passato. 
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4-°  Le  apofisi  articolari  delle  varie  ossa  si  trovano  più  ossificale«  Le 
prime  cavità  midollari  cominciano  a formarsi  nelle  tibie,  ma  non  conten- 
gono ancora  che  una  gelatina  rossiccia,  mucilagginosa,  ed  alquanto  grassa. 
L’ossificazione  comincia  nei  denti  di  sostituzione  e nelle  ossa  coccigee. 

5. °  I muscoli  divengono  più  forti  e più  rossi,  i tendini  più  solidi  e 
lucenti,  le  natiche  più  piene. 

6. °  I testicoli  si  trovano  situati  nello  scroto,  ed  hanno  la  loro 
tunica  vaginale.  11  canale  del  peritoneo  comincia  a chiudersi. 

7.0  Le  grandi  labbra  sono  applicate  l’uno  contro  l’altro,  e chiudono 
la  vulva. 

SECONDA  DIVISIONE. 


SVILUPPO  DELLE  FUNZIONI  E DEGLI  ORGANI. 

§.  416.  Percorsa  la  storia  dello  sviluppo  di  tutto  l’embrione  nelle 
varie  specie  di  esseri  organizzati,  conviene  esaminare  più  da  vicino  i varii 
punti  di  questa  storia  nel  complesso  del  regno  organico.  Avevamo  pre- 
cedentemente in  vista  le  condizioni  e le  manifestazioni  della  vita  embrio- 
nale } qui  il  nostro  scopo  quello  è di  offrire  un  quadro  generale  di 
questa  vita.  I fatti  raccolti  dall’osservazione  ci  serviranno  di  appoggio  } 
dovunque  però  saranno  essi  di  soverchio  isolati,  non  esiteremo  ad  esporre 
quache  congettura  sui  rapporti  che  possono  annetterli  ad  altri,  avendo 
però  cura  di  far  osservare  non  trattarsi  quivi  ancora  che  d’ ipotesi. 
L’embrione  umano  sarà  quello  massimamente  che  avremo  in  vista,  e ad 
esso  faremo  allusione  ogni  qualvolta  parleremo  dell’embrione  in  generale. 
Ma  dovunque  procureremo  di  acquistare  una  idea  dello  sviluppo  or- 
ganico in  generale,  e la  storia  del  pulcino  nell’uovo  sarà  quella  su  cui 
principalmente  ci  fonderemo  per  ciò  che  concerne  i primi  periodi  e l’or- 
ganogenia propriamente  detta. 

PRIMA  SUDDIVISIONE. 

SVILUPPO  DELLA  VITA  PLASTICA. 

Distinguiamo  nella  vita  due  forme } l’una  si  annunzia  con  fenomeni 
esteriori  persistenti,  o con  prodotti  materiali  (§§.  4l7"470)?  l’altra,  da  un 
canto,  si  manifesta  con  azioni  interne  che  non  colpiscono  immediatamente 
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\ sensi  e della  quale  il  solo  giudizio  ne  procura  la  cognizione,  d’altro  lato, 
colla  pura  attività  nello  spazio,  vale  a dire  col  moto  ( §§.  47 1 5 472)* 

Di  queste  due  forme  dell’attività  vitale,  la  prima  è relativa,  o alla 
configurazione  esteriore  ( §§*  41 7_4^°  )j  0 alla  materiale  composizione 

(§§.  461-470), 

PRIMA  SERIE 

Sviluppo  della  configurazione  esteriore. 

§.  4 1 7*  La  configurazione  in  generale  si  presta  alle  seguenti  con- 
siderazioni: 

i.°Nei  vegetali,  come  negli  animali,  essa  comincia  colla  formazione 
di  una  massa  molle,  che,  riguardo  alla  consistenza,  occupa  il  grado  medio 
fra  i solidi  e i liquidi.  Questa  massa  è bigiccia,  biancastra  o quasi  priva 
di  colore,  e translucida  } il  microscopio  dimostra  comporsi  essa  di  glo- 
betti,  o di  piccole  masse  irregolari,  e di  un  liquido  leggermente  denso. 
La  si  chiama  gelatina  o muco  $ ma  queste  denominazioni,  le  quali  non 
si  riferiscono  che  alla  consistenza,  possono  trar  seco  qualche  errore 
sotto  al  punto  di  vista  chimico.  Quelle  di  tessuto  cellulare , tessuto  mu- 
coso, tessuto  plastico f sembrano  inadatte,  non  essendovi  ancora  vera 
tessitura.  L’altra  finalmente  di  sostanza  animale  esprime  una  idea  troppo 
limitata,  ed  una  idea  troppo  estesa  quella  di  sostanza  primordiale.  Adot- 
teremo adunque  per  siffatta  massa  il  nome  di  massa  organica  primor- 
diale, o di  blasfema.  Il  liquido  sembra  esserne  la  parte,  propriamente 
parlando , primitiva } moltiplicandovisi  le  granellazioni  poco  a poco, 
sinché  finalmente  apparire  si  vede  una  configurazione  organica. 

2.0  Il  nuovo  corpo  organico  si  sviluppa  o da  una  spora  o da  un  uovo. 
Nel  primo  caso,  procede  immediatamente . dalla  massa  organica  primor- 
diale, provenendo  la  spora  medesima  da  una  o parecchie  granellazioni. 
Nel  secoudo  caso,  la  formazione  dell’embrione  è compiuta  da  una  parte 
membraniforme,  la  membrana  proligera  ( §.  3zj2  ),  proveniente  essa 
pure  dalla  massa  organica  primordiale,  l’embrione  proviene  dalla  massa 
proligera,  della  quale  è una  metamorfosi,  che  si  accompagna  ad  un  de- 
posito della  massa  organica  primordiale  contenuta  nell’  embriotrofo. 

( Così,  nell’  uovo  di  gallina  covato,  si  riconosce,  nel  primo  periodo 
(§.  398,  12.0),  che  lo  stesso  embrione  non  solo  si  annette  alla  membrana 
proligera,  ma  forma  realmente  corpo  con  essa,  che  non  esiste  alcuna 
linea  di  distinzione  fra  l’una  e l’altro,  e non  essere  questo  che  una 
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semplice  particolare  modificazione  di  un  punto  di  questa  membrana, 
una  pullulazione  isolata  della  sua  superficie.  Tale  stato  di  cose  persiste 
per  tutto  lo  sviluppo  nell’uovo,  eccettochè  solamente  la  parte  isolata  da 
noi  chiamata  embrione,  e che  dapprima  riducevasi  quasi  a nulla,  non 
tarda  ad  esercitare  l’officio  più  importante,  e ad  acquistare  un  predomi- 
nio notabilissimo  sul  rimanente  della  membrana  prolifera  (i)). 

I diversi  organi  sono  sviluppi  diretti  (3.°)  o indiretti  (4-°)  della  mem- 
brana prolifera. 

3.°  Gli  organi  che  procedono  direttamente  e primordialmente  dalla 
membrana  proligera,  rappresentano  il  più  manifesto  antagonismo.  Infatti, 
la  membrana  proligera  si  divide  in  due  laminette,  le  quali,  col  loro  svi- 
luppo, producono,  l’una  gli  organi  della  vita  animale,  l’altra  quelli  della 
vita  plastica. 

La  laminetta  delta  serosa , pel  suo  aspetto  ( §§.  4*8-435  ),  è situata 
esternamente*,  riguarda  quindi  il  mezzo  esteriore,  e specialmente  l’aria 
atmosferica  nella  incubazione  esterna,  e nella  incubazione  interna  il  corpo 
materno,  specialmente  la  matrice.  Ma,  in  entrambi  i casi,  essa  trovasi 
esposta  ad  una  influenza  di  ordine  superiore  e più  generale.  Da  essa 
sviluppatisi  i sistemi  nervoso,  muscolare,  osseo  e cutaneo  esteriore,  quindi 
tutto  il  complesso  della  vita  animale. 

L’altra,  o la  laminetta  mucosa  ( §§.  436-489***  ),  si  trova  situata 
nell’  interno,  in  immediato  contatto  coll’  embriotrofo  primario  o col 
tuorlo  y col  suo  sviluppo  produce  il  sistema  delle  membrane  mucose, 
sede  principale  della  vita  plastica,  quello  in  cni  le  sostanze  esterne  sono 
ammesse  ed  assimilate,  quello  eziandio  per  cui  la  sostanza  organica  viene 
decomposta  e rigettata  all’esterno. 

4-°  Conformemente  a questo  carattere,  la  laminetta  mucosa  assorbe 
dell’embriotrofo  sino  dall’origine  e lo  depone,  trasformato  in  massa  or- 
ganica primitiva,  alla  sua  superficie  esterna.  Poscia,  in  questo  punto,  o 
fra  la  laminetta  mucosa  e la  serosa,  appariscono  le  formazioni  indirette 
o secondarie,  che  entrano  diversamente  in  rapporto  con  quelle  di  codeste 
due  laminetté,  ma  rappresentano,  le  «me  riguardo  alle  altre,  un  nuovo  an- 
tagonismo. Infatti,  la  laminetta  vascolare  ( §§.  440-449  )?  4ua^e  prende 
la  sua  radice  nelle  laminette  mucose,  e germoglia  verso  la  laminetta  serosa, 
produce  col  suo  sviluppo,  il  sistema  vascolare  universale,  che  si  diffonde 
io  tutto  l’organismo,  a guisa  del  sistema  nervoso,  e costituisce  una  tra  le 
condizioni  delle  formazioni  interne.  11  sistema  uro-genitale,  invece,  ha 


(1)  Giunta  di  Baer, 
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una .,teu (lenza  dall’ interno  all’esterno,  ove  si  connette  immediatamente 
colle  membrane  mucose,  e,  nella  sua  qualità  di  sistema  parziale,  non  rap- 
presenta che  il  lato  egestivo  di  queste  membrane,  ma  ad  una  piu  alta 
potenza,  poiché  depone  esternamente  la  materia,  o disorganizzata,  o 
suscettibile  di  una  organizzazione  e di  una  vitalità  particolare,  che  divenne 
la  più  estranea  alla  vita  individuale. 

Nei  varii  gradi  de!  regno  animale,  si  scoprono  alcune  differenze 
essenziali  secondochè  la  membrana  proligera  si  trasforma  interamente 
in  embrione,  o soltanto  in  parte,  venendo  allora  l’altra  porzione  a perire. 

' 5.°  Ne  gli  animali  invertebrati  e nei  batraci,  la  membrana  proligera 

è quasi  dappertutto  una  formazione  puramente  persistente  -,  poiché  si 
trasforma  in  embrione  compiutamente  e in  tutta  la  sua  estensione.  Ab- 
biamo qui  adunque  un  grado  di  formazione  che  segue  immediatamente 
le  spore.  . 

6.°  Fra  questa  e la  seguente  formazione,  i pesci  ce  ne  offrono  una 
intermedia,  consistente  nell’apparire,  in  codesti  animali,  una  parte  tran- 
sitoria o peribile  della  laminetta  mucosa,  la  vescichetta  ombilicale,  che 
svanisce  durante  la  vita  embrionale. 

7*°  Nei  rettili  superiori,  negli  uccelli  e nei  mammiferi,  una  parte 
di  tutti  gli  strati  della  membrana  proligera  si  trova  in  eccesso,  e non 
entra  nell’organizzazione  permanente  dell’embrione.  Qui,  infatti,  la  for- 
mazione dell’embrione,  come  espressione  di  un  maggior  grado  di  vitalità, 
è limitata  alla  parte  germinativa,  la  quale  costituisce  il  centro  della  mem- 
brana proligera  disciforme,  o la  porzione  che  esercita  l’officio  di  centro 
della  membrana  proligera  ridotta  in  una  sfera  cava,  mentre  il  resto  di 
questa  membrana  si  riflette  sul  limite  della  parte  germinatrice  o dell’em- 
brione, e rappresenta  una  vescichetta  periferica  transitoria,  che  diversa- 
mente  si  accosta  alla  membrana  dell’uovo,  copre  più  o meno  l’embrione, 
e costituisce  per  conseguenza  uli  involucro  del  frutto.  La  parte  periferica 
della  laminetta  serosa  diviene  l’amnio  { §.  435  ),  il  quale  circonda  im- 
mediatamente l'embrione.,  e,  per  la  sua  plasticità  meno  energica,  esprime 
più  particolarmente  l’ individualità  di  quest’ultimo.  La  parte  corrispon- 
dente della  laminetta  mucosa  è la  vescichetta  ombilicale  (§.437),  residuo 
della  formazione  del  canale  digestivo,  ehe  copre  in  parte  il  lato  ventrale 
dell  embrione  ^ ma,  in  alcuni  animali,  l’avvolge  come  l’amnio.  Il  più 
esteriore  però  tra  gl’involucri  del  frutto,  quello  che  si  applica  alla  mem- 
brana dell’uovo,  è formato  in  comune  dagli  sviluppi  immediati  o secon- 
darii della  membrana  proligera  (4-°)  ; è questo  l’allantoide  ( §.  447  )? 
che  si  trasforma  in  parte  periferica  del  sistema  uro-genitale  e viene 
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rivestito  da  una  espansione  della  laminetta  vascolare  , l’ endocorion 

(§.448). 

8.  Per  foro  ombilicale  intendiamo  il  punto  ove  la  parte  interna  della 
membrana  proligera  continua  colla  periferica,  in  altri  termini  quello  in 
cui  la  parete  cava  dell’embrione  non  si  trova  chiusa,  ma  si  riflette  sopra 
sè  medesima  per  formar  corpo  cogl’involucri  embrionali.  Dal  primo 
apparire  dell’embrione  si  distingue  un  increspamento,  il  quale  contras- 
segna il  limite  fra  le  due  parti  della  membrana  proligera,  attesoché  la 
porzione  interna  si  ravvolge  da  ogni  lato  sopra  sè  stessa  per  isolarsi  e 
chiudersi  come  embrione,  ma  la  porzione  periferica  si  apre  in  direzione 
contraria  dall’interno  all’esterno*  l’apertura  ombilicale  è qui  adunque 
presso  a poco  lunga  e larga  come  tutto  l’embrione  (i).  Secondochè  questo 
si  separa  o si  isola,  l’apertura  ombilicale  diviene  più  angusta,  ed  il  passag- 
gio dalla  parte  embrionale  a quella  che  costituisce  gl’  involucri  dell’em- 
brione si  riavvicina  ^fla  condizione  umana,  quando  il  cordone  ha  meno  di 
diciotto  pollici,  come  sempre  più  della  forma  cilindrica.  Ora,  siccome  la 
membrana  proligera  si  divide  in  due  laminette,  l’una  esterna  e l’altra 
interna,  si  producono  altresì  due  aperture  ombilicali,  l’una  esteriore,  che 
è l’orifizio  della  cavità  del  corpo,  la  cui  parete  continua  coll’amnio,  l’al- 
tra interna,  ch’è  il  vuoto  dell’  intestino,  la  cui  parete  continua  colla  vesci- 
chetta ombilicale  ( §.  401?  4 *°  ) ^ mrb  a fluesle  due  aperture  se  ne 
aggiunge  ancora  un’ altra  ombilicale  internatale  a dire  il  vuoto  della 
cloaca  o della  vescica,  il  quale  continua  coll’allantoide.  Esistono  adun- 
que tre  formazioni  tubulose  che  servono  d’  intermedio  tra  l’embrione  e 
le  espansioni  vescicolose  degl’  involucri  embrionali,  cioè  la  guaina  ombi- 
licale che  appartiene  all’amnio,  il  condotto  della  vescichetta  ombilicale, 
coi  suoi  vasi  appartenenti  alla  vescichetta  ombilicale,  finalmente  il  con- 
dotto allanloideo  colla  sua  laminetta  vascolare  appartenente  all’allantoide 
e all’endocorion.  Nei  rettili  superiori  e negli  uccelli,  queste  comunica- 
zioni tubulose  sono  cortissime,  dimodoché  gl’  involucri  vescicolosi  toc- 
cano immediatamente  il  corpo  dell’embrione  nei  mammiferi  sono  più 
lunghe,  e formano  un  cordone,  detto  ombilicale , che  stabilisce  certa  con- 
nessione tra  l’uovo  e l’embrione,  ma  che  nello  stesso  tempo  li  tiene 
l’ uno  dall’  altro  lontani  , ed  esprime  per  conseguenza  più  manifesto 
antagonismo  fra  essi.  Da  ciò  deriva  a\er  esso  nell’uomo  la  maggiore 
lunghezza  assoluta  e relativa,  essendo  ordinariamente  lungo  diciotto  o 
veutidue  pollici  nel  fanciullo,  mentre  la  sua  lunghezza  non  oltrepassa  i 


(i)  Vedi  tav . Il  e III , p\  q\ 
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dodici  o i dieciotto  pollici  nei  cavalli  e nelle  bestie  cornute  (i),  ed  è 
ancora  più  corto,  in  proporzione,  nei  carnivori  e nei  rosicchianti.  Inoltre, 
il  condotto  della  vescichetta  ombilicale  e quello  dell’allantoide  spariscono 
di  buonissima  ora  nel  cordone  ombilicale  dell’uomo,  dimodoché  più  non 
rimane  altro  tubo  di  transizione  che  la  guaina  ombilicale,  ed  i vasi  del 
condotto  allantoideo  formano  il  nocciolo  cilindrico  del  cordone.  E sem- 
pre un’  anomalia,  nella  specie  nei  mammiferi,  o quando  manca  intera- 
mente. per  guisa  che  l’embrione  poggi  immediatamente  sulla  placenta, 
come  negli  uccelli  e nei  rettili  superiori  (2). 

Dalle  cose  precedenti  risulta  avere  i pesci  un  ombilico  interno  o 
intestinale,  ma  nessun  ombilico  esterno,  e che  i’ombilico  manca  affatto 
pei  batraci,  negli  animali  privi  di  vertebre  e nelle  piante.  Ma  ove  si 
voglia  intendere  per  ombilico  qualunque  vuoto  nella  parete  addominale 
che  debba  un  giorno  riempiersi,  allora  siamo  realmente  obbligati  ad 
attribuire  un  foro  ombilicale  ( §.  391,  4*°  ) a questi  animali  inferiori  per 
tutto  il  tempo  in  cui  la  membrana  proligera  non  avvolse  ancora  il  tuorlo 
da  ogni  Iato,  o non  peranco  divenne  una  vescichetta  compiuta:  soltanto 
non  si  può  mai  affermare  ch’essi  abbiano  un  cordone]  ombilicale.  Non 
avendosi  formata  un’  idea  chiara  di  questa  parte,  e perchè  suppone- 
vasi  in  tutti  gli  altri  embrioni  ciocché  avviene  in  quello  delfuomo,  si 
propendeva  a riguardare  come  cordone  ombilicale,  o condotto  vitel- 
lino, qualunque  parte  filamentosa  che  scorgevasi  nell’uovo  degli  orga- 
nismi inferiori.  Così  quello  che  fu  chiamato  il  cordone  ombilicale  del- 
l’uovo vegetale  non  è che  una  unione  vascolare  tra  la  membrana  interna 
del  seme  ed  il  tronco  materno,  e se  fu  trovato  in  entozoarii  ed  altri 
animali  inferiori,  un  filamento  di  congiunzione  tra  l’embrione  e l’uovo, 
non  era  questo  al  certo  che  un  semplice  effetto  di  coagulazione,  un  pro- 
dotto la  cui  funzione  non  aveva  alcun  rapporto  con  quella  del  cordone 
ombilicale. 

(1)  Joerg , lieber  das  Geboerorgan , p.  39. 

(2)  Meckel , Handbuch  der  pathologischen  Anatomie , t.  /,  p.  91. 
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PRIMA  SOTTO— SERIE 

Sviluppo  primario  della  membrana  prolifera. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Sviluppo  della  laminetta  serosa. 

§.  418.  L’origine  della  laminetta  serosa  e quella  della  laminetta 
mucosa  sono  simultanee.  Entrambe  risultano  da  un  medesimo  atto,  dallo 
sviluppo  di  un  antagonismo  nella  membrana  proligera. 

1. °  Ma,  nell’uccello,  la  laminetta  serosa  comincia  ad  acquistare  una 
configurazione  nella  parte  centrale,  mentre  la  laminetta  mucosa  diciene 
soltanto  più  trasparente.  Da  questa  parte  centrale,  o germinativa,  svi- 
luppa la  listereila  primitiva,  che  non  tarda  a dividersi  in  corda  spinale 
ed  in  lamine  spinali  ( §.  3q8,  6.°,  7.0,  8.°  ),  e che,  in  tal  guisa,  non  solo 
diviene  la  base  del  sistema  centrale  della  vita  animale  ( il  cervello  e la 
midolla  spinale,  il  cranio  e la  colonna  vertebrale),  ma  ne  rappresenta 
eziandio  la  forma  nei  primi  suoi  lineamenti.  Così  ciò  che  avvi  di  propria- 
mente animale  è altresì  quello  che  apparisce  più  presto  nell’animale,  e 
la  formazione  comincia  tosto  coll’essenziale.  Nei  vegetali  perfetti , svi- 
luppasi primieramente  la  radichetta,  attesoché  in  essi  l’essenziale  è costi- 
tuito dalla  radice,  coinè  porzione  tellurica  : questa  infatti  persiste  in  molte 
piante,  mentre  il  tronco  muore  annualmente.  Così,  in  entrambi  i regni, 
colà  almeno  ove  l’organizzazione  è giunta  al  sommo  grado,  le  parti  carat- 
teristiche sono  altresì  le  prime  fra  tutte  a svilupparsi. 

2. °  Dopoché  la  laminetta  serosa  produsse  nella  sua  parte  centrale 
queste  varie  formazioni,  continua  a svilupparsi  verso  la  periferia,  e,  giun- 
gendo allora  la  parte  centrale  della  laminelta  mucosa  ad  assumere  una 
configurazione,  forma  le  lamine  viscerali  ( §.  899,  4-°)5  che  sono  la  por- 
zione animale  della  cavità  del  corpo,  vale  a dire  la  base  dei  muscoli, 
delle  ossa  e della  pelle  delle  pareti. 

3. °  Finché  la  laminetta  mucosa  non  forma  i primi  rudimenti  di  un 
organo,  il  canale  digéstivo  che  per  increspamento,  vale  a dire  per  limi- 
tazione delle  sue  parti  centrale  e periferica,  risultante  dalla  direzione 
inversa,  la  laminetta  serosa  già  produsse  nell’asse  della  sua  parte  centrale 
un  organo  reale  e particolare.  Predominano  adunque  sulla  linea  mediana 
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la  centralizzazione,  il  ricalcamento  della  massa  sopra  sè  stessa,  la  coagu- 
lazione. Se  riconosciamo,  in  questa  laminetta,  una  tendenza  generale  alla 
centralizzazione,  la  coagulazione  più  precoce  che  ne  è il  resultato  può 
in  parte  dipendere  da  ciò  che,  essendo  più  pura  l’albumina,  la  quale 
entra  nella  sua  composizione,  essa  possedè  maggiore  coagulabilità,  co- 
me, nel  caso  di  doppio  embriotrofo,  non  si  trova  essa  separata  dall’al- 
bume che  per  la  membrana  vitellina  già  distesa,  assottigliata  e divenuta  più 
trasparente,  mentre  la  laminetta  mucosa  posa  sul  tuorlo,  meno  suscettivo 
a coagularsi,  ma  può  dipendere  altresì  dal  trovarsi  quello  immediata- 
mente alla  superficie,  e per  conseguenza  più  esposto  all’azione  dell’aria 
esteriore,  il  cui  ossigeno  atto  si  mostra  a favorire  tale  coagulazione. 

4-°  La  laminelta  serosa  a noi  si  mostra  finalmente  come  l’espres- 
sione della  tendenza  all'individualità,  giacché  la  sua  porzione  persistente 
forma  non  solo  l’organo  della  stessa  individualità  animale,  il  cervello  e 
la  midolla  spinale,  ma  eziandio  la  pelle  e la  parete  del  corpo,  vale  a dire 
le  parti  limitanti,  avvolgenti,  individualizzanti,  mentre  la  sua  porzione 
transitoria  avvolge  immediatamente  l’embrione,  sotto  la  forma  di  amnio, 
e lo  circonda  con  un’atmosfera  di  serosità,  assolutamente  come  una 
membrana  serosa  avvolge  i principali  organi  della  vita. 

articolo  1. 

Sviluppo  della  parte  permanente  della  laminetta  serosa . 

§.  4t9*  Rappresentandoci  la  laminetta  serosa  come  un  disco,  qual 
è realmente  dapprincipio,  almeno  negli  ovipari,  e riconoscendo  che  la 
parte  interna  o centrale  di  questo  disco  è persistente,  od  assume  la  forma 
di  embrione  ( §.  4*7?  6.°  ),  distinguiamo  qui  ancora  la  parte  centrale 
propriamente  detta,  o la  prima  zona , la  parte  germinativa , la  quale 
contiene  il  centro,  lo  circonda  immediatamente,  ed  in  cui  si  forma  Por- 
gano centrale  del  sistema  nervoso  ( §§.  419”424  )?  dalla  parte  che  a 
quella  si  annette,  la  quale  sviluppasi  in  periferia  animale  dell’embrione,  e 
che  noi  chiameremo  la  seconda  zona , la  parte  eccentrica  della  laminetta 
serosa  ( §§.  4^  5-4^4  )• 
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I.  PARTE  CENTRALE  DELLA  LAMI  NETTA  SEROSA. 

Allorché  l’organo  centrale  della  sensibilità  si  estende  lungo  il  corpo, 
distinguiamo  in  questo  due  lati  opposti}  l’uno  in  cui  si  trova  quest’organo 
centrale,  l’altro  che  contiene  la  cavità  pei  varii  visceri.  L’ indicazione  di 
questi  due  lati  cogli  epiteti  di  alto  e di  basso,  non  riesce  dovunque 
opportuna,  attesoché  i rapporti  dell’organo  centrale  colle  dimensioni 
variano  secondo  la  situazione  del  corpo  e delle  sue  diverse  regioni}  giacché 
si  trova,  per  esempio,  alla  parte  inferiore  negli  animali  privi  di  vertebre, 
pel  motivo  che  negli  uccelli,  se  ne  sta  superiormente  sul  tronco  ed  alla 
parte  posteriore  sul  collo,  e finalmente  nell’uomo  all’  indietro  sul  tronco 
e nell’alto  sul  capo.  Gli  epiteti  medesimi  di  lato  ventrale  e Iato  dorsale 
embrano  egualmente  di  tal  natura  da  introdurre  una  specie  di  confusione, 
poiché  sono  ricavati  da  determinati  segmenti  del  corpo.  Non  pertanto, 
siccome  determinare  si  deve  i rapporti  di  situazione  di  tutti  gli  organi 
giusta  questo  antagonismo,  ed  essendo  i nomi  per  sé  stessi  indifferenti, 
si  tratta  soltanto  di  trovarne  alcuni  che  non  possano  dare  origine  a verun 
equivoco,  prenderemo  il  partito,  allorché  si  terrà  parola  dell’embrione 
animale,  riguardato  nella  sua  totalità  di  dare  a questi  due  lati  gli  epiteti 
di  viscerale  e spinale , e quindi  eziandio,  di  chiamare,  per  brevità,  cordoni 
viscerali , quelli  dell’organo  centrale  della  sensibilità  più  vicini  alla  cavità 
viscerale,  e cordoni  spinali , quelli  rivolti  verso  la  superficie  libera,  e 
specialmente  verso  le  apofisi  spinose. 

Ora,  per  ciò  che  concerne  la  formazione  dell’organo  centrale  della 
sensibilità: 

i.°  La  listerella  primitiva  non  la  precede  negli  uccelli  (§.  898,6.°) 
che  di  alcune  ore.  Sparita  quella,  si  scorgono  i rudimenti  della  colonna 
vertebrale,  rappresentati  dalla  corda  dorsale  e dalle  lamine  spinali 
( §.  398,  7.0,  8.°  ),  trovate  altresì  nei  pesci,  nei  batraci  e nei  mammiferi. 
Ora  si  dura  fatica  a credere  che  il  rudimento  dello  scheletro  sia  ciò  che 
si  manifesta  primieramente  nella  vita  } dobbiamo  piuttosto  presumere, 
giusta  le  osservazioni  precedentemente  indicate  ( §.  899,  3.°  ),  che  la 
listerella  primitiva  si  divida  in  sostanza  sensibile  ed  involucro  di  questa 
sostanza,  che  per  conseguenza  tale  sostanza  ed  il  suo  involucro  appari- 
scano simultaneamente,  per  effetto  del  medesimo  atto,  ma  che  la  so- 
stanza sensibile  sia  ancora  a quest’epoca,  un  liquido  trasparente,  men- 
tre le  parti  destinate  a produrre  le  pareti  già  si  coagularono,  per  la  loro 
predisposizion  e ad  acquistare  più  alto  grado  di  coerenza.  Secondo 
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ciò,  il  rudimento  dell’organo  centrale  della  sensibilità  e dei  suoi  involucri, 
che  è quanto  avvi  nell’embrione  di  più  essenziale,  sarebbe  altresì  ciò  che 
primieramente  si  manifesta.  In  caso  di  anomalia,  può  nell’embrione 
umano  formarsi  una  colonna  vertebrale,  mentre  l’organo  centrale  della 
sensibilità  continua  a rimanere  nello  stato  liquido,  e non  acquista  nè 
solidità  nè  stabile  forma  (i). 

2.0  Negli  animali  vertebrati,  la  massa  centrale  del  sistema  sensibile 
si  sviluppa  sulla  faccia  esterna  della  laminetta  serosa,  per  conseguenza 
all’opposto  del  tuorlo  e del  futuro  lato  viscerale.  Secondo  Rathke,  il  cor- 
done ganglionare  del  gambero  nasce,  invece,  sulla  faccia  interna,  quella 
rivolta  verso  il  tuorlo.  Forse  dobbiamo  scorgere  in  questa  particolarità 
una  prova  della  differenza  fondamental  e tra  gli  animali  vertebrati  e quelli 
privi  di  vertebre,  consistente  in  ciò  che,  negli  ultimi,  Porgano  centrale 
della  sensibilità  non  può  interamente  staccarsi  dal  lato  tellurico  del- 
l’uovo, del  tuorlo  e della  cavità  viscerale. 

3.°  L’organo  centrale  della  sensibilità  esiste  dapprincipio,  negli  anL 
mali  vertebrati,  sotto  forma  di  liquido  racchiuso  nel  proprio  involucro, 
dal  cui  seno  precipita  quindi,  dalla  periferia  verso  il  centro,  una  sostanza 
solida,  consistente  in  granellazioni  opache,  unite  per  una  massa  viscosa 
e trasparente,  e che,  rimasta  qualche  tempo  unita  all’involucro,  poco  a 
poco  se  ne  stacca.  Gli  accumulamenti  di  serosità  nel  cervello  e nella  mi- 
dolla spinale  dei  neonati,  nei  quali  codesti  organi  sono  ridotti  a sottili 
laminette,  devono  essere  riguardati,  almeno  in  parte,  come  un’  anormale 
dimora  a questo  grado  di  formazione  (2).  D’altronde  la  coagulazione  di 
cui  qui  si  tratta,  si  effettua  prima  che  esista  ancora  alcun  vaso  ( §.  399, 
3.°,  8.°).  L’organo  centrale  della  sensibilità  si  forma  dunque  immedia- 
tamente dall’embriotrofo,  nè  riceve  che  in  progresso  sangue  recante  i 
materiali  dell’ulteriore  suo  sviluppo.  Da  ciò  segue  che  riguardare  non 
dobbiamo  nè  il  cervello  come  un  prodotto  dei  vasi,  nè  l’acefalia  come 
l’effetto  della  mancanza  del  cuore  e dei  vasi  cerebrali  (3).  La  sostanza 
sensibile  è primieramente  un  liquido  puro,  poscia  un  liquido  misto  a 
granellazioni,  che  queste,  moltiplicandosi,  fanno  poco  a poco  passare  allo 
stato  solido,  in  progresso,  dopo  il  terzo  mese,  nell’embrione  umano, 
questa  sostanza  si  separa  in  altre  due,  l’una  fibrosa  o midollare,  le  cui 
fibre  non  tardano,  massimamente  dopo  l’immersione  nell’alcoole,  a 

(1)  Meckel , Handbuch  der  pathologischen  Anatomie,  t.  /,  p.  172. 

(2)  Meckel , loc.  eil. , t.  I,  p.  260. 

(3)  Ticdemann , Anatomie  der  kopflosen  Missgeburten , p.  9^. 
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divenire  assai  più  distinte  che  non  nell’adulto,  faltra  priva  di  fibre  o 
ganglionare,  che  consiste  in  cumuli  di  globetti  premuti  l’uno  contro  l’al- 
tro. In  epoca  anco  più  remota,  si  manifesta  altresì  una  lieve  differenza 
di  colore,  parendo  la  sostanza  midollare  più  bianca  e la  ganglionare  più 
rossiccia  • l’ultima  tinta  si  mostra  principalmente  nel  nocciolo  ganglio- 
nare dell’organo  centrale  della  sensibilità*  la  si  scorge  meno  chiaramente, 
non  la  si  distingue  anzi  affatto,  alla  superficie  del  cervello,  o nella  scorza. 

4. °  La  membrana  plastica  dell’organo  centrale  della  sensibilità  sem- 
bra dividersi  alla  sua  superficie,  e fendersi  poco  a poco  in  pia-madre  ed 
araenoide  • poiché  non  si  distingue  questa  dapprima  nell’embrione  uma- 
no, ma  non  tarda  a divenire  più  grossa,  più  umida  ed  opaca  che  non 
negli  adulti  : la  pia-madre  è altresì  più  sviluppata  e più  ricca  di  vasi,  ed 
i plessi  coroidi,  i quali  non  si  formano  che  dopo  qualche  tempo,  sono, 
in  proporzione,  più  voluminosi  che  non  nell’adulto. 

5. °  La  parte  ch’è  la  prima  a svilupparsi  è il  sistema  longitudinale 
dell’organo  centrale  della  sensibilità,  e per  conseguenza  la  midolla  spi- 
nale ed  il  tronco  cerebrale,  coi  primi  suoi  ganglii.  Tale  sistema  sembra 
altresì  prodursi  in  tutta  la  sua  lunghezza  ad  un  tempo,  e non  sopra  un 
solo  punto,  a cui  si  aggiungerebbe,  per  successivo  incremento,  ciocché 
necessario  fosse  a renderlo  compiuto.  La  corda  spinale  non  principia  da 
un  piccolo  punto,  che  quindi  sviluppi*  nasce  ad  un  tratto,  come  la  liste- 
rella  primitiva  ( §.  398,  6.°  ),  per  la  estensione  di  una  linea  e mezza,  e 
con  una  estremità  rigonfia  a guisa  di  bottone,  ch’è  il  rudimento  del  capo 
( §.  398,  8.°  ),  come  anche  la  parete  della  testa  forma  dall’origine  una 
cavità  dilatata  ( §.  399,  3.°  ).  Non  possiamo  dunque  ammettere  che  il 
cervello  sia  la  efflorescenza  della  midolla  spinale,  e convien  ricono- 
scere che  entrambi  nascono  simultaneamente,  per  l’effetto  di  anta- 
gonismo nella  direzione  longitudinale.  I mostri  acefali  ed  emicefali,  nei 
quali  esiste  la  midolla  spinale  e manca  il  cervello,  non  sono  argomento 
che  valga  a provare  essere  questo  più  tardo  a svilupparsi,  trovandosi 
altresì,  nei  mostri,  membra  inferiori  senza  le  superiori,  ossa  pelviche 
senza  coste,  organi  orinarli  e genitali;  senza  cuore,  intestino  tenue 
senza  esofago,  fegato  senza  cervello,  e benché  tutti  questi  organi  si 
formino  più  tardi  di  quelli  che  mancano,  non  vediamo,  nello  stato  nor- 
male, che  l’ incremento  parta  dal  basso-ventre  per  estendersi  poco  a 
poco  verso  il  capo,  nè  possiamo  riguardare  queste  mostruosità  che  quali 
semplici  cessazioni  di  sviluppo  (1).  Ma  siccome  la  midolla  spinale  è quasi 

(1)  Vedi  lsid.  Geoffroy  dì  Sant'  diario.  Storia  delle  anomalie  dell'  organiz- 
zazione nell'uomo  e negli  animali Parigi , i836,  8 voL  voi,  in  8.°  fig. 
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esclusivamente  costituita  dal  sistema  longitudinale,  il  quale  non  forma 
invece,  che  la  base  o il  fondo  del  cervello,  la  prima  aver  deve  primiera- 
mente la  preponderanza,  e ravvicinarsi  più  presto  al  termine  del  compiuto 
suo  sviluppo,  come  altresì  precede  il  cervello  rapporto  alla  solidificazione, 
all’acquisizione  delle  fibre  ed  alla  distinzione  della  sua  massa  in  sostanza 
bigia  e bianca.  Solo  quando  al  tronco  centrale  si  aggiunge  poco  a poco 
il  sistema  di  rinforzamento,  il  cervello  ne  acquista  il  predominio.  Se  in- 
fatti prendiamo  per  unità  la  massa  della  midolla  spinale,  quella  del 
cervello  può  essere  valutata  a dieciotto  nell’embrione  umano  di  tre  mesi, 
a sessantntre  in  quello  di  cinque,  a centosette  in  quello  di  dieci,  a qua- 
ranta nell’adulto  (i). 

6.°  Risulta  dalle  ricerche  di  Baer  che,  come  ammetteva  Caro  (2), 
la  forma  dell’organo  centrale  della  sensibilità  è quella  di  una  cavità  } che 
quindi  la  midolla  spinale  è tubolosa  (§.  3qg,  8.°),  e vescicoloso  il  cervello 
(§.  4°o,  2 5 ,°  ),  per  tal  guisa  però  che  le  parti  laterali  sono  più  svilup- 
pate e più  grosse,  e la  loro  riunione  sulla  linea  mediana  non  rappresenta 
che  una  laminelta  estremamente  sottile.  Furono  queste  osservazioni  fatte 
con  tanta  esattezza,,  ed  in  epoca  si  vicina  all’origine,  che  riporre  pos- 
siamo in  esse  piena  ed  intera  fiducia.  Si  accordano  d’altronde  perfetta- 
mente con  quanto  io  vidi  in  embrioni  umani  di  sei  settimane.  Riget- 
tare dobbiamo  adunque  l’opinione,  la  quale  rappresenta  l’organo  centrale 
della  sensibilità  come  formato  originariamente  di  due  metà  laterali  inte- 
ramente separate  (3). 

7.0  Ma  diviene  tosto  predominante  lo  sviluppo  laterale,  con  una 
differenza  fra  i cordoni  situati  verso  il  lato  viscerale  e lo  spinale.  Quelli 
del  lato  viscerale  collocati,  nell’uomo,  anteriormente  alla  midolla  spinale, 
e inferiormente  al  cervello,  sviluppansi  più  di  buon’ora  ( §.  401,  20. 0 ) : 
in  essi  altresì  cominciano  ad  apparire  le  fibre  sulla  midolla  spinale  del- 
l’embrione umano  (4)  essi  sono  i primi  a svilupparsi  sul  cervello,  dimo- 
doché qui  la  formazione  progredisce  dalla  base  verso  la  volta  o la  calotta. 
La  loro  riunione  sulla  linea  mediana  è già  più  grande  dall’origine  che 
non  quella  degli  altri  cordoui  ( §.  399,  8.°  ),  e persiste. 

8.°  I cordoni  situati  dal  lato  spinale  ( nell’uomo,  posteriormente 
alla  midolla  spinale , e superiormente  al  cervello  ) sviluppansi  più 

(1)  Meckel , Manuale  di  anat . , t.  I,  p.  706. 

(2)  Versuch  einer  Darstellung  des  Nervensystems , p.  218. 

(3)  Meckel , Deutsches  Archiv , t.  I,  p.  334-344* 

(4)  Tiedemann , Anatomia  del  cervello , p.  127. 
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lentamente,  e il  maggiore  incremento  che  acquistano  in  larghezza  fa 
sparire  la  loro  riunione  sulla  linea  mediana,  per  guisa  che  si  opera  quivi 
una  scissione.  Quindi  la  midolla  spinale  più  non  rappresenta  un  tubo, 
ma  certa  grondaia  aperta  dal  lato  spinale,  e tappezzata  dalla  pia-madre  } 
grondaia  il  cui  fondo  è formato  dai  cordoni  viscerali,  mentre  le  pareti 
laterali  formate  sono  dai  cordoni  spinali,  ciocché  accade  nell’embrione 
del  pulcino  dal  quarto  (§.  40lj  ao.°)  fino  al  decimo  giorno  (§.  4°4j 
ed  in  quello  dell’uomo,  da  circa  la  fine  del  secondo  fino  al  quinto  mese} 
la  scissura  che  si  osserva  talora,  nei  bambini,  alla  faccia  posteriore  della 
midolla  spinale,  deve  essere  riguardata  come  il  soffermamento  a questo 
grado  di  sviluppo.  Si  osser\a  altresì,  nella  superiore  del  cervello,  certa 
scissura  che,  secondo  Serres,  comincia  il  terzo  giorno  nel  pulcino,  e 
durante  la  sesta  settimana  nell’embrione  umano  (i),  dimodoché  il  cer- 
vello rappresenta  in  qualche  guisa  una  grondaia,  a guisa  della  midolla 

Soltanto  ingrossandosi  dal  lato  spinale  i cordoni  spinali  della  midolla 
spinalesi  avvicinano  tra  loro,  e finalmente  si  toccano  sulla  linea  mediana, 
saldandovi  insieme  } dimodoché  la  grondaia,  dopo  essersi  poco  a poco 
ristretta,  diviene  un  canale  riposto  fra  le  due  paia  di  cordoni  che  si 
segue  sull’embrione  umano  nel  sesto  mese,  od  anche  prima.  Le  pareti 
laterali  della  grondaia  rappresentate  per  certo  spazio  di  tempo  dal  cer- 
vello, s’ inilettono  egualmente  sempre  più  una  verso  l’altra,  sinché  giun- 
gono alfine  a toccarsi,  allora  si  saldano,  più  di  buon’  ora  tuttavia  sopra 
alcuni  che  non  sopra  altri  punti,  formando  in  tal  guisa  i ventricoli  cere- 
brali } ma  quivi  la  saldatura  parte  ora  dai  cordoni  viscerali  ( tubercoli 
quadrigemini  ),  ora  dai  cordoni  spinali  ( cervelletto  ) , ora  alfine  dal 
sistema  di  ricalcamento  ( corpo  calloso,  volta  a tre  pilastri  e tramezza 
trasparente  ). 

cp°  L’organo  centrale  della  sensibilità  è dapprincipio  la  parete  sot- 
tile e lamellosa  di  spaziosa  cavità  o di  una  grondaia . Ma  siccome 
la  membrana  plastica  si  attacca  alla  sua  faccia  interna  ed  esterna,  e 
concorrono  ad  unirvisi  alcuni  vasi,  essa  aumenta  poco  a poco  di  gres 
sezza,  tanto  internamente  come  all’esterno,  per  addizioni  di  nuova  so- 
stanza che  si  dispone  a strati,  in  guisa  che  la  cavità  diminuisce  o alfine 
si  ottura  del  tutto,  come  alla  parte  inferiore  dell’imbuto  e nella  glandola 
pituitaria.  Il  deposito  però  è più  notabile  alla  faccia  interna  che  non 
all’esterna,  perlochè  il  volume  dell’organo  centrale  della  sensibilità 


(0  Anatomia  comparata  del  cervello,,  p.  6,  8j. 
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diminuisce  poco  a poco  proporzionalmente  al  rimanente  del  corpo.  Questo 
organo  però  ed  entrambi  gli  organi  dei  sensi  superiori  acquistano  siffatto 
volume  e sviluppo,  rapporto  alla  massa  ed  alla  forma,  durante  la  vita 
embrionale,  che  si  avvicinano  più  di  qualunque  altro  organo  al  termine 
della  loro  perfezione,  e,  tra  tutte  le  parti  del  corpo,  sono  quelle  che  cre- 
scono in  minor  grado  e comportano  dopo  la  nascita  il  minor  numero  di 
metamorfosi. 

10.0  La  formazione  è dapprincipio  semplicissima } poco  a poco 
soltanto  le  parti  si  moltiplicano,  sinché  alfine  questa  moltiplicità  si  trovi 
incatenata  da  una  unità  superiore  ( §§.  420?  3°.  *,  41 2L  2-°  )• 

A.  Midolla  spinale. 

§.  420.  Nella  midolla  spinale 

i.°  La  massa  non  fibrosa  conserva  la  preponderanza  sulla  sostanza 
midollare  fibrosa,  durante  tutta  la  vita  embrionale,  nei  quattro  cordoni 
ed  al  circuito  del  canale. 

2.0  Il  canale  poco  a poco  si  restringe,  per  la  nuova  massa  che  si 
depone } ma  rimane  aperto  nei  mammiferi,  e,  nello  stesso  embrione 
umano,  non  si  chiude  interamente,  almeno  nella  regione  del  collo.  La  pia- 
madre  che  tappezzava  la  grondaia  della  midolla,  non  penetra  in  questo 
canale,  ma  passa  sopra  la  scissura  della  superficie  spinale,  e non  si  in- 
terna che  in  quella  del  lato  viscerale. 

3.°  La  midolla  spinale  comincia  dall’essere  un  cilindro  liscio  * vi  si 
sviluppano  quindi,  alle  estremità  centrali  di  tutti  i nervi,  alcuni  rigonfia- 
menti, i quali  in  progresso  più  non  esistono  se  non  sui  membri  ( §.  402} 

20.0  ),  come,  negl’  insetti,  il  cordone  ganglionare,  uniforme  nella  larva, 
prende  una  forma  speciale  su  varii  punti  nella  crisalide  ( §.  38o,  5.°  ). 

4-°  Come  il  cordone  ganglionare  degl’  insetti  si  raccorcia  o si  al- 
lunga secondochè  tutto  il  corpo  comporta  un  corrispondente  cangia- 
mento, così  eziandio  la  midolla  spinale  conserva  nei  mammiferi , la 
lunghezza  del  tronco,  od  anche  di  tutta  la  colonna  vertebrale.  Nell’em- 
brione umano  non  presenta  essa  questa  lunghezza  che  nei  primi  tre  mesi:, 
circa  dopo  il  quarto  od  il  quinto,  cessa  di  crescere,  come  la  colonna 
vertebrale,  dimodoché  nel  settimo  mese,  essa  non  giunge  che  all’ultima 
vertebra  lombare,  e nel  nono  non  si  estende  che  sino  alla  prima.  Se 
avviene  che  discenda  più  al  basso  nel  bambino  nascente,  è questa  una 
cessazione  di  sviluppo,  che  spesso  si  accompagna  ad  idrorachide  (1). 

(1)  Meckel , Handbuch  der  pathologischen  Anatomie , t.  7,  p.  35/j. 

Bur  dach , Voi.  III, 
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13.  Cervello. 


§.  421.  Il  cervello 

i.°  Pore  consistere  originariamente, in  tutti  i mammiferi,  in  tre  ve- 
scichette che  rappresentano  la  midolla  allungata,  i tubercoli  quadrigemini 
ed  il  rudimento  del  cervello  propriamente  detto.  Siffatte  vescichette  si 
trovano  situate  l’uria  dietro  all’altra,  e formate  dapprima  unicamente 
dalla  parete  spinale  serosa  ( §.  43°)?  su  cui  si  depone  poco  a poco  certa 
sostanza  sensibile.  Sono  esse  d’altronde  riempiute  da  un  liquido  chiaro 
e trasparente,  nè  si  trovano  divise  sulla  linea  mediana. 

2.0  Le  varie  parti  che  si  formano  sul  cervello  sembrano  dapprima 
l’ima  dall’altra  separate  ed  isolate-,  le  vescichette  sono  distinte  e rappre- 
sentano una  serie  di  formazioni  in  qualche  guisa  indipendenti}  il  tronco 
cerebrale  prende  direzioni  affatto  diverse-,  poiché  si  allontana  dalla  midolla 
spinale  sotto  un  angolo  acuto,  e si  reca  verso  il  lato  viscerale  per  pro- 
durre la  midolla  allungata  : poi  s’  incurva  verso  il  Iato  spinale,  nel  punto 
in  cui  sostiene  i tubercoli  quadrigemini}  finalmente,  ritorna  ad  angolo 
acuto  verso  il  lato  viscerale,  per  servire  di  sostegno  ai  talami  ottici.  Poco 
a poco  si  stabilisce  fra  le  diverse  parti  l’unità  -,  il  tronco  cerebrale  cessa 
di  descrivere  quelle  notabili  curvature,  ed  assume  direzione  più  uni- 
forme, mentre  le  parti  ch’erano  situate  l’una  dietro  all’altra  si  concen- 
trano maggiormente  riunendosi  in  un  tutto. 

3.°  Nel  quarto  mese  soltanto,  il  cervello  sviluppasi  maggiormente 
in  larghezza  } ma  quindi  la  lunghezza  pare  aumentar  sempre  proporzio- 
nalmente alla  larghezza}  almeno,  giusta  le  osservazioni  di  Wenzel  (1),  il 
suo  rapporto  con  quest’ultima  era,  in  qualche  embrione  umano,  nel 
quarto  mese  come  1,07,  dopo  nove  e dieci  mesi  come  1 , 1 3 a 1,21,  vale 
dire  presso  a poco  come  nell’  adulto  , presa  la  larghezza  per  unità. 
Secondo  ciò,  il  predominio  della  dimensione  in  larghezza  pare  limitato 
ad  un  periodo  intermedio  di  breve  durata. 

4-°  Il  cervello  ha,  proporzionatamente,  una  massa  molto  maggiore 
nell’embrione  che  non  nell’adulto,  nè  diminuisce  che  poco  a poco  sotto 
questo  rapporto.  Nell’embrione  umano,  il  suo  peso  è di  1/8  circa  di 
quello  del  corpo  nei  quinto  mese,  e di  1/10  nel  decimo,  mentre,  nello 
adulto,  non  è che  di  1/40.  Secondo  Wenzel  (2),  il  rapporto  della  sua 

(1)  De  penitiorì  st radura  celebri , p,  258. 

(2)  Ivi.  jav.  V . 
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massa  a quella  del  corpo  aumenta,  nel  pulcino,  dal  sesto  fino  al  decimo 
giorno,  periodo  durante  il  quale  cresce  da  ad  i/i5*,  ma,  dall’un- 

decimo  al  ventunesimo  giorno,  diminuisce  e discende  da  1/20  ad  i^/oi 
operandosi  a preferenza  l’ incremento  nelPultirao  periodo  sul  rimanente 
del  corpo.  Nella  gallina  adulta  il  cervello  non  è che  di  i/4oo  di  tutto  il 
corpo. 

§.  4 22.  I.  La  midolla  allungata , o la  più  posteriore  delle  vescichette 
cerebrali  primordiali, 

i.°  S’incurva  ad  angolo  acuto  sulla  midolla  spinale,  poco  dopo  la 
sua  apparizione,  e produce  in  tal  guisa  il  tubercolo  cervicale  visibile  allo 
esterno.  Da  ciò  risulta  che  l’organo  centrale  della  sensibilità  offre  su 
questo  punto  una  specie  di  gomito,  ed  il  cervello  si  trova  ad  un  tratto 
diviso  dalla  midolla  spinale.  Poco  a poco  l’angolo  diviene  più  aperto, 
meno  rapido  il  passaggio  dall’una  all’altra  parte  delforgano  centrale,  e 
la  midolla  allungata  assume  direzione  obbliquamente  ascendente,  men- 
tre sotto  di  essa  si  formano  il  ponte  di  Yarolio  e l’apofisi  basilare 
dell’osso  occipitale. 

2.0  La  midolla  allungata  risulta  dapprincipio  sviluppatissima  pro- 
porzionalmente al  cervello,  nè  diminuisce  che  pochissimo,  sotto  tale  rap- 
porto, durante  la  vita  embrionale.  Giusta  le  misure  prese  da  Tiedemann 
la  sua  larghezza,  paragonata  a quella  del  cervello,  è : : 1 : 1,2 5 nel  se- 
condo mese,  : : 1 : 2 o 3 nel  terzo,  : : 1 : 3,20  nel  quarto,  : : 1 : 4?8° 
nel  quinto,  : : 1 : 5 nel  sesto,  : : 1 : 5,63  nel  decimo,  : : 1 : 6 o 7 nel- 
l’adulto. Nel  decimo  mese  essa  è già  quasi  della  metà  tanto  larga  come 
nell’adulto. 

3.°  Quanto  alla  sua  struttura,  fino  dalla  quinta  settimana  si  scorge 
l’incrociamento  dei  cordoni  piramidali,  secondo  Tiedemann  (1),  e le  olive 
si  formano  poco  dopo,  sotto  l’apparenza  di  piccole  cavità  ramificate, 
che  sono  nel  sesto  mese  riempiute  (2),  dimodoché  allora  si  distinguono 
più  chiaramente  anche  all’esterno.  D’altronde  la  midolla  allungata  ha, 
durante  la  vita  embrionale,  tinta  rossiccia  uniforme. 

4.0  Giusta  la  scoperta  di  Baer,  la  midolla  allungata,  simile  in  que- 
sto a tutto  l’organo  centrale,  è dapprincipio  un  tubo  chiuso  nell’em- 
brione del  pulcino.  Così  pure  Girgensohn  (3)  trovò,  in  un  embrione 
umano  di  due  o tre  mesi,  il  seno  romboidale  chiuso  da  una  lamina 


(1)  Anatomia  del  cervello , p.  146. 

(2)  Caro , V srsucheiner  Darstellung  des  Nervensystems , p.  28g. 

(3)  Meckel , Archiv  fuer  Anatomie , 1827,  p.  362 
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midollare  che  si  applicava  alle  coscie  della  midolla  allungata,  e toccava 
anteriormente  il  cervelletto.  Non  rimane  di  questa  lamina,  nell’adulto, 
che  la  piccola  listerella  midollare,  la  quale  forma  il  principio  del  seno 
romboidale  • ma,  nei  rettili  persiste  tutta  la  vita,  e continua  a coprire 
interamente  questo  seno  (i).  Il  seno  medesimo  è la  continuazione  del 
canale  della  midolla  spinale-,  dapprima  larghissimo,  poco  a poco  si 
restringe,  per  la  grossezza  che  acquistano  le  coscie  dal  cervelletto.  Le 
listerelle  bigie,  o ganglii  auditorii,  divengono  visibili  nel  quarto  mese  * 
quindi  esse  acquistano  un  volume  più  notabile  assolutamente,  ma  più 
piccolo  in  proporzione  delle  altre  parti  del  cervello  : le  strie  midollari 
situate  dietro  ad  esse  non  sono  ancora  visibili  nella  vita  embrionale. 

II.  Il  cervelletto  non  fa  parte  delle  formazioni  primordiali. 

i.°  Nasce  esso  fra  la  midolla  allungata  ed  i tubercoli  quadrigemini  : 
i cordoni  spinali  costituiscono,  con  una  parte  dei  cordoni  laterali,  le  cosce 
posteriori  del  cervelletto,  escono  dalla  midolla  allungata,  si  recano  pri- 
mieramente dall’  interno  all’esterno  e dal  basso  all’alto  verso  i lati,  poi 
si  ricurvano  dall’esterno  all’  interno,  per  formare  una  specie  di  volta 
sopra  un  seno  romboidale,  e giungono  in  tal  guisa  a toccarsi  sulla  linea 
mediana.  Ma  le  cosce  posteriori  del  cervelletto  sembrano  aver  già  tutta 
questa  estensione  nel  momento  medesimo  della  loro  apparizione  : giac- 
che quando  si  scorgono  per  la  prima  volta,  il  quarto  giorno,  nell’em- 
brione del  pulcino,  durante  la  sesta  o settima  settimana,  nell’embrione 
umano,  esse  prendono  la  forma  di  due  sottili  la  minette  che  già  si  esten- 
dono fino  alla  linea  mediana  sopra  l’estremità  cerebrale  del  seno  rom- 
boidale, ma  senza  essere  ancora  tra  loro  unite.  Serres  attribuisce  la  loro 
produzione  alle  ramificazioni  dell’arteria  vertebrale  (2)  ^ ma  siccome, 
secondo  questo  medesimo  autore,  l’arteria  vertebrale  non  si  forma  che  nel 
terzo  mese,  essa  non  può  servire  che  alla  nutrizione  di  ciò  che  già  esi- 
steva prima  di  quella. 

2.0  Le  due  metà  si  saldano  insieme  sulla  linea  mediana  nell’uomo, 
al  principio  del  terzo  mese,  e costituiscono  una  laminetta  angusta  e sot- 
tile, la  quale  copre  parte  del  seno  romboidale,  ed  alla  fine  di  questo 
mese  si  mostra  già  più  grande,  offrendo  superiormente  una  convessità, 
una  cavità  al  disotto. 

3.°  Nel  quarto  mese  appariscono  i ganglii  cigliari,  i quali,  secondo 


(1)  Caro , Versucheiner  Darstellung  des  Nervensystems,  p.  178,  i83,  i85. 

(2)  Anatomia  comparata  del  cervello , p-  n5. 
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Caro  (i),  rappresentano  dapprima  cavità  chiuse  o vescichette.  Essi  rice- 
vono gran  numero  di  vasi. 

4-°  Nel  quinto  mese,  gli  emisferi  del  cervelletto  cominciano  a svi- 
lupparsi, ed  oltrepassano  maggiormente  il  verme  innanzi  che  indietro. 

5. °  Fra  gii  strati  sovrapposti  e paralleli  tra  loro  del  cervelletto,  la 
cui  formazione  è dovuta  alle  fibre  che  partono  irradiando  dalla  midolla 
spinale  nuovi  strati  si  applicano  in  direzioni  diverse,  e la  massa  si  di- 
vide in  cinque  rami,  che  rappresentano  dei  lobi  ^ i quattro  solchi  tra- 
sversali situati  fra  i rami  appariscono  primieramente  sulla  eminenza 
vermiforme,  al  principio  del  quarto  mese,  ma  meno  distintamente  sugli 
emisferi.  Nel  sesto  mese,  le  ramificazioni  si  dividono  in  piccoli  rami,  ed 
i lobi  in  lobetti,  mentre  la  cavità  del  cervelletto  diviene  più  angusta.  Nel 
settimo  mese,  i solchi  divengono  più  profondi  e più  numerosi,  per  la  mol- 
tiplicazione dei  rami  e la  formazione  dei  rametti*,  i lobetti  divengono  più 
distinti  sulla  faccia  inferiore  del  verme*,  si  vede  apparire  le  ciocche  e la 
valvola  posteriore.  Nell’ottavo  mese,  gli  emisferi  si  mostrano  più  svilup- 
pati al  basso  e posteriormente,  dimodoché  a quest’epoca  si  formano,  sulla 
linea  mediana,  al  disotto  la  vallata,  e all’  indietro  l’ incavatura  borsifor- 
me.  A dieci  mesi  finalmente,  sono  sviluppate  le  ultime  ramificazioni  o 
le  foglioline,  ed  appariscono  le  amigdali  } la  sostanza  bigia  e la  bianca  si 
distinguono  pure  l’una  dall’altra  per  la  loro  tinta. 

6. °  La  massa  di  rinforzo,  che  si  applica  agl’irradiamenti  del  tronco 
cerebrale,  apparisce  verso  il  principio  del  quarto  mese.  Il  ponte  di  Va- 
rolio  è dapprima  angusto,  nè  esiste  che  nella  sua  parte  posteriore, 
dimodoché  il  nervo  del  quinto  paio  esce  dal  suo  margine  anteriore  *,  il 
suo  diametro  dalla  parte  anteriore  alla  posteriore  ascende  ad  una  linea 
nel  quarto  mese,  a due  nel  quinto,  a quattro  nel  nono,  a cinque  e mezza 
nel  decimo,  a quindici  o dieciotto  linee  nell’adulto.  I prolungamenti 
ascendenti,  colla  valvola,  appariscono  sotto  forma  di  sottili  laminette  che 
vanno  ad  occupare  i tubercoli  quadrigemini,  e sviluppansi  secondochè  il 
verme  aumenta  di  grossezza.  Quello  tra  i lobetti  del  verme  ( piramide, 
ugola  e nodulo  ) e degli  emisferi  ( amigdali,  ciocche  e velo  ),  che  si  for- 
mano degli  strati  ascendenti,  degli  strati  discendenti  e dei  rinforzi,  svilup- 
pansi più  tardi  che  non  quelli  i quali  provengono  dagl’irradiamenti  delle 
coscie  dei  cervelletto,  e cominciano  soltanto  dal  settimo  mese. 

y.°  Per  tutto  il  corso  della  vita  embrionale,  il  cervelletto  si  com- 
porta, riguardo  al  volume,  come  la  parte  più  tarda  del  cervello.  Mentre 


(i)  Anatomìa  comparata  del  cervello , p.  285. 


3 1 8 


sviLurro  della  lamlnetta  serosa 


ii  volume  delle  primitive  parti  cerebrali  dell’embrione  al  termine  è a 
quello  «Ielle  medesime  parti  nell’adulto  : : i : i,8o  o 2,  il  cervelletto  del 
primo  è a quello  del  secondo  : : i : 2,  66  nel  suo  diametro  longitudi- 
nale, : : i : 3 nel  suo  diametro  trasversale,  e finalmente  : : i : 3,  29 
rapporto  al  diametro  antero-posteriore  del  ponte  di  Varolio.  Il  peso  del 
cervelletto  è a quello  del  rimanente  del  cervello  : : 1 : 23  nel  feto  al  suo 
termine,  e : : r : 7 nell’adulto.  Se  sembra  acquistare  innanzi  il  cervello 
il  termine  della  sua  perfezione  rapporto  all’intima  tessitura  (1),  questo 
fenomeno  dipende  unicamente  dalla  maggiore  semplicità  della  sua  orga- 
nizzazione. 

§.  4^3.  I tubercoli  quadrigemini  dei  mammiferi,  ed  i gangli  ottici 
che  ad  essi  corrispondono  negli  altri  animali  vertebrati, 

i.°  Appartengono  alle  formazioni  primordiali.  Nel  momento  nel 
quale  il  cervello  apparisce  per  la  prima  volta,  essi  ne  costituiscono  la 
massa  mediana,  rappresentando  una  vescichetta  non  divisa,  e piena  di 
un  liquido  chiaro, situata  dietro  il  cervello  propriamente  detto,  e innanzi 
alla  midolla  allungata,  che  si  solleva  a maggiore  altezza  che  non  l’uno  e 
l’altra,  formando  per  tal  guisa  il  sommo  punto  dell’encefalo. 

2.0  Siccome  lo  sviluppo  si  compie  lateralmente,  il  liquido,  coagu- 
landosi, produce  da  ogni  lato  una  laminetta  midollare,  che  nasce  dalla 
faccia  interna  della  midolla  allungata  ( i futuri  cordoni  olivari  e siliquari 
esterni  ),  ascende  obbliquamente  dalla  parte  posteriore  all’anteriore  e si 
incurva  dall’esterno  all’  interno  sopra  il  tronco  cerebrale  situato  dinanzi 
alla  midolla  allungata.  Le  due  laminette  sono  tra  loro  separate,  sulla  linea 
mediana,  presso  a poco  dalla  sesta  fino  alla  nona  settimana.  La  loro 
faccia  periferica,  diretta  all’ insù,  è convessa  ^ concava  la  centrale  o infe- 
riore. Esse  rappresentano  per  conseguenza  due  semi-sfere  cave,  se- 
parate fra  loro  per  una  scissura  longitudinale  . La  grande  cavità 
che  circoscrivono  è la  continuazione  del  seno  romboidale,  e,  come 
quest’ultimo,  costituisce,  propriamente  parlando,  una  grondaia,  la  bocca 
della  quale  soltanto  è angusta  e in  forma  di  fessura. 

3.°  Alla  fine  del  terzo  mese,  le  due  laminette  s’  incontrano  sulla 
linea  mediana,  mentre  ad  esse  si  uniscono  i prolungamenti  ascendenti 
del  cervelletto.  Nel  quarto  mese  si  saldano  insieme,  formando  una  vasta 
cavità  chiusa  • tosto  il  predominio  dello  sviluppo  laterale  fa  apparire 
sulla  linea  mediana  un  solco  longitudinale,  e ne  viene  prodotto  altresì 


(1)  Meckel , Manuale  di  anat. , t.  Il \ p.  710, 
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uno  trasversale,  il  quale  divide  la  parte  in  due  paia  di  eminenze,  ante- 
riore l’una,  l’altra  posteriore. 

4-°  Nel  sesto  mese,  sono  esse  coperte  dal  cervello  propriamente 
detto.  La  loro  parete  diviene  più  grossa:,  si  depone  alla  sua  superficie 
uno  strato  di  sostanza  ganglionare  non  fibrosa,  ma  dello  stesso  colore 
ancora  della  midolla  *,  si  comincia  altresì  a distinguere  le  fibre,  le  quali 
passano  nei  talami  ottici.  A sette  mesi,  i tubercoli  quadrigemini  diven- 
nero sì  grossi  che  più  non  rimane  della  loro  cavità  se  non  un  semplice 
canale,  l’acquidotto,  analogo  al  canale  della  midolla  spinale. 

5. °  I tubercoli  quadrigemini  offrono  sempre  a un  di  presso  la  me- 
desima larghezza  della  midolla  allungata  : come  questa  sono  tanto  più 
voluminosi,  in  proporzione  del  cervello  propriamente  detto,  quanto  l’em- 
brione è più  giovane  *,  durante  il  corso  della  vita  embrionale,  acquistano 
più  della  metà  del  volume  che  offrir  devono  nell’adulto. 

6. °  Negli  uccelli,  in  cui,  come  nei  mammiferi  e nei  pesci  (§.388, i i.°), 

essi  costituiscono  per  qualche  tempo  la  parte  predominante  del  cervello 
( §§*  4° 1 5 20*°?  4°4?  1 9*°  ^ cervelletto,  che  scorre  fra  essi  nel  suo 

incremento  dalla  parte  posteriore  all’anteriore,  poco  a poco  gli  allontana 
l’uno  dall’altro,  ricalcandoli  verso  la  base  del  cranio,  ove  trovano  la  loro 
situazione  permanente,  ma  conservano  le  spaziose  loro  cavità. 

§.  424*  La  terza  parte  primitiva,  o la  massa  cerebrale  più  anteriore, 
è la  base  del  cervello  propriamente  detto. 

I.  Esaminiamo  primieramente  le  cosce  del  cervello . 

1. °  Prolungamenti  dei  cordoni  viscerali  della  midolla  spinale,  le 
cosce  del  cervello  sviluppansi  di  buonissima  ora  ^ da  ciò  risulta  esser 
quelle,  proporzionalmente  alle  altre  parti  del  cervello,  più  voluminose 
nell’origine  che  non  in  qualche  epoca  susseguente,  e che,  verso  la  fine 
della  vita  embrionale,  divengono  solide,  senza  cangiamento  di  colore  però 
nella  loro  sostanza,  mentre  le  altre  parti  del  cervello  propriamente  detto 
sono  ancora  molli  presso  a poco  verso  il  quarto  mese,  lo  strato  che 
posa  sopra  esse  sviluppasi  maggiormente,  per  V incremento  dei  cordoni 
spinali  della  midolla  spinale  ed  il  prolungamento  sempre  crescente  delle 
fibre  che  provengono  dai  tubercoli  quadrigemini. 

2. °  Di  buonissima  ora,  fino  dal  quarto  giorno,  nel  pulcino  (§.  401, 
20.°  ),  le  cosce  del  cervello  sembrano  fesse  al  lato  superiore,  dimodoché 
rappresentano  per  qualche  tempo  una  grondaia  aperta  nell’alto,  finché 
sieno  coperte  dagli  emisferi. 

3. °  Partendo  dalla  regione  dei  tubercoli  quadrigemini,  esse  s’incur- 
vano primieramente  sotto  un  angolo  acuto,  e discendono  verso  la  base 
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del  cranio.  Codesto  piegamento,  che  poco  a poco  svanisce,  sembra  indi- 
care  la  formazione  del V imbuto.  Infatti,  giusta  le  osservazioni  di  Baer  sul 
pulcino  ( §§.  399,  8.°,  26.°  l’ imbuto,  proluugameuto  dei  cordoni 

bigi  che  posano  sui  cordoni  viscerali  della  midolla  allungata,  di  cui  ancora 
racchiudono  il  canale,  pare  formato  primordialmente,  e costituire  l’estre- 
mità cefalica  propriamente  detta  dell’organo  centrale  della  sensibilità. 

4-°  L’imbuto  rappresenta  un  tubo  proporzionalmente  abbastanza  largo, 
il  quale  continua  colla  glandola  pituitaria.  Nell’embrione  umano,  questa 
glandola  racchiude  fino  al  sesto  mese  una  cavità  che  rappresenta  l’ultima 
estremità  del  canale  della  midolla  spinale,  e in  progresso  si  ottura,  dopo 
di  che  la  parte  inferiore  dell’  imbuto  si  converte  egualmente  in  un  cilin- 
dro pieno.  La  glandola  pituitaria  è dapprincipio  più  voluminosa,  propor- 
zionalmente al  cervello  ^ la  sua  lunguezza  è a quella  di  quest’ultimo  : : 

1 : 9,  5o  nel  quarto  mese,  ed  : : 1 : 16  nel  settimo,  mentre,  nell’adulto, 
è : : 1 : 18.  In  certi  casi  di  emicefalia,  essa  è la  sola  parte  del  cervello 
che  siasi  sviluppata,  ciocché  annunzia  non  solo  ch’essa  si  forma  di  buo- 
nissima ora,  ma  ch’essa  compie  altresì  un  officio  essenziale,  come  anta- 
gonista del  filamento  terminale  della  midolla  spinale,  e come  la  più 
estrema  di  tutte  le  formazioni  cerebrali. 

II.  I ganglii  del  cervello  propriamente  detto  pullulano  dalle  coscie 
di  quest’organo,  senza  comportare  notabili  metamorfosi.  Sembrano  for- 
marsi simultaneamente  : almeno,  i talami  ottici  ed  i corpi  striati  comin- 
ciano a rendersi  visibili  il  quinto  giorno  nell’embrione  del  pulcino 
( §.  4°3,  2 i.°  ),  e l’ottava  settimana  nell’embrione  umano. 

i.°  I talami  ottici  sono  dapprincipio  cavi  ( alla  fine  del  secondo 
mese  ) ^ solo  col  tempo  si  riempiono.  Divengono  proporzionalmente  più 
voluminosi  che  non  nell’adulto  ^ però,  malgrado  la  tessitura  fibrosa  che 
acquistano,  rimangono  in  tutta  la  loro  massa  rossiccia.  Nei  primordii  si 
trovano  talvolta  riuniti  superiormente  per  una  lamina  midollare  sottile, 
ch’è  forse  un  residuo  della  primitiva  formazione  vescicolosa  delle  coscie 
del  cervello.  La  commessura  molle  si  forma  nel  quarto  mese,  e la  po- 
steriore alla  fine  del  terzo  } questa  sembra  risultare  dall’  increspamento 
( §.  4°4,  19.°)  della  rimanente  porzione  della  volta  della  vescichetta 
delle  coscie  del  cervello  (1).  Il  sollevamento  di  questa  volta  produce  la 
glandola  pineale , come  annunziano  le  ricerche  di  Baer  ( §.  4°5?  i5.°),  e 


(1)  Valentin,  Handbuch  der  Entwickelungsgeschichte  des  Menschen,  p.  166. 
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Meckel  (i)  avea  già  indicato,  ma  indeterminatamente.  Serres  (2)  pretese 
ch’essa  dovesse  l’origine  alla  coalizione  dei  suoi  due  pedicciuoli  : tale 
asserzione  pare  fondata  sopra  un  errore  di  osservazione.  D’altronde,  la 
glandola  pineale  è dapprincipio  piatta  *,  poco  a poco  diviene  più  grossa, 
ma  resta  però  molle  e sfornita  d’  interna  sabbia. 

2.0  1 corpi  striati  sono  dapprima  più  angusti  dei  talami  ottici,  nè 
hanno  una  lunghezza  molto  maggiore  } ma  sviluppatisi  rapidamente,  nè 
tardano  a sorpassarli  in  ambidue  le  direzioni.  Sono  dapprima  separati 
da  essi  per  un  solco  profondo,  che  le  listerelle  cornee  non  riempiono  se 
non  nel  decimo  mese } verso  quest’epoca,  s’internano  altresì  più  pro- 
fondamente negli  emisferi,  i quali  acquistarono  una  grossezza  più  notabile. 

III.  La  corona  irradiante,  o l’espansione  flabelliforme  che  parte  da 
questi  ganglii  e dal  lobo  ( lobus  caudicis ) da  cui  sono  esternamente  co- 
perti, forma  gli  emisferi.  Siccome  essa  non  è coperta  che  da  uno  strato 
sottile  di  massa  di  rinforzo,  la  si  scorge  più  evidentemente  nell’embrione 
che  non  nell’adulto.  Essa  è dapprima  abbastanza  corta,  ed  il  suo  incre- 
mento dipende  dall’applicarsi  alcune  fibre  sempre  più  parallele  all’orlo 
inferiore  delle  sue  estremità  anteriore  e posteriore.  Il  notabile  rigonfia- 
mento cerebrale  di  Doellinger  (3)  è il  complesso  dei  lobi  formati  da 
questa  espansione  alla  sua  superficie  esterna. 

i.°  Gli  emisferi  sono  dapprincipio  una  vescichetta  indivisa,  che 
partisce  quindi  un  solco  longitudinale.  Tale  è la  sua  disposizione  nei 
pesci  ( §.  388,  negli  uccelli  ( §§.  49 1 5 2-°:  4°3,  21.0  ) e nei  mam- 

miferi (4).  Avviene  talora,  nelle  mostruosità  umane  (5),  od  anche  in 
alcuni  ragazzi  e adulti  (6),  che  si  trovi  il  cervello  propriamente  detto  arre- 
stato a questo  punto  di  sviluppo  e non  diviso. 

2.0  Fino  al  principio  del  terzo  mese,  gli  emisferi  consistono  in  la- 
minette sottili,  che  ascendono  dalla  parte  esterna  ed  anteriore  dei  corpi 
striali,  si  ricurvano  dall’esterno  all’interno  e dalla  parte  anteriore  alla 
posteriore,  formano  i lobi  da  me  chiamati  lobi  caudicis  e lobi  anteriores , 
nè  coprono  che  una  parte  dei  corpi  striati.  Alla  fine  del  terzo  mese,  si 


(1)  Meckel , Deutsches  Archiv , t.  I,  p.  378. 

(2)  Loc.  cit.  , t.  /,  p.  i58. 

(3)  Beitraege  zur  Entwickelungsgeschichte  des  Gehirns,  p.  5. 

(4)  Meckel,  Deutsches  Archiv , t.  /,  p.  078. 

(5)  Klinkosch,  Diss.  med.  select.  Prag.  , 204. 

(6)  Meckel , Handbuch  der  pathologischen  Anatomie , t.  1 , p.  299. 
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formano  anche  i lobi  superiores , i quali  coprono  i talami  ottici,  da  cui 
ricevono  poco  a poco  alcune  fibre  sempre  più  numerose,  per  guisa  che 
sempre  più  eziandio  si  spiegano  dalla  parte  anteriore  alla  posteriore. 
A quattro  mesi  si  estendono  fino  sopra  la  parte  anteriore  dei  tubercoli 
quadrigemini,  attesoché  i rudimenti  dei  lobi  posteriores  e dei  lobi  infe - 
riores  vi  sono  congiunti  come  altrettante  corte  appendici.  I lobi  caudicis 
si  trovano  allora  ancora  interamente  allo  scoperto  alla  superficie  esterna, 
perchè  i lobi  anteriores  non  si  estendono  ancora  abbastanza  sul  lato 
per  la  loro  parte  inferiore,  i lobi  superiores  non  hanno  ancora  alcuna 
parte  laterale  pendente  ( operculum ) ed  i lobi  inferiores  non  formano 
ancora  anteriormente  bastante  sporgimento.  A sei  mesi,  gli  emisferi  si 
estendono  fino  sopra  la  parte  anteriore  del  cervelletto,  ed  a sette  la 
oltrepassano  • risulta  dall’  incremento  di  questi  tre  lobi  che  il  lobus  cau- 
dicis si  trova  poco  a poco  coperto,  dimodoché  1’  incavamento  che  prima 
esisteva  alle  facce  laterali  del  cervello  propriamente  detto,  si  restringe  in 
una  fessura  ( scissura  di  Silvio  ) ancora  però  abbastanza  notabile  per 
lasciar  iscorgere  il  lobus  caudicis , e che  non  si  restringe  maggiormente 
se  non  che  nei  mesi  seguenti. 

Gli  emisferi  divengono  maggiori  perchè  le  fibre  della  corona  irra- 
diante, simili  ai  raggi  situati  l’uno  dietro  l’altro  o sul  medesimo  piano,  si 
moltiplicano  ed  aumentano  di  lunghezza  } divengono  più  grossi,  tanto 
per  l’aumento  del  numero  delle  fibre  della  corona  situate  l’una  presso 
l’altra  o sulla  medesima  lunghezza,  come  per  l’addizione  della  massa  di 
rinforzo  } di  queste  due  circostanze,  la  prima  è la  più  importante,  per- 
chè il  luogo  in  cui  gli  emisferi  presentano  maggior  grossezza  corrisponde 
al  punto  donde  partono  i raggi,  e dove  per  conseguenza  le  fibre  sono 
ancora  strette  l’una  contro  l’altra  } essi  hanno  infatti  un  quarto  di  linea 
di  grossezza  nel  terzo  mese,  due  nel  quarto,  circa  cinque  nel  settimo, 
mentre  vanno  sempre  assottigliandosi  verso  la  parte  superiore  ed  all’  in- 
terno, vale  a dire  verso  l’estremità  dei  raggi. 

3.°  Gli  emisferi,  per  l’ incremento  della  loro  massa,  non  tardano  ad 
acquistare  la  preponderanza  sulla  midolla  spinale,  sulla  midolla  allungata, 
sul  cervelletto  e sui  tubercoli  quadrigemini-  tale  preponderanza  si  rende 
anche  più  manifesta  nell’embrione  che  non  nell’adulto.  Se,  per  esempio, 
si  prende  per  unità  la  larghezza  del  cervelletto,  quella  del  cervello 
ascende  ad  i,2Ù  nell’adulto-,  a 0,^5  nell’embrione  di  due  mesi } ad  i 
sul  principio  del  terzo  - ad  i,z5  verso  la  fine  di  questo  mese  ^ ad  i,45 
nel  quarto-,  ad  1,^5  nel  quinto-,  ad  1,87  nel  sesto-  e a 2 nel  nono  $ 
dopo  di  che  ricade  nel  decimo  ad  1,93. 
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IV.  Verso  la  fine  del  terzo  mese,  comincia  a svilupparsi  contempo- 
raneamente il  sistema  di  rinforzo  nel  verso  longitudinale  e trasversale. 
Si  ignora  se  queste  formazioni  secondarie  sieno  prodotte  dallo  stacca- 
mento  di  una  parte  della  massa  ancora  molle  delle  formazioni  primor- 
diali, o nascano  da  un  liquido  recentemente  diffuso,  dal  cui  seno  preci- 
pitino su  queste  ultime.  Non  è inverosimile  che,  come  afferma  Wenzel  (i), 
il  corpo  calloso  risulti  da  due  metà  laterali,  che  si  saldano  insieme  sulla 
linea  mediana  ^ giacché  si  possedè  l’esempio  di  un  adulto  in  cui  queste 
due  metà  non  erano  riunite  (2).  Ma  pare  che  Serres  abbia  avanzata  una 
opinione  problematica,  affermando  che  tutti  gli  organi  che  qui  si  riferi- 
scono debbano  l’origine  alla  coalizione  di  due  metà  dapprima  separate, 
vale  a dire  le  commissure  anteriore  e posteriore  di  due  parti  sinistre  e 
due  destre,  la  volta  a tre  pilastri  di  una  parte  anteriore  ( colonna  ) e di 
una  posteriore  (corno  di  Ammone),  la  tramezza  trasparente  di  una  parte 
inferiore  ascendente  dalla  volta  e di  una  superiore  discendente  dal  corpo 
calloso  (3). 

i.°  Il  corpo  calloso  è prodotto,  al  principio  del  terzo  mese,  da 
nuove  fibre  che  si  applicano  alla  faccia  interna  della  corona  irradiante 
dei  due  lati,  e si  recano  verso  la  linea  mediana,  sopra  la  grondaia  del 
cervello  propriamente  detto.  Si  vede  primieramente  apparire  il  ginoc- 
chio, sotto  forma  di  laminetta  situata  quasi  perpendicolarmente  dinanzi 
ai  corpi  striati.  Il  corpo  calloso  copre  questi  ganglii  a cinque  mesi,  po- 
scia a sei  anche  i talami  oltic,i,  e ad  otto  mesi  si  estende  oltre  questi 
ultimi,  formando  i ventricoli  del  cervello. 

2.0  Le  parti  anteriori  della  volta  si  formano  insieme  al  corpo  cal- 
loso. Alla  fine  del  terzo  mese,  questa  volta  si  compone  delle  eminenze 
mamillari,  le  quali  non  costituiscono  ancora  che  una  massa  impari, 
dei  pilastri  ascendenti  nei  talami  ottici,  e dei  pilastri  anteriori  che  ascen- 
dono dietro  al  ginocchio  del  corpo  calloso,  senza  applicarsi  l’uno  contro 
l’altro,  si  curvano  dalla  parte  anteriore  alla  posteriore,  ma  non  giun- 
gono ancora  fino  sopra  i talami  ottici,  e si  perdono  negli  emisferi.  Nel 
quarto  mese,  questi  pilastri  si  applicano  uno  contro  l’altro,  dietro  al 
ginocchio  del  corpo  calloso,  e si  estendono  all’ indietro  fino  nei  corni 
inferiori:  si  scoprono  allora  le  due  estremità  della  volta,  cioè,  all’innanzi, 
i pilastri  anteriori,  che  discendono  nei  talami  ottici  verso  le  eminenze 

(1)  De  penitiori  structura  cerebri , p,  3o2, 

(2)  Reil , Archiv , t.  XI , p.  34 1. 

(3)  Loc.  cit . , t.  Z,  p.  148,  i54,  i56. 
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mamiliari,  ed,  all’  indietro,  i corni  di  Aminone,  che  sono  ancora  crespe 
cave  e non  riempiute.  A sette  mesi,  le  due  eminenze  mamillari  sono 
fra  esse  distinte. 

3.°  La  commessura  anteriore  apparisce  nel  terzo  mese,  sotto  forma 
di  filamento  sottile } aumenta  quindi  nella  stessa  proporzione  degli 
emisferi. 

4-°  I pedicciuoli  della  tramezza  trasparente  che  progrediscono  dal- 
l’esterno all’  interno,  alla  faccia  inferiore  del  lobus  caudicis , nascono 
probabilmente  sino  dalla  fine  del  terzo  mese}  ma  le  loro  lamine  midollari 
aperte  verso  la  parte  superiore,  o la  tramezza  propriamente  delta,  non 
appariscono  che  nel  quinto  mese  infra  il  corpo  calloso  ed  i pilastri  della 
volta  : non  sono  ancora  applicate  una  contro  l’altra,  ma  lasciano  fra 
esse  un  vuoto,  col  quale  il  terzo  ventricolo  continua  fra  i pilastri  della 
volta,  ed  in  cui  penetra  eziandio  un  prolungamento  del  plesso  coroide. 
Negli  ultimi  mesi  soltanto  le  lamine  l’una  all’altra  si  riavvicinano}  e si 
saldano  all’  ingiù  e all’  indietro,  donde  risulta  una  cavità  chiusa,  o un 
ventricolo  della  tramezza,  che  diminuisce  egualmente  poco  a poco  di 
capacità. 

5.°  Alla  faccia  esteriore  della  corona  irradiante  si  applica  la  massa 
di  rinforzo,  che  diviene  manifestamente  fibrosa  nel  sesto  mese  (1).  Gli 
strati  di  fibre  si  allontanano  le  une  dalle  altre  verso  la  periferia, |e  nei  vuoti 
che  da  ciò  risultano  si  insinuano  le  fibre  della  massa  di  rinforzo,  che 
hanno  le  loro  estremità  alla  superficie,  e passano  da  una  nell’altra  lamina 
ripiegandosi  sopra  sè  stesse  nel  fondo  dei  vuoti.  Quindi  provengono  le 
anfrattuosità,  i cui  orli  (circonvoluzioni)  sono  formati  dalle  estremità  dei 
raggi  della  corona  e da  quelle  delle  fibre  di  rinforzo,  ed  i fondi  dagli 
allontanamenti  delle  lamine  irradianti  e dalle  inflessioni  delle  fibre  di  rin- 
forzo. Le  prime  sono  prodotte,  nel  quinto  mese,  da  alcuni  irradiamenti 
del  corpo  calloso  alla  faccia  interna  ed  all’interna  parte  della  faccia  supe- 
riore  } nel  settimo  mese,  se  ne  vede  apparire  alcune  alla  faccia  superiore 
ed  esterna.  Secondo  Valentin  (2),  esse  si  manifestano  dalla  fine  del  terzo 
mese.  Dapprima  isolati  e sparsi,  questi  solchi  poco  a poco  si  moltiplicano 
acquistando  maggiore  profondità  } divengono  però  poco  manifesti  per 
tutto  il  corso  della  vita  embrionale. 

V.  Riguardo  ai  ventricoli  del  cervello  propriamente  detto,  sono 
originariamente  chiusi  e indivisi.  Allorché  quindi  viene  ad  aprirsi  la 

(1)  Tiedemann , Anatomia  citi  cervello , p 85,  86, 

(2)  Loc.  cit. , p.  166. 
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vescichetta  anteriore  cerebrale,  il  terzo  ventricolo  apparisce  sotto  forma 
di  grondaia  estesa  fra  i talami  ottici,  e con  cui  la  grondaia  della  midolla 
spinale  ( §§.  4*9?  8.°}  420?  2*°  ) continua  per  mezzo  del  seno  romboi- 
dale e del  ventricolo  dei  tubercoli  quadrigemini.  Crescendo  quindi  gli 
emisferi,  si  vede  apparire  i ventricoli  laterali,  che  sono  aperti,  sulla  linea 
mediana,  per  una  scissura  longitudinale.  La  formazione  del  corpo  calloso 
comincia  poi,  verso  la  fine  del  terzo  mese,  a chiuderli  per  la  parte  supe- 
riore, chiudimento  che  si  trova  compiuto  nell’ottavo  mese.  Nel  quinto, 
cominciano  essi  ad  essere  l’uno  dall’altro  separati  longitudinalmente,  per 
la  formazione  della  tramezza  trasparente,  ma  in  tal  guisa  però  che  ri- 
mane ancora  una  apertura  sotto  i pilastri  della  volta.  La  cavità  continua, 
all’  innanzi  e superiormente,  con  quella  della  tramezza,  anteriormente  ed 
all’  ingiù  con  quelle  delle  listerelle  olfattorie  ( o nervi  olfattorii  ),  e preci- 
samente all’  ingiù  in  quella  dell’imbuto  e della  glandola  pituitaria.  Presso 
a poco  verso  l’ottavo  mese,  spariscono  le  cavità  dei  nervi  olfattorii  e 
della  glandola  pituitaria,  e si  chiude  l’apertura  della  cavità  della  tramezza. 
] plessi  coroidi  si  formano  alla  fine  del  terzo  mese,  ma  non  tardano  a 
divenire  proporzionalmente  molto  più  voluminosi  ch’essere  non  devono 
in  progresso,  in  guisa  da  riempiere  quasi  interamente  i ventricoli.  D’al- 
tronde, la  capacità  dei  ventricoli  laterali  si  aumenta  secondochè  si 
accresce  il  volume  degli  emisferi,  e diminuisce  a proporzione  che  questi 
acquistano  maggiore  grossezza } in  tal  modo,  sono  per  qualche  tempo 
piccolissimi  e limitati  alla  regione  dei  corpi  striati,  quindi  acquistano 
verso  il  sesto  mese  la  maggior  loro  ampiezza,  allorché  gli  emisferi  si 
estendono  fino  sopra  il  cervelletto,  ma  sono  ancora  sottili  • finalmente^ 
cominciando  dal  settimo  mese,  poco  a poco  si  restringono  per  l’ incre- 
mento degli  emisferi  in  grossezza,  e nei  pesci  ossei  si  otturano  del  tutto, 
per  la  massa  che  vi  si  depone  ( §.  386,  I ). 

II.  Parte  periferica  della  laminetta  serosa. 

§.  4*5.  La  seconda  zona , o la  porzione  eccentrica  della  laminetta 
serosa:  i cui  limiti  terminano  immediatamente  all’organo  centrale  della 
sensibilità,  forma  a quest’organo  ( §.  43°  ) e più  tardi  eziandio  àgli  or- 
gani plastici  ( §.  43 1 ),  una  parete  protettrice,  che  limita  l’organismo, 
lo  mette  in  immediato  conflitto  col  mondo  esteriore,  ed  è la  sede  del 
sentimento  e del  moto  volontario.  Indicheremo  questa  parete  col  nome 
di  periferia  animale.  Essa  ha  intime  relazioni  col  nocciolo  animale, 
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( cervello  e midolla  spinale  ),  riguardo  a cui  si  comporta  come  l’esteriore 
relativamente  all’  interno.  Fra  lo  sviluppo  di  entrambi  regna  una  perfetta 
armonia,  ed  essa  si  connette  con  quello.  Non  si  trova  essa  però  sotto  la 
sua  dipendenza  in  modo  assolutole  si  può  riguardarla  come  la  sua  conse- 
guenza o il  prodotto  } essa  si  forma  liberamente,  indipendentemente  da 
esso,  in  virtù  di  forza  sua  propria,  e nondimeno  giusta  un  tipo  corrispon- 
dente a quello  del  nocciolo.  Così,  si  trovano  certi  mostri,  nei  quali  la 
porzione  centrale  della  larninetta  serosa  restò  priva  di  sviluppo,  per 
guisa  che  mancano  il  cervello  e la  midolla  spinale,  mentre  si  formò  una 
parete  del  corpo  con  membri,  pelle  e sostanza  ossea,  benché  queste 
varie  parti  si  allontanano  sempre  allora  diversamente  dalla  disposizione 
normale,  tanto  rapporto  alla  tessitura  come  alla  configurazione  gene- 
rale (i).  La  formazione  della  periferia  animale  procede  dall1  interno  allo 
esterno  *,  comincia  dunque  prima  immediatamente  presso  all’organo  cen- 
trale della  sensibilità,  sui  lati  del  cervello  e della  midolla  spinale,  e si 
compie  in  tre  periodi,  sotto  il  punto  di  vista  della  sostanza. 

1. °  Dapprincipio  la  stessa  laminetta  serosa,  od  una  pullulazione  ad 
essa  perfettamente  somigliante,  forma  la  parete  dell’embrione,  sottilissima 
e trasparente,  e che,  saldandosi  sulla  linea  mediana,  stabilisce  la  prima 
limitazione  dell’  embrione , del  quale  chiude  esteriormente  le  cavità. 
Noi  la  indicheremo  col  nome  di  parete  serosa. 

2. °  Questa  parete  poco  a poco  s’ ingrossa,  per  l’addizione  di  massa 
organica  primordiale  } essa  diviene  in  tal  guisa  granellosa  ed  opaca. 
Wolff,  Autenrieth  (2)  e Baer  stabilirono  perfettamente  che  questa  massa 
granellosa  apparisce  ad  entrambi  i lati  dell’organo  centrale  della  sensi- 
bilità, mentre  il  rimanente  della  parete  si  trova  ancora  nello  stato  seroso} 
si  mostra  essa  dunque  sotto  forma  di  due  listerelle  longitudinali,  meno 
trasparenti  e più  grosse,  che  chiameremo  lamine  parietali.  Queste  lami- 
ne, dapprima  anguste,  si  allargano  poco  a poco  verso  la  linea  mediana, 
finché  abbiano  toccata  quest’ultima,  ricalcando  la  parete  serosa,  o piut- 
tosto convertendola  in  massa  granellosa. 

3. °  Siffatta  massa  si  separa  infine  in  determinati  tessuti,  pelle  ed 
ossa,  muscoli  e nervi,  che  rappresentauo  fin  d’allora  la  vera  periferia 
animale. 

La  metamorfosi  però  non  è simultanea  in  tutta  l’estensione  della 

(2)  Meckel , Handbuch  der  pathologischen  Anatomie , t.  1,  p.  i(\2, . — Is.  GeoJ- 
froy  di  Sant' diario,  Storia  delle  anomalie  dell'  organizzazione,  t.  Il,  p. 

(2)  Supplemento  ad  historiam  embryonis . p.  53. 
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parete } essa  progredisce  dall’  interno  all’esterno  , dimodoché  già  da 
qualche  tempo  la  parete  è periferia  animale  immediatamente  presso 
l’organo  centrale  della  sensibilità,  mentre  più  all’esterno  si  mostra  gra- 
nellosa, e più  esternamente  ancora,  o verso  la  linea  mediana,  semplice- 
mente  serosa. 

Giusta  le  ultime  ricerche  di  Rathke,  la  periferia  animale  permanente 
non  isviluppa  per  metamorfosi  della  parete  serosa,  ch’egli  chiama  mem- 
brana congiungente  ( membrana  reuniens ),  ma  è una  parte  del  tutto 
nuova,  che  viene  ad  aggiungersi  sui  lati  della  listerella  primitiva,  da  cui 
sempre  più  allontana  la  porzione  serosa  alla  parete  viscerale,  dimodoché 
quivi  codesta  porzione  diminuisce,  primieramente  per  retrazione  sopra 
sé  stessa,  poi  per  riassorbimento  , sinché  alfine  totalmente  sparisce, 
mentre  alla  parete  spinale  non  isvanisce  del  tutto,  ed  entra  in  parte  nella 
tessitura  della  pelle. 

Esamineremo  dapprima  gli  elementi  della  periferia  animale  (§§.426- 
429  ),  poi  le  sue  speciali  configurazioni  ( §§.  4^0-434  )• 

A.  Elementi  costituenti. 

I.  PELLE. 

§.  426.  La  parete  serosa,  la  quale,  nell’embrione  umano,  forma 
ancora  nella  sesta  settimana  la  maggior  parte  della  superficie,  potrebbe 
riguardarsi  come  la  pelle  primordiale,  alla  cui  faccia  interna  sviluppatisi 
in  seguito  muscoli  ed  ossa  } si  pretende  però  aver  osservati  alcuni  casi, 
nei  quali  la  pelle  mancava,  od  alle  membra,  o per  tutto  il  corpo,  ed  i 
muscoli  trovavansi  allo  scoperto  (1),  dimodoché  dobbiamo  riguardare 
questa  parete  serosa  come  un  rudimento  comune  che  si  trasforma  in 
muscoli  ed  ossa  al  lato  interno,  in  pelle  all’esterno. 

i.°  La  pelle,  allorché  si  separa  dallo  strato  muscoloso  sotto-giacente 
è ancora  sottile  e molle.  Verso  la  metà  soltanto  della  vita  embrionale, 
essa  acquista  maggiore  solidità,  e l’abbondanza  dei  vasi  le  dà  una  tinta 
rossissima,  che  diminuisce  alquanto  verso  la  fine.  Secondo  Valentin  (2), 
vi  si  scorgono,  nell’ottava  settimana,  alcune  granellazioni  aventi  o,oo36 
a o,oo4S  linee  di  diametro,  che  vanno  scemando  di  volume  secondochè 


(1)  Meckel , Handbuch  der  pathologischen  Anatomie,  t.  1 , p.  410. 

(2)  Handbuch  der  Entwickelungsgeschichte  des  Menschen , p.  272. 


3^8 


SVILUPPO  DELLA  LAM INETTA  SE UOSA 


essa  acquista  maggiore  solidità,  dimodoché  nel  quinto  mese,  il  loro  dia- 
metro non  è rnnggiose  di  0,024  liuee.  Fino  dal  terzo  mese,  essa  pre- 
senta alcuni  solchi,  spirali,  e nel  quarto  vi  si  distinguono  chiaramente 
alcune  papille. 

2.0  I follicoli  sebacei  appariscono  nel  terzo  mese,  e verso  questa 
epoca  presentano  circa  0,0096  linee  di  diamelro,  nella  direzione  della 
loro  larghezza.  Crescono  rapidamente  in  profondità,  per  guisa  che  nel- 
l’ottavo mese  la  loro  larghezza  è di  0,0192  linee  all’imboccatura,  di 
o,oi32  nel  fondo,  e la  loro  profondità  di  0,0  864  a 0,01 4^2  ( 1).  Dal 
quinto  mese  circa,  la  superficie  cutanea  si  copre  di  una  vernice  caciosa, 
lubrica,  viscosa  e di  un  bianco  giallastro  *,  questa  vernice,  dapprima 
poco  abbondante  e quasi  mucilagginosa,  diviene  tosto  più  densa  ed  un- 
tuosa. Unge  la  carta,  non  si  dissolve  nell’acqua,  nell’alcoole,  o nell’olio, 
si  fonde  sui  carboni  ardenti,  vi  divien  nera,  ed  arde  lasciando  un  car- 
bone difficile  a ridursi  in  cenere,  la  qual  cenere  si  compone  di  carbonato 
calcare.  Questa  vernice  caciosa  sembra  occupare  il  grado  medio  fra  il 
muco  ed  il  grasso  *,  ciò  che  prova  esser  quella  segregata  dalla  pelle,  e non 
deposta  dalle  acque  delibammo,  si  è il  non  trovarla  che  sull’embrione 
medesimo,  e non  sul  cordone  ombilicale  nè  sull’amnio.  Siccome  inoltre 
esso  è più  abbondante  nel  capo,  sotto  le  ascelle  e sulle  anguinaie,  infine 
dovunque  si  vedono  molti  follicoli  sebacei,  abbiam  ragione  di  attribuire 
la  sua  formazione  a questi  organi. 

3.°  Si  distingue  V epidermide  sino  dalla  fine  del  secondo  mese  } essa 
somiglia  allora  ad  uno  strato  estremamente  sottile  e trasparente.  Secondo 
ogni  apparenza,  essa  è il  resultato  della  coagulazione  di  un  liquido  albu- 
minoso esalato  dalla  pelle,  come  nella  lumaca,  il  muco  segregato  dalla 
superficie  della  pelle,  sotto  l’epidermide,  s’indurisce  già  in  conchiglia  nel- 
l’uovo, come  altresì,  nei  crostacei,  si  produce  analogamente  il  guscio 
esteriore.  L’epidermide  diviene  già  più  grossa  e più  solida  sulla  pianta 
dei  piedi  e sulla  palma  delle  mani  che  non  in  qualunque  altra  parte. 

4-°  Nel  terzo  mese  già  si  distinguono  le  unghie,  ancora  però  mol- 
lissime e corte.  Esse  non  s’induriscono  che  nel  nono  mese*  nel  decimo, 
divengono  più  solide  e più  lunghe. 

Heusinger  fu  il  primo  ad  osservare  (2)  che  i peli  si  sviluppano  sotto 
l’epidermide,  in  forma  di  piccoli  globetti  bruni  o neri,  i quali,  ingros- 
sandosi, divengono  cavi,  e quindi  si  allungano  in  isteli  conici,  mentre 

(1)  Handbuch  der  Entvickelungsgeschichte  des  Menschen , p.  274* 

(2)  Meckel , Deutsches  Archiv , t.  VII , p.  409. 
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introducono  anche  dei  nervi.  La  superficie  del  nocciolo  è coperta  di  liquido 
i globetti  rappresentano  i bulbi.  Egli  ammette  che  questi  globetti  altro 
non  sieno  che  pigmento.  Ma  Valentin,  la  cui  sentenza  è molto  più  verisi- 
mile (1),  opina  che  il  pigmento  non  sia  se  non  un  addizione,  la  quale 
viene  a congiungersi  al  germe  del  pelo.  D’altronde  ei  trovò  queste  mac- 
chie nere  di  forma  sferica  alla  fine  del  terzo  mese  o al  principio  del 
quarto,  e coniche  nella  seconda  metà  del  quinto.  Alla  fine  di  questo,  si 
vede  apparire,  su  tutta  la  superficie  del  corpo,  i peli  lanuginosi  ( la - 
nugo ) , prodottisi  in  tal  guisa.  Sono  dessi  piccoli  peli  molli,  setacei,  e 
di  un  bianco  giallastro,  caduti  per  la  maggior  parte  alla  fine  del  decimo 
mese. 

Nei  sesto  mese  spuntano  i capelli , come  pure  le  sopracciglia  e le 
ciglia.  Le  piccole  fossette  cutanee  ad  esse  destinate  erano  già  da  qualche 
tempo  divenute  visibili. 

5.°  Siccome  la  formazione  dei  peli  esser  non  potè,  per  la  finezza 
di  questi  organi,  seguita  in  tutti  i suoi  particolari,  daremo  qui  la  storia 
dello  sviluppo  di  un  tessuto  analogo,  quello  delle  penne,  quale  fu  de- 
scritta da  Alberto  Meckel  (2).  Questa  storia  non  è fondata,  per  verità, 
che  sopra  osservazioni  fatte  nella  muta  annuale  } ma  siccome  questa  non 
è che  una  ripetizione  dell’opera  della  formazione  primordiale,  possiamo 
ammettere  che  l’ ultima  non  ne  differisca,  almeno  quanto  ai  punti 
essenziali.  ^ 

Nel  fondo  di  una  cavità  tubuliforine  della  pelle,  in  cui  la  penna 
deve  prender  radice,  i vasi  cutanei  si  sviluppano,  e versano  sotto  l’epi- 
dermide un  liquido  seroso.  La  porzione  periferica  di  questo  liquido  si 
coagula  in  una  membrana,  che  rappresenta  una  vescichetta  piena  di 
serosità  a cui  si  dà  il  nome  di  guaina.  Questa  vescichetta  è munita  alla 
sua  base  di  una  apertura  per  cui  penetrano  alcuni  prolungamenti  dei 
vasi  cutanei,  e che  si  chiama  foro  vascolare.  Secondochè  essa  cresce  e 
si  allunga  dal  lato  della  superfìcie  del  corpo,  diviene  ovale  \ la  parte 
rivolta  verso  la  superficie  si  allunga  in  forma  di  punta,  ma  il  fondo  con- 
serva sempre  maggiore  larghezza,  dimodoché  la  guaina  acquista  forma 
di  cilindro  terminato  da  estremità  conica.  I vasi  che  penetrano  nell’  in- 
terno costituiscono,  con  un  cilindro  gelatinoso  alla  cui  superficie  si  diffon- 
dono a guisa  di  reticello,  ciò  che  si  chiama  il  nocciolo  od  il  bulbo  della 
penna.  Dutrochet  (3),  Blainville  e F.  Cuvier  assicurano  che  vi  si 

(1)  Meckel , Deutsches  Archiv , t.  VII , p.  275. 

(2)  Re  il,  Archiv , t.  XII, , p.  37-96. 

(3)  Meni,  per  la  St.  anat.  e ftsiol.  degli  animali  e vegetali , t.  II,  p.  36i. 
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albuminoso,  il  quale  esercita  l’officio  di  sostanza  plastica  riguardo  alla 
penna.  Fra  questo  nocciolo  e la  guaina  si  produce  allora,  immediata- 
mente presso  al  foro  vascolare,  uno  strato  di  globetti  semi-trasparènti, 
che  si  dispongono  in  serie } due  di  queste  serie,  riunite  per  una  massa 
che  si  forma  tra  esse,  rappresentano  una  barba  dello  stendardo.  Sugli 
orli  laterali  di  ciascuna  fibra  si  depongono  altre  serie  corte  e semplici  di 
globetti,  che  formano  le  barbette.  Tutte  le  barbe  hanno  l'estremità  libera 
diretta  verso  la  punta,  e l’estremità  aderente  verso  la  radice.  Nell’orifizio 
interno  del  foro  vascolare,  la  massa  granellosa  si  condensa  in  una  liste— 
rella  ovale,  sui  cui  orli  laterali  s’impiantano  le  barbe  dello  stendardo  } 
questa  Jisterella  si  allunga  tosto  in  una  lamina  cornea  e composta  di  fibre 
longitudinali,  che  va  restringendosi  verso  la  sommità  della  guaina,  ma, 
dal  lato  del  foro  vascolare,  termina  con  un  anello  } è questo  l’asta  della 
penna,  la  cui  porzione  vessillare  o il  tronco  è rappresentato  dalla  lamina, 
e la  porzione  tubulosa  ha  per  rudimento  fanello.  Sulla  faccia  opposta  si 
produce  la  rachide,  tessuto  spugnoso,  che  nasce  dagli  orli  laterali  della 
lamina  dell’asta,  sotto  la  forma  di  due  listerelle,  le  quali  vanno  ingrossan- 
dosi, s’ incontrano  sulla  linea  mediana,  e formano,  colla  lamina  dell’asta, 
una  cavità  chiusa,  in  cui  si  trova  contenuta  la  porzione  terminale  del 
nocciolo  gelatinoso.  Sviluppatosi  lo  stendardo,  l’anello  dell’asta  si  allunga 
in  un  tubo,  che  offre  alla  sua  radice  soltanto  una  apertura  pel  passaggio 
dei  vasi.  Le  due  listerelle  della  rachide  s’ internano  alquanto  nell’anello 
o nel  principio  del  tubo,  ma  in  guisa  però  che  fra  esse  rimane  una  aper- 
tura, il  foro  aereo,  per  cui  penetra  l’aria  che  deve  diffondersi  nel  tessuto 
della  rachide  e nel  tubo  dell’asta.  Lo  stendardo  si  sviluppò  cominciando 
dalla  sommità  -,  cosi  pure,  il  nocciolo  e i suoi  vasi  periscono  dalla  som- 
mità verso  la  radice,  e si  convertono  in  sacco  vuoto-,  le  diverse  porzioni 
si  disseccano  in  tal  guisa  l’una  dopo  l’altra,  restringendosi  in  forma  di 
imbuto,  dimodoché  il  nocciolo  divien  simile  finalmente  ad  una  serie  di 
imbuti  incastrati  l’uno  nell’altro,  che  si  chiama  l’anima  della  penna.  Dap- 
princìpio la  guaina  cresce  uniformemente  col  suo  contenuto,  ed  esce 
dalla  cavità  della  pelle  -,  ma  giunta  che  sia  al  sommo  punto  del  suo  in- 
cremento, si  fende  alla  sommità  e lascia  uscire  lo  stendardo.  Questo, 
ch’era  ravvolto  sopra  sé  stesso  dal  lato  dorsale  verso  il  ventrale,  allora 
si  spiega,  ma  la  guaina  rimane  attaccata  all’asta,  sotto  forma  di  mem- 
brana aderente,  che  cade  alfine  in  iscaglie.  F.  Cuvier  ammette  anche  due 
membrane  applicate,  l’esterna  alla  guaina  e l’ interna  al  nocciolo } egli 
dice  che  queste  membrane  si  uniscono  insieme  per  alcune  tramezze  tras- 
versali, e fra  esse  si  formano  le  fibre  dello  stendardo. 
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2.  OSSA. 

§.  427*  Studiamo  adesso  la  sostanza  ossea, 

I.  E primieramente  la  sua  formazione  in  generale. 

i.°  Dalla  massa  granellosa  delle  pareti  si  separa  una  gelatina  con- 
sistente, ch’è  il  rudimento  dello  scheletro  sotto  una  determinata  forma. 
Consiste  questa  gelatina  in  un  cumulo  di  granellazioni  poco  translucide, 
e la  si  distingue  attraverso  il  resto  della  massa  ch’è  più  trasparente.  Il 
tronco  gelatinoso  della  colonna  vertebrale  presenta  fino  dall’origine  una 
guaina  ( §.  398,  8.°  ) • forse  anche  tutte  le  altre  parti  dello  scheletro 
risultano  primordialmente  da  una  separazione  in  massa  gelatinosa  ed  in 
involucro  fibroso.  A quest’epoca  però  non  esiste  ancora  alcuna  divisione, 
nè  si  scorgono  che  i lineamenti  dell’intero  scheletro*,  non  è più  possibile 
sulle  membra  che  sulla  colonna  vertebrale,  distinguere  alcun  vestigio  di 
separazione  in  parecchie  ossa  distinte. 

2.0  La  gelatina  diviene  cartilagine , vale  a dire  una  massa  omogenea, 
trasparente  come  vetro,  che  acquista  poco  a poco  consistenza  ed  elasti- 
cità, la  cui  sezione  olire  una  superficie  liscia,  ed  in  cui  non  si  distinguono 
nè  particolare  tessitura,  nè  cavità,  nè  cellule,  nè  vasi  sanguigni.  Per  la 
sua  superficie  la  gelatina  diviene  trasparente  e cartilaginosa,  e questa 
metamorfosi  poco  a poco  si  estende  dall’esterno  all’interno,  sinché  final- 
mente più  non  rimane  alcuna  traccia  di  massa  granellosa  opaca.  Le 
cartilagini  sono  visibili  nella  quinta  settimana  nell’embrione  umano,  e il 
terzo  giorno  nel  pulcino,  quindi  ad  epoca  nella  quale  il  cuore  fa  nello 
sviluppo  notabili  progressi.  Ora  siccome,  giusta  l’osservazione  di  We- 
ber (1),  la  cartilaginificazione  si  manifesta  primieramente  nel  corpo  delle 
vertebre,  nelle  coste  e nello  sterno,  vale  a dire  intorno  al  cuore,  essa 
pare  connessa  alla  formazione  di  quest’ultimo.  Con  essa  comincia  la 
segmentazione  ^ infatti,  la  metamorfosi  in  cartilagine  si  effettua  non  in 
guisa  dovunque  uniforme  e continua,  ma  a situazioni  distinte,  indicanti 
in  tal  guisa  le  future  articolazioni  • la  massa  granellosa  che  rimane  indi- 
visa nel  punto  della  segmentazione,  si  sviluppa  poco  a poco  in  legamenti 
articolari.  La  cartilagine  non  forma  una  massa  indivisa  se  non  nelle 
regioni  in  cui  devono  svilupparsi  parecchie  ossa  immobili  l’un  sopra  l'al- 
tro, per  esempio,  sul  cranio  e sulla  pelvi.  Ogni  cartilagine  presenta  invo- 
lucro fibroso,  ma  ancora  sottilissimo. 

3.°  Alcuni  vasi  sanguigni  penetrano  quindi  nella  cartilagine,  attra- 
verso 1’  involucro  fibroso,  e si  ramificano  nel  suo  interno.  Il  colore  e la 

(1)  Meckel , Archiv  fuer  Anatomie , 1827,  p.  23i. 
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tessitura  si  mutano  lungo  queste  ramificazioni}  la  parte  diviene  primiera- 
mente opaca,  poi  di  un  rosso  giallastro,  e bianca  per  la  disseccazione  } 
cessa  la  flessibilità,  la  superficie  diviene  ineguale  e striata}  si  manifestano 
alcune  fibre,  che  si  anastomizzano  insieme  sotto  angoli  acuti,  e seguono 
per  qualche  tempo  una  via  parallela,  poi  si  uniscono  per  alcune  fibre 
trasversali,  nè  tardano  a produrre  in  tal  guisa  un  tessuto  areolare.  La 
generale  condizione  deW  ossificazione  è l’afflusso  del  sangue  rosso,  e la 
idea  più  semplice  che  possiamo  formarsene  si  è che  la  cartilagine,  atti- 
rando la  sostanza  terrosa  di  questo  sangue,  comporti  metamorfosi  anche 
nella  sua  composizione,  si  condensi  inegualmente,  e cristallizzi  in  forma 
di  reticello,  giacché,  da  un  lato,  non  possiam  credere  che  la  cartilagine 
sparisca  nell’ intera  sua  massa,  ceda  il  luogo  alla  materia  ossea,  e venga 
assorbita}  da  altro  canto,  il  mutamento  da  essa  comportato  non  si  limita 
ad  ammettere  della  terra  calcare } giacché  il  pezzo  osseo  recentemente 
prodotto  si  separa  senza  fatica  dal  rimanente  della  cartilagine,  e dà, 
dopoché  ne  fu  estratto  il  sale  calcare,  gelatina  che  differisce  alquanto  da 
quella  di  quest’ultimo. 

Giusta  alcune  recenti  ricerche,  il  tessuto  osseo  si  produrrebbe  nel 
modo  seguente.  Le  granellazioni  delle  cartilagini  si  trasformano  in  cor- 
picelli  ossei  bislunghi,  terminati  in  punta  alle  due  estremità,  e si  produ- 
cono nella  densa  massa  cartilaginosa  alcune  cavità  sferiche  distinte,  che 
si  allungano,  si  confondono  e rappresentano  i canali  delle  ossa  (i).  Questi 
canali  contengono,  come  pure  i corpicelli  di  cui  si  tenne  parola,  dei  sali 
calcari,  i quali  però  non  mancano  verisimilmente  neppure  nel  rimanente 
dell’ossea  sostanza. 

Comincia  l’ossificazione  nel  pulcino  nel  nono  o decimo  giorno,  e 
nell’embrione  umano  nella  settima  settimana,  in  conseguenza  ad  epoca 
in  cui  il  massimo  numero  degli  organi  sono  per  la  maggior  parte  formati, 
in  cui  la  respirazione  prende  forma  più  alta,  e comincia  a stabilirsi  la 
secrezione  dell’orma. 

II.  Riguardo  ai  punti  di  ossificazione 

i.°  Alcune  ossa  sviluppansi  per  un  solo  punto.  Tutte  quelle,  ove 
si  eccettuino  i pezzi  del  coccige,  sono  pari,  come  le  parietali,  le  palatine, 
le  jugali,  le  nasali,  le  lagrimali,  i cornetti  dei  naso,  le  clavicole,  le  rotule, 
le  ossa  del  carpo  e del  tarso,  ad  eccezione  del  calcagno.  Altre  hanno 
due  punti  di  ossificazione,  i quali  per  le  ossa  impari,  il  frontale,  il  vomere 
e la  mascella  inferiore,  sono  collocate  lateralmente,  in  modo  simmetrico, 
e,  per  le  ossa  pari,  il  calcagno,  i metacarpi,  i metatarsi  e le  falangi, 

(i)  Valentin^  loc.  cit. , p.  261. 


sviLrrro  della  lami netta  serosa 


333 


producono  il  corpo  e la  porzione  terminale.  Alcune  ossa  sviluppatisi 
per  tre  punti  di  ossificazione,  costituendo,  per  le  impari,  l’etmoide  e le 
vertebre,  un  pezzo  mediano  con  due  laterali,  e per  le  pari,  di  forma 
allungata,  o un  corpo  e due  apofisi  all’ima  delle  estremità,  come  alle 
coste,  o un  corpo  e due  estremità  come  sul  radio,  sulla  tibia  e sul  peroneo^ 
l’osso  mascellare  superiore  offre  artch’esso  tre  punti  di  ossificazione.  Se 
ne  contano  cinque  alla  seconda  e settima  vertebra  cervicale,  fra  le  ossa 
impari  } all’omoplata,  al  cubito,  al  femore  ed  agl’  iliaci  fra  le  ossa  pari. 
L’omero  ne  ha  sette,  undici  l’occipitale,  lo  sfenoide  quattordici  ed  il 
sacro  ventuno  *,  il  numero  dei  punti  di  ossificazione  dello  sterno  non  ha 
nulla  di  stabile. 

2. °  Ogni  nocciolo  si  allarga  poco  a poco,  ed  allorché  due  noccioli 
appartenenti  al  medesimo  osso  vengono  a toccarsi,  si  confondono  insie- 
me, in  tal  guisa,  sette  fra  i punti  di  ossificazione  dell’occipitale  ed  undici 
fra  quelli  dello  sfenoide  si  saldano  durante  la  vita  embrionale,  dimodoché 
più  non  rimangono  del  primo  di  questi  ossi  che  quattro  pezzi,  che  tre 
dell’altro. 

3. °  Molte  aperture  e molti  canali  destinati  ai  vasi  ed  ai  nervi  si 
formano  tra  due  noccioli  ossei  primordialmente  separati.  Così,  per  esem- 
pio, il  foro  che  riceve  l’arteria  vertebrale  nasce  nella  settima  vertebra 
cervicale,  tra  un’apofisi  trasversale  anteriore  ed  una  posteriore,  mentre 
nelle  vertebre  del  collo  è prodotto  da  una  sola  apofisi  trasversale,  che 
cresce  tutto  intorno  all’arteria. 

III.  Riguardo  alla  successione 

i.°  Quella  dei  primi  punti  di  ossificazione  è soggetta  a molte  varietà 
nelle  differenti  ossa.  Secondo  Rusconi  (i),  nella  salamandra,  i primi 
punti  appariscono  nella  mascella  inferiore,  poi  nella  superiore,  quindi 
nella  colonna  vertebrale,  procedendo  dalla  parte  anteriore  alla  posteriore, 
e finalmente  nelle  membra.  Nel  pulcino  invece,  secondo  Haller  (a),  la 
ossificazione  si  effettua  l’ottavo  giorno,  nella  tibia,  il  nono  nel  femore,  il 
decimo  nella  mascella,  nelle  coste  e nello  sterno,  il  decimoterzo  nel  pe- 
roneo,  il  decimoquinto  nel  cranio.  Nell’embrione  umano,  il  primo  punto 
di  ossificazione  apparisce  nella  clavicola,  verso  la  fine  del  secondo  mese, 
quindi  se  ne  sviluppa  nella  mascella  inferiore,  nella  mascella  superiore  e 
nel  femore  • durante  la  prima  metà  del  terzo  si  manifestano  quelli  del 

(1)  Amori  delle  salamandre , p.  ij.  — Vedi  eziandio  A.  Duges , Ricerche 
sopra  V osteologia  e la  miologia  dei  Latraci  nelle  loro  diverse  età , Parigi , 1 833, 
in  4-°  fig. 

(2)  Opera  minora , t.  II , p.  56o. 
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frontale,  dell’occipitale,  dell’omero,  delle  ossa  dell’antibraccio,  delle  ossa 
della  gamba,  dell’omoplata  e delle  coste*  nella  seconda  metà  del  terzo 
mese,  quelli  del  temporale,  dello  sfenoide  e del  jugale,  poi  quelli  del 
parietale,  del  palatino  e del  nasale,  e quelli  finalmente  delle  vertebre,  del 
metacarpo,  del  metatarso  e delle  falangi  unghiali*  nel  quarto  mese,  quelli 
del  vomere,  delle  altre  due  falangi  e delle  iliache*,  nel  quinto,  quelli  del- 
l’etmoide, del  Iagrimale  e del  corno  nasale*  nel  sesto,  quelli  dello  sterno, 
delle  ossa  del  carpo  e di  quelle  del  tarso  * nel  decimo  quelli  del  joide  e 
del  coccige. 

La  successione  dell’ossificazione  differisce  da  quella  della  cartilagi- 
nificazione,  e si  può  determinarla  giusta  il  modo  di  distribuzione  dei  vasi. 
Dappertutto  quasi  vediamo  che  l’ossificazione  si  manifesta  simultanea- 
mente sui  punti  maggiormente  diversi  * i punti  di  ossificazione  si  trovano 
seminati  nelle  varie  regioni. 

2.0  In  generale,  l’ossificazione  procede  dalle  parti  laterali  verso  la 
linea  mediana,  ciò  che  attribuire  si  deve  al  ramificarsi  del  sistema  arte- 
rioso dapprincipio  in  modo  pari  verso  i lati,  e dal  non  venire  le  sue  più 
sottili  divisioni  ad  incontrarsi  che  più  tardi  sulla  linea  mediana.  Le  ossa 
pertanto  prime  a formarsi  sono  pari  per  tutta  la  vita,  come  le  clavicole, 
la  mascella  superiore  ed  il  femore,  od  almeno  nei  primordii  della  loro 
apparizione,  come  la  mascella  inferiore  ed  il  frontale.  Nelle  ossa  impari, 
le  parti  laterali  sono  egualmente  le  prime  a formarsi,  così,  nelle  vertebre, 
gli  archi  precedono  i corpi } nell’occipitale  le  parti  laterali  sono  ossificate 
innanzi  l’apofisi  basilare  *,  nello  sfenoide,  le  ali  innanzi  il  corpo  • nell’et- 
moide, le  masse  laterali  innanzi  la  lamina  perpendicolare.  Il  solo  sacro 
forma  eccezione } i corpi  vi  si  sviluppano  prima  degli  archi. 

Giusta  questa  regola,  certe  ossa  impari  sono  pari  nel  momento 
della  loro  origine*  oltre  la  mascella  inferiore  ed  il  frontale,  questa  cate- 
goria racchiude  ancora  il  vomere,  gli  ossi  coccigei  superiori,  ed  anche 
lo  sterno,  benché  senza  regolare  simmetria  • le  ossa  inferiori  però  del 
coccige  sono  impari  dal  principio,  ma  sono  anche  le  ultime  ad  apparire. 

La  parte  media  finalmente  di  alcune  ossa  impari  è pari  nel  momento 
della  sua  formazione  *,  ciocché  avviene  al  corpo  dello  sfenoide,  all’apofisi 
odontoide  della  seconda  vertebra  del  collo,  alla  parte  squammosa  del- 
l’osso occipitale,  all’apofisi  spinosa  delle  vertebre.  Il  rapporto  è meno 
preciso  e più  variabile  nel  corpo  della  seconda  vertebra  del  collo  e del 
joide * ma  i corpi  delle  altre  vertebre  e dell’occipitale  sembrano  non 
formarsi  che  di  un  solo  nocciolo,  benché  si  osservi  eziandio,  sulla  linea 
mediana,  uno  strangolamento  o diminuzione  di  massa. 
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3.°  In  ciascun  osso,  la  formazione  comincia  sempre  internamente, 
e si  estende  poco  a poco  verso  l’esterno.  Così  l’ossificazione  delle  ossa 
cubiche  progredisce  dal  centro  alla  circonferenza  in  tutte  le  direzioni, 
quella  delle  ossa  larghe,  dal  centro  verso  la  periferia,  o dalla  superficie 
interna  verso  l’esterna  *,  quella  delle  ossa  lunghe,  dal  pezzo  mediano 
verso  le  estremità,  e dal  tessuto  spugnoso  interno  verso  la  sostanza  cor- 
ticale. Soltanto  i punti  terminali  dello  scheletro  formano  eccezione  sotto 
questo  rapporto  } le  falangi  unghiali  delle  dita  delle  mani  e dei  piedi  si 
ossificano  cominciando  dalla  loro  sommità. 

1Y.  Riguardo  allo  sviluppo 

1. °  La  sostanza  ossea  resta  nell’embrione  di  un  bigio  rossiccio  e 
flessibile*,  i suoi  vasi  diminuiscono  allorché  si  avvicina  al  termine  del  suo 
compiuto  sviluppo.  Il  periostio  è più  grosso,  più  rosso,  più  fornito  di 
vasi,  e più  facile  a staccarsi  che  non  nell’adulto. 

2. °  Niun  osso  presenta  dall’origine  la  forma  che  deve  conservare, 
quand’anche  diversamente  già  vi  si  avvicini.  Nell’ultimo  caso,  si  riconosce 
avvenire  il  suo  incremento  dall’  interno  all’esterno,  e non  consiste  esso 
unicamente  nell’addizione  di  un  nuovo  strato.  Così  la  clavicola  offre  già, 
fino  dalla  decima  settimana,  la  sua  doppia  curvatura,  che  egualmente 
conserva  nella  decimaquarta,  benché  allora  sia  tre  volte  così  grossa. 
Secondochè  le  ossa  lunghe  divengono  più  grosse,  la  loro  cavità  acquista 
eziandio  maggiore  estensione  : secondochè  si  accresce  la  cornice  del 
timpano,  diviene  più  notabile  il  vuoto  in  esso  racchiuso  (i).  Anche  qui 
adunque  l’incremento  risulta  da  un  lavoro  plastico  interno,  e siccome  la 
sostanza  ossea  non  può  più  prestarsi  ad  una  formazione  meccanica,  deve 
l’operazione  consistere  in  una  formazione  continua,  con  ammollimento, 
fluidificazione  ed  assorbimento. 

3. °  Nel  loro  stato  cartilaginoso,  le  epifisi  hanno  già  la  forma  del 
luturo  osso,  ma  formano  corpo  colla  diafisi.  Solo  quando  le  ossificazioni 
dell’epifisi  e della  diafisi  entrano  l’una  coll’altra  in  contatto,  queste  parti 
si  separano,  perchè  il  periostio  aderisce  maggiormente  al  limite  di  cia- 
scheduna -,  l’epifisi  poggia,  per  una  superficie  concava,  sulla  superficie 
convessa  della  diafisi,  e riceve  da  questa  dei  canali  larghi  e ramificati, 
sulle  cui  pareti  si  ramificano  alcuni  vasi  sanguigni  ^ in  seguito,  le  due 
parti  s’ incastrano  l’una  nell’altra. 

4*°  Laddove  esiste  una  articolazione,  l’ossificazione  non  si  estende 


(*)  Senff*,  Nonnulla  de  incremento  ossium  embryonum , p.  i3. 
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lino  all’estremità,  e l’ultimo  strato  della  cartilagine  persiste  per  costituire 
la  cartilagine  articolare. 

5. °  Si  manifesta  di  buonissima  ora,  nelle  ossa  lunghe,  un  tubo  mi- 
dollare, chiuso  quindi  all’estremità  da  tessuto  osseo,  dopo  di  che  si  for- 
mano alcune  cellule  piene  di  massa  rossiccia  e gelatinosa.  Il  tessuto 
spugnoso  e la  midolla  mancano  nelle  ossa  piatte  durante  la  vita  em- 
brionale. 

6. °  Nell'embrione  giunto  al  suo  termine,  i corni  superiori  del  joide, 
le  rotule,  i pezzi  inferiori  del  coccige,  le  quattro  ossa  della  prima  fila,  il 
grande  e piccolo  osso  quadrato,  al  carpo,  lo  scafoide  ed  i tre  cuneiformi 
al  tarso,  sono  ancora  senza  ossificazione.  In  altre  ossa  mancano  soltanto 
alcuni  noccioli  *,  per  esempio,  all’etmoide,  la  lamina  perpendicolare,  al- 
l’omoplata  le  apofisi,  all’omero  ed  alle  falangi  l’estremità  superiore,  alla 
tibia,  ai  metacarpi  ed  ai  metatarsi,  l’estremità  inferiore,  al  femore,  l’estre- 
mità superiore  e i due  trocanteri,  alle  coste,  l’estremità  posteriore,  al 
cubito,  al  radio  ed  al  peroneo,  le  estremità  superiore  ed  inferiore,  all’at- 
lante, il  corpo.  Certe  ossa  trovansi  ancora  separate,  il  frontale,  l’etmoide, 
la  mascella  inferiore,  l’omero,  il  femore,  l’atlante  sono  di  due  pezzi  ^ lo 
sfenoide,  l’ iliaco  e le  vertebre  di  tre  \ il  sacro  di  ventuno.  Gli  ossetti 
soltanto  dell’udito  si  trovano  interamente  sviluppati. 

V.  Il  tronco  vertebrale , vale  a dire  il  complesso  elei  corpi  della  co- 
lonna vertebrale  e delle  parti  delle  ossa  del  cranio  a loro  analoghe,  forma 
la  prima  base  dello  scheletro. 

i.°  Nei  pesci  ossei  (§.  388, i 3.°),  come  pure  negli  uccelli  (§.398,8.°), 
ed  incontrastabilmente  anche  nei  mammiferi,  esso  si  mostra  dapprincipio 
sotto  l’aspetto  di  un  cilindro  gelatinoso  che,  dopo  il  suo  prototipo,  la 
listerella  primitiva,  di  cui  dura  si  poco  l’esistenza,  è la  prima  formazione 
che  abbia  limiti  determinati.  Non  si  risolve  in  corpi  di  vertebre  l’una 
dall’altra  distinte  se  non  per  l’effetto  della  cartilaginilicazione  e dell’ossi- 
ficazione che  in  quello  poscia  si  effettuano.  Questo  cilindro  gelatinoso, 
o la  corda  dorsale,  si  compone  di  molte  piccole  granellazioni  strette  fra 
loro  in  una  massa  trasparente,  e di  un  involucro  resistente  egualmente 
trasparente.  Giusta  le  ricerche  di  Müller (1),  non  si  ossifica  per  sè  stesso } 
ma  finisce  coll’esser  totalmente  avvolto  da  ossea  sostanza  che  si  sviluppa 
sulla  sua  guaina,  e gli  ultimi  suoi  residui  costituiscono  le  cartilagini  inter- 
articolari  (2). 

(1)  Veigleichende  Anatomie  der  Myxinoiden , der  Cyclo  sto  men  mit  durch- 
bohrtem Gaumen , Berlino , i835,  in  foglio , p.  7/j. 

(2)  Ivi,  p.  84. 
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2.°  Il  tronco  vertebrale  situato  fra  la  cavità  spinale  eia  cavità  viscerale 
pare,  meno  della  parete  spinale,  determinato  nel  suo  sviluppo  dall’organo 
centrale  della  sensibilità.  Infatti,  giusta  l’osservazione  di  Béclard,  la  sua 
ossificazione  parte  dal  mezzo  della  sua  lunghezza,  dimodoché,  verso  la 
decima  settimana,  esistono  circa  dodici  corpi  di  vertebre,  cioè  dalla 
quinta  dorsale  fino  alla  quarta  lombare  } nell’undecima  settimana,  se  ne 
trovano  venti,  attesoché  alle  precedenti  si  aggiungono  le  tre  cervicali 
inferiori,  le  quattro  dorsali  superiori  e la  quinta  lombare  } a quattro 
mesi,  ve  ne  sono  ventisei,  per  l’addizione  della  terza  e della  quarta  cer- 
vicale e delle  quattro  pelviche  superiori  ^ l’ossificazione  si  effettua  a sei 
mesi  nella  quinta  pelvica  } a sette  nella  seconda  cervicale  ^ a dieci  nella 
prima  cervicale  e nella  coccigea  superiore.  D’altronde  i corpi  vertebrali 
si  producono  sotto  forma  di  anelli,  i quali  crescono  tutto  intorno  alla 
corda  spinale,  mentre  ciò  che  rimane  dell’  involucro  di  questa  adempie 
allora  l’officio  di  massa  legamentosa  (paragonai  §.  889,10.°, §.897***,  7.°). 

3.°  L’ossificazione  delle  vertebre  del  cranio  comincia  presso  a poco 
verso  la  stessa  epoca  che  quella  della  colonna  vertebrale*  ma  procede  dalla 
parte  posteriore  all’anteriore*  i primi  noccioli  ossei  appariscono,  il  terzo 
mese,  nell’apofisi  basilare  delFoccipitale,  il  quarto,  nello  sfenoide  poste- 
riore ( osso  sfeno-temporale,  o vertebra  mediana  del  cranio  ),  il  settimo, 
nello  sfenoide  anteriore  ( osso  sfeno-orbitale,  o vertebra  anteriore  del 
cranio  ).  Dall’origine  non  si  osserva  alcun  perfetto  accordo  fra  i segmenti 
del  cervello  e quelli  del  cranio  * dapprincipio  sembra  non  esservi  che 
due  vertebre  del  cranio,  l’occipitale  per  la  midolla  allungata  ed  i tubercoli 
quadrigemini,  e lo  sfenoide  posteriore  indicato  o solo  o insieme  alla  prima, 
nel  bottone  del  cilindro  gelatinoso  (corda  dorsale)  forma  la  sella  turcica 
e riceve  l’ imbuto,  colla  glandola  pituitaria,  termine  della  formazione 
cerebrale.  Solo  quando  gli  emisferi  prendono  certo  sviluppo,  lo  sfenoide 
anteriore  apparisce  come  vertebra  anteriore  del  cranio,  e nell’ottavo  mese 
si  salda  collo  sfenoide  posteriore. 

4-°  Ordinariamente,  si  trovano  nello  sfenoide  posteriore  e nella  se- 
conda vertebra  del  collo  due  punti  di  ossificazione } non  se  ne  trovano 
talora  che  due  nello  sfenoide  anteriore,  nella  prima  vertebra  cefalica  e 
nella  vertebra  coccigea  superiore } ma,  su  questi  varii  punti,  non  tardano 
a saldarsi  insieme.  Tutti  gli  altri  corpi  delle  vertebre  non  hanno  dalla 
loro  origine  che  un  solo  punto  di  ossificazione. 

5.  Il  tronco  della  colonna  vertebrale  è dapprincipio  piattissimo 
all’  innanzi,  ne  comincia  che  alla  fine  del  secondo  mese  a sporgere  mag- 
giormente nell’  interno  della  cavità  del  tronco.  I corpi,  d’  altronde, 
Burdach , Voi.  III.  43 
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procedono  nel  loro  sviluppo  più  lentamente  degli  archi  ; sono  dapprima 
in  proporzione  meno  alti  e più  sottili,  dimodoché  le  vertebre  maggior- 
mente si  accostano  alla  forma  anellare. 

6.°  Il  tronco  della  colonna  vertebrale,  colle  vertebre  del  cranio, 
costituisce  dapprincipio  tutta  la  lunghezza  del  corpo,  nè  diminuisce  sotto 
questo  rapporto  che  poco  a poco  secondochè  si  sviluppano  le  membra 
addominali.  La  base  del  cranio  è nel  suo  stato  gelatinoso  molto  lurida  : 

o o 

cominciando  dalla  line  del  secondo  mese,  epoca  in  cui  diviene  cartilagi- 
nosa, si  restringe  sopra  se  stessa,  secondochè  di  più  egualmente  si  con- 
centrano le  parti  del  cervello. 

7.0  L’estremità  prolungata  della  colonna  vertebrale,  o la  coda,  è il 
primo  organo  locomotore,  il  foriero  delle  membra  *,  così,  nei  girini  degli 
anuri,  la  coda  transitoria  serve  ai  movimenti  di  cui  questi  animali  han- 
no mestieri  per  procurarsi  il  nutrimento  necessario  all’accelerazione 
del  loro  sviluppo  • così  pure,  nelle  larve  degli  urodeli,  si  trovano  svilup- 
patissime la  coda  e la  cresta  (1).  Nelfembrione  umano,  la  coda  è nel 
secondo  mese  sviluppatissima  •,  ma  non  giunge  a compiere  la  sua  fun- 
zione, e poco  a poco  diminuisce  nel  secondo  mese,  da  un  lato,  perchè  si 
ritira  durante  la  cartilaginifìcazione  sopra  sè  stessa,  dall’altro,  perchè 
viene  per  così  dire  assorbita  dalle  parti  della  pelvi  che  si  sviluppano. 

3.  MUSCOLI. 


§.  4^8-  I muscoli 

i.°  Sono  visibili  nell’embrione  umano  alla  fine  del  secondo  mese. 
Si  mostrano  allora  gelatinosi,  molli,  pallidi,  giallastri,  trasparenti  e sottili. 
Secondo  Valentin  (2),  appariscono  primieramente  i due  strati  più  interni 
dei  muscoli  spinali,  poi  successivamente  i muscoli  del  capo,  del  ventre, 
della  superfìcie  del  dorso  e finalmente  della  faccia.  Alcune  granellazioni 
di  massa  organica  primordiale  si  dispongono  in  linee,  poi  si  stringono 
l’una  contro  l’altra,  formando  filamenti,  che  poco  a poco  divengono 
cilindri  trasparenti  e lisci,  la  cui  superficie  presenta  alcune  deboli  tracce 
di  strie  trasversali  cominciando  dal  sesto  mese,  epoca  nella  quale  diven- 
gono altresì  più  grossi  e rossicci.  Non  appariscono  dapprima  che  fibre, 
le  quali  poco  a poco  si  dividono  in  fibrille.  Il  diametro  delle  parti  ele- 
mentari nelle  quali  ridusse  Valentin  i muscoli  colla  compressione,  era 

(1)  Rathke , Beitraege  zur  Geschichte  der  Thierwelt , t.  /,  p . 164 
(a)  Loc.  eit. , p.  267. 
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di  0,0084  ^liee  l’ottava  settimana,  0,0072  nel  terzo  mese,  0,0048  nel 
quinto,  o,oo36  nell’ottavo,  0,0024  nel  decimo.  Fra  i muscoli  e le  loro 
libre,  si  scorgono  alcuni  globetti  che  si  convertono  in  tessuto  cellulare. 

1 tendini  si  producono  nella  stessa  guisa  dei  muscoli,  ma  più  presto, 
e sino  dalla  fine  del  terzo  mese  } si  distinguono  sotto  forma  di  cilindri 
trasparenti,  pieni  e viscosi,  mentra  la  sostanza  muscolare  è ancora  gra- 
nellosa. 

2.0  Nei  mostri,  nei  quali  non  si  vede  nè  organo  centrale  della  sen- 
sibilità nè  nervi  alla  periferia  animale,  i muscoli  mancano  egualmente,  ed 
in  loro  vece  non  si  forma  che  un  tessuto  cellulare  spugnoso,  imitante 
massa  gelatinosa.  Negli  acefali,  i quali  non  possedono  che  parte  dell’or- 
gano centrale  della  sensibilità,  i muscoli  non  si  sviluppano  neppure  che 
su  certi  punti.  La  formazione  loro  sembra  dunque  dipendere  dal  rap- 
porto che  esiste,  per  via  dei  nervi,  tra  essi  e l’organo  centrale  della  sen- 
sibilità, sì  che  essa  succeda  a quella  dei  nervi,  come  se  i nervi  ed  i 
muscoli  si  separino  dalla  massa  organica  primordiale  in  modo  simultaneo 
e facendosi  a vicenda  la  parte  di  causa. 

3.°  I muscoli  si  formano  ad  epoche  diverse  nelle  differenti  regioni 
del  corpo.  Così  appariscono  dapprima  al  lato  dorsale  della  metà  supe- 
riore dei  tronco,  siccome  pure  più  presto  si  manifestano  al  braccio  ed 
alla  coscia  che  all’antibraccio  ed  alla  gamba  ma  ciascun  muscolo  appa- 
risce per  intero  in  tutta  la  sua  lunghezza,  come  mezzo  di  unione  tra  due 
cartilagini  differenti. 

4-  nervi . 

§.  41 29-  SI  presentano  i seguenti  quesiti  rispetto  ai  nervi. 

i.°  Si  può  prima  chiedere  se,  come  pare  comunemente  ammesso, 
essi  provengono  dall’organo  centrale  della  sensibilità,  o se,  come  pre- 
tende Serres,  derivano  dalle  parti  situate  alla  periferia.  Per  considerare 
questo  problema  nel  senso  più  generale,  dobbiamo  qui  esaminare  il  rap- 
porto di  formazione  che  esiste  fra  il  centro  e la  periferia  del  sistema 
della  sensibilità.  Serres  dice  di  avere  veduto,  nell’embrione  umano,  che 
il  nervo  ottico  stava  ancora  limitato  all’occhio  verso  la  fine  del  primo 
mese  (1),  e che  il  nervo  trigemino  non  si  univa  al  cervello  che  nel  terzo 
mese  (2).  ( Dubito  che  l’osservazione  possa  mai  dimostrare  che  i nervi 

(1)  Rnthke,  Beitraege  zur  Geschichte  der  Thieewelt , t.  /,  p.  3^6, 

(2)  Ivi,  p.  372. 
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escano  dalia  midolla  spinale,  o ad  essa  si  uniscano.  Egli  è vero  che,  nei 
secondo  periodo  dello  sviluppo  dell’embrione  del  pollastro,  la  midolla 
spinale,  venendo  cavata,  sembra  liscia,  e non  lascia  scorgere  nessuna 
inserzione  di  nervi,  mentre  si  può  seguire  questi  ultimi  nelle  lamine  ven- 
trali ( §.  4o3,  6.°  ) * ma  siccome  tutto  induce  a credere  che,  nei  nervi 
rachidici,  del  pari  che  alla  midolla  spinale,  la  guaina  si  formi  posterior- 
mente, è naturale  che  un  filamento  molle,  poco  colorito,  e più  sottile  di 
un  capello,  non  lasci  alcun  vestigio  (i)).  Giusta  le  scoperte  fatte  sull’em- 
brione del  pollastro  ( §.  399,  3.°*  §.  4oo,  26.0  ),  i nervi  ottici,  uditorii 
ed  olfattorii  nascono  dal  cervello,  ma  non  tanto  questi  nervi  quanto  gli 
stessi  organi  sensoriali } sembra  formarsi  al  cervello  una  parte  relativa- 
mente periferica,  che  si  separa  da  esso  poco  a poco,  si  avanza  verso  la 
periferia  animale,  e,  di  concerto  colle  parti  che  provengono  dalTuItima, 
vi  rappresenta  un  organo  sensoriale,  mentre  la  massa  si  distende  in  una 
specie  di  filo,  per  unire  insieme  cotesto  organo  ed  il  cervello,  e rappresenta 
così  il  nervo  sensoriale.  Questo  nervo  non  nasce  dunque  dal  cervello 
per  insinuarsi  nell’organo  sensoriale,  ma  il  rudimento  di  quest’organo  si 
formò  nel  cervello,  ed  il  nervo  non  apparisce  che  quale  intermedio  che 
tiene  questo  da  quello  distante,  pure  unendoli  insieme.  I tre  nervi  senso- 
riali si  mostrano  originariamente  sotto  l’aspetto  di  prolungamenti  cere- 
brali, vale  a dire  come  tubi  formati  di  sostanza  cerebrale,  le  cui  cavità 
sono  prolungamenti  dei  ventricoli  del  cervello.  I prolungamenti  ocu- 
lari ed  auricolari  si  convertono  sì  per  tempo  in  nervi,  cioè  in  cilindri 
composti  di  fascicoli  di  fibre,  che  non  si  potè  per  anco  osservarli  nel  loro 
stato  primordiale  nell’embrione  umano.  La  produzione  cerebrale  desti- 
nata all’organo  olfattorio,  organo  sensoriale  di  ordine  inferiore,  è la  sola 
che  rimanga  addietro  sotto  tale  rapporto  * infatti,  il  cordone  olfattorio, 
comunemente  chiamato  nervo  olfattorio,  si  mostra  sotto  forma  di  parte 
cerebrale  grossa,  corta  e rigonfiata  alla  estremità,  la  cui  cavità  comunica 
col  ventricolo  laterale  del  cervello,  e sebbene  questa  cavità  si  obbliteri 
al  settimo  od  ottavo  mese,  pure  esso  non  prende  mai  la  natura  di  nervo, 
non  potendosi  ragionevolmente  considerare  come  nervi  che  i filamenti 
che  escono  dal  suo  rigonfiamento. 

Tale  esenzione,  mercè  la  quale  le  parti  periferiche  escono  dalle  parti 
centrali,  spiega  come  le  prime  possono  non  isvilupparsi,  benché  le  parti 
centrali  abbiano  preso  sviluppo  convenevole.  Così  Rudolfi  vide  l’occhio 
destro  mancare  interamente,  sebbene  il  cervello  offrisse  il  rudimento  del 


(1)  Giunta  di  Baer . 
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nervo  ottico  da  quei  Iato.  Però  non  si  trovò  mai  per  anco  cervello  svi- 
luppato, senza  organi  sensoriali  e senza  nervi.  All’  incontro,  molti  casi 
si  conoscono  di  emicefalia,  nei  quali  il  cervello  era  rimasto  senza  svi- 
luppo, quantunque  gli  organi  sensoriali  avessero  acquistato  il  loro } 
così,  per  esempio,  Buttner  (i)  incontrò,  in  cambio  del  cervello,  due 
semplici  globetti  midollari  rossi  e cavi,  donde  i nervi  ottici,  rappresen- 
tanti rossi  tubi,  si  estendevano  sino  a retine  ben  conformate  ^ così,  ad 
onta  anche  del  suo  stato  d’  imperfezione,  il  cervello  si  era  prolungato  in 
retina,  intorno  alla  quale  il  rimanente  dell’occhio  crasi  prodotto  in  guisa 
normale.  Ma  cotesto  sviluppo  compiuto  può  anche  avvenire  iu  organo  sen- 
soriale del  tutto  distaccato,  e,  per  conseguenza,  quindi  non  più  sotto  l’ in- 
fluenza del  rudimento  di  cervello.  Morgagni  (2)  vide  gli  occhi  ben  con- 
formati, ma  i nervi  ottici  che  ne  partivano  terminavano  liberamente  nelle 
orbite,  e,  in  cambio  del  cervello,  non  vi  erano  che  due  piccole  masse  molli. 
Infine,  l’ indipendenza  delle  parti  periferiche  rispetto  alle  parti  centrali 
viene  anche  sì  oltre  portata,  che  un  organo  sensoriale  può  acquistare  la  sua 
forma  esteriore,  senza  che  una  produzione  del  cervello  gli  abbia  servito 
di  base.  Klinkosch  (3)  riferisce  che,  in  caso  di  sviluppo  incompiuto  del 
cervello,  l’occhio  era  formato  di  membrana  solida,  piena  di  liquido, 
senza  nervo  ottico,  senza  retina,  nè  coroide,  nè  iride.  Da  tutti  questi 
fatti,  risulta  che  la  produzione  del  nucleo  sensibile  degli  organi  sensoriali 
è un  atto  anteriore  ed  essenziale  della  formazione  cerebrale,  ma  che  la 
parte  perferica  crea  le  parti  esterne  di  cotesti  organi  in  modo  indipen- 
dente, benché  in  armonia  col  nucleo,  e che  ove  però  abbia  ricevuto 
quest’ultimo,  essa  può  sviluppare  compiutamente  l’organo  sensoriale, 
senza  nessuna  altra  influenza  ulteriore  per  parte  del  cervello. 

Ora  se,  negli  organi  sensoriali,  che  sono  in  certo  modo  le  opere 
avanzate  del  cervello,  la  formazione  del  nervo  dipende  dalla  esistenza  di 
parte  centrale  e da  quella  di  parte  periferica,  deve  questo  caso  per  più 
forte  motivo  avvenire  pegli  altri  organi. 

L’ indipendenza  nella  quale  la  periferia  animale  o la  parte  eccen- 
trica della  laminetta  serosa  si  trova  dalla  parte  centrale,  già  si  manifesta 
nei  mostri.  Clarke  trovò  un  acefalo  la  cui  parete  addominale  era  for- 
mata, con  rudimenti  di  piedi  e dita,  senza  colonna  vertebrale,  midolla 

(1)  Jnatomische  Wahrnehmungen , p.  no.  — Is.  Geoffroy  Sant"1 2 3  Ilario,  Ist. 
delle  anomalie  dell  organizzazione,  t.  II,  p.  449. 

(2)  De  sedihus,  ep.  48,  art.  5o. 

(3)  Diss.  med.  select.  Prag. , p.  2o5, 
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spinale,  nè  nei  vi  (1).  Meckel  egualmente  vide  (2),  in  caso  simile,  una 
estremità  senza  nervi.  Ma  cotale  indipendenza  si  palesa  anche  nello  stato 
normale } nell’embrione  del  pollastro,  a cagion  di  esempio,  i primi  vestigi 
dei  membri  appariscono  al  terzo  giorno  ( §.  400,  24  ° )?  e solo  dopo  il 
loro  essersi  maggiormente  sviluppati  ( §.  402 3 4 5?  1 8.°  ) si  vedono  comparire, 
al  quinto  giorno,  i primi  nervi  della  midolla  spinale  ( §.  402?  1 7.°  ) ed  i 
rigonfiamenti  di  questa  midolla  corrispondenti  ai  nervi  dei  membri 
( §.  402?  20.0).  Ma  non  possiamo  credere  che  i nervi  si  allunghino  per 
andare  dalla  midolla  spinale  nei  membri,  o da  questi  nella  midolla.  Fa 
d’uopo  dunque  ammettere  che,  formatasi  una  parte  periferica,  un’ar- 
monia prestabilita  fra  essa  ed  un  determinato  punto  dell’organo  centrale 
della  sensibilità,  armonia  che  si  ricongiunge  alla  sua  medesima  essenza, 
fa  che  si  stabilisca  tra  essa  e quell’organo  certa  relazione  o tensione  di- 
namica, che  non  tarda  a materializzarsi,  in  quanto  che,  su  tutta  la  lun- 
ghezza, certa  sostanza  nervosa  si  distacca  o si  separa  dalla  massa  organica, 
per  divenire  l’ intermedio  di  coteste  due  parti  o rappresentare  i nervi.  La 
osservazione  avvalora  siffatta  teoria:,  giacché,  secondo  che  gli  organi  peri- 
ferici prendono  sviluppo,  i nervi  cui  possedono  crescono  per  addizione 
laterale  o per  moltiplicazione  dei  loro  filetti  • così  la  grossa  radice  del 
nervo  del  quinto  paio  si  compone  di  diciotto  cordoni  nell’embrione  di 
otto  mesi,  e di  vent’  otto  a trenta  nel  neonato  (3).  Cotesta  teorica  cor- 
risponde egualmente  ai  fatti  patologici  } negli  acefali  , trovansi  ora 
nervi  che  vengono  dalla  midolla  spinale  e cessano  in  poca  distanza,  senza 
raggiungere  le  membra  (4),  ora  nervi  che  derivano  dai  membri  e si  arre- 
stano alla  colonna  vertebrale  od  all’involucro  fibroso  della  midolla  spi- 
nale (5).  Appena  d’altronde  si  riuscirebbe  a spiegare  altrimente  i casi  in 
cui  un  paio  nervoso  si  trova  interrotto  in  considerabile  estensione  (6). 

Potremmo  dire  che  cotesta  relazione  unisce  più  intimamemente  gli 
organi  di  recente  formati  all’organo  centrale  della  sensibilità,  li  fa  entrare 
in  certo  modo  nella  unità  di  quest’ultimo,  e,  quindi,  mantiene  tanto  la 
normalità  della  loro  conformazione  che  la  permanenza  della  durata  loro, 
mentre  le  parti  prive  di  nervi  quando  non  si  mantengono  che  in  virtù 


(1)  Tiedetnann , Anatomie  der  kopflosen  Missgeburten , p.  9. 

(2)  Handbuch  der  pathologischen  Anatomie , t.  I,  p.  i^3. 

(3)  Manuale  di  Anatomia , t.  III,  p . I/J5. 

(4)  TVinslow , in  Tiedemann , loc.  cit. , p.  16, 

(5)  Lallemand , Osservazioni  patologiche , p.  28. 

(G)  Meckel,  Handbuch  der  pathologischen  Anatomie , 1.1,  p.  391. 
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della  loro  maggiore  coesione  o della  lentezza  della  loro  nutrizione,  quando 
sono  transitorie  e senza  sostegno,  come  i corpi  di  Wolff  e gl1 2 3 4  involucri 
fetali.  Ma  il  tipo  generale  cui  la  formazione  organica  tende  a rappresen- 
tare domina  anche  sopra  questa  legge,  ed  il  suo  potere  può  giungere  a 
distruggere  una  parte  provvista  di  nervi,  col  punto  corrispondente  del- 
l’organo centrale,  quando  più  non  corrisponda  al  complesso  della  orga- 
nizzazione. Così,  nello  stato  crisalidale,  certi  punti  delle  pareti  del  tronco 
scompariscono,  coi  loro  nervi  e coi  gangli  in  cui  evevano  questi  la  loro 
estremità  centrale  ( §.  38o,  5.°  ) : del  pari  anche,  nella  metamorfosi  dei 
ranocchi,  vedonsi  scomparire  i muscoli  della  coda,  coi  loro  nervi  e la 
parte  posteriore  della  midolla  spinale  ( §.  3q6,  i.°),  nè  possiamo  dire 
che  questa  mortificazione  proceda  dal  centro  alla  periferia  o dalla  peri- 
feria al  centro  • giacché  sembra  effettuarsi  simultaneamente  in  entrambi, 
in  modo  simpatico. 

2. °  Secondo  Serres  (i),  la  formazione  dei  nervi  procederebbe  dal- 
P innanzi  all’  indietro  nel  cervello.  Giusta  Meckel  (2),  i nervi  si  perfezio- 
nerebbero nella  direzione  inversa,  cioè  dall’  indietro  all’  innanzi.  Però  la 
qualità  degli  organi  sembra  essere  ciò  che  influisce  maggiormente  sulla 
formazione  più  o meno  precoce  dei  nervi  -,  giacché  i tre  nervi  puramente 
sensoriali  sono  i primi  che  si  sviluppano,  senza  che  la  loro  situazione 
innanzi  od  indietro  sembri  esercitare  influenza  notabile.  Per  altro,  i nervi 
cerebrali  sono  più  grossi,  proporzionalmente  al  cervello,  nell’embrione 
che  nell’adulto. 

3. °  Il  nervo  gran  simpatico  è più  sviluppato  che  gli  altri  nervi  in 
epoca  rimota,  specialmente  nei  mesi  quarto  e quinto,  ed  i gangli  sono 
allora  sì  voluminosi,  massime  nella  cavità  pettorale,  che  si  toccano  quasi, 
e formano,  per  così  dire,  una  serie  non  interrotta  : però,  sino  dal  sesto 
mese,  esso  scema  di  volume,  e rientra  ad  un  di  presso  nelle  proporzioni 
cui  deve  conservare  (3).  I suoi  rapporti  col  sistema  vascolare  sono  spe- 
cialmente sensibili  nei  mostri  acefali,  nei  quali  esso  non  si  estende  oltre 
gli  stessi  vasi  (4). 


(1)  Meckel , Handbuch  der  pathologischen  Anatomie , t.  /,  p.  5o. 

(2)  Manuale  di  anat. , t.  III , p.  144. 

(3)  Hi,  t.  III , p.  145. 

(4)  Tiedemann , A natomie  der  kopflosen  Missgeburten , p 91. 
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B.  Configurazioni  speciali. 

§.  43o.  Da  codesti  elementi  ( §§.  426-429  ),  a cui  fa  d’uopo  anche 
unire  i vasi  sanguigni  ed  i vasi  linfatici,  i quali,  siccome  le  loro  glandole, 
sono  grandemente  sviluppati  durante  la  vita  embrionale,  si  forma  la 
periferia  animale.  Questa  comprende  due  parti,  una  comune  o parietale, 
che  si  sviluppa  in  due  direzioni  differenti,  vale  a dire  verso  il  lato  spinale 
e verso  il  lato  viscerale  • l’altra  speciale,  che  si  segmenta  in  due  classi  di 
organi  ( §§.  432-434  ). 

I.  CONSIDERAZIONI  GENERALI 

a.  Parete  spinale. 

i.°  La  parete  spinatelo  la  porzione  della  periferia  animale  che 
racchiude  l’organo  centrale  della  sensibilità,  e forma  una  cavità  per 
istanziarlo,  è quella  cbe  comparisce  per  prima  ( piega  primordiale  di 
Pander,  lamina  dorsale  di  Baer  ) * la  porzione  della  laminetta  serosa 
situata  sullo  stesso  piano  dell’organo  centrale,  ancora  liquido,  della  sen- 
sibilità, ed  immediatamente  intorno  ad  esso,  sorge,  per  pullulazione 
della  sua  sostanza,  o per  accumulazione  di  massa  organica  primordiale, 
in  talloni  che  si  éstendono  dai  due  lati  dell’organo  centrale  (§§-  3q  1 , 3.°  ^ 
398,  7 .° } 409)-  Quelle  iisterelle  laterali  si  allungano  prontissimamente 
sino  alla  linea  mediana,  vi  si  uniscono  insieme,  e formano  così  una  cavità 
chiusa  per  l’organo  centrale.  Ma  si  scorge  ancora  per  qualche  tempo 
quest’ultimo  attraverso  la  parete  spinale,  non  dapprima  granita  che  sui 
lati,  mentre  verso  la  linea  mediana,  è serosa  e trasparente.  La  massa  granita 
che  si  diffonde  poco  a poco  sull’  intera  parete  si  divide  in  istrati  mem- 
branosi, dapprima  intimamente  insieme  uniti,  cioè,  la  pelle  esterna  e l’in- 
volucro fibroso  dell’organo  centrale,  o la  dura-madre.  Tra  questi  due 
strati  si  sviluppano  poi  ossi,  muscoli  e nervi.  L’organo  centrale  esercita 
influenza  sullo  sviluppo  della  parete  spinale,  giacché  la  calotta  del  cranio 
e la  pelle  della  testa  mancano  quasi  sempre  nei  casi  di  ernicefalia,  sic- 
come pure  gli  archi  vertebrali  ed  i loro  integumenti  cutanei  in  quello  di 
incompiuto  sviluppo  della  midolla  spinale,  ed  allora  la  parete  spinale 
riesce  trasparente  e serosa,  e quindi  rimasta  nel  suo  primitivo  grado  di 
formazione.  Le  eccezioni  a siffatta  regola,  cui  talvolta  si  osservano,  pro- 
vano che  l’ influenza  di  cui  parliamo  non  è assoluta. 
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b.  Parete  viscerale. 

2.0  In  faccia  alla  cavità  spinale,  e da  essa  separata  pel  tronco  ver- 
tebrale. si  forma  la  cavità  viscerale,  o lo  spazio  contenente  gli  organi 
diversi  destinati  ad  assicurare  la  vita  del  centro  della  sensibilità,  od  i 
visceri  prodotti  dagli  sviluppi  delle  laminette  vascolare  e mucosa.  Questa 
cavità  comunica  con  quella  degl’involucri  fetali,  non  si  forma  che  assai 
tardi,  ed  anche  allora  continua  in  relazione  cogl’  involucri  del  feto,  per 
l’intermezzo  dell’ombilico  ( §.  4J7?  7*°  )•  Ciò  che  la  limita,  o la  parete 
viscerale  ( lamine  ventrali  di  Wolff  e Baer  ),  è una  parte  della  laminetta 
serosa  dapprima  applicata  immediatamente  alle  laminette  vascolare  e 
mucosa  -,  solo  all’epoca  in  cui  queste  due  ultime  laminette  si  separano 
dalla  serosa,  per  la  gran  contrazióne  che  provano,  si  manifesta  tra  essi  un 
vuoto,  o la  cavità  viscerale,  siccome  dimostrò  Baer  (1).  La  parete  visce- 
rale parte,  come  la  parete  spinale,  dalle  linee  laterali  del  fusto  vertebrale, 
e siccome  quest’ultima  parete  pure,  ma  tenendo  direzione  inversa  e de- 
scrivendo maggiore  arco,  giunge  alla  linea  mediana  • non  se  ne  scorge 
dapprima,  nel  lato  del  fusto  vertebrale,  che  una  striscia  stretta,  composta 
di  massa  granita  e figurante  la  lamina  viscerale,  mentre  il  rimanente  della 
sua  estensione  resta  serosa  e trasparente,  sinché  poco  a poco  divenga 
granito  in  ogni  suo  punto  -,  allora  soltanto  veggonsi  in  essa  apparire  al- 
cune differenze.  Non  è raro  incontrare  mostri,  nei  quali,  persistendo  in 
grado  inferiore  di  formazione,  essa  non  si  riunì  sulla  linea  mediana,  in 
guisa  che  vi  lasciò  una  scissura  e non  vi  coprì  i visceri. 

Portandosi  verso  la  linea  mediana,  codesta  parete  produce,  siccome 
la  parete  spinale,  archi  ossei,  i quali  seguono  per  altro  un  tipo  meno 
fisso,  poiché  mancano  in  alcuni  punti  ( collo  e ventre  ),  dove  la  parete 
non  è costituita  che  dalla  pelle  e dai  muscoli,  mentre,  su  altri  (testa  e 
petto  ),  si  dividono  in  tanti  pezzi  ossei,  e,  su  altri  ancora  ( pelvi  ),  si  riu- 
niscono all'  incontro  in  massa  sola. 

Vi  sono  pure  dei  punti  in  cui  parte  della  parete  viscerale  si  distacca 
e si  prolunga  da  fuori  a dentro,  in  guisa  che  produce  un  tramezzo  ( dia- 
framma ) nella  cavità  viscerale,  o si  applica  agli  sviluppamenti  della 
laminetta  mucosa,  ed  allora,  quando  penetra,  come  strato  muscolare, 
nelle  ripiegature  della  membrana  mucosa  ( lingua  e velo  del  palato  ), 
quando  si  sviluppa  in  apparecchio  cartilaginoso  provveduto  di  muscoli 


(1)  Ueher  die  Entwickelungsgeschichte  der  Thier en,  p.  67. 

Burdach,  Voi.  III.  j 


SVILUPPO  DELLA  LAMI  NETTA  SEì\OSA 


intorno  a membrana  mucosa  in  forma  di  tubo  (laringe  ed  asperarteria)  • 
i corpi  vertebrali  mandano  egualmente  qui  e colà  di  simili  prolungamenti 
( apofisi  spinose  superiori  e tramezza  del  naso  ),  mentre,  in  certe  regioni 
( petto  ),  essi  medesimi  fanno  grande  elevamento  nell’  interno  e dividono 
la  cavità.  Gotesta  penetrazione  dall’esterno  nell’  interno,  che  annuncia  a 
qual  segno  la  diversità  o la  pluralità  predomina  nella  cavità  viscerale, 
non  ha  altri  analoghi  che  la  falce  e la  tenda  della  dura-madre  nella 
cavità  spinale,  che  rappresenta  maggiormente  un  tutto  non  diviso. 

g.  4^0-*  Nel  tronco , 

I.  La  parete  spinale  si  trova  formata  dagli  archi  della  colonna  ver- 
tebrale. Nei  loro  stato  cartilaginoso , cotesti  archi  sono  separati  dai 
corpi  (i):  si  ossificano  alquanto  pili  tardi  che  la  parete  spinale  della 
testa,  e la  loro  ossificazione  procede  dalla  regione  cervicale  verso  gli 
ossi  coccigei.  Giusta  le  indicazioni  di  Beclard,  il  quale  solo  assegnò  epo- 
che troppo  ravvicinate  alla  origine,  troviamo,  nella  settima  settimana, 
nuclei  ossei  negli  archi  della  settima  vertebra  cervicale  e delle  undici 
dorsali  superiori  *,  indi,  nell’ottava  settimana,  cotesti  nuclei  si  estendono 
sino  alla  terza  vertebra  lombare  *,  essi  vanno,  al  terzo  mese,  sino  alla 
prima  vertebra  pelvica,  al  quarto  sino  alla  seconda,  al  quinto  sino  alla 
quarta,  ed  all’ottavo  sino  alla  quinta.  Però  le  parti  laterali  non  si  riu- 
niscono per  anco  insieme  sulla  linea  mediana,  nel  corso  della  vita  em- 
brionale, e non  fanno  che  applicatisi  una  contro  l'altra.  Quando  si 
arrestano  ad  un  grado  inferiore  di  formazione,  in  modo  da  non  toccarsi, 
ne  risulta  una  spina  bifida,  che  accompagna  quasi  sempre  lo  sviluppo  in- 
compiuto della  midolla  spinale,  e che  dipende  verosimilmente  da  questa 
ultima  circostanza  (2). 

II.  La  cavità  viscerale  prende  forma  speciale  nelle  diverse  regioni 
del  corpo. 

i.°  Il  collo  sembra  dapprima  mancare,  ma  unicamente  perchè  ha 
tuttavia  la  stessa  larghezza  del  tronco.  II  cuore  vi  si  trova  ancora  rin- 
chiuso, siccome  lo  è in  modo  permanente  nei  pesci,  poiché,  giusta  l’os- 
servazione di  Rathke,  ciò  che  chiamasi  petto  in  cotesti  animali,  non  è 
altro  che  il  collo,  giudicando  dalla  situazione  delle  branchie  negli  uccelli 
e nei  mammiferi.  Solo  quando  il  cuore  si  ritrae  indietro,  e più  non 
rimangano  che  parti  tubolose  fra  la  testa  ed  il  tronco,  si  manifesta  uno 
strangolamento  fra  queste  due  parti,  o la  parete  viscerale,  su  di  sè 

(1)  Meckel , Archiv  fuer  Anatomie , 1827 ^p.  289. 

(2)  G , Cruveilhier , Anat,  patol.  del  corpo  umano , fase.  6.°  e 16.0  in  foglio 
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ristringendosi,  riconduce  il  collo  alla  forma  cilindrica,  assolutamente  nella 
stessa  guisa  come  le  strozzature,  che  separano  la  testa  dal  petto  ed  il 
petto  dall’addomine  si  producono  nella  crisalide  degl’insetti  (§.  38o,  4-°)- 
Però,  nell’embrione  umano,  il  timo  fa  tuttavia  grandissimo  elevamento 
nel  collo,  al  decimo  mese. 

Al  quarto  mese,  nel  più  forte  sviluppo  degli  organi,  propriamente 
parlando,  cervicali,  laringe,  glandola  tiroide  e timo,  le  apofisi  trasversali 
si  sviluppano  maggiormente  nelle  vertebre  cervicali  che  nelle  altre.  Esse 
appariscono  fesse  : il  gambo  anteriore  è corto  } il  posteriore  più  lungo, 
e la  sua  estremità  produce  al  dinanzi  un  elevamento,  che  si  unisce  per 
via  di  una  cartilagine  con  quello  del  gambo  anteriore,  sicché  ne  risulta 
un  anello,  attraverso  il  quale  sale  farteria  vertebrale.  Ma,  nella  settima 
vertebra  cervicale,  si  sviluppa,  a!  sesto  mese,  e dinanzi  a cotesta  cartila- 
gine, un  nucleo  osseo  particolare,  il  quale,  giusta  le  mie  osservazioni  (i), 
fa  elevamento  oltre  il  gambo  posteriore,  mentre,  nella  vita  embrionale, 
non  si  unisce  nè  con  questo,  nè  col  gambo  anteriore,  sicché  risulta  una 
apofisi  trasversale  raddoppiata  e prolungata,  o,  in  altri  termini,  una  costa 
cervicale. 

8.°  Le  coste  appariscono,  nella  parete  pettorale,  nel  corso  della 
sesta  settimana,  sotto  forma  di  strie  bianchicce,  e nell’ottava  sono  già 
più  apparenti,  stantechè  si  allungano  e si  dividono  in  due  pezzi  cartilagi- 
nosi, di  cui  una  si  ossifica,  mentre  l’altra  persiste.  La  loro  ossificazione 
incomincia  sino  dal  principio  del  terzo  mese,  e progredisce  con  rapidità  ^ 
ma,  nel  corso  della  vita  embrionale,  non  si  diffonde  oltre  la  testa  e la 
tuberosità. 

Lo  sterno,  siccome  serraglio  della  volta  pettorale,  o,  giusta  le  espres- 
sioni di  Wolff,  come  cicatrice  delle  pareti  toraciche,  è tuttavia  molto 
corto  nell’ottava  settimana,  e si  compone  di  due  cartilagini,  una  supe- 
riore, che  si  ossifica,  l’altra  inferiore,  che  pèrsiste,  e che  è la  cartilagine 
zifoide.  Il  pugno  non  si  ossifica  che  al  quinto  mese,  per  solito  in  due 
punti,  uno  di  sopra,  l’altro  di  sotto,  i quali  alle  volte  non  tardano  a con- 
fondersi insieme.  La  parte  superiore  del  corpo,  quella  destinata  alla 
seconda  costa,  si  ossifica  subitamente  dopo  • la  seguente,  o quella  in  cui 
s' inserisce  la  terza  costa,  si  ossifica  alla  stessa  epoca  della  precedente, 
ora  in  un  solo  punto  ed  ora  in  due  ^ la  quarta,  destinata  alla  quarta 
costa,  lo  fa  nel  corso  dal  sesto  all’ottavo  mese } l’  inferiore,  per  le  coste 


(i)  Anatomische  Untersuchungen , t.  IV,  p.  3o.34. 
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quinta  e sesta,  non  si  ossifica  che  qualche  volta,  ed  allora  negli  ultimi 
mesi  della  vita  embrionale. 

li  diaframma,  porzione  rivolta  all’  indentro  della  parete  viscerale, 
non  esiste  par  anco  al  secondo  mese.  Si  sviluppa,  al  terzo,  sotto  forma 
di  membrana  sottile,  nella  quale  si  scorgono  poche  fibre  muscolari. 
Queste  divengono  più  rilevate  al  quarto  mese.  Però  la  porzione  lendi- 
nosa rimane  ancora  qualche  tempo  assai  grande,  ferma  la  proporzione, 
ed  è intimamente  unita  col  pericardio. 

3. °  Nella  sesta  settimana,  la  parete  addominale  è tuttavia  serosa  e 
trasparente  alla  faccia  anteriore  del  corpo  • non  diviene  granellosa  ed 
opaca  che  nella  settima. 

L’apertura  ombilicale,  od  il  vuoto  esistente  nel  sito  in  cui  le  pareti 
del  tronco  non  sonosi  per  anco  riunite,  si  trova  situata,  al  principio  del 
secondo  mese,  quasi  interamente  alla  estremità  inferiore  del  tronco  ^ 
giacché,  giustamente  parlando,  la  regione  ipogastrica  ancora  non  esiste  ^ 
solo  quando  questa  principia  a formarsi,  verso  la  fine  del  mese,  giunge 
l’apertura  ombilicale  a situarsi  più  sopra,  ferma  la  proporzione.  Scema 
essa  continuamente  di  diametro,  rispetto  al  volume  del  corpo  \ però,  dal 
momento  in  cui  non  lascia  più  passare  che  i vasi  ombilicali,  diviene  più 
larga,  iu  modo  assoluto,  perchè  i vasi  crebbero  di  calibro.  I muscoli 
retti  del  basso  ventre  formano  in  certa  guisa  uno  sfintere  intorno  ad 
essa.  Infine,  la  pelle  produce,  intorno  all’anello  ombilicale,  certo  rigon- 
fiamento circolare,  una  specie  di  prepuzio,  cui  una  piega  profonda  separa 
dal  cordone  ombilicale  ch’essa  circonda,  e cui  si  trova  specialmente  svi- 
luppatissimo nei  bambini  che  vengono  alla  luce  tardi  e dopo  il  termine 
ordinario.  Superiormente,  dove  entra  la  vena  ombilicale,  la  fossa  riesce 
meno  profonda,  e come  interrotta  da  un  frenello. 

L’ernia  ombilicale  dipende  dall’essersi  l’apertura  ombilicale  arre- 
stata ad  uno  de’suoi  gradini  primitivi  di  sviluppo,  e non  essersi  applicata 
in  modo  abbastanza  immediato  ai  vasi  ombilicali. 

4. °  Nell’ottava  settimana,  vedesi  apparire  il  rudimento  della  pelvi, 
sotto  forma  di  cartilagine  unica  da  ciascun  Iato.  Al  quarto  mese,  l’osso 
iliaco  principia  ad  ossificarsi,  indi  l’ ischio,  finalmente  il  pube  : però 
questi  tre  pezzi  rimangono  non  riuniti  durante  la  vita  embrionale.  Lo 
sviluppo  della  pelvi  sta  in  ragione  diretta  a quello  dei  visceri  in  questa 
cavità  contenuti  -,  sicché,  quando  manchi  il  retto,  la  pelvi  riesce  per 
solito  più  stretta,  le  tuberosità  sciatiche  trovandosi  riunitissime  tra  loro  (1). 


(1)  Meckel , Handbuch  der  pathologischen  Anatomie , t,  /,  p,  5o2. 
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§.  43 1.  Per  quanto  concerne  la  formazione  del  cranio , 

I.  La  teoria  di  cotesta  formazione,  rispetto  ai  corpi  vertebrali  ed 
alla  parete  spinale,  fu  bene  stabilita  da  Oken,  poi  da  Spix,  Caro  (1)  ed 
altri.  Alle  tre  vescichette  cerebrali  corrispondono  tre  vertebre  del  cranio, 
le  cui  parti  archeggiate  rappresentano  la  parete  spinale.  Nelle  mie  ricer- 
che sulla  morfologia  del  capo  (2),  feci  conoscere  le  mie  opinioni  rispetto 
al  tipo  generale  della  periferia  animale  negli  animali  vertebrati.  Vi  dimo- 
strai che  al  tronco  come  nella  testa,  parte  dal  tronco  vertebrale  un  anello 
che  abbraccia  la  parte  centrale  del  sistema  nervoso,  ed  altro  anello  che 
attornia  i visceri.  Aveva  io  dato  l’epiteto  di  viscerali  alle  apofisi  del  cranio 
avvolgente  gli  organi,  già  da  me  anteriormente  (3)  indicati  come  visceri 
cefalici.  Cotesto  ristretto  morfologico  fu  dipoi  presentato  sotto  altro 
punto  di  vista  e generalmente  ammesso.  Ma  quando  si  vuol  farne  l5ap- 
plicazione  ai  particolari,  grandi  difficoltà  si  presentano , dipendenti  dal 
fatto  che  parecchie  ossa  concorrono  alla  formazione  della  parte  spinale 
( il  cranio  ) siccome  pure  della  parte  viscerale,  e dalla  circostanza  che 
varii  di  essi,  la  cui  significazione  è diversa,  si  riuniscono  insieme,  mentre 
altri,  di  eguale  significanza,  rimangono  tra  loro  distinti.  Giusta  motivi  da 
me  lungamente  svolti,  io  ammetteva  come  parete  spinale  per  la  vertebra 
posteriore  la  regione  inferiore  della  parte  squamosa  dell’occipitale,  per 
la  mediana  la  porzione  sqnamosa  del  temporale,  i parietali  e la  re- 
gione superiore  della  porzione  squamosa  dell’occipitale,  per  l’anteriore 
la  parte  squamosa  del  frontale  } inoltre,  considerava  come  apofisi  tras- 
versali, alla  vertebra  posteriore,  i corni  della  laringe,  alla  mediana  le 
grandi  ali  dello  sfenoide  e la  parte  inferiore  delle  porzioni  squamose  dei 
temporali,  all’anteriore  le  alette  dello  sfenoide  e le  lamine  orbitali  del 
frontale  : infine  riguardai  come  apofisi  viscerali,  alla  vertebra  posteriore, 
le  apofisi  stiloidi,  cogli  ossi  joidi  • alla  mediana,  le  apofisi  pterigoidi  e la 
mascella  inferiore*  all’anteriore,  gli  ossi  palatini,  la  mascella  superiore  e 
gli  ossi  giugali.  Rimanevano,  alle  vertebre  posteriore  ed  anteriore,  pezzi 
ossei  la  cui  significanza  non  poteva  essere  interpretata  che  per  via  di 
analogie  lontane } l’analogia  delle  coste  cervicali  di  cui  parlai  di  sopra 
( §.  470,  i.0*),  facevami  riferire  gli  ossi  mastoidei  alla  vertebra  posteriore 
e le  masse  laterali  dell’etmoide,  siccome  i corni  ed  i lacrimali,  alla  ver- 
tebra anteriore,  come  apofisi  trasversali  secondarie.  Finalmente,  l’analogia 
delle  apofisi  spinose  inferiori  dei  pesci  mi  mostrava  la  cresta  gutturale, 

(1)  Trattato  elemsnt.  di  anat.  comp.  Parigi , i835,3  voi.  in  8.°,  ed  atlante  in  4-° 

(2)  Berichte  von  der  anatomischen  Anstalt  zu  Koenigsherg , t.  IV. 

^3)  Vom  Baue  und  Leben  des  Gehirnes , t.  /,  p.  85. 
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alla  vertebra  posteriore,  quale  rudimento  di  apofisi  spinosa  viscerale,  ed 
il  becco  dello  sfenoide,  con  la  lamina  perpendicolare  dell’etmoide  ed  il 
vomero,  siccome  grande  sviluppo  di  apofisi  spinosa  di  eguale  natura. 

All’incontro,  secondo  Valentin  (i),  vi  sono  tre  vertebre  fondamentali 
per  le  tre  vescichette  cerebrali,  cioè  l’osso  occipitale  per  la  posteriore, 
il  corpo  posteriore  dello  sfenoide,  con  le  alette  e gli  ossi  parietali,  per  la 
mediana,  il  corpo  anteriore  dello  sfenoide,  con  parte  delle  grandi  ali  ed 
il  frontale,  per  l’anteriore  • ma,  fra  queste  tre  vertebre,  s’ insinuano  Ire 
intervertebre  pegli  organi  sensoriali,  cioè,  all’  indietro,  gli  ossi  temporali 
per  l’orecchio,  nel  mezzo,  le  lamine  orbitali  del  frontale  per  l’occhio,  al 
dinanzi,  la  lamina  crivellata  per  la  cavità  nasale. 

II.  Se  da  cotesti  saggi,  tendenti  a rendere  intelligibile  la  formazione 
del  cranio,  passiamo  alle  osservazioni,  notiamo  dapprima  questa  parti- 
colarità, che  l’ossificazione  e la  cartilaginificazione  coincidono  insieme 
nella  porzione  archeggiata,  e che  innanzi  avvenga  la  prima,  non  si  scorge 
lamina  cartilaginosa  speciale  tra  la  pelle  del  capo  e la  dura-madre. 

1. °  In terstizii  membranosi  separano  tra  loro  i parietali  partendo 
dal  sesto  mese.  Essi  costituiscono  fontanelle,  di  cui  le  laterali  ( verso  gli 
ossi  temporali  ) svaniscono  per  prime,  la  posteriore  ( verso  l’osso  occi- 
pitale ) scomparisce  quasi  sempre  al  decimo  mese,  e l’anteriore  (verso 
il  frontale  ) è tuttavia  lunga  un  pollice  nell’embrione  giunto  a maturità. 
La  prima  ossificazione  avviene  negli  ossi  parietali,  alla  fine  del  secondo 
mese,  e parte  da  un  solo,  punto  medio,  donde  si  diffondono  per  ogni 
verso  fibre  radianti. 

2. °  Verso  la  stessa  epoca  appariscono,  nella  porzione  squamosa 
dell’osso  occipitale,  due  punti  di  ossificazione,  i quali  presto  si  confon- 
dono sulla  linea  mediana,  mentre  se  ne  sviluppano,  sopra  di  essi,  due  e 
persino  tre  altre  paia,  le  quali  sono  insieme  confuse  al  quarto  ed  al 
quinto  mese. 

3. °  Negli  ossi  temporali,  l’ossificazione  principia,  nel  terzo  mese, 
nella  parte  inferiore  della  porzione  squamosa  ed  all’apofisi  zigomatica  } 
nel  quarto  e nel  quinto  mese,  si  manifesta  nella  porzione  pietrosa  e nella 
porzione  mastoidea. 

4-°  I primi  punti  di  ossificazione  dello  sfenoide  appariscono,  al 
terzo  mese,  nelle  grandi  ali } al  quarto  mese,  altri  se  ne  sviluppano  nelle 
alette  e nelle  lamine  interne  delle  apofisi  pterigoidi. 

5.°  L’osso  frontale  principia,  verso  la  fine  del  secondo  mese,  ad 


(1)  Loc.  cit.  , p.  2 ‘20. 
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ossificarsi  in  due  metà  simmetriche,  le  quali  rimangono  separate  nel 
corso  della  vita  embrionale.  I seni  frontali  mancano  nell’embrione  umano. 
Giusta  le  osservazioni  fatte  da  Rathke  su  animali  (i),  essi  si  sviluppano 
in  forma  di  due  ernie  della  membrana  mucosa,  che  sbonzolano  dal  lato 
degli  ossi,  in  guisa  che  la  tavola  interna  di  questi  ultimi  si  trova  riassor- 
bita, dopo  di  che  i seni  si  estendono  sempre  più  fra  le  due  tavole  super- 
ficiali e ricalcano  il  diploe. 

6.°  Alla  parte  inferiore  della  parete  della  fronte  cresce  un  eleva- 
mento piramidale,  la  cui  parte  interna  si  sviluppa  in  lamina  perpendico- 
lare dell’etmoide  ed  in  vomero  (2).  La  prima  non  si  ossifica  per  anco 
nell’embrione  umano,  e l’ossificazione  del  vomero  avviene  in  modo  assai 
tardo. 

7.0  Secondo  Rathke,  la  parte  esterna  di  cotesto  elevamento  si 
storce  da  dentro  a fuori  intorno  alla  fossa  nasale  da  ciascun  lato,  sotto 
la  quale  con  essa  si  riuniscono  due  lobi  laterali  triangolari  che  la  incon- 
trano -,  così  si  produce  l’osso  mascellare  superiore.  Giusta  Reichert  (3), 
il  punto  di  origine  si  trova  al  segmento  superiore  ed  anteriore  del  primo 
arco  viscerale.  Nell’embrione  umano,  tre  punti  di  ossificazione  appari- 
scono sino  dalla  fine  del  secondo  mese  } uno  interno,  per  l’osso  inter- 
mascellare,  che  forma  la  parte  dell’arco  dentale  destinato  ai  denti  inci- 
sivi, uno  mediano,  pel  corpo,  ed  uno  esterno,  per  la  superficie  facciale  : 
questi  tre  punti  si  confondono  rapidamente  insieme.  La  volta  palatina 
apparisce  sotto  forma  di  due  striscette  laterali,  le  quali,  crescendo  da 
fuori  a dentro  e dall’ innanzi  all’ indietro,  divengono  piastre  e si  riuni- 
scono insieme.  Allorquando  l’accrescimento  si  arresta  prima  di  avere 
raggiunta  la  linea  mediana,  e le  parti  laterali  del  labbro  superiore  non 
si  congiungano,  risulta  il  labbro  leporino.  L’antro  di  Igmoro  deve  l’ori- 
gine, secondo  Rathke,  alla  circostanza  che,  quando  spuntano  i denti 
molari,  la  parete  laterale  esterna  si  allontana  dall’  interna,  e che  la  mem- 
brana mucosa  fa  ernia  tra  esse,  dopo  che  la  parete  interna  principia  ad 
ossificarsi. 

8.°  Gli  ossi  palatini  si  formano  in  modo  corrispondente. 

9.0  Le  masse  laterali  dell’etmoide  ed  i corni  del  naso  si  presentano 
sotto  l’aspetto  di  lamine  cartilaginose  rivestite  di  membrana  mucosa,  alle 

(»')  Handbuch  zur  ßildungs-und  Entwickelungsgeschichte  des  Menschen , und 
der  Thier  e,  t.  I,  p.  100. 

(2)  Ivi,  p.  95. 

(3)  lieber  die  Visceralbogen  der  W ilberthiere  in  allgemeinen , und  deren 
Metamorphose  bei  den  Saeugethieren  und  Voegeln,  p.  83. 
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facce  interne  della  mascella  superiore*,  l’ossificazione  avviene  al  quinto 
mese. 

io.0  Gli  ossi  unguis  si  ossificano  alquanto  più  presto. 

11. °  Gli  ossi  propri  del  naso  nascono,  nello  stato  di  espansioni 
laterali  del  tramezzo,  nella  volta  in  forma  di  tetto  che  discende  dalla 
futura  mascella  superiore  (i)  : si  ossificano  al  terzo  mese. 

12. °  Alla  stessa  epoca  si  compie  anche  l’ossificazione  degli  ossi  del 
pomello. 

13. °  La  mascella  inferiore  sembra  provenire  da  metamorfosi  del- 
l’arco branchiale  anteriore  ( §.  41 02 3 4 5i  16.0).  Secondo  Reichert  (2),  si 
forma  essa  al  lato  esterno  del  primo  arco  viscerale.  Già  si  ossifica  verso 
la  fine  del  secondo  mese.  La  sua  branca  ascendente  forma  ancora,  nell’em- 
brione giunto  a maturità,  angolo  apertissimo  colle  porzioni  orizzontali. 

14. °  L’apofisi  del  martello  scoperta  da  Meckel,  forma  arco  parallelo 
alla  mascella  inferiore.  Secondo  Valentin  (3)  esso  produce,  dalla  parete 
posteriore  della  cavità  timpanica,  una  verruca,  la  quale  si  allunga  rapida- 
mente, giunge  al  lato  interno  della  mascella  inferiore,  e si  divide  quindi 
in  incudine,  martello  ed  apofisi  di  Meckel.  L’ultima,  prendendo  forma 
di  una  cartilagine  cilindrica,  si  solleva  dalla  cassa  timpanica,  fra  la  cor- 
nice del  timpano  e la  roccia,  e si  estende,  in  grondaia  cartilaginosa  dalla 
mascella  inferiore,  fino  alla  linea  mediana,  ove  si  avvicina  a quella  del 
lato  opposto,  ricurvandosi  sopra  quella  od  a quella  congiungendosi.  Essa 
sparisce  poco  a poco  nell’ottavo  mese.  Secondo  Valentin,  la  verruca  da 
cui  si  sviluppa,  col  martello  e 1’  incudine,  non  costituisce  arco  bran- 
chiale, ma  si  trova  in  parte  alla  superficie  ed  in  parte  in  arco  di  questo 
genere.  Reichert  (4)  opina  che  il  primo  cordone  viscerale  cartilaginoso 
formi  all’  ingiù  l’apofisi  di  Meckel  ed  il  martello,  nel  mezzo  l’ incudine, 
e superiormente  l’osso  palatino  e l’osso  alare. 

i5.°  Il  joide  forma  altro  arco.  Secondo  Valentin  (5),  si  produce 
sotto  l’apofisi  di  Meckel,  tocca  la  parte  posteriore  della  cornice  del  tim- 
pano, si  prolunga  all’indietro  ed  all’insù,  giunge  quindi  fino  alla  porzione 
mastoidea,  s’ingrossa  e rappresenta  in  tal  guisa  il  manico,  con  cui  forma 
corpo,  mentre  in  progresso  non  vi  si  annette  che  per  mezzo  di  un 

(1)  Rathke , Abhandlung  zur  B ildungsgeschichte,  p.  97. 

(2)  Loc.  cit. , p.  23. 

(3)  Handbuch  der  Entvichelungs ge  schichte  des  Menschen , p.  21 3. 

(4)  Loc.  cit. , p,  85. 

(5)  Loc.  cit. , p.  21 5. 
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legamento.  Nel  quinto  mese,  un  punto  di  ossificazione  si  sviluppa  nel 
mezzo,  e due  nei  grandi  corni.  Reichert  ammette  che  il  secondo  arco 
cartilaginoso  formi  il  corno  anteriore,  e che  il  terzo  produca  il  poste- 
riore, col  corpo  dello  sfenoide  ( §.  397***,  2.0  ). 

2.  CONFIGURAZIONI  PARTICOLARI. 

§.  432.  Abbiamo  veduto  che  la  saconda  zona  della  laminetta  serosa, 
o la  periferia  animale,  destinata  al  conflitto  col  mondo  esteriore,  si 
divide  in  due  sistemi,  l’uno  di  sensibilità,  l’altro  d’  irritabilità,  vale  a dire 
da  un  lato,  la  pelle  atta  a ricevere  le  impressioni  esterne,  dall’altro,  la 
massa  muscolare,  destinata  a muovere  l’organismo  nello  spazio,  sotto  le 
inspirazioni  della  volontà,  e lo  scheletro  che  gli  procura  in  questo  spazio 
stabile  posizione.  Queste  due  direzioni  si  presentano,  sotto  più  alto  punto 
di  vista  negli  organi  sensoriali  e nelle  membra.  Ma  i soli  organi  sensoriali 
primordiali  sono  quelli  della  vista,  dell’udito  e dell’odorato,  non  essendo 
quelli  del  gusto  e del  tatto  che  impiautati  sopra  parti  di  altre  specie. 

Queste  due  specie  di  organi  sono  produzioni  laterali,  e la  loro  for- 
mazione si  annette  allo  spiegamento  laterale  dell’organo  centrale  della 
sensibilità,  colle  parti  laterali  del  quale  sono  anche  uniti  da  alcuni  nervi. 
Si  vede  ancora,  nel  monoculas  pulex , quanto  alla  loro  essenza  si  richieda 
l’essere  pari,  poiché  si  formano  primordialmente  in  questo  animale  due 
occhi  separati  da  una  linea  verticale,  che  quindi  l’uno  coll’altro  si  con- 
fondono, ciocché  avviene  probabilmente  anche  negli  altri  generi  della 
stessa  famiglia  (1).  L’armonia  però  fra  le  due  specie  di  organi  si  mani- 
festa in  ciò  che,  nell’uomo,  le  stesse  membra  divengono  organi  sensoriali, 
e,  negli  animali  inferiori,  gli  organi  sensoriali  hanno  forma  di  membra, 
come  anche  nel  gambero,  la  formazione  degli  occhi  si  effettua  nella 
stessa  guisa  di  quella  delle  membra  ( §.  383,  7.0  ).  Potremmo  dire  essere 
le  membra  irradiamenti  laterali  della  midolla  spinale,  e gli  organi  sensoriali 
irradiamenti  laterali  del  cervello.  Ma,  come  i polloni  del  tronco  e della 
radice  degli  alberi  dipendono  dal  produrre  il  corpo  corticale  ed  il 
corpo  midollare,  su  punti  tra  loro  separati,  formazioni  concordanti  od 
armoniche,  le  quali  poi  si  accollano  tra  loro  e si  riuniscono  in  una  parte 
comune-  così  del  pari,  giusta  quanto  precede  ( §.  4^9,  i.°),  codesti 
germogli  animali  si  sviluppano  per  concerto  di  azione  fra  il  centro  e la 
periferia,  talché  dal  cervello  parte  il  centro  ed  il  nucleo  degli  organi 


(1)  Jurine , Storia  dei  monocoli , p.  99. 

Burdach , Voi.  III. 
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sensoriali,  intorno  a cui  la  parte  periferica  si  depone  per  via  della 
seconda  zona  della  laminetta  serosa,  mentre  i membri  si  sviluppano  da 
questa  zona  e si  mettono  poi  in  relazione  colla  midolla  spinale  per 
mezzo  dei  nervi. 

a.  Organi  sensoriali. 

§.  433.  Fra  gli  organi  sensoriali, 

I.  Gli  occhi  pei  primi  si  sviluppano.  Se  ne  distinguono  già  le  parti 
più  essenziali,  il  cristallino,  la  retina,  la  coroide,  col  pigmento  e la  sclero- 
tica, negli  embrioni  di  sei  settimane.  Così  anche  non  tardano  a divenire 
grossissimi,  proporzionalmente  alle  parti  circondami,  e solo  verso  gli 
ultimi  tempi  della  vita  embrionale  principiano  a scemare  di  volume. 
Ammon  (1)  dice  che  gli  embrioni  di  tre  a quattro  settimane  non  gli 
offrirono  che  semplice  cicatrice  cutanea  nel  sito  che  occupeno,  mentre 
afferma  Yelpeau  (2)  che  sono  già  visibili  nell’embrione  di  dodici  giorni, 
in  un  uovo  del  diametro  di  tre  linee.  Di  queste  due  asserzioni,  la  prima 
si  fonda  forse  sulla  osservazione  di  uno  stato  di  anomalia,  e la  seconda 
certo  dipende  da  errore  di  calcolo.  Si  può  ammettere  con  tutta  certezza, 
in  modo  generale,  che  la  formazione  di  cotesti  organi  è prodotta  dali’in- 
contro  di  due  direzioni  indipendenti,  ma  concordanti,  che  partono  da 
un  lato  dal  cervello,  e dall’altro  dalla  parete  viscerale  della  testa.  Laonde 
poteronsi  osservare  dei  casi  nei  quali  esistevano  ora  occhi  muniti  di 
cristallino  e di  corpo  vitreo  (3),  o di  muscoli  motori  e di  nervi,  senza 
retina  nè  nervo  ottico,  ora  orbite,  palpebre  e congiuntiva  senza  occhi  (4). 
L’andamento  di  questa  formazione  non  può  essere  osservato  che  nel- 
l’uovo di  uccello  sottoposto  alla  incubazione.  L’esposizione  che  ne  diede 
Baer  ( §.  399,  c.  4oo,  25.°,  49  G 22. 0 ) sembra  meritare  ogni  credenza, 
per  la  sua  semplicità,  la  sua  concordanza  con  altri  fenomeni,  e la  nota 
esattezza  dell’osservatore.  Secondo  Huschke  (5),  all’opposto,  gli  occhi 
nascerebbero  da  una  fossa  della  membrana  proligera,  situata  sopra  il 
cervello,  che  si  forma  in  vescichetta  impari,  e non  si  separerebbero  che 
poi  tra  loro,  locchè  sarebbe  precisamente  l’opposto  di  quanto  si  vede 
nei  dafnidi  ( §.  386  ) e nei  ciclopidi  ( §.  388  ). 


(1)  Zeitschrift  fuer  Ophthalmologie,  j.  II,  p.  5o/{. 

(2)  Embriologia,  od  omologia  umana , Parigi , i833,  p.  81 

(3)  Klinkosch , Diss.  med.  select.  Prag. , p,  2o5. 

(4)  Meckel , Handbuch  der  pathologischen  Anatomie,  t.  1,  p.  3q3. 

(5)  Meckel , Archiv  fuer  Anatomie , i832,  p.  1, 
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1. °  Al  dire  di  Amrnon,  il  nervo  ottico  dell’embrione  umano  rap- 
presenta,  nella  decima  settimana,  una  striscetta  gelatinosa  tenue  ^ al  terzo 
e quarto  mese,  un  cilindro.  La  sua  cavità,  pel  cui  mezzo  lo  spazio  interno 
dell’occhio  comunica  coi  ventricoli  del  cervello,  persiste  sino  verso  il 
settimo  mese.  La  retina  è dapprima  grossa,  fioccosa  ed  increspata  ^ 
poco  a poco  diviene  più  sottile  e più  soda,  e più  non  rimane  delle  pieghe 
se  non  quella  che  esiste  nel  lato  della  macchia  gialla  sopraggiunta  più 
tardi.  Al  suo  margine  anteriore,  essa  su  di  se  ripiegasi  da  fuori  a dentro. 

2. °  Lo  spazio  interno  dell’occhio  circoscritto  dalla  retina  è rivestito, 
siccome  la  cavità  cerebrale,  con  cui  dapprima  comunica,  da  membrana 
serosa,  la  membrana  ialina,  la  quale  non  si  distingue  che  per  la  sua  tes- 
situra cellulosa  e la  consistenza  del  suo  contenuto  ( §.  782,  2.0  ).  Però 
sembra  che  il  corpo  vitreo  si  formi  posteriormente  al  cristallino  } esso  è 
dapprima  molto  più  piccolo  che  l’ultimo  (1). 

3. °  Il  cristallino  è un  tessuto  stratificato  ( §.  797,  20.0  )}  ed  in  tale 
qualità  si  produce  probabilmente  nell’  interno  di  un  doppio  follicolo. 
Henle  (2)  e Reich  (3)  trovarono  un  follicolo  di  tale  specie  nella  mem- 
brana capsulo-pupillare,  recentemente  scoperta  da  G.  Müller,  la  quale  è 
un  sacco  chiuso  che  si  estende  dalla  camera  anteriore,  attraverso  la  pu- 
pilla, sino  al  margine  della  faccia  anteriore  del  cristallino,  e di  là  circonda 
la  faccia  posteriore  di  questo  corpo,  applicandosi  immediatamente  alla 
capsula  di  quello.  I suoi  vasi  provengono  il  più  dall’arteria  centrale  della 
retina-,  dopo  la  produzione  dell’ iride,  si  uniscono  con  quelli  di  questa 
membrana  e della  pupillare  -,  indi  in  appresso  periscono,  dopo  di  che  le 
reliquie  della  membrana  capsolo-pupillare  si  dissolvono  nell’umor  acqueo 
e vengono  riassorbite.  Huschke  ammetteva  che  la  capsula  cristallina 
proviene  da  ernia  interna  della  pelle  esterna,  opinione  dalle  osservazioni 
posteriori  non  confermata.  Il  cristallino  è sì  voluminoso,  nell’embrione 
di  sei  settimane,  che  riempie  l’ inferno  dell’occhio  totalmente,  o,  quando 
si  produsse  il  corpo  vitreo,  in  gran  parte,  e tocca  al  dinanzi  la  cornea 
trasparente.  Esso  consiste  dapprima  in  liquido  avvolto  dalla  capsula  fer- 
tilissima di  vasi,  e che  poco  a poco  si  condensa  da  dentro  a fuori  } 
giusta  le  osservazioni  di  Valentin  (4),  le  graneliazioni  di  cotesto  liquido 
si  dispongono  in  serie  longitudinali,  si  disciolgono  e si  confondono  in 

(1)  Ammon , Zeitschrift  fuer  Ophthalmologie , t.  II,  p.  5o5,  5io. 

(2)  Diss.  de  membrana  pupillari  aliisque  membranis  pellucentibus . — Am- 
mon, Zeitschrift  fuer  Ophtalmologie , t.IF,p.  23. 

(3)  Diss.  De  membrana  pupillari , Berlino,  1 833,  in  4.0 

14)  Loc,  cit.  , p.  2o3. 
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filamenti,  su  cui  ancora  si  scorgono  tracce  di  strozzatura.  D’altronde,  il 
cristallino  principia  dall’essere  sferico  od  almeno  pianissimo  nel  suo  lato 
anteriore. 

4*°  Dopo  essersi  prodotti  il  cristallino  ed  il  corpo  vitreo,  apparisce 
la  coroide,  siccome  continuazione  della  laminetta  vascolare,  fra  le  pro- 
duzioni centrale  e periferica  della  laminetta  serosa  nell’occhio.  Dappri- 
ma il  suo  margine  anteriore  forma  la  pupilla  } già,  nell’embrione  di  sei 
settimane,  essa  lascia  scorgere  macchie  isolate,  nere  e gialle,  provenienti 
dal  suo  deporre  alla  superficie  sua  granellazioni  di  pigmento,  che  vanno 
dall’  innanzi  all’  indietro.  ÀI  suo  lato  interno  ed  inferiore  notasi  una 
fenditura  longitudinale  ( §§.  389,  i4-°5  401?  22-°)5  cui  Huschte,  Müller  ed 
Arnmon  riconobbero  in  positivo  modo,  e che  scomparisce  ai  terzo  od  ai 
quarto  mese. 

5. °  Nel  mese  terzo  o nel  quarto,  il  margine  anteriore  della  coroide 
si  piega,  e forma  così  il  corpo  ciliare,  che  orla  allora  per  qualche  tempo 
la  pupilla.  Al  quinto  mese,  secondo  Ammon  (1),  vedesi  comparire  la 
corona  ciliare,  per  linguette  isolate,  che  corrispondono  alle  pieghe  dei 
processi  ciliari. 

6. °  Alquanto  più  tardi  che  il  corpo  ciliare,  nasce  l’ iride  dal  mar- 
gine della  coroide,  alla  sua  faccia  anteriore.  Essa  apparisce  nella  forma 
di  stretto  anello,  azzurro  o bruno,  meno  largo  dal  lato  del  naso,  e la  cui 
faccia  posteriore  è nera. 

7.0  Nell’origine,  il  cristallino,  voluminoso  e sferico,  è situato  imme- 
diatamente dietro  la  cornea  trasparente,  essa  pure  piana  • poco  a poco 
si  forma  la  camera  anteriore,  e nel  suo  interno,  nei  mammiferi,  una  mem- 
brana serosa  particolare,  costituente  una  vescichetta  chiusa,  di  cui  la 
metà  anteriore  riveste  la  cornea  trasparente,  mentre  la  posteriore  ricopre 
l’iride  e ottura  la  pupilla.  Alla  porzione  che  passa  sulla  pupilla,  e che 
chiamasi  membrana  pupillare,  si  applicano  una  laminetta  incorporata 
colla  faccia  posteriore  dell’iride,  e vasi  che  provengono  dai  vasi  ciliari 
dell’  iride,  ma  non  si  estendono  affatto  sino  nel  mezzo.  Questa  membrana 
è tuttavia  molle  e gelatinosa,  uell’embrione  umano,  durante  la  undecima 
settimana*,  al  quinto  mese,  diviene  più  soda  e provveduta  di  vasi}  al  settimo, 
acquistò  l’ intero  suo  sviluppo,  e rappresenta  allora  un  sottile  tramezzo 
trasparente,  fino  quanto  la  tela  di  ragno,  ma  solido,  e fortemente  teso 
fra  le  camere  anteriore  e posteriore.  All’ottavo  mese,  essa  scomparisce } 
non  potendo , a quanto  pare,  seguire  l’ accrescimento  dell’  iride,  e 

(1)  Loc.  cit . , p.  5i2. 


SVILUPPO  DELLA  LAMINETTA  SEROSA  357 

comportando  troppo  forte  tensione,  si  lacera  • j suoi  vasi  si  ritraggono 
sull’iride,  per  formare  il  cerchietto  vascolare  posto  al  margine  interno 
di  quest’ ultima  membrana.  Portai  ne  rinvenne  le  reliquie  in  alcuni 
neonati,  ed  egli  crede  non  si  laceri  che  durante  il  parto,  o dopo,  per  la 
pressione  dei  muscoli  oculari.  Jacob  e Tiedemann  (i)  pretendono  che 
perda  soltanto  i suoi  vasi  verso  il  settimo  mese,  ma  essa  stessa  persista 
sino  al  decimo,  e venga  assorbita  poco  innanzi  o dopo  la  nascita  } egli  è 
però  certo  che  essa  non  ha  generalmente  tanta  durata.  La  sua  persi- 
stenza anormale  dopo  la  nascita  cagiona  talvolta  la  cecità  congenita  (2). 
Negli  animali  che  nascono  colle  palpebre  agglutinate,  o ciechi,  essa  è 
ancora  assai  densa  e così  vascolosa,  dopo  la  nascita,  come  la  si  trova 
nell’embrione  umano  all’epoca  più  florida  della  sua  esistenza.  E questo 
lo  stato  cui  offre  tre  giorni  dopo  il  nascere,  nei  conigli,  o dieci  nei 
cani  (3).  Pare  da  ciò  dunque,  che  la  sua  comparsa  coincida  con  la  se- 
parazione delle  palpebre,  locchè  contraddirebbe  le  asserzioni,  giusta  le 
quali  persisterebbe  più  a lungo,  nell’embrione  umano,  di  quello  stabilisca 
la  comune  opinione. 

La  secrezione  della  membrana  serosa  riempie  la  camera  anteriore 
di  serosità  : laonde,  al  quarto  mese,  si  trova  l’occhio  più  convesso  e più 
sagliente  la  cornea  trasparente.  Finché  sussiste  la  membrana  pupillare, 
la  camera  posteriore  rimane  poco  sviluppata,  sicché  il  cristallino  si  ap- 
plica immediatamente  alla  membrana  capsulo-pupillare,  che  riveste  la 
faccia  posteriore  della  membrana  pupillare. 

8.°  La  sclerotica  si  forma  della  parete  viscerale  della  testa  : dapprima 
sottile  e trasparente,  diviene  poco  a poco  fibrosa  e resistente.  Al  terzo 
mese  soltanto  il  suo  segmento  anteriore  si  palesa  come  cornea  traspa- 
rente, per  convesso  e pellucidità  più  sensibile } un  elevamento  anellare 
segna  in  pari  tempo  il  limite  dei  due  segmenti. 

9.0  Al  momento  della  loro  comparsa,  gli  occhi  fanno  grande  spor- 
gimento  sferico.  Non  principiano  a rientrare  nella  testa  che  al  terzo 
mese,  producendosi  allora  l’orbita  intorno  ad  essi.  L’accrescimento  della 
larghezza  del  cranio  li  riporta  pur  maggiormente  nel  dinanzi,  mentre 
nell’origine,  erano  situati  dai  due  lati  della  testa,  allora  stretta,  e quindi 
guardavano  di  fianco,  come  negli  animali. 

Al  terzo  mese,  i muscoli  oculari  appariscono  sotto  forma  di  cordoni 
gelatinosi. 

(1)  Zeitschrift  fuer  Physiologie,  t.  II,  p.  366* 

(2)  Meckel,  Handbuch  der  pathologischen  Anatomie , t.  1 , p.  898, 

(3)  Meckel , Deutsches  Archiv , t.  I,  p,  430,  f.  II,  p.  i36. 
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10. °  Al  secondo  mese,  la  pelle  esterna  passa  sull’occhio,  figurando 
così  la  congiuntiva,  ma  senza  descrivere  nessuna  ripiegatura.  Al  principio 
del  terzo,  si  produce,  nel  sito  in  cui  la  pelle  si  unisce  alla  congiuntiva, 
una  piega  che  circonda  la  faccia  anteriore  dell’occhio  a guisa  di  stretto 
anello,  e che,  nel  corso  di  quei  mese,  si  costituisce  in  palpebre  perfette, 
le  quali  si  toccano  e si  agglutinano  insieme  pei  loro  margini.  La  con- 
giuntiva rappresenta  dunque  allora  una  vescichetta  servente  di  serbatoio 
al  liquido  separato  dalle  glandole  lacrimali,  e che  scorre  pei  punti  lacri- 
mali, il  cui  elevamento  è considerabilissimo  a quell’epoca.  La  separazione 
delle  palpebre  succede  al  settimo  ed  ottavo  mese  nell’embrione  umano, 
mentre  non  avviene  che  qualche  tempo  dopo  la  nascita  negli  animali 
cbe  nascono  ciechi.  Le  ciglia  appariscono  verso  il  sesto  mese.  Dal  terzo 
al  quinto  mese,  secondo  Ammon  (i),  la  porzione  di  congiuntiva  che 
riveste  la  cornea  trasparente  ha  l’apparenza  di  una  specie  di  velo. 

11.  L’  organo  auditorio  offre  le  particolarità  seguenti  : 

i.°  Giusta  la  scoperta  di  Baer,  la  sua  parte  centrale  nasce  sotto 
forma  di  cilindro  cavo,  che  esce  dalla  parte  laterale  della  midolla  allun- 
gata, poco  tempo  dopo  la  comparsa  dell’occhio,  e che  riceve  la  parete 
spinale  volteggiata  sudi  sè  stessa  ( 399,  8.°).  Questa  massa  midollare 
si  condensa  dal  lato  della  midolla  allungata,  e produce  così  il  nervo  au- 
ditorio, mentre  la  sua  estremità  rivolta  verso  la  parete  spinale  rimane 
tubolosa.  Emmert  vide  l’organo  auditorio  sotto  cotesta  forma  primordiale 
semplice,  in  un  embrione  di  lucertola,  in  cui  rappresentava  un  corpicino 
cilindrico,  il  quale,  alla  menoma  lesione,  si  risolveva  in  liquido  bianco  (2). 

Il  labirinto,  parte  che  per  prima  si  forma,  è pur  talvolta  la  sola 
porzione  dell’organo  auditorio  cui  s’ incontri  nei  casi  di  emicefalia.  Il 
vestibolo  è probabilmente  la  parte  primordiale  (3),  giacché  le  osservazioni 
patologiche  attestano  che  si  trovò  il  labirinto  costituente  cavità  semplice 
e chiusa,  senza  lumaca  nè  canali  semi-circolari.  Nello  stato  normale, 
per  conseguenza,  il  vestibolo  si  divide  poco  a poco  in  lumaca  ed  in  canali 
semicircolari,  i quali, nell’embrione  umano,  sono  già  compiutamente  formati 
al  principio  del  terzo  mese,  e coi,  giusta  Meckel  (4),  riveste  una  mem- 
brana liscia  di  dentro,  ruvida  al  tatto  di  fuori,  che  scomparisce  al  settimo 
mese.  Secondo  Valentin  (5),  l’ otricello  rotondato  e bislungo , che 


(1)  Loc.  cit.  , p.  5og,  5i2. 

(2)  Reil , Archiv , t.  X,  p.  91. 

(3)  Heusinger , Specimen  malae  conformationis  organorum  auditus,  p.  18 

(4)  Meckel , Handbuch  der  pathologischen  Anatomie , t.  /,  p.  1, 

(5)  Meekel)  Manuale  di  Anatomia , t.  ///,  p,  200. 
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rappresenta  il  rudimento  del  labirinto,  si  allunga  dapprima,  alla  sua 
estremità  interna,  in  vescichetta  tondeggiata  , cui  delie  pieghe  spirali 
convertono  in  lumaca  •,  poco  tempo  dopo,  la  sua  estremità  esteriore 
produce  specie  di  ernie,  le  quali  divengono  i canali  semi-circolari  ( con- 
fronta il  §.  397***,  3.°  ). 

Intorno  a codesta  porzione  centrale  dell’organo  auditorio  si  dispone 
una  gelatina,  la  quale,  sino  dal  principio  del  terzo  mese,  rappresenta  una 
cartilagine.  Questa  cartilagine,  compiutamente  separata  da  quella  della 
rocca,  acquista  prima  di  essa  punti  di  ossificazione  } si  trova  interamente 
ossificata  al  settimo  od  ottavo  mese,  dopo  di  che  si  congiunge  colla 
rocca. 

I primi  punti  di  ossificazione  appariscono  alla  fine  del  terzo  mese 
e simultaneamente  nelle  tre  porzioni  di  labirinto.  Al  terzo  mese  la 
lumaca  è già  compiutamente  sviluppata  nella  sua  parte  midollare  } verso 
la  fine  di  quel  mese,  Possificazione  principia  nel  circuito  della  finestra 
rotonda,  progredisce  rapidamente  dall’  indietro  all’  innanzi,  e raggiunge 
finalmente  la  lamina  spirale}  la  finestra  rotonda  sta  precisamente  rim- 
petto  alla  membrana  del  timpano  al  terzo  ed  al  quarto  mese}  al  quinto, 
essa  si  riporta  alquanto  indietro,  ed  al  settimo  è già  sì  grande  come  nel- 
l’adulto. L’ossificazione  del  vestibolo  incomincia  dapprima  alla  periferia 
della  finestra  rotonda,  ed  è compita  al  quinto  mese.  Dei  canali  semi- 
circolari,  il  superiore  incomincia  per  primo  ad  ossificarsi}  poscia  il 
posteriore,  ed  al  quinto  mese  l’esterno. 

2.0  Secondo  Huschke  (1)  e Valentin  (2),  la  cassa  del  timpano,  od  il 
vuoto  che  rimane  tra  il  labirinto  e la  parete  spinale,  proviene,  siccome 
pure  la  tromba  di  Eustachio,  che  non  ne  è dapprima  distinta,  dall’angolo 
posteriore  della  fenestra  branchiale  anteriore,  compresa  tra  la  mascella 
inferiore  e l’arco  branchiale  più  anteriore.  Rathke  (3)  la  fa  derivare  da 
ernia  al  di  fuori  della  membrana  mucosa  della  cavità  buccale. 

La  tromba  di  Eustachio  è dapprima  molto  ampia}  al  terzo  mese, 
si  copre  di  rivestimento  cartilaginoso.  La  cassa  del  timpano,  che  se  uè 
separa,  comincia  coll’essere,  ferma  la  proporzione,  più  stretta,  e ripiena 
di  liquido  gelatinoso  denso  e rossiccio.  Secondo  Rathke  (4)  e Valentin  (5), 

(1)  Mechel , Archiv  juer  Anatomie , i832,  p.  4°- 

(2)  Loc.  cit. , p.  210. 

(3)  Anatomisch-philosophische  Untersuchungen  ueher  den  Kiemen-apparat 
und  das  Zungenbein  der  Wirbulthieren , p.  119. 

(4)  Loc.  cit.  , p.  125. 

(5)  Loc.  cit.  , p.  21 3. 
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si  sviluppa,  alla  sua  parete  posteriore,  una  verruca,  che  diventa  l’incudine 
ed  il  martello,  e l’apofìsi  di  Meckel  ( §.  4^1,  1 4-°  )?  mentre  la  corta  e 
trasversale  apofisi  del  martello  si  unisce,  secondo  Huschke(i),  coll’osso 
joide.  In  appresso,  nasce  una  seconda  verruca,  che  sembra  essere  una 
pullulazione  del  labirinto*,  quella  produce  la  staffa,  e,  incontrandosi  colla 
prima,  forma  l’articolazione  di  questo  ossicino  colla  incudine.  La  car- 
tilaginificazione  incomincia  al  principio  del  terzo  mese,  prima  nel  martello 
e nella  incudine,  poscia  nella  staffa.  L’ossificazione  non  istà  molto  a 
dichiararsi  nella  incudine  e nel  martello  , avviene  più  tardi  nella  prima, 
ed  è compita  nel  settimo  mese.  La  staffa  si  ossifica  prima  nella  base,  ed 
in  ultimo  nella  sua  testa.  Nella  testa  del  martello,  siccome  pure  in  quella 
della  incudine,  apparisce  il  primo  punto  di  ossificazione  *,  si  sviluppa  un 
secondo  alla  base  dell’apofisi  anteriore,  il  cui  prolungamento  cartilaginoso 
scomparisce  più  tardi  (§.  43 1,  I-°)*  H martello  è dapprima  assai  grande, 
proporzionalmente  tanto  all’intero  corpo  che  agli  altri  ossicini  dell’udito:, 
secondo  Meckel,  la  lunghezza  sua,  paragonata  a quella  della  testa  e del 
tronco,  è di  i : 16  al  quarto  mese,  e di  i : 90  nell’adulto.  Ma  tutti  gli 
ossiccini  dell’udito  hanno  già  al  decimo  mese  quasi  le  stesse  dimensioni 
che  nell’adulto  : dunque  a tale  epoca  corrisponde  il  limite  del  loro  incre- 
mento. 

3.°  La  cornice  del  timpano  apparisce  al  secondo  mese*,  essa  prin- 
cipia ad  ossificarsi  alla  fine  del  terzo,  conserva  per  un  pezzo  un  vuoto 
alla  sua  parte  anteriore  e posteriore,  s’  ingrandisce  sino  al  settimo  od 
ottavo  mese,  offre  allora  figura  rotonda,  diviene  poi  più  larga  e più 
ellittica,  e si  congiunge  infine,  per  le  due  sue  estremità,  colla  porzione 
giugale  dell’osso  temporale.  La  membrana  cui  serve  a tendere  è grande, 
rispetto  alle  sue  dimensioni  nell’adulto,  più  tondeggiata  e più  obbliqua 
dall’alto  al  basso  e da  fuori  a dentro } si  trova  anche  più  ravvicinata  alla 
superficie,  perchè  il  condotto  auditorio  osseo  ancora  manca. 

4.0  L’apertura  esterna  dell’orecchio  proviene,  secondo  Rathke  (2), 
dallo  stretto  solco  che  rimane  alla  parte  esterna  della  fenditura  bran- 
chiale anteriore,  di  cui  la  parte  interna  si  sviluppò  in  cassa  del  timpano, 
sicché  la  sostanza  compresa  tra  quelle  due  parti  si  sviluppa  in  membrana 
ed  in  cornice  del  timpano  (3).  L’apertura  si  mostra  nella  sesta  settimana, 
presso  l’angolo  della  bocca  : è allora  un  piccolo  punto,  od  uno  sfondo 

(1)  Isis,  i833,  p.  678. 

(2)  Loc.  cit. , p.  121. 

(3)  Reichert , Ueber  die  Visceralbogen  der  TVirbelthiere  im  allgemeinen , und 
deren  Metamorphosen  bei  den  Saeugethieren  und  Voegeln,  p.  83. 
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bislungo,  che  diviene  poco  a poco  il  condotto  auditorio.  Questo,  dap- 
prima membranoso,  ed  in  appresso  cartilaginoso,  è per  anco  assai  corto. 
Nella  undecima  settimana,  si  chiude  mediante  turacciolo  membraniforme, 
che  si  applica  alla  membrana  del  timpano.  Roesslein  (t)  trovò  che  quel- 
F intonaco  del  timpano  è grasso  e combustibile:  però  non  possiamo 
concluderne  che  sia  una  semplice  raccolta  di  vernice  caseosa  ^ giacché 
s’ incontrò,  in  adulti,  una  vera  membrana  anormale,  che  era  o grossa  e 
lassa,  o sottile  e tenera  (2).  Emmert  (3)  vide  pure,  in  animali  che  na- 
scono ciechi,  le  orecchie,  turate,  per  qualche  tempo  ancora  dopo  la 
nascita,  da  coagulo  membranoso  analogo. 

E una  mostruosità  per  trattenimento  di  sviluppo  la  mancanza  del 
condotto  auditorio  e della  orecchia  esterna(4)-  Questa  ultima,  nello  stato 
normale  delle  cose,  apparisce  nella  ottava  settimana,  sotto  forma  di  ripie- 
gatura cutanea  poco  sagliente,  piana  nella  nona  settimana,  e nella  quale 
la  cartilaginificazione  incomincia  alla  fine  del  terzo  mese.  Si  producono 
prima  la  parte  media  deirelice  e l’antitrago,  indi  il  trago  e l’antelice  } al 
quinto  mese,  la  conca*,  al  sesto,  la  parte  superiore  dell’elice  ed  il  lobulo. 
Solo  più  tardi  l’orecchia  si  distacca  maggiormente  dalla  testa  * al  decimo 
mese,  diviene  alquanto  dura,  solida  e grossa  *,  però  la  cartilagine  non 
riempie  ancora  compiutamente  la  ripiegatura  cutanea. 

b.  Membri 

§.  434-  I membri  destinati  ad  agire  meccanicamente  sul  mondo 
esteriore,  secondo  le  istigazioni  della  volontà, 

i.°  Appariscono  quando  il  tronco  già  acquistò  certo  sviluppo. 
Sembrano  prodursi,  ferma  la  proporzione,  più  tardi  negli  animali  infe- 
riori, più  tardi,  a cagion  di  esempio,  nei  batraci  che  negli  uccelli,  e nei 
rosicchiatiti  che  nei  ruminanti  (5)  *,  ma  altro  non  sono  che  parti  distac- 
cate dalla  parete  viscerale  } così,  nel  gambero,  si  mostrano  nella  forma  di 
striscette  della  membrana  proligera  formante  la  parete  viscerale,  striscette 
che  si  distaccano  da  fuori  a dentro,  per  Svolgersi  poco  a poco  dal  tronco } 
del  pari,  in  quell’animale,  hanno  dapprima  la  più  decisa  analogia  cogli 

(1)  Diss.  de  differentiis  inter  foetum  et  adultum , p.  18. 

(2)  Meckel , Handbuch  der  pathologischen  Anatomie , t.  1,  p.  40*' 

(3)  Deutsches  Archiv , t.  V p.  33. 

(4)  Meckel , loc.  cit. , t.  /,  p.  400. 

(5)  Autenrieth , Supplemento  ad  hist,  embryonis , p.  11. 

Burdach , Voi.  III . 
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archi  viscerali,  gli  anelli  trasversali  della  coda,  le  mascelle  e le  mandibole, 
laonde,  finche  non  sieno  distaccati,  si  possono  indicarli  col  nome  di 
mascelle  posteriori.  Anzi  avviene,  nelle  femmine  di  parecchi  lerneidi, 
che  un  paio  di  zampe,  divenute  inutili,  si  riuniscono  insieme  alle  loro 
estremità  libere,  sicché  l’arco  che  ne  risulta  somigli  ad  anello  del  corpo 
od  a cintura  costale  divenuta  libera  ( §.  388*  ).  Negli  animali  vertebrati, 
i membri  non  si  distaccano  in  tal  modo  dalla  superficie,  ma  vengono  da 
parti  profonde,  avendo  sino  dall’origine  la  loro  estremità  libera  nel- 
l’embrione umano,  a sei  settimane,  sono  tubercoletti  sferici,  forma  cui 
conservano  qualche  volta,  per  sospensione  di  sviluppo.  Nei  mostri  acefali, 
od  anche  in  soggetti  il  cui  rimanente  del  corpo  si  sviluppò  in  modo  com- 
piuto, e che  sono  giunti  così  a poter  avere  vita  indipendente  (i),  essi 
hanno  analogia  coi  polloni  delle  piante  \ gli  ossi  loro,  situati  sulla  stessa 
linea  longitudinale,  ed  il  cui  numero  cresce  secondo  che  si  allontanano 
dal  tronco,  somigliano  in  certa  guisa  alle  ramificazioni  successive  che  si 
sviluppano  da  quei  rampolli.  Prima  larghi  e grossi,  si  allungano  poco  a 
poco,  ma  stecchendo,  e non  prendono  contorni  tondeggianti  che  negli 
ultimi  mesi. 

2.0  Negli  animali  senza  vertebre,  i membri  sono  parti  del  sistema 
cutaneo  e del  sistema  testaceo,  che  prendono  forma  cilindrica,  e ricevono 
in  sé  muscoli  e nervi.  Nei  vertebrati,  all’opposto,  esiste  un  germe  gelati- 
noso, che  emerge  dalle  parti  laterali  della  colonna  vertebrale,  ed  a cui  si 
attacca  la  pelle,  siccome,  nei  germogli  delle  piante,  le  fibre  lignee  rice- 
vono una  guaina  dal  punto  del  sistema  corticale  che  si  solleva  sopra  di 
esse  (2).  Qualora  pur  abbia  la  formazione  già  fatti  sufficienti  progressi, 
porzione  della  coscia  e del  braccio  rimane  tuttavia  per  qualche  tempo, 
nell’embrione  umano,  applicata  immediatamente  al  tronco,  sotto  la  pelle, 
senza  che  le  somministri  questa  un  astuccio  cilindrico  * talvolta  anche 
diviene  permanente  tale  disposizione  per  anomalia  (3),  mentre  è normale 
nel  più  dei  mammiferi.  Dopo  esserci  gli  ossi  delle  dita  tra  loro  separali, 
essi  rimangono  tuttavia  nascosti  nella  pelle,  come  in  guanto } solo  poco 
a poco  vedesi  questa  pelle  scomparire  tra  le  dita,  sicché  sembra  come 
merlata  nel  suo  margine,  e,  quando  principiano  a distaccarsi,  le  dita  sono 
riunite  per  tenui  espansioni  cutanee,  come  per  una  specie  di  membrana 


(1)  Meckel , loc.  cit.,  t.  /,  p.  744 

(2)  Autenrieth , loc.  cit.  , p.  102. 
(B)  Meckel , loc.  cit. , t I,  p.  757. 
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natatoria.  Si  può  provarlo  nell’embrione  delle  lucertole  (i),  del  polla- 
stro ( §.  4°3,  8.°  ) e dell’uomo.  In  questo,  la  permanenza  di  tale  stato 
costituisce  deformità,  la  quale  alle  volte  giunge  al  segno  che  le  unghie 
delle  cinque  dita  si  trovano  confuse  in  una  lamina  indivisa  } basta  però 
allora  fendere  la  pelle,  per  ristabilire  la  conformazione  normale  (2)  : ma, 
come  la  corteccia  della  pianta  gode  indipendenza  in  quanto  concerne  la 
produzione  delle  guaine,  così  pure  trovatisi,  in  certi  mostri  umani,  mem- 
bri che  non  consistono  se  non  in  pelle  e muscoli,  senza  ossi. 

3.°  Come  produzioni  laterali  della  periferia  animale,  che  hanno 
connessioni  intime  colla  midolla  spinale,  i membri  si  formano,  dai  due 
lati  di  quest’ultima,  al  principio  della  parete  viscerale.  Quivi,  in  fatti,  o 
nel  solco  situato  tra  le  pareti  viscerale  e spinale  che  procedono  dal 
tronco  vertebrale,  si  raccoglie  certa  massa  organica  primordiale,  che  si  dif- 
fonde dapprima  lungo  l’ intero  tronco,  indi  si  concentra  alle  sue  estre- 
mità superiore  ed  inferiore,  e diviene  il  lavoratoio  della  formazione  dei 
membri  (3).  Negli  animali  senza  vertebre,  non  avvi  parete  spinale  costi- 
tuente cavità  indipendente,  e la  parete  viscerale  incomincia  alla  superficie 
rivolta  verso  la  membrana  testacea  dell’uovo,  immediatamente  presso  il 
cordone  ganglionare  • i membri  hanno  dunque  la  loro  radice  presso  la 
linea  mediana,  nel  lato  spinale,  e siccome,  nella  loro  qualità  di  organi 
destinati  a sostenere  e portare  il  corpo,  essi  determinano  i suoi  rapporti 
di  situazione,  l’organo  centrale  della  sensibilità  si  colloca  di  sotto,  ed  il 
tuorlo,  colla  cavità  viscerale  futura,  di  sopra,  disposizione  inversa  di 
quella  che  avviene  negli  animali  vertebrati,  e di  cui  svolgeremo  in  ap- 
presso la  causa  propriamente  detta  ( .§.  4^9,  I ). 

4»°  Negli  animali  senza  vertebre,  allorquando  i membri  acquista- 
rono certa  lunghezza,  essi  si  segmentano  per  istrozzature  della  pelle  e 
dell’  involucro  testaceo  ( §.  384,  9-°  )•  Nei  vertebrati  la  segmentazione 
procede  da  dentro  a fuori,  ma  nella  stessa  guisa,  a quanto  pare,  vale  a 
dire  che,  quando  il  nucleo  gelatinoso  pervenne  a certa  lunghezza,  si 
divide  in  parecchi  segmenti  per  condensamento  e strozzatura  : è una 
divisione  analoga  alla  riproduzione  per  iscissione  } ma  la  separazione  non 
può  essere  compiuta,  a motivo  delle  capsule  sinoviali,  dei  legamenti 
articolari  e degl’  integumenti  cutanei,  che  congiungono  tra  loro  le  parti, 
nell’  isolarle  una  dall’altra.  Dapprima  i membri  si  dividono  in  due  parti, 

(1)  Reil , Archiv , t.  X,  p 92. 

(2)  Meckel , loc.  cit. , t.  /,  p.  j52.  — Repertorio  generale  di  anatomia , t.  IF, 
p.  220. 

(3)  Falentin , loc.  cit.  , p.  2 44- 
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una  cilindrica,  1 altra  appianata  *,  quest’ultima  ( mano,  piede  ) somiglia 
ad  una  zampa,  od  a corpicino  piatto  e terminato  in  punta  tondeggiata. 
Indi  la  parte  cilindrica  si  divide  in  tronco  e rami  • ma  questa  seconda 
porzione  ( antibraccio,  gambe  ) rimane  per  qualche  tempo  molto  corta 
in  riguardo  alla  parte  appianata.  Le  parti  situate  alla  stessa  altezza  si 
dividono  egualmente  in  tronco  ed  in  piastra.  Qui  la  scissione  non  suc- 
cede in  modo  simultaneo  in  tutta  la  lunghezza,  nè  si  vede,  come  nei 
vegetali,  rami  nascere  dal  tronco,  nè  ramicelli  dai  rami  • ne  abbiamo  la 
prova  nei  mostri  che  sono  privi  di  alcuni  ossi  di  una  serie  • giacché  qui 
nessun  osso  sembra  essere  la  condizione  necessaria  dell’altro  } così  si 
videro  dei  casi  in  cui  l’antibraccio  portava  tre  dita  senza  carpo,  altri  in 
cui  un  antibraccio  s’inseriva  senza  braccio  nell’omoplata,  altri  infine,  nei 
quali  esisteva  la  mano  senza  braccio  nè  antibraccio  (i). 

Dopo  che  i membri  principiarono  a separarsi  nei  loro  diversi  seg- 
menti, vedousi  apparire  alle  loro  radici  i rudimenti  delle  clavicole  e delle 
omoplate,  e quelli  degli  ossi  pelvici,  cinture  ossee  che  si  appongono 
sulla  parete  viscerale  ossea,  o per  doppiarla,  o per  riunirsi  con  essa  e 
stabilire  la  sua  connessione  coi  membri. 

Secondo  Velpeau  (2),  l’antibraccio  e la  gamba  sono  già  distinti 
dalla  coscia  e dal  braccio  nell’embrione  umano  di  cinque  settimane,  e le 
dita  principiano  a distaccarsi  tra  loro  all’estremità.  Nella  settima  settimana, 
il  braccio  si  svolge  dalla  pelle,  si  appalesano  le  cavicchie  ed  il  ginocchio. 
Nella  nona  le  dita  sono  affatto  separate,  già  divise  in  falangi,  e provviste 
di  rudimenti  di  unghie  • principiano  a piegarsi. 

5. °  In  generale,  l’ossificazione  tiene  il  corso  seguente  : tra  gli  ossi 
che  costituiscono  le  radici  dei  membri,  i lunghi  ( clavicole  ) si  ossificano 
più  presto  che  i larghi  ( omoplata,  pelvi  ) • tra  quelli  che  formano,  pro- 
priamente parlando,  i membri,  l’ossificazione  incomincia  prima  nel  tronco 
( braccio,  cosce  ),  indi  si  estende  ai  rami  ( antibracci,  gambe  ),  dopo  di 
che  si  manifesta  nei  lunghi  ossi  della  parte  piana  ( metacarpo,  metatarso, 
dita  delle  mani  e dei  piedi  ),  infine  si  stabilisce  negli  ossi  brevi  di  questa 
ultima  parte  ( carpo  e tarso  ). 

6. °  I membri  sono  dapprima  perfettamente  consimili,  e non  diver- 
sificano che  nella  loro  sede  *,  la  differenza  tra  essi  non  si  sviluppa  che 
poco  a poco.  Nel  canguroo  appena  nato,  le  zampe  di  davanti  sono  forti 


(1)  Meckel , toc.  cìl  , t.  /,  p.  745~749- 

(2)  Embriologia,  Parigi,  i833,  p.  82. 
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quanto  quelle  di  dietro  (i).  Nei  batraci,  i membri  addominali  si  formano 
molto  più  presto  che  i pettorali}  la  cosa  inversa  sembra  non  tanto  dipen- 
dere da  maggiore  perfezione  dell’organismo,  che  da  specialità  del  modo 
di  vivere  } giacché,  in  certi  pesci  eziandio,  i carpioni,  per  esempio,  le 
pinne  pettorali  si  sviluppano  innanzi  le  ventrali  (2)  } ma,  nell’embrione 
umano,  i membri  pettorali  appariscono,  proporzionalmente  agli  addomi- 
nali, molto  più  presto  che  negli  embrioni  dei  mammiferi  : il  rigonfia- 

mento della  midolla  spinale  pei  nervi  di  cotesti  membri  è più  conside- 
rabile che  quello  dei  nervi  che  si  recano  nei  membri  pelvici } la  clavicola 
si  ossifica  sino  dalla  settima  settimana,  e per  qualche  tempo  risulta  il 
più  grosso  osso,  il  suo  volume  superando  di  quattro  volte  quello  dei 
femori}  l’omoplata  si  ossifica  poco  dopo } ma  l’osso  innominato  non 
lo  fa,  all’incontro,  che  nel  quarto  mese*,  a tale  epoca,  la  pelvi  è ancora 
molto  stretta,  mentre  le  spalle  sono  già  abbastanza  sviluppate.  Queste 
ultime  hanno  quattro  pollici  e tre  linee  a quattro  pollici  e mezzo  di  lar- 
ghezza, verso  la  fine  del  decimo  mese,  mentre  la  larghezza  da  un  gran 
trocantere  all’altro  non  oltrepassa  i tre  pollici  ed  un  quarto  ai  tre  pollici 
e mezzo.  Nell’ottava  settimana,  il  femore  si  trova  ancora  insinuato  sotto 
la  pelle,  mentre  è già  libero  l’omero.  Il  metacarpo  si  ossifica  innanzi  il 
metatarso } le  dita  della  mano  si  ossificano  e si  dividono  prima  di  quelle 
dei  piedi.  Ma,  nella  loro  qualità  di  sostegni  dell’intero  corpo,  i femori  e gli 
ossi  del  tarso  si  ossificano  più  per  tempo  che  gli  omeri  e gli  ossi  del 
carpo.  Da  tutto  ciò  risulta  che  al  quarto  mese  i membri  addominali 
sono  tanto  forti  quanto  i pettorali*,  al  quinto,  essi  acquistano  più  massa 
muscolare  che  questi  ultimi } imperocché  le  natiche  si  disegnano,  le 
cosce  divengono  più  carnose,  e si  pronuncia  l’elevamento  delle  polpacce. 

7.0  Tutte  le  parti  dei  membri  sono  dapprima  in  uno  stato  di  esten- 
sione che  ricorda  quella  dei  vegetali } ma  allorquando  i muscoli  si 
sviluppano,  la  preponderanza  dei  flessori  obbliga  le  articolazioni  a pie- 
garsi. I membri  interi  spuntano  prima  dal  tronco  in  linea  retta,  indi  il 
braccio  si  applica  al  petto,  l’antibraccio  si  dirige  da  fuori  a dentro  e da 
abbasso  in  alto,  la  coscia  si  piega  sul  ventre,  la  gamba  sulla  coscia,  ed  il 
piede  sulla  gamba  } le  dita  sono  allungate  nella  nona  settimana,  e chiuse 
nella  duodecima.  Le  mani  si  applicano  al  petto  ed  alla  parte  inferiore 
della  faccia  } i piedi  s’  incrociano,  avendo  la  pianta  rivolta  indentro, 
verso  le  parti  genitali,  il  dorso  infuori,  il  margine  interno  insù,  ed  il 

(1)  Blumenbach , Handbuch  der  vergleichenden  Anatomie,  p.  5oo. 

(2)  Bloch , Naturgeschichte  der  Fische,  t.  /,  p,  i5i. 
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margine  esterno  abbasso,  disposizione,  ia  quale,  ove  persista  dopo  la 
nascita,  costituisce  la  deformità  dei  piè  torti. 

ARTICOLO  II. 

Sviluppo  della  porzione  transitoria  della  laminetta  serosa . 

§.435.  i.°  Dopo  avere  la  laminetta  serosa  prodotto,  dalla  sua 
porzione  eccentrica,  la  base  delia  periferia  animale,  rimane  ancora,  nei 
rettili  superiori,  negli  uccelli  e nei  mammiferi,  una  parte  periferica,  la 
quale,  siccome  Doellinger  e Pander  scoprirono  nell’uovo  di  gallina,  si 
ripiega  dai  margini  della  parete  viscerale  non  per  anco  chiusa,  sale  da 
tutto  il  circuito  della  superficie  viscerale  dell’embrione  verso  la  sua  su- 
perficie spinale  rivolta  dal  lato  della  membrana  vitellina,  si  ristringe 
quivi  in  giro  verso  il  centro,  indi  si  rivolta  di  nuovo  infuori,  e si  applica 
per  la  sua  circonferenza  alla  membrana  vitellina  ^ con  quest’ultimo  rivol- 
tamento, essa  forma  dunque,  sopra  il  lato  spinale  dell’embrione,  una 
apertura  bislunga,  la  quale,  i margini  del  rovesciamento  ravvicinandosi 
maggiormente  tra  loro,  s’ impiccolisce  poco  a poco,  e finisce  coll’obbli- 
terarsi  affatto,  e produrre  ciò  che  Pander  chiama  il  rafe  (1).  In  siffatta 
guisa  la  porzione  periferica  della  laminetta  serosa  si  tramuta  in  amnio , 
vale  a dire  in  sacco  chiuso,  che  avvolge  immediatamente  l’embrione  ^ 
ma  il  suo  margine  esterno  (falso  amnio  di  Pander,  involucro  seroso  di 
Baer  (2)  ),  cui,  se  l’amnio  proviene  dalla  terza  zona  (§§.  4I9?  42^)  della 
laminetta  serosa,  possiamo  chiamare  quarta  zona,  si  distacca  dall’amnio, 
nel  sito  in  cui  l’obbliterazione  produce  il  rafe,  copre  allora  questo  sacco, 
si  estende  sino  al  più  esterno  margine  della  membrana  proligera,  e si 
congiunge  più  tardi  colì’allantoide  (§.  44^5  3.°).  Tale  atto  di  formazione, 
inaspettato,  e che  anzi  sembra  impossibile  secondo  le  idee  in  addietro 
ammesse,  cui  molti  fisiologi  oggi  puranco  ignorano,  ma  che  le  ricerche 
di  Baer  posero  tra  i fatti  incontrastabili,  concerne  una  parte  troppo 
essenziale  dell’uovo  degli  animali,  perchè  non  possa  avvenire  che  negli 
uccelli.  Tutto  ci  deve  indurre  a credere  che  succeda  egualmente  nei 
mammiferi,  sebbene  modificato  e risalendo  ad  epoca  proporzionalmente 
più  remota } giacché,  da  un  Iato,  Prevost  e Dumas  sembrano  aver 

(1)  Vedi  tav.  Il  e 111 , /?,  r,  f,  u,  s , q 

(2)  V edi  tav.  Ili , r,  t . v,  s. 
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trovati  embrioni  di  cane  che  erano  dapprima  senza  amnio,  collocati  im- 
mediatamente sotto  l’esocorion,  e,  dall’altro,  non  è raro  l’ incontrare 
embrioni  umani  solo  a metà  immersi  nell’amnio}  io  pure  ne  vidi,  ed 
osservazioni  dello  stesso  genere  furono  fatte  da  Weber,  Breschet  (i)  e 
Velpeau,  Gol  fondarsi  su  simili  fatti  aveva  Doellinger  dapprima  emessa  (2) 
l’ idea  che  l’embrione  principii  col  non  avere  nessuna  connessione  con 
l’amnio,  ma  che  poi  vi  si  addentri  e se  ne  ricopra  } Pockels  (3)  pretende 
egualmente  che  fembrione  si  applichi  dapprima  all’amnio  pel  suo  dorso, 
e vi  penetri  per  all’ indietro,  fabbricando,  quale  funaiuolo,  il  suo  cordone 
ombilicale  con  quella  membrana.  Secondo  Mayer  (4),  l’embrione  entre- 
rebbe nell’amnio  per  movimento  volontario,  e colla  testa  per  prima. 
Vuole  Velpeau  (5),  all’opposto,  che  l’amnio  circondi  dapprima  l’em- 
brione, senza  avervi  connessioni,  e germogli  poi  verso  di  esso  attraverso 
la  guaina  ombilicale.  Infine  Home  (6)  lo  credeva  esistente  sino  da  innanzi 
la  fecondazione  nell’ovaia.  Ma  siccome  osservazioni  di  provata  esattezza 
appresero  che  non  esiste  per  anco  alla  prima  comparsa  dell’embrione^ 
siccome  si  trova  dapprima  molto  più  piccolo  che  il  corion  ed  applicato 
immediatamente  al  corpo  dell’embrione,  da  cui  poi  si  allontana  pei  pro- 
gressi del  suo  accrescimento,  nello  stesso  tempo  che  giunge  a porsi  in 
contatto  col  corion-,  siccome,  infine,  è continuo  colla  pelle  dell’embrione, 
siamo  fondati  in  congetturare,  giusta  l’analogia  dell’uovo  degli  uccelli, 
che  dovunque  nasca  dal  circuito  della  laminetta  serosa. 

2.0  L’amnio  sviluppato  è,  come  tutte  le  membrane  serose,  una  ve- 
scichetta formata  di  due  metà.  L’esterna  ( amnio  propriamente  detto  ), 
rivolta  verso  il  corion,  rimane  sempre  sottile  e trasparente  } si  ripiega 
su  di  sè  stessa,  per  continuare,  come  guaina  ombilicale,  colla  metà  in- 
terna, che  forma  le  porzioni  parietali  dell’embrione-,  è quest’ ultima 
egualmente  sottile  e trasparente  nel  principio,  ma  poco  a poco  si  tramuta. 
Le  facce  rivolte  una  verso  l’altra  delle  due  metà  sono  libere  e lisce  ^ lo 
spazio  cui  circoscrivono  racchiude  liquido  seroso,  chiamato  acqua  del- 
l’amnio.  Le  facce  che  non  si  affrontano  sono  rugose,  ed  aderiscono, 
sopra  una  metà,  coH’embrione,  sull’altra,  col  corion,  partendo  dalla  fine 

(1)  Studii  anat  , fis.  e patol.  delV uovo  nell'umana  specie , ec.  (Memorie  del- 
l'accad.  reale  di  med. , Parigi,  i833,  p.  1 e seg.). 

(2)  Deutsches  Archiv,  t.  II,  p.  399. 

(3)  Isis,  i8a5,  p . 1342. 

(4)  Nov.  Act.  Nat.  Cur. , t.  XVII , p.  566. 

(5)  Embriologia , p.  26. 

(6)  Lectures  on  comp,  anatomy,  t.  Ili,  p.  291, 
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del  secondo  mese  o dal  principio  del  terzo,  a un  di  presso  come  il  peri- 
cardio si  unisce  da  una  parte  al  cuore,  dall’altra  alla  pleura  ed  al  dia- 
framma, lasciando  penetrare  i tronchi  vascolosi  pel  punto  in  cui  su  di 
sè  si  riflette.  La  guaina  ombilicale  riesce  dapprima  corta  e larga  } rac- 
chiude la  vescichetta  ombilicale,  con  la  parte  media  del  canale  intestinale, 
e l’allantoide,  coi  vasi  onfalo-iliaci  } in  appresso,  si  allunga,  si  ristringe, 
e più  non  contiene  che  questi  ultimi  vasi,  su  cui  si  chiude,  con  le  reliquie 
della  vescichetta  ombilicale  e dell’allantoide.  La  sua  continuazione  im- 
mediata con  la  pelle  riesce  dapprima  facile  a verificarsi,  perchè  questa 
conserva  tuttavia  il  carattere  seroso  ( §.  4^6,  i.°)  \ tua  nieno  la  si  scorge 
in  appresso  : per  cui  diversi  autori,  Danz  per  asempio  (i),  ed  a quanto 
pare  anche  Velpeau  (2),  negano  che  la  guaina  ombilicale  continui  col- 
l’embrione, mentre  altri,  come  Roux  e Coste  (3),  vogliono  che  la  conti- 
nuità si  limiti  unicamente  alla  epidermide.  Ma  la  connessione  immediata 
con  la  pelle  è un  fatto  indubitabile}  ogniqualvolta,  in  embrioni  di  sei 
mesi,  io  distaccai  la  pelle  intorno  all’ombilico,  potei  seguirla,  tanto  sulla 
faccia  esterna  che  sulla  interna,  sino  nella  guaina  ombilicale,  senza  notare 
la  menoma  interruzione.  Tale  passaggio  è meno  sensibile  nel  feto  a ter- 
mine. Mondini  (4)  pur  vide  che  quando  l’epidermide  si  distacca  per 
l’effetto  della  macerazione,  questa  membrana  cessa  in  un  tratto  all’ombi- 
lico, e solo  la  pelle  si  prolunga  nella  guaina  ombilicale.  Pare  dunque 
che  errasse  Flourens  (5)  nel  pretendere  che  una  laminetta  esterna  del- 
l’amnio  divenga  l’epidermide,  ed  una  laminetta  interna  la  pelle. 

3.°  L’amnio,  come  porzione  periferica  della  laminetta  serosa,  an- 
nuncia sviluppo  più  sensibile  della  individualità,  in  quanto  che  isola 
l’embrione  e lo  avvolge  in  atmosfèra  sua  propria.  Ciò  che  lo  prova,  si  è 
che  manca  in  tutti  i vegetali,  negli  animali  senza  vertebre,  nei  pesci  e nei 
batraci } giacche  se  si  ammise  un  amnio  in  tali  esseri,  fu  perchè  non  si 
attaccava  per  anco  al  vocabolo  un  preciso  significato,  e perchè  si  appli- 
cava dovunque  il  nome  di  amnio  a quella  membrana  dell’uovo  che  mag- 
giormente si  ravvicina  all’embrione.  Ciò  che  pure  lo  dimostra,  si  è che 
in  generale,  i gemelli  umani  hanno  ciascuno  il  loro  amnio  proprio  } e, 
quando  non  ne  abbiano  che  uno  solo  in  due  , spesso  sono  tra  loro 


(1)  Grundriss  der  Zergliederungskunde  des  ungebornen  Kindes , t.  /,  p.  81. 

(2)  Rivista  medica , t.  IV,  p.  98. 

(3)  Ricerche  sulla  generazione  dei  mammiferi , Parigi \ 1834,  in  4-°*  P‘  4°- 

— Embriologia  comparata , Parigi , 1837,  8.°,  atlante . 

(4)  Deutsches  Archiv , t.  V , p . 594. 

(5)  Corso  intorno  alla  generazione , alVovologia  ed  all  embriologia,  p.  129. 
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aderenti.  Infine,  ciò  che  osservò  Baer,  intorno  ad  una  irritabilità  e motilità 
speciali  dell’amnio  ( §.  4°5,  i.°),  attesta  che  questa  membrana  partecipa 
dalle  proprietà  della  sfera  animale,  di  cui  fa  parte  j la  vita  animale  ha  il 
suo  fomite  nel  centro  o nella  prima  zona  della  laminetta  serosa  • si  ma- 
nifesta in  modo  subalterno,  ma  in  conflitto  attivo  col  mondo  esterno, 
nella  seconda  zona  • il  suo  eco  ribomba  ancora,  nella  terza  zona,  per 
alcune  convulsioni  isolate*,  infine,  non  si  spegne  interamente  che  nella 
quarta  zona,  giacché  la  vita  non  conosce  limiti  decisi,  ed  i suoi  raggi 
principiano  ad  attenuarsi  gradatamente  partendo  dal  fomite,  prima  di 
affatto  dileguarsi. 


CAPITOLO  li. 

Sviluppo  della  laminetta  mucosa. 

§.  406.  ( La  cavità  digestiva , 

i.°  Negli  esseri  la  cui  riproduzione  avviene  per  scissione  e per 
gemmazione,  nasce  per  pullulazione  e strangolamento  del  corpo  materno. 
Negli  animali  che  si  fendono  per  traverso,  quella  della  madre  si  divide  in 
due  parti,  sicché  la  cavità  digestiva  del  piccolo  non  è che  il  fine  di  quella 
della  madre.  Il  pollone  o germoglio  del  polipo  appariscesotto  forma  di 
una  specie  di  verrucchetta,  alla  cui  parte  inferiore  presto  si  distingue 
una  piccola  cavità,  che  non  è altro  che  un’  ernia  laterale  della  cavità 
digestiva  materna,  prende  parte  poco  a poco  alle  funzioni  elaboratrici  di 
quest’ultima,  indi  si  apre  all’esterno,  dal  lato  della  sua  estremità  libera 
o del  suo  fondo  di  sacco,  dopo  essersi  sviluppate  le  braccia  da  quel  lato, 
ed  infine  si  chiude  per  adesione  delle  sue  pareti,  alla  estremità  opposta, 
o dal  lato  verso  la  cavità  della  madre. 

2.0  Nelle  spore  animali,  che  consistono  in  massa  omogenea,  la 
cavità  digestiva  si  forma  probabilmente  per  iscavo,  la  sostanza  animale 
perdendo  la  sua  coerenza  intima  verso  il  mezzo  della  spora,  e quivi  flui- 
dificandosi, mentre  la  sostanza  esterna  si  condensa  in  parete,  che  si  apre 
finalmente  in  un  punto,  per  fluidificazione  o riassorbimento,  e dà  cosi 
origine  all’apertura  alimentare  od  alla  bocca. 

La  cavità  digestiva  ramificata  dei  distomi,  di  alcuni  altri  entozoarii 
vicini  e di  certe  meduse  riconosce  forse  l’origine,  o dal  fluidificarsi  della 
massa  della  spora  su  parecchi  punti  in  una  volta,  in  guisa  che  gli  scavi 
isolati  che  ne  risultano  si  riuniscano  ed  in  uno  solo  si  confondano,  o dal 
ßnrdach'  Voi.  III.  47 
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suo  formare  primordialmente  una  cavità  semplice,  che  poco  a poco  si 
prolunghi  e si  ramifichi  nel  rimanente  della  sostanza  del  corpo  (i)  ). 

3.°  Allorquando  la  produzione  si  effettua  col  mezzo  di  un  uovo, 
appeua  principia  a formarsi  l’embrione,  una  laminetta  particolare  si 
distacca  dalla  membrana  proiigera,  per  far  la  base  del  sistema  digestivo, 
che  non  è più  qui  semplice  scavo  della  massa  del  corpo,  o cavità  dige- 
stiva, ma  che  ha  pareti  proprie  e rappresenta  un  vero  organo  di  dige- 
stione. Codesto  strato  porta  il  nome  di  laminetta  mucosa  : è una  parte 
membraniforme,  situata  dentro  od  immediatamente  suli’embriotrofo  pri- 
mitivo (tuorlo),  la  quale  viene  coperta  di  fuori  dalla  laminetta  serosa,  ma 
presto  anche  dalla  laminetta  vascolosa,  e si  converte  in  sistema  delle 
membrane  mucose,  che  risulta  quindi  la  sede  principale  del  rinnovamento 
dei  materiali  organici  e del  conflitto  plastico  col  mondo  esterno.  Negli 
ovipari  codesta  laminetta  cresce  poco  a poco  tutto  intorno  al  tuorlo,  in 
modo  da  avvolgerlo  alfine  interamente,  siccome  prima  faceva  la  mem- 
brana vitellina  ( §.  34i,  2.0  ),  e da  rappresentare  allora  una  vescichetta, 
la  quale  poco  a poco  si  tramuta  in  canale  digestivo,  e,  negli  animali  ver- 
tebrati, fornisce  la  sede  del  primo  sistema  vascolare,  cioè  dei  vasi  onfalo- 
mesenterici}  è quello  il  sacco  vitellino  ( vesica  vitellaria , saccus  vitella - 
rius ).  Ignorasi  per  anco  se  la  laminetta  mucosa  cominci  pure,  nei  mam- 
miferi, coll’essere  un  disco,  il  quale  non  acquista  che  poco  a poco  la 
forma  di  vescichetta,  o se  prenda  sino  dall’origine  forma  di  vescichetta 
chiusa,  avvolgente  l’embriotrofo  : sino  ad  ora,  lo  si  incontra  sempre 
sotto  forma  vescicolosa,  e si  può  presumere  questuiti  ma  primordiale, 
attesa  l’estrema  scarsezza  dell’embriotrofo  primitivo.  Ciò  che  avvi  di 
certo  si  è,  che,  nei  mammiferi,  la  vescichetta  ombilicale  ( vesicula  um- 
bilicalis.) tunica  erythroides)  corrisponde  perfettamente  al  sacco  vitellino, 
in  quanto  alle  sue  connessioni  coll’  intestino  e coi  vasi,  siccome  special- 
mente  verificarono  Oken,  Rieser,  Meckel  e Bojano,  dopo  Needham,  Blu- 
menbach e Soemerring.  Annovi  bensì  alcune  differenze  ^ ma  non  essen- 
ziali, e dipendenti  unicamente  dal  carattere  dei  mammiferi,  dalla  circo- 
stanza massime  che,  in  questi  animali,  fembrione  riceve  continuamente 
l’embriotrofo  dalla  madre.  Neppure  esiste  nessun  mammifero  in  cui  non 
siasi  incontrata  la  vescichetta  ombilicale,  e se  Osiander  (2)  la  considerava 
quale  vizio  di  conformazione  raro,  non  se  ne  può  concludere  se  non 
che  egli  avesse  avute  poche  occasioni  di  acconciamente  studiare  uova 

(1)  Giunta  di  Rathke. 

(2)  Reib  Archiv , t.  X,  p . 70,  — Meckel,  Deutsches  Archiv , t.  IV,  p.  16-24. 
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dotate  di  conformazione  perfettamente  normale.  Diemerbroek,  Albino, 
Boehmer,  Roux(i)  e Lobstein  presero  colesta  vescichetta  per  l’allantoide, 
nell’embrione  umano  } ma  l’allantoide  è un  organo  sfornito  di  vasi,  cui 
si  può  in  pari  tempo  che  essa  dimostrare,  e che  ha  connessioni  con  la 
vescica  o colla  cloaca.  ( Riconobbi  perfettamente,  in  un  embrione  di 
cane,  quattro  linee  lungo,  che,  nei  primordii,  i’iutestino  continua  con  la 
vescichetta  ombilicale,  non  per  istretto  canale,  ma  su  tutta  la  sua  lun- 
ghezza (2).  In  embrioni  più  attempati  e lunghi  sette  linee,  non  vi  era  più 
che  la  parte  media  dell’intestino  ancora  aperta,  e continuava  essa  colla 
vescichetta  ombilicale,  assolutamente  come  al  quarto  giorno  l’ intestino 
dell’embrione  del  pollastro  continua  colla  vescichetta  vitellina  (3)  ).  D’al- 
tronde, chiaro  risulta  che  la  vescichetta  ombilicale  essendo  l’analogo 
del  sacco  vitellino  degli  uccelli,  non  può  formarsi  già  nella  ovaia  e co- 
stituire la  parte  primordiale  dell’uovo,  poiché  il  sacco  vitellino  non  si 
sviluppa  che  nella  incubazione,  e non  deve  essere  confuso  colla  mem- 
brana vitellina. 

articolo  i. 

Sviluppo  della  parte  primitiva  della  laminetta  mucosa . 

I.  VESCICHETTA  INTESTINALE. 

g.  437.  La  vescichetta  intestinale , nome  generale  con  cui  indiche- 
remo la  formazione  primordiale  dell’organo  digestivo  ( g.  4^6,  3.°  ),  si 
tramuta  in  canale  digestivo,  o totalmente,  o solo  in  parte  \ in  ciò  consiste 
la  prima  e la  più  importante  differenza. 

I.  Negli  animali  senza  vertebre,  tranne  alcuni  crostacei,  negli  anuri, 
e,  siccome  dimostrò  Caro,  negli  urodeli  pure,  P intera  vescichetta  vitel- 
lina si  converte  in  intestino,  e,  come  la  laminetta  serosa  ( g.  4*7?  4-°  )? 
diviene  organo  permanente  del  corpo  animale.  La  laminetta  mucosa 
cresce  intorno  al  tuorlo,  e la  serosa  intorno  alla  laminetta  mucosa  ^ se- 
condo che  il  corpo  si  sviluppa  in  lunghezza,  e scema  il  tuorlo,  la  forma 


(1)  Bichat , Anat.  descrittiva , t.  V , p.  3 78. 

(2)  Baer , De  ovi  mammalium  genesi , p.  2. 

(3)  Giunta  di  Baer.  *> 
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sferica  della  vescichetta  intestinale  passa  poco  a poco  alla  forma  cilin- 
drica, cioè  si  allunga,  per  così  dire,  in  tubo  paralello  all’organo  centrale 
della  sensibilità,  cui  avvolge  e racchiude  la  parete  viscerale  simultanea- 
mente prodotta  dalla  laminetta  serosa  ^ lo  sviluppo  parte  dalle  due 
estremità,  cefalica  e caudale,  ove  appariscono  dapprima  tubi  vuoti  di 
tuorlo  (intestino  orale  ed  intestino  anale),  mentre  la  parte  media  per- 
siste ancora  qualche  tempo,  sotto  forma  di  vescichetta  piena  di  tuorlo, 
sinché  divenga  egualmente  tubolosa  (i).  Ecco  la  forma  piu  semplice, 
quella  che  presenta  la  più  chiara  immagine  di  quanto  avvi  di  essenziale 
nella  metamorfosi  intera:  la  vescichetta  iute  stinaie  non  è altro  che  l’or- 
gano digestivo  avente  per  anco  la  forma  sferica. 

IL  Negli  altri  animali  vertebrati,  la  laminetta  mucosa  si  divide,  per 
piegamento  laterale,  in  due  parti,  una  interna,  centrale,  situata  sotto  la 
colonna  vertebrale  ed  il  cranio,  che  si  trasforma  in  canale  intestinale,  e 
quindi  persiste  } l’altra,  più  vicina  alla  parete  viscerale,  e che  non  dura 
che  certo  tempo.  Egli  è vero  che,  negli  ovipari,  all’epoca  in  cui  principia 
cotesta  separazione,  la  laminetta  mucosa  non  è per  anco  vescichetta 
chiusa  • ma  non  istà  molto  a divenirlo,  e possiamo,  per  comprendere  la 
operazione  intera,  figurarci  una  sfera  concava  che,  per  piegamento  cir- 
colare da  fuori  a dentro,  si  dividesse  in  due  emisferi,  sicché  la  piega 
divenisse  sempre  più  profonda,  tanto  che,  infine,  dasse  origine,  per  istroz- 
zatura,  a due  sfere  cave,  e vescichette  chiuse,  di  cui  una  si  allungasse 
in  organo  tuboloso  della  digestione,  o canale  intestinale } mentre  l’altra, 
rimanendo  vescichetta  intestinale  nello  stretto  significato  del  vocabolo, 
venisse  a perire  dopo  qualche  tempo.  Qui  dunque  abbiamo  due  tempi 
di  metamorfosi  *,  prima  piegamento,  che  poco  a poco  produce  strozza- 
tura • indi  allungamento,  o stiramento  della  vescichetta  in  tubo,  accom- 
pagnato dal  suo  incremento.  Il  piegamento  da  fuori  a dentro  della  lami- 
netta mucosa  si  diffonde  su  tutta  la  lunghezza  dell’embrione,  ed  allor- 
quando si  esamina  quest’ultimo  dal  suo  lato  viscerale,  il  canale  digestivo 
apparisce  sotto  forma  di  fossa  bislunga,  che  si  estende  lungo  il  fusto 
animale,  e che,  pei  progressi  del  piegamento,  acquista,  con  pareti  più  fatti 
a scarpa,  l’aspetto  di  barchetta.  Ma,  a tale  epoca,  il  piegamento  diventa 
più  considerabile  alla  estremità  cefalica,  siccome  alquanto  più  tardi  lo 
divien  pure  alla  estremità  caudale,  se  non  dai  due  lati,  e da  ciò  risulta 
una  specie  di  ponte  anteriore  e di  ponte  posteriore  della  barchetta,  vale 


(i)  Vedi  tav.  1,  flg.  5,  G,  tav.  IV,  fig.  i,  2. 
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a dire  il  principio  di  un  intestino  orale  e di  un  intestino  anale.  Il  ristrin- 
gimento  laterale  diviene  poco  a poco  più  sensibile,  sicché  la  parte  media 
rappresenta  una  fossa  più  stretta,  od  un  solco  (i):,  ma  le  porzioni  ter- 
minali si  allungano  per  l’effetto  dei  progressi  continui  cui  fa  il  piegamento 
verso  l’ombilico  futuro,  ed  allora  sembra  che  il  canale  digestivo  risulti 
da  due  porzioni  che  crescono  una  incontro  all’altra.  Luca  effettivamente 
ammise  questo  modo  di  formazione  (2) } egli  pretende  che  i diverticoli 
degl’  intestini  dipendano  dalla  circostanza  che  mancando  una  delle  due 
metà,  l’estremità  dell’altra  metà  cresce  sopra  un  suo  lati*  ma  la  perfetta 
continuità  delle  due  porzioni  terminali,  cui  si  può  scojgere  sino  dall’ori- 
gine, ribatte  cotesta  opinione.  Nè  meno  si  errò  immaginando  che  il 
canale  digestivo  sia  prodotto  dalla  congiunzione  di  due  striscette  paral- 
lele } siffatta  ipotesi  sta  su  pura  illusione  ottica,  derivante  dal  fatto  che 
le  due  lamine  del  mesenterio,  allorquando  si  sviluppano,  appariscono 
altrettante  striscette  opache  attraverso  il  solco  intestinale,  che  è traspa-  x 
rente.  Infine,  risulta  da  quanto  precede  che  la  laminetta  mucosa  si 
applica  primordialmente  al  fusto  vertebrale  *,  che  quindi  non  è possibile 
che  la  vescichetta  intestinale  sia  dapprima  discosta  dall’embrione,  e solo 
più  tardi  contragga  aderenza  col  suo  interno.  Ma  l’analogia  colla  prima 
forma  (I.)  riesce  evidente,  e tutta  la  differenza  si  riduce  al  punto  che  la 
porzione  situata  fra  l’estremità  cefalica  e l’estremità  caudale,  la  quale, 
in  codesta  forma,  finisce  col  convertirsi  in  canale  digestivo,  qui  non 
comporta  tale  metamorfosi,  e non  fa  che  sempre  più  ristringersi  rispetto 
alla  porzione  tubolosa. 

L’  intestino  mediano  ( tenue  intestino  ) si  forma  per  ultimo,  ma  in 
cotal  guisa  che  partendo  dalla  vescichetta  intestinale,  continu  a,  per  una 
sua  porzione,  colf  intestino  orale,  e per  l’altra,  coll’intestino  anale • 
queste  due  porzioni  sono  per  qualche  tempo  una  contro  l’altra  applicate 
vicino  la  vescichetta  intestinale,  e questa  si  inserisce  nel  sito  in  cui  esse 
insieme  continuano,  o nella  convessità  dell’ansula  intestinale.  Ma  poco  a 
poco  si  ristringe  quell’imboccamento,  siccome  pure  la  porzione  della  vesci- 
chetta intestinale  che  viene  immediatamente  poi,  e questa  ultima  si 
allunga  simultaneamente  in  un  tubo  di  comunicazione,  chiamato  condotto 
vitello-intestinale , mezzo  di  unione  fra  ciò  che  deve  persistere  e quello  di 
passeggera  esistenza.  Nell’embrione  del  pollastro,  il  canale  in  discorso  si 
palesa  al  quinto  giorno,  e non  diviene  più  voluminoso  che  verso  la  fine 

(1)  Tao.  Il  e.  III.  g , k. 

(2)  Abhandlungen  der  phys,  med.  Soc.  zu  Erlangen , t.  Il , p.  17, 
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della  incubazione  ( §.  41 02 3 4 5 6 7?  2-°  ) : nei  mammiferi,  si  forma  assai  per 
tempo,  e non  meno  rapidamente  si  ottura.  Però  Bojano  dimostrò  per 
primo  colla  osservazione,  su  embrioni  di  pecore,  ch’esso  stabilisce  comu- 
nicazione fra  la  vescichetta  intestinale  e la  cavità  intestinale  (i)  : tale 
comunicazione  fu  veduta,  nel  più  positivo  modo,  su  embrioni  di  majale, 
di  cane,  e di  uomo,  da  Baer  *,  da  Yelpeau  (2)  e Müller  (3)  nell’uomo. 
In  un  feto  umano  a termine,  ma  che,  sotto  più  rapporti,  era  evidente- 
mente rimasto  ad  un  grado  inferiore  di  sviluppo,  trovò  Tiedemann,  nella 
guaina  ombilicale,  una  vescichetta  intestinale  piriforme,  lunga  più  di 
quattordici  linee  e sette  larga,  la  quale  si  apriva  nell’  intestino  per  un 
canale  abbastanza  largo  e lungo  tre  linee  e mezza  (4)  \ nè  la  si  poteva 
ritenere  un  diverticolo  dell’  intestino,  siccome  pretende  Fleischmann  (5). 
D’altronde,  la  vescichetta  intestinale  transitoria  è fina  e trasparente  in 
certi  animali,  granellosa  e colorita  in  altri } anzi  ha  dell’analogia  col 
canale  intestinale,  in  quanto  alla  tessitura.  Così  Emmert  (6)  vi  notò, 
nelle  lucertole,  pieghe  saglienti  di  dentro,  su  cui  si  diffondevano  vasi 
sanguigni*  la  stessa  osservazione  venne  fatta  da  Rathke  e Volkmann  su 
colubri,  e,  giusta  le  ricerche  di  Baer,  la  sua  superficie  interna  è diversa- 
mente  vellosa  in  tutti  i mammiferi  e nell’uomo. 

La  seconda  differenza  si  riferisce  alla  situazione  della  parte  transi- 
toria, secondo  che  si  trova  primordialmente  posta  dentro  o fuori  della 
cavità  addominale. 

i.°  Giusta  le  ricerche  di  Rathke,  la  vescichetta  intestinale,  si  trova, 
sino  dall’origine,  nella  cavità  addominale,  nella  hlennia  e nel  singnato, 
siccome  pure  nelle  razze  e nelle  squale,  quindi,  secondo  ogni  apparenza, 
nei  pesci  in  generale  } siccome  la  laminetta  serosa  non  si  ripiega  per 
produrre  un  amnio,  essa  segue  la  laminetta  mucosa,  continua  a crescere 
come  quest’ultimo,  ed  avvolge  la  vescichetta  intestinale,  qual  parete 
viscerale,  cui,  dapprima  da  essa  distesa  a guisa  di  sacco  erniario,  si  ristringe 
poco  a poco,  secondo  che  scema  il  tuorlo  (7).  Siffatta  disposizione  si 


(1)  Deutsches  Archiv , t.  IV,  p.  34- 

(2)  Embriologia , p.  3g. 

(3)  Mechel , Archiv  Juer  Anatomie , i832.  p.  412.  — Müller , Archiv  fuer  Ana- 
tomie, i834,  p • 8. 

(4)  Anatomie  der  kopflosen  Missgeburten , p.  66. 

(5)  Leichenaejflnungen , p.  21. 

(6)  Reil , Archiv , t.  IX,  p.  83. 

(7)  Vedi  tav.  /,  flg.  9,  10,  12,  i3,  14. 
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ravvicina  a quella  che  costituisce  la  più  semplice  forma  (I)  -,  nei  batraci 
e negli  animali  senza  vertebre,  le  laminette  serosa  e mucosa  rimangono 
paralelle  tra  loro,  in  modo  che  la  vescichetta  intestinale  sta  immediata- 
mente applicata  alla  parete  viscerale  • ora  alcun  che  di  analogo  avviene 
nei  pesci,  sennonché  nel  sito  del  suo  strangolamento,  la  vescichetta  inte- 
stinale si  discosta  dalla  parete  viscerale. 

2.0  In  più  alto  grado  di  organizzazione,  la  laminetta  serosa  si  ripie- 
ga, partendo  dalla  parete  viscerale,  nella  sua  porzione  transitoria,  Pamnio, 
e la  porzione  transitoria  della  laminetta  mucosa,  o la  vescichetta  intesti- 
nale, che  si  separa  dall’  intestino  per  istrozzatura,  è situata  fuori  della 
cavità  addominale,  fra  Fendocorion  e Pamnio.  Ma  due  casi  qui  si  pre- 
sentano : la  vescichetta  finisce  coll’  introdursi  nella  cavità  addominale,  o 
mai  non  vi  rientra.  Negli  uccelli  e nei  rettili  superiori,  le  pareti  viscerali 
non  si  ravvicinano  che  fino  al  segno  di  lasciare  una  apertura  ombilicale, 
per  la  quale  la  vescichetta  intestinale  s’insinua,  verso  il  fine  delia  incu- 
bazione, nella  cavità  addominale,  per  indi  poco  a poco  dileguarsi  dopo  lo 
schiudimento,  mentre  la  pelle  ed  i muscoli  del  ventre  si  ravvicinano  alla 
Ji*ea  mediana,  e finiscono  col  serrare  l’apertura  ombilicale.  Nei  mammi- 
feri, all’opposto,  la  vescichetta  intestinale  rimane  sempre  fuori  della  cavità 
addominale , cogli  altri  involucri  transitorii  del  feto  : nell’  embrione 
umano,  è dapprima  situata  immediatamente  al  dinanzi  del  ventre,  dal  lato 
della  estremità  cefalica,  e rinchiusa  nella  guaina  ombilicale,  tuttavia  corta  : 
secondo  che  si  allunga  questa  guaina,  la  vescichetta  si  allontana  mag- 
giormente dall’embrione. 

3.°  Negli  ovipari,  la  laminetta  mucosa  cresce  intorno  alla  sfera 
vitellina,  ma  oltre  non  si  estende,  qualora  siasi  chiusa  in  vescichetta. 
Nei  mammiferi,  all’opposto,  la  vescichetta  intestinale  continua  a crescere, 
e tanto  più  quanto  è maggiore  la  durata  sua  o quella  dei  suoi  vasi  } nei 
rosicchinoti,  essa  diviene  abbastanza  grande  per  cingere  tutto  Pamnio 
nei  cani  di  circa  quattro  settimane,  è più  grande  dell’allrntoide,  e lunga 
circa  due  pollici  ^ nell’uomo,  arriva  a più  di  sei  linee  di  dimensione. 

La  sua  forma  varia  molto  nei  mammiferi  ^ piriforme  nel  cavallo,  è 
conica,  colla  sommità  diretta  verso  l’ intestino,  nella  talpa  ^ piccola  e 
cilindrica  nella  foca  -,  lunga  e simile  ad  intestino  nei  rosicchianti } nei 
ruminanti,  riesce  bislunga,  fa  angolo  retto  con  l’embrione  ed  il  suo  inte- 
stino, e termina  in  due  branche  lunghe,  strette  ed  aguzze,  che  si  sten- 
dono, paralellameute  al  corion,  verso  le  due  estremità  dell’uoAO  ^ nei 
cheirotteri  pure,  si  mostra  ovale  e si  porta  verso  le  estremità  dell’uovo. 
Nell  uomo,  è sferica,  e di  rado  bislunga:,  ha  parete  solida,  abbastanza 
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grossa,  semplice  e non  appieno  trasparente  } il  suo  contenuto,  di  giallo 
colore,  ha  la  consistenza  di  emulsione  (i). 

Trovarono  Bojano  (2),  Alessandrini  (3),  Emmert  (4)  e Cuvier,  in 
embrioni  di  mammiferi,  ed  in  embrioni  umani  Lobstein,  filamenti  bianchi 
e sforniti  di  vasi,  che  si  recavano  dai  punti  opposti  della  vescichetta 
intestinale  ali’endocorion*  non  se  ne  scorgono  però  per  solito,  ed  appena 
puossì  ammettere  qualche  analogia  tra  essi  e le  calaze,  poiché  la  vera 
vescichetta  vitellina  degli  uccelli  non  ha  calaze. 

4-°  Dopo  formatosi  l’intestino,  si  chiude  dal  lato  del  condotto  vitel- 
lo-intestinale, e questo  alla  sua  volta  si  ottura  dall’  intestino  verso  la 
vescichetta,  prendendo  così  poco  a poco  l’aspetto  di  filamento  pieno, 
che  infine  scomparisce  per  assorbimento.  IN  egli  uccelli,  tale  fenomeno 
non  avviene  che  dopo  lo  schiudimento  *,  mentre,  sinché  dura  la  vita  em- 
brionale, la  provvisione  di  tuorlo  non  finisce,  ed  il  condotto  vitello-inte- 
stinale rimane  quindi  permeabile.  Questo  canale  si  obblitera  più  per 
tempo  nei  rettili  superiori  • dissecando  tartarughe  e coccodrili  usciti  di 
fresco  dall’uovo,  trovò  Rathke,  nella  cavità  addominale,  una  vescichetta 
intestinale  quasi  sferica,  che  teneva  all’  intestino  per  un  cordone  pieno  e 
corto.  Egli  vide  il  condotto  aperto  in  embrioni  di  squali  e di  razze  abba- 
stanza sviluppati  • la  blennia,  all’  incontro,  ed  i singnati  glielo  presenta- 
rono convertito  per  tempissimo  in  pieno  cordone  ( §.  389,  5.°  ).  Siffatta 
obbliterazione  riesce  precoce  anche  nei  mammiferi  : Hunter  osservò,  in 
giovinissimi  embrioni  umani,  che  il  canale  non  era  più  permeabile  se 
non  vicino  alla  vescichetta  intestinale,  e che  conteneva  lo  stesso  liquido 
di  quest’ultima,  mentre,  dal  lato  dell’  intestino,  era  già  sottile  come  il 
capello.  Qken  egualmente  giunse,  in  giovinissimi  embrioni  di  mammiferi, 
a seguirlo  dalla  vescichetta  intestinale  sino  nella  guaina  ombilicale^  ma 
gli  fu  impossibile  il  farlo  servire  a mandar  aria  nell’intestino.  Giusta  le 
osservazioni  di  Yelpeau,  esso  si  ottura  verso  la  quinta  settimana  : la  sua 
cavità  si  ostruisce  poco  a poco  interamente,  ed  esso  diventa  un  tenue 
filamento,  il  quale,  per  l’allungamento  progressivo  del  cordone  ombilicale, 
ed  il  continuo  incremento  della  distanza  tra  la  vescichetta  intestinale  e 
l’embrione,  si  va  sempre  assottigliando,  sinché  affatto  svanisca.  Emmert, 


(1)  V elpeau , Embriologìa,  Parigi , ib33,  p.  [\2. 

(2)  Isis,  1818,  p.  1616.  — Deutsches  Archiv,  t.  ff,  p.  42. 

(3)  Deutsches  Archiv , t.  V,  p. 

(4)  Reil,  Archiv , t.  X,  p.  55. 
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Hochslaetter,  Cuvier  e Fleisclimann  (i)  riguardavano  colesto  filamento 
come  primordiale,  e dubitavano  che  derivasse  da  un  canale  vitello-inte- 
stinale : anzi  più  tardi  ancora,  Mayer  (2)  sostenne  analoga  opinione, 
dicendo  che  erasi  presa  un’  arteria  pel  canale  vitello-intestinale  • cosi 
esprimendosi,  dimenticava  egli  che,  negli  animali  inferiori,  non  si  può 
misconoscere  la  trasformazione  immediata  della  vescichetta  ombilicale 
in  intestino,  più  non  dipendendo  questa  vescichetta  che  per  vasi  sanguigni 
dall’intestino  negli  ultimi  tempi  della  vita  embrionale  (SS-  389,  7.% 
397*,  6.”  ). 

5. °  Finalmente,  la  vescichetta  intestinale  medesima  perde  il  suo 
liquido,  appassisce,  si  congiunge  col  corion  e coll’amnio,  o viene  riassor- 
bita, oppure  infine  rigettata  cogli  involucri  del  feto.  Nei  pesci,  nei  rettili 
superiori  e negli  uccelli,  non  iscomparisce  che  dopo  lo  schiudimento  • 
nei  cheirotteri  pure  persiste  per  tutta  la  vita  embrionale,  e la  femmina  la 
rigetta  colla  secondina  : dura  del  pari  un  pezzo  nei  carnivori.  L’em- 
brione umano  è di  tutti  quello  in  cui  la  sua  scomparsa  avviene  più  per 
tempo,  sino  dal  terzo,  anche  talvolta  dal  secondo  mese  ; però  la  si  trovò 
di  frequente  anche  dopo  la  nascita  (3),  e Mayer  (4)  anzi  pretende  che 
sussista  in  tutte  le  uova  a maturità,  vi  sia  collocata  in  assai  grande 
distanza  dalla  inserzione  dei  vasi  ombilicali  nella  placenta,  e [contenga  un 
grumo  di  color  giallo  verdastro. 

6. °  La  mortificazione  dei  suoi  vasi  segue  altro  corso,  giacche  va 
dalla  vescichetta  verso  F intestino.  Cotesti  vasi  scompariscono  nell’em- 
brione umano  più  presto  che  in  qualunque  altro,  sino  dal  terzo  mese. 
Nei  mammiferi,  sussistono  più  a lungo,  quando  eziandio  il  condotto 
vitello-intestinale  è ridotto  a tenue  filamento,  od  anche  scomparso,  ed 
appassita  la  vescichetta.  Così  quest’ultima  è su  di  sè  ristretta  al  settimo 
mese  nel  cavallo,  e di  color  bigio  giallognolo  all’ottavo,  ma  vi  si  scorgono 
ancora  vasi  (5).  Nei  rosicchiane,  la  vescichetta  perde  per  tempo  il  suo 
liquido,  e fino  dalla  metà  della  vita  embrionale,  le  sue  due  metà  si  sal- 
dano insieme,  o col  corion  e coll’amnio,  ma  i vasi  si  mantengono  su 
quella  laminetta  rossiccia,  che  si  chiama  tunica  eritroide,  e quivi  si 
vedono  fino  alla  nascita.  Persistono  egualmente  nei  rettili  superiori  e 

(1)  Heil , Archiv , t.  X,  p.  18. 

(2)  Nov.  Act.  Nat.  Cur.  , t.  XVII , pi.  553. 

(3)  Valentin , loc.  cit. , p.  no. 

(4)  Loc.  cit.  Vp-  535. 

(5)  Joerg , Grundlinien  zu  einer  allgemeinen  Physiologie , p.  277. 

Burdach:  Voi.  IIL  4§ 
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nei  pesci,  dimodoché,  negli  ultimi  periodi  della  vita  embrionale,  costi- 
tuiscono il  solo  modo  di  unione  fra  la  vescichetta  intestinale  e l’embrione. 
Nell’embrione  del  pulcino  spariscono  al  quinto  giorno. 

7.0  Si  trovano  talora,  per  anomalia,  alcuni  residui  della  vescichetta 
intestinale.  Si  assicura  che,  in  certi  uccelli,  il  condotto  vitello-intestinale 
persiste  tutta  la  vita,  formando  un  diverticolo  od  un  cieco  dell’intestino. 
Neirembrione  umano,  in  generale,  fino  al  quarto  mese  soltanto  se  ne 
scopre  un  vestigio,  costituito  da  piccolo  tubercolo  al  margine  libero  e 
convesso  dell’  ileo  ma  abbastanza  di  frequente  conserva  questo  canale 
la  forma  d’  intestino,  producendo  allora,  come  provò  Meckel  (1),  una 
appendice  a fondo  di  sacco,  od  un  diverticolo.  Sarebbe  però  andare 
troppo  oltre  considerare  tutti  i diverticoli  senza  eccezione  come  i resul- 
tati di  simile  arresto  di  sviluppo } se  ne  trovano  talvolta  parecchi  sopra 
varii  punti  del  medesimo  canale  intestinale,  in  cui  non  possono  essere 
stati  prodotti  che  da  prolungamento  anormale.  In  altri  casi,  persistono 
Soltanto  i vasi  del  condotto  vitello-intestinale.  Spangenberg  (2)  trovò, 
in  un  adulto,  la  vena  omlalo-mesenterica  rappresentante,  presso  all’anello 
ombilicale  un  filameuto  lungo  sei  linee,  poscia  più  oltre  un  vaso  nell’in- 
terno del  quale  esisteva  un  po’  di  sangue,  e che  passava,  dalla  parte 
anteriore  alla  posteriore,  fra  gl’  intestini,  per  giungere  ad  aprirsi  nella 
vena  mesenterica  superiore. 

II.  CANALE  DIGESTIVO. 

§.  l\  3 8.  La  formazione  del  canale  alimentare , 

I.  Studiata  primieramente  in  generale, 

i,°  Sembra  dipendere,  quanto  alla  circostanza  più  essenziale,  da 
questo,  che  la  dimensione  in  lunghezza  manifestasi  nella  vescichetta 
intestinale.  Dopoché  l’organo  centrale’  della  sensibilità  cominciò  a svi- 
lupparsi in  una  parte  allungata,  vale  a dire  come  asse  dell’animale 
futuro,  la  vescichetta  intestinale  si  estende  egualmente  in  lunghezza,  e 
ciò,  secondo  ogni  apparenza,  perchè  il  tronco  vertebrale  serve  qui  di 
base  o di  regola.  Infatti,  la  laminetta  mucosa,  ravvisata  in  modo  pura- 
mente meccanico,  trova  sulla  faccia  viscerale  della  colonna  vertebrale  e del 
cranio,  un  punto  di  appoggio  a cui  si  annette,  e la  porzione  in  tal  guisa 
formata  può  quindi  divenire  il  fomite  verso  il  quale  il  rimanente  della 


(1)  Handbuch  der  pathologischen  Anatomie , t.  I,  p.  553-5^7. 

(2)  Deutsches  Archiv,  t.  V , p.  87. 
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laminetta  si  ravvolge  sopra  sè  stesso  } ecco  perchè,  negli  animali  verte- 
brali, tutto  il  canale  digestivo  si  trova  dapprincipio  applicato  immedia- 
tamente al  tronco  vertebrale,  da  cui  non  si  allontana  in  progresso  che 
nei  punti  in  cui,  a motivo  del  suo  incremento  più  notabile  in  lunghezza, 
è obbligato  a descrivere  qualche  circonvoluzione.  Ma  l’organo  centrale 
della  sensibilità  non  esercita  esso  pure,  in  virtù  di  una  propria  forza,  una 
influenza  il  cui  resultato  quello  sia  di  determinare  una  concentrazione  ? 
La  precocità  almeno  dello  sviluppo  dell’intestino  orale,  comparativa- 
mente a quello  dell’anale,  sembra  non  potersi  spiegare  che  mediante  la 
preponderanza  del  cervello.  L’applicazione  del  canaleinteslinale  al  cordone 
ganglionare,  negli  animali  articolati,  sembra  altresì  favorire  questa  ipotesi. 
In  ogni  caso  però,  dobbiamo  riconoscere  che  le  due  laminette  della 
membrana  proligera  hanno  manifesta  tendenza  a prendere  una  stessa 
configurazione. 

2.0  Le  due  estremità  del  canale  digestivo  sono  le  prime  a formarsi^ 
ed  entrambe  dapprincipio  si  trovano  chiuse,  ciocché  si  spiega  benissimo, 
giusta  il  modo  con  cui  prendono  origine  ( §.  4^7^  I,  II  ) } più  tardi  sol- 
tanto si  vede  apparire  le  aperture  della  bocca  e dell’ano,  evidentemente 
prodotte  dall’assorbimento  e dalla  sparizione  graduale  delle  pareli  (1). 
Nei  girini  di  ranocchie,  la  bocca  prende  dapprincipio  la  forma  di 
piccola  apertura  rotonda,  che  non  diviene  una  larga  fessura  se  non  nel- 
l’epoca in  cui  si  sviluppano  le  zampe  anteriori.  Meckel  trovò  un  embrione 
umano  in  cui  la  bocca  non  era  aperta  che  in  tre  punti,  essendo  gl’inter- 
valli ancora  aderenti.  L’ano  è dapprincipio  un  punto  situato  immediata- 
mente dietro  le  parti  genitali}  solo  verso  la  duodecima  settimana  diviene 
una  fessura  longitudinale,  separata  da  questi  organi  pel  perineo. 

Alle  due  estremità,  Porgano  digestivo  mantiene,  colla  periferia  ani- 
male, più  intime  connessioni,  le  quali  hanno  per  resultalo  l’esaltazione  in 
esso  della  vita  fino  all’attività  sensoriale  ed  al  moto  volontario.  Ecco 
perchè  la  scissione  si  effettua  armonicamente  nel  tubo  digestivo  e nelle 
pareti  viscerali,  perchè  cioè  avviene  simultaneamente  dall’interno  allo 
esterno  e dall’esterno  all’  interno.  Ciocché  prova  effettuarsi  le  cose  in  tal 
guisa  è il  trovare  alcune  mostruosità,  nelle  quali  una  direzione  si  trova 
arrestata,  e l’altra  sussiste  sola,  ma  non  può  giungere  alla  sua  meta  } 
talvolta  il  retto  si  trova  sviluppato,  ma  manca  l’ano  (2) } nei  casi  opposti, 
la  parete  viscerale  si  avvalla  a guisa  di  ano  e forma  una  incavazione,  che 

(t)  Vedi  tav.  /,  fig.  4 e 5,  fig.  9 e io,  tav.  ÌI  e 111  in  g ed  in  k. 

(2)  Meckel , Handbuch  der  pathologischen  Anatomie , t,  /,  p.  004. 
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non  giunge  però  fino  al  retto  (i)',  si  vide  anche  talora  una  apertura 
buccole  che  terminava  con  un  canale  a fondo  di  sacco,  senza  comunica- 
zione coll’  intestino,  perche  non  esistevano  l’esofago,  Io  stomaco  nè  la 
parte  superiore  dell’  intestino  tenue  (2). 

Siccome  l’intestino  orale  è il  primo  a svilupparsi,  cosi  pure  si  apre  più 
presto  dell’altro.  Le  vespe,  le  api  ed  i mirmicoleoni  non  hanno  che  una 
bocca  nello  stato  di  larva,  e non  acquistano  ano  se  non  nello  stato  di 
crisalide(3)  • in  altri  insetti,  durante  la  vita  crisalidaria,  ch’è  una  retroces- 
sione verso  la  vita  embrionale,  l’ano  si  trova  interamente  chiuso  da  una 
membrana,  nò  si  apre  di  nuovo  che  alla  fine  di  questo  periodo.  Nell’em- 
brione del  pulcino,  è ancora  chiuso  nel  quarto  giorno,  mentre  la  bocca 
si  trova  già  aperta  ( §.  /^oi,  ).  Nell’embrione  umano,  la  bocca  appa- 

risce la  sesta  settimana,  e l’ano  nella  settima  } l’alresia  di  quest’ultimo  è 
un  vizio  di  conformazione  abbastanza  comune,  mentre  quella  della  bocca 
non  fu  osservata  che  pochissime  fiate  (4).  Solo  nei  girini  di  ranocchie 
l’ano  si  scorge  innanzi  la  bocca  ( §.  391,  7.0),  ma  s’ignora  peranco  se  si 
trovi  egualmente  prima  di  quella  perforato  (5). 

Le  due  aperture  d’altronde  restano  spalancate  certo  spazio  di  tempo 
dopo  la  loro  apparizione,  nè  le  loro  pareti  l’una  all’altra  immediatamente 
si  accostano. 

3.°  Giusta  il  modo  di  formazione  già  indicato,  il  canale  intestinale, 
che  trae  la  propria  origine  da  una  vescichetta,  deve  essere  dapprima 
cortissimo,  nè  si  allunga  che  poco  a poco.  Negli  animali  inferiori,  per 
esempio,  nel  gambero,  in  molti  altri  crostacei  e in  certi  pesci,  conserva 
sempre  la  lunghezza  di  lutto  il  corpo.  Nell’embrione  degli  animali  supe- 
riori e dell’uomo,  non  è dapprincipio  più  lungo  del  tronco  vertebrale  (6), 
e presenta  notabile  ampiezza,  proporzionalmente  alla  sua  lunghezza  • ma 
non  tarda  ad  allungarsi,  a restringersi,  e siccome  la  ca\ità  addominale 
diviene  per  esso  troppo  corta,  deve  ripiegarsi  in  circonvoluzioni.  Tale 
incremento  giunge  sì  oltre,  che,  per  qualche  tempo,  l’intestino  offre 
molto  maggiore  lunghezza  che  non  ne  presenta  nell’adulto,  e ritorna 
quindi  sopra  se  stesso.  Diminuisce  assolutamente  nel  girino  di  ranoc- 
chia, in  cui  acquista  una  lunghezza  di  dodici  pollici,  che  nell’  ultimo 

? - / 

(1)  Meckel , Handbuch  der  pathologischen  Anatomie,  t.  I,  p.  5oi. 

fa)  Tiedemann , Anatomie  der  kopflosen  Missgeburten , p.  5i» 

(3)  Deutsches  Archiv , t.  IV,  p.  289. 

(4)  Meckel,  loc.  cit. , t.  /,  p.  4q7- 

(5)  Isis,  182G,  p.  61 5. 

(G)  Fleischmann , loc.  cit.  , p.  GG. 
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perìodo  si  riduce  a due  ( §.  396,  3.°  ).  Relativamente  alla  lunghezza  del 
corpo  esso  è per  qualche  tempo  più  lungo  nell’embrione  umano  che 
non  nell’adulto,  e diminuisce  verso  la  fine  della  vita  embrionale  (1).  Si 
trovò  talora  nell’adulto,  una  mostruosità  per  arresto  di  sviluppo,  in  cui 
l’ intestino  era  corto,  senza  circonvoluzioni,  e lo  stomaco  si  estendeva 
quasi  in  linea  retta  fino  all’ano  (2). 

4-°  La  cavità  orale,  la  laringe,  l’esofago  e la  fine  del  retto  conser- 
vano la  loro  situazione  primordiale  riguardo  al  tronco  animale  } sono 
sempre,  come  le  porzioni  vicine  del  canale  digestivo,  avvolti  immediata- 
mente dalle  pareti  viscerali.  La  porzione  media  del  canale  intestinale 
non  si  trova  nello  stesso  caso  *,  primordialmente,  per  verità,  è applicata 
alla  colonna  vertebrale  *,  ma,  da  un  Iato,  il  suo  incremento  non  è,  come 
quello  delle  porzioni  terminali,  in  armonia  con  quello  di  questa  colonna, 
oltrepassandolo  di  gran  lunga,  per  guisa  che  deve  finalmente  staccarsene  } 
d’altro  lato,  le  laminette  del  mesenterio,  che  sviluppansi  fra  essa  e la 
colonna  vertebrale,  l’allontanano  da  quest’ultima  -,  finalmente,  le  pareti 
viscerali  sono  per  qualche  tempo  sì  anguste,  che  la  porzione  media  del 
canale  intestinale  non  trova  sufficiente  spazio  nella  cavità  addominale,  a 
cagione  massimamente  del  rapido  incremento  del  fegato,  e la  parte  di 
questo  canale  comunicante  colla  vescichetta  intestinale  è obbligata  ad 
entrare  nella  guaina  ombelicale.  Secondochè  la  cavità  ventrale  s’ ingran- 
disce, pei  progressi  dello  sviluppo  delle  sue  pareti,  l’ intestino  vi  rientra 
interamente. 

L’ulteriore  sviluppo  del  canale  digestivo  consiste  neli’acquistare  che 
esso  fa  diverse  forme  su  varii  punti.  Tale  cangiamento  si  effettua  in  due 
direzioni,  quella  in  profondità,  per  Scissione  in  parecchi  strati  sovrap- 
posti (li),  quella  in  lunghezza,  per  separazione  in  parecchi  segmenti 
distinti  (IH). 

II.  II  cauale  digestivo  consiste  dapprincipio  in  una  massa  tutta  omo- 
genea, molle  e granellosa,  che  si  divide  poco  a poco  in  due  strali,  la 
membrana  mucosa  e la  muscolosa,  tra  le  quali  si  sviluppa  uno  strato 
intermedio,  la  membrana  cellulosa.  Tale  separazione  però  si  effettua  in 
epoca  di  molto  diversa  nei  diversi  animali  • nel  gambero,  per  esempio, 
avviene  poco  tempo  innanzi  Io  schiudimento,  mentre  nei  mammiferi 
invece  si  effettua  durante  un  periodo  lontanissimo  dalla  vita  embrionale. 

i-°  Negl’insetti,  la  membrana  interna  ditiene  trasparente,  sottile, 

(1)  Deutsches  Archiv,  t.  Ili , p.  74-78. 

(2)  Meckel , loc.  cit. , t.  I3  p.  òiq. 
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liscia  come  pergamena,  e dovunque  della  medesima  tessitura.  Alcuni 
scrittori  pretesero  che  i lepidotteri  la  rigettassero  passando  dallo  stato 
di  crisalide  allo  stato  perfetto  } ma  questa  specie  di  muta  è formalmente 
negata  da  Herold  (i).  Tuttavia  Dutrochet  afferma  averla  osservata  nella 
vespa  innanzi  la  trasformazione  in  crisalide.  Ramdohr  (2)  assicura  che 
lo  stomaco  della  larva  delle  vespe  possedè  quattro  tuniche  } ma  non  è 
inverosimile  che,  come  si  forma  sotto  l’antica  un’  altra  pelle  esteriore 
innanzi  ogni  metamorfosi  degl’  insetti ^ così  una  nuova  membrana  interna 
dello  stomaco  sia  egualmente  prodotta  qui  dallo  strato  medio,  primachè 
l’antico  venga  a staccarsi.  Valentin  (3)  scoperse,  nei  mammiferi,  una 
analoga  rejezione  ch’egli  indica  col  nome  di  muta  primordiale.  Secondo 
lui,  sorgono  alla  superficie  interna  del  canale  digestivo  pieghe  nnmerose, 
grosse  e rigonfie,  precursori  delle  villosità  : lo  strato  interno,  più  grosso, 
è un  epitelio,  che  forma  alcune  guaine  alle  villosità  sollevate  alla  super- 
ficie della  membrana  mucosa  sotto-giacente } questo  epitelio  si  distacca, 
diviene  mucilagginoso,  e si  frammischia  al  meconio  } lo  strato  che  si 
produce  in  sua  vece  è più  sottile.  Le  villosità  hanno,  dall’origine,  le 
stesse  dimensioni  presso  a poco  che  offrono  più  tardi,  ma  si  trovano  più 
strette  fra  loro.  D’altronde  sono  dapprincipio  diffuse  su  maggior  super-* 
ficie  che  non  nell’adulto,  e,  fino  al  settimo  mese,  se  ne  scopre  in  ogni 
parte  dal  terzo  mese  però  si  stabilisce  fra  esse  una  differenza,  essendo 
quelle  dell’intestino  crasso  assai  meno  sollevate  che  non  sono  quelle  del 
tenue,  benché  egualmente  molteplici.  Nel  quarto  mese,  sono  meno  coni- 
che e numerose  in  questo  intestino,  cangiamento  che  continua  ad  effet- 
tuar^ sinché  finalmente,  nell’ottavo  mese,  più  non  rimangono  alla  super- 
ficie interna  dell’intestino  crasso,  che  alcune  crespe  longitudinali  assai 
poco  sollevate  e leggermente  merlate. 

Non  si  distingue  fino  verso  il  settimo  mese  alcuna  traccia  delle  val- 
vole di  Kerkling  *,  a quest’epoca  si  mostrano  sotto  forma  di  piccole  ele- 
vazioni, che  spariscono  assai  facilmente  allorché  si  tende  F intestino 

tenue,  c sono  altresì  insignificantissime  nel  feto  munto  al  suo  termine. 

>0  o 

2.0  Secondo  Valentin  (4)  le  fibre  muscolari  del  canale  intestinale 
non  nascono,  come  quelle  dei  muscoli  soggetti  alla  sua  volontà,  da  g!o- 
betti  disposti  in  serie  l’uno  dopo  l’altro  ^ ma,  come  quelle  del  cuore, 

(0  Entwich elungsgeschichle  der  Schmetterlingen , p.  3 4 . 

(2)  lieber  die  Verdauungswerkzeuge  der  Insekten , p.  i33. 

(3)  Loc.  cit. , p.  461 . 

(4)  Loc.  cit.,  p.  459. 
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sono  il  resultato  di  una  formazione  primordiale  in  seno  alla  massa  orga- 
nica primitiva,  ed  appariscono  sotto  forma  di  filamenti  sottili,  omogenei, 
trasparenti,  diversamente  intrecciati  l’uno  coll’altro.  In  un  embrione  di 
cinque  mesi,  il  diametro  delle  fibre  longitudinali  era  di  0,0060,  quello 
delle  anellari  di  0,0048,  di  o,oo36  linee  l’altro  delle  granellazioni  inter- 
medie. 

3.°  11  peritoneo , come  tutte  le  membrane  serose,  apparisce  sotto 
forma  d’ intonaco  gelatinoso  degli  organi  e delle  pareti  delle  cavità. 
Questo  intonaco  diviene  una  laminetta,  dapprincipio  grossa  e molle,  clic 
in  seguito  si  assottiglia  e si  condensa.  Sembra  crescere  dalla  colonna 
vertebrale  lungo  le  pareti  addominali,  per  recarsi  ad  occupare  la  linea 
mediana  e mantenere  certa  indipendenza  da  queste  pareti,  poiché  si 
trovano  mostri  umani,  nei  quali  il  peritoneo  presenta  una  fessura  sulla 
linea  mediana  (1),  ed  altri  che  l’hanno  chiuso,  benché  le  loro  pareli 
ventrali  non  sieno  insieme  unite  (2). 

Il  mesenterio  forma  dapprincipio  due  laminette  perpendicolari. 
Secondochè  cresce  il  canale  intestinale  e cangia  la  situazione  delle  sue 
parti,  si  modifica  egualmente  la  forma  del  mesenterio. 

Nello  stesso  tempo  il  peritoneo  allunga  quelle  fra  le  sue  pieghe  che 
sono  libere,  e produce  l’epiploon. 

Müller  (3),  e dopo  lui  Hansen  (4)  diedero  una  esatta  descrizione  di 
queste  metamorfosi. 

III.  La  seconda  differenza  che  avviene  nel  canale  digestivo,  si  ma- 
nifesta sulla  sua  lunghezza,  e specialmente  con  ampliazioni  e constrizioni, 
accompagnate  per  lo  più  da  corrispondenti  modificazioni  nella  tessitura. 
Questo  canale  rappresenta  dapprincipio  un  tubo  uniforme,  che  poco  a 
poco  si  divide  in  varie  parti.  Negli  animali  superiori,  tal  divisione,  che 
risulta  massimamente  dagli  strangolamenti  cagionati  dalle  valvole  pilorica 
ed  ileo  cecale,  produce  tre  grandi  segmenti,  che  indicheremo,  con  Rathke, 
coi  nomi  d’intestino  orale,  intestino  anale  ed  intestino  medio.  Riguardare 
dobbiamo  come  effetti  di  uno  sviluppo  che  oltrepassò  i suoi  limiti,  i casi 
nei  quali  lo  strangolamento  diviene  scissione  compiuta,  e il  canale  digestivo 
si  trova  diviso,  o in  tre  od  anche  in  quattro  porzioni,  tutte  terminate 
l’una  riguardo  all’altra  in  fondo  di  sacco  (5). 


(1)  Meckel , loc.  cit. , t.  /,  p.  97,  118. 

(2)  Ivi,  p.  100. 

(3)  Meckel , Archiv  fuer  Anatomie , p. *829^  398. 

(4)  Peritonaei  humani  anatomia  et  physiologia , Berlino , i834,  in  4<° 

(5)  Meckel , loc  cit. , t.  /,  p.  494- 
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Dai  fatti  raccolti  sì  da  ine,  come  da  altri  osservatori,  negli  animali 
vertebrati  maggiormente  diversi,  credo  poter  conchiudere  che  l’intestino 
orale  e l’anale  assumono  concordemente  una  direzione  particolare,  la 
quale  non  dipende  da  alcun  altro  organo,  e trova  soltanto  in  quelli  la 
propria  condizione  e la  propria  causa.  Infatti,  per  quanto  poco  il  canale 
digestivo  acquistò  una  lunghezza  superiore  a quella  del  tronco,  entrambi 
tendono  a volgere  quella  delle  loro  estremità  che  guarda  l’ intestino 
medio,  non  solo  verso  il  lato  inferiore,  ma  anche  verso  il  lato  destro  del 
corpo,  per  guisa  che  lo  stomaco  e l’ intestino  crasso  si  recano  obbliqua- 
menle  da  sinistra  a destra.  Questa  regola  non  offre  eccezione  che  all’  in- 
testino anale,  quando,  poco  dopo  la  sua  apparizione,  presenta  una  am- 
piezza notabile,  od  una  lunghezza  soltanto  media,  come  nella  blennia 
nei  serpenti  e negli  uccelli.  All’opposto,  la  porzione  media  dell’intestino, 
acquistando  maggior  lunghezza,  descrive  un’ansa  dalla  destra  alla  sinistra, 
le  due  gambe  della  quale,  secondochè  essa  cresce,  formano  angoli  sempre 
più  piccoli  colle  porzioni  d’  intestino  situate  dinanzi  e dietro  ad  essa.  Nei 
pesci  e nei  batraci,  nei  quali  1’  intestino  non  esce  mai  dal  ventre,  avviene 
quest’inflessione  di  buonissima  ora,  nè  tarda  a produrre  un’ansa  semplice 
la  cui  parte  convessa  guarda  a sinistra  : quando  1’  intestino  si  allunga 
maggiormente,  questa  si  reca  di  nuovo  alquanto  innanzi,  ed  allora,  ora 
(ranocchie,  rospi)  tutta  l’ansa  che  comprende  l’ intestino  medio,  si  rav- 
volge più  volte  sopra  sè  stessa,  mentre  le  sue  due  gambe  rimangono 
immediatamente  applicate  1’  una  contro  1’  altra,  ora  ( blennia  ) le  due 
gambe  si  allontanano  l’una  dall’altra,  e ciascuna  di  esse  procura  di  descri- 
vere una  o parecchie  circonvoluzioni.  Negli  animali  vertebrati,  nei  quali 
la  porzione  media  dell’  intestino  pende  dapprincipio  fuori  della  cavità  del 
corpo,  si  osserva  non  pertanto  egualmente  che  la  parte  situata  incontro 
all’apertura  ombilicale  si  curva  di  buonissima  ora  in  una  $:  il  cui  uncino 
corrispondente  all’estremità  orale  si  dirige  verso  il  lato  sinistro,  mentre 
l’altro  si  reca  a destra.  L’  intestino  anale  ora  rimane  sulla  linea  mediana 
del  corpo,  come  primordialmente  negli  uccelli,  negli  ofidiani  e nei  sau- 
diani per  tutta  la  vita,  ora  devia  da  questa  linea  nella  sua  porzione  rivolta 
verso  l’ intestino  medio,  descrive,  nella  metà  sinistra  del  corpo,  una  pic- 
cola inflessione  da  destra  a sinistra  e dall’alto  al  basso,  uscendo  quindi 
in  parte  dalla  fessura  ombilicale.  Allorché,  in  progresso  la  porzione  me- 
dia dell’  intestino  rientra  nella  cavità  addominale,  la  sua  metà  situata  dal 
lato  dell’estremità  orale  comincia  bensì  a descrivere  molte  circonvolu- 
zioni, ma  l’ansa  clic  primordialmente  era  la  più  anteriore  e che  abbrac- 
ciava lo  stomaco,  col  principio  dell’  intestino  tenue,  rimane  intatta,  ed  il 


SVILUPPO  DELLA  LAMIIN'ETTA  MUCOSA 


385 


solo  cangiamento  che  comporta  consiste  in  questo,  che  la  sua  estremità 
più  vicina  al  lato  destro  si  reca  più  innanzi,  dimodoché  l’arco  da  essa 
descritto  diviene  proporzionalmente  più  piccolo.  Ove  però  si  eccettuino 
gii  uccelli,  nei  quali  l’ intestino  anale  rimane  in  proporzione  cortissimo, 
questo  intestino  acquista,  come  lo  stomaco,  una  inflessione  verso  il  lato 
sinistro,  per  guisa  che  la  sua  estremità  vicina  ali’  intestino  medio  corri- 
spondente all’estremità  pilorica  dello  stomaco,  si  trova  egualmente  rivolta 
a destra,  od  anche  riposta  nella  metà  laterale  destra  del  corpo,  ma  la 
parte  convessa  rivolta  all’  innanzi,  come  all’  indietro  quella  dello  sto- 
maco (i)). 

i.°  L’esofago  diviene  percettibile  quando  il  tubo  intestinale  si  dilata 
superiormente  per  produrre  la  faringe,  e al  disotto  per  formare  lo  sto- 
maco. Infatti,  Io  stomaco  che,  come  tutto  il  canale  alimentare,  rappre- 
senta dapprincipio  un  cilindro  perpendicolare,  non  tarda  a dilatarsi  dal 
lato  sinistro,  per  produrre  il  suo  futuro  fondo  di  sacco  ^ il  suo  margine  sini- 
stro forma  allora  uno  sporgimento  rotondo,  mentre  il  destro  si  estende 
ancora  in  linea  retta  e verticale  dall’esofago  all’intestino  tenue.  Alla  fine 
del  terzo  mese,  la  sua  porzione  terminale  s’ incurva  maggiormente  a 
destra  • dapprima  obbliqua,  diviene  finalmente  orizzontale,  in  guisa  da 
formare  angoli  quasi  retti  coll’esofago  e coll’  intestino.  Nello  stesso  tem- 
po, si  vede  apparire  il  margine  superiore  o la  piccola  curvatura.  Nel 
quarto  mese,  il  fondo  di  sacco  e le  due  curvature  hanno  maggiore  esten- 
sione proporzionale  che  non  nell’adulto,  e Io  stomaco  si  separa  dall’  in- 
testino tenue  per  un  istrangolamento  che  costituisce  la  valvola  pilorica  } 
questa  è dapprincipio  pochissimo  sporgente,  nè  diviene  più  distinta  che 
negli  ultimi  mesi  della  vita  embrionale.  Nei  ruminanti,  anche  lo  stomaco 
si  divide,  giusta  le  osservazioni  di  Meckel,  in  tre  saccaie,  delle  quali  quella 
del  mezzo  è la  più  notabile  *,  poco  a poco  la  prima  saccaia  ( pancia,  por- 
zione cardiaca  ) si  restringe  per  guisa  che  l’esofago  non  si  apre  più  nel 
suo  interno,  ma  nella  seguente  *,  questa  si  divide,  per  una  profonda  inca- 
vatura, in  una  metà  sinistra  ( centipelle,  foglietto  ) e in  una  destra  ( ber- 
retto ),  ma  in  modo  però  che  l’esofago  si  apre  in  entrambi  ad  una  volta  ^ 
la  saccaia  che  primordialmente  era  la  terza,  ed  ora  si  trova  la  quarta  ( qua- 
glio, ventricino,  porzione  pilorica  ),  sempre  più  si  separa,  per  istrangola- 
mento, da  quelle  che  la  precedouo,  acquista  un  piccolo  cieco  alla  sua 
origine  ed  al  lato  destro,  e continua,  restringendosi,  coll’  intestino  tenue. 


(i)  Giurila  eli  Rathìce' 
BuRDACtf,  Fol  III . 
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Quando  lo  stomaco,  nell’uomo,  è diviso  da  strangolamento,  in  por- 
zione cardiaca  e porzione  pilorica,  dobbiamo  riguardare  questo  vizio  di 
conformazione  come  il  resultato  di  uno  sviluppo  che  oltrepassò  i limiti 
normali.  All’opposto,  quando  l’organo  è stretto  ed  in  forma  d’ intesti- 
no (2),  o (piando  prende  una  situazione  verticale  (2),  ciò  è prova  di  un 
arresto  di  sviluppo. 

2.0  Siccome  la  formazione  del  canale  digestivo  parte  dalle  due 
estremità  e si  avanza  poco  a poco  verso  il  centro,  l’ intestino  medio 
( intestino  tenue  ),  è la  parte  l’ultima  a prodursi,  quella  per  conse- 
guenza che  più  tardi  si  separa  dalla  vescichetta  intestinale,  che  più  a 
lungo  rimane  unita  a questa  pel  condotto  vitello-intestinale,  che  forma 
infine  maggiore  sporgimento  fuori  della  cavità  addominale,  all’esterno 
della  quale  termina  in  due  gambe,  unite  dal  mesenterio,  descrivente 
insieme  un  angolo  acuto  per  giungere  al  canale  vitello-intestinale,  e co- 
stituente in  tal  guisa  l’ansa  intestinale.  In  tutti  gli  animali  vertebrati, 
senza  eccezione,  nei  quali  si  trova  una  vescichetta  intestinale  transitoria, 
questo  punto  è l’intestino  tenue,  e l’unione  delle  due  gambe  corrisponde 
presso  a poco  al  centro  di  questo  intestino  } ma,  nei  mammiferi  si  avvi- 
cina maggiormente  all’estremità  anale,  dimodoché  una  gamba  dell’ansa 
intestinale  si  compone  della  line  dell’intestino  tenue  e del  principio  dello 
intestino  crasso.  Oken  collocava  il  punto  in  cui  avviene  il  chiudimento 
del  canale  digestivo  sul  limite  che  separa  l’ intestino  tenue  dal  crasso,  e 
riguardava  il  cieco,  colla  sua  appendice,  come  un  avanzo  del  canale 
vitello-intestinale.  Fu  tale  ipotesi  abbattuta  dall’osservazione,  la  quale 
c’  insegnò  che  il  cieco  e la  sua  appendice  si  formano  in  un’epoca,  nella 
quale  il  canale  digestivo  è ancora  unito  colla  vescichetta  intestinale,  e 
sopra  un  punto  lontano  dalla  sede  di  quest’ultima. 

L’ intestino  medio  è dapprincipio  ampio  come  l’anale}  poi  Io  oltre- 
passa per  qualche  tempo  anche  in  volume,  e diviene  quindi  poco  a poco 
più  angusto.  Diminuisce  massimamente  quanto  alla  proporzione  fra  la 
sua  ampiezza  e la  sua  lunghezza,  la  quale  diviene  più  piccola  che  non 
nell’adulto.  Secondo  Meckel,  presa  l’ampiezza  per  unità,  la  lunghezza  è 
di  4 2 a nel  secondo  mese,  di  6 a 170  nel  terzo,  di  2ào  nel  quarto, 
di  260  nel  sesto,  di  390  nel  settimo,  nel  decimo  di  480,  e di  270  a 378 
nell’adulto. 

Proporzionalmente  all’  intestino  crasso,  il  tenue  si  mostra  dapprin- 
cipio più  corto}  ma  acquista  tosto  la  proporzione  acuì  deve  quindi 

(1)  Meckel , loc.  cit, , t.  /,  p.  5o8. 

(?)  Ivi,  p.  55a. 


SVILUPPO  DELLA  L AM  INETTA  MUCOSA 


387 

arrestarsi,  od  anche  talora  d’alquanto  la  oltrepassa.  Dapprincipio,  si  reca 
in  linea  retta  dalla  colonna  vertebrale  all’apertura  ombilicale  *,  in  pro- 
gresso, parte  soltanto  dallo  stomaco  per  recarsi  a destra  e indietro, 
poscia  anteriormente  e all'  ingiù,  verso  questa  apertura  -,  allora  si  trova 
in  gran  parte  riposto  nella  guaina  ombilicale,  e,  all’  inserzione  del  canale 
vitello-intestinale,  si  ripiega  sopra  sè  stesso,  per  giungere  nuovamente  alla 
cavità  addominale,  descrivendo  in  tal  guisa,  prima  un  angolo  acuto,  poscia 
un  arco,  allorché  F intestino,  divenuto  un  tutto  coerente,  si  separò  dal 
condotto.  Durante  la  settima  settimana,  comincia  a ravvolgersi  in  un 
fascio,  situato  incontro  all’apertura  ombilicale,  e nella  decima  settimana 
rientra  nella  cavità  addominale,  colla  sommità  dell’ansa  per  ultimo. 

3.°  L’  intestino  anale  (intestino  crasso)  è dapprincipio  proporzio- 
nalmente più  lungo  e più  ampio  che  non  nell’adulto.  Secondo  Meckel, 
presa  la  sua  ampiezza  per  unità,  la  lunghezza  è di  21  nel  secondo  mese, 
di  35  a 54  nel  terzo,  di  60  nel  quarto,  di  53  nel  decimo,  nell’adulto  di 
21  a 48.  Nel  secondo  mese,  l’intestino  crasso,  dopo  essersi  in  parte 
introdotto  nella  guaina  ombilicale,  oltrepassa  l’apertura  dell’ombilico,  e si 
reca  in  linea  retta  verso  l’ano,  fissato  alla  colonna  vertebrale,  da  una 
lunga  piega  mesenterica.  Nel  terzo  mese,  il  suo  principio  non  è più  nella 
guaina  ombilicale,  ma  nel  mezzo  della  cavità  addominale,  fra  l’ intestino 
tenue  e la  parete  anteriore  del  ventre } poco  a poco  si  reca  al  lato  destro 
e primieramente  verso  la  regione  superiore  del  rene  destro,  finché  si 
abbassa  cominciando  dal  quinto  mese,  e verso  il  settimo  circa  tocca  Fosso 
iliaco  destro.  Dopo  queste  variazioni  nella  situazione  del  principio  dello 
intestino  anale,  questo  acquista  poco  a poco  la  posizione  che  deve  da  or 
innanzi  conservare  relativamente  alla  sua  estremità  anale  : giacché,  nel 
secoudo  mese,  non  avvi  se  non  un  colon  discendente,  mentre  nel  terzo 
se  ne  trova  uno  trasversale  a cui  viene  ancora  ad  aggiungersi,  nel  quinto 
mese,  un  colon  ascendente.  Così  dunque,  se  la  formazione  dell’  intestino 
anale,  ravvisata  sotto  il  rapporto  della  prima  origine,  procede  dalPinteslino 
retto  verso  il  cieco,  lo  sviluppo  non  segue  tuttavia  esattamente  questo 
andamento  * giacché,  dalla  settima  settimana,  epoca  nella  quale  il  prin- 
cipio del  crasso  intestino  è ancora  contenuto  nella  guaina  ombilicale,  si 
vede  apparire  F intestino  cieco,  sotto  forma  di  piccolo  tubercolo  che 
segna  il  limite  fra  questo  e F intestino  tenue*,  la  valvola  ileo-cecale  si 
mostra  essa  pure  nel  terzo  mese,  mentre  il  retto  non  si  distingue  che  nel 
quarto  per  la  sua  più  notabile  ampiezza,  e nel  quinto  per  la  flessione 
in  S del  colon,  mentre  nel  settimo  mese  soltanto  un  istrangolamento 
separa  P intestino  cieco  dal  colon.  L’appendice  cecale  apparisce  verso 
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Ja  decima  settimana  5 è allora  voluminosa  quasi  come  l’intestino  tenue,  e 
proporzionalmente  più  lunga  che  non  nell’adulto-  durante  la  quarta  set- 
timana, si  restringe  ravvolgendosi  in  circonvoluzioni,  dopo  di  che  diviene 
anche  piu  corto.  D’altronde  gli  enfiamenti  del  colon  si  mostrano  alla  fine 
del  quinto  mese,  dapprima  nella  sua  porzione  trasversale,  e,  secondochè 
esso  si  allunga,  la  sua  piega  mesenterica  si  raccorcia.  La  strettezza  della 
valvola  ileo-cecale,  la  mancanza,  Io  stato  rudimentale,  o l’eccessiva  am- 
piezza dell’appendice  cecale,  nell’adulto  (1),  sono  altrettante  mostruosità 
che  annunziano  arresto  di  sviluppo. 

articolo  11. 

Ulteriore  sviluppo  della  laminetla  mucosa. 

I.  ORGANI  PLASTICI. 

§.  439.  Abbiamo  veduto  che,  nella  generazione  per  gemmazione,  la 
cavità  digestiva  era  prodotta  da  pullulamento  del  corpo  materno,  la  ca- 
vità del  quale  formava  ernia  all’esterno  ( 436,  i.°  ).  Nello  stesso  modo  sì 
producono,  lungo  il  canale  digestivo,  diverse  parti,  come  il  fondo  di  sacco 
dello  stomaco  ( §.  438,  9.°),  l’intestino  cieco  e l’appendice  cecale 
(§.  438,  io.°).  Diversi  organi  secretorii,  che  versano  il  liquido  da  essi 
fabbricato  nel  canale  digestivo,  hanno  egualmente  la  medesima  origine. 
Tale  è evidentemente  il  caso  degli  organi  di  quel  genere  che  costituiscono 
tubi  semplici  e nudi,  come  le  appendici  piloriche  dei  pesci,  i vasi  salivali 
e biliari  degl’insetti  • tale  è quello  pure  delle  glaudole  salivali  e del  fegato 
degli  animali  superiori  e delfuomo,  giacche  la  sola  differenza,  fra  questi 
e gli  organi  precedenti,  consiste  in  ciò  che  il  canale  erniario  si  divide  in 
molti  rami,  i quali,  sparsi  di  vasi  c di  nervi,  sono  congiunti  in  massa 
comune  dal  tessuto  cellulare.  Tutto  il  sistema  però  delle  membrane 
mucose  ha  la  propria  origine  nella  laminelta  mucosa,  poiché  il  canale 
digestivo  produce  anche  gli  organi  respiratorii. 

Abbiamo  già  detto  tutto  ciò  che  vi  era  di  più  essenziale  da  far  cono- 
scere relativamente  alle  ramificazioni  di  tutto  il  sistema  (§.400,22.°).  Non 
si  tratterà  qui  dunque  che  delle  glaudole  salivali,  del  pancreas,  del  fegato 
e dei  polmoni  come  prodotti  di  un’ernia  che  si  accompagna  a deposito  di 


(1)  Meckel , loc.  cit . , t,  I}  p.  5^8. 
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massa  organica  primordiale  nel  lato  esteriore  clell’organo  digestivo.  Negli 
animali  inferiori,  nei  quali  tutta  la  vescichetta  intestinale  si  trasforma  in 
canale  digestivo,  queste  produzioni  sembrano  nascere  già  in  parte  sopra 
un  punto  della  vescichetta  non  divenuto  ancora  tuboloso,  e provenire 
quindi  immediatamente  dalla  lamiuetta  mucosa  ( §.  383,  27.0,  28.0  ). 

A.  Glandolo  salitali  e pancreas * 

Il  progresso  dello  sviluppo  delle  glandule  sali  vali,  compresovi  il 
pancreas,  fu  studiato  da  Weber  (i)  nei  mammiferi,  da  Rathke  nel  gam- 
bero ( §.  385,  i5.°),  nel  colubro  ( §§.  397*,  3.°*  397***,  12.0)  e nei 
mammiferi,  da  Müller  negli  uccelli  (2)  e nei  mammiferi  (3)  e finalmente 
da  Valentin  (4).  Tale  sviluppo  si  effettua  nel  modo  seguente  : 

(In  mezzo  a piccola  massa  di  sostanza  organica  primordiale  appog- 
giata sul  lato  esteriore  del  tubo  alimentare,  si  formano,  o un  solo  canale, 
o due  condotti  insieme  comunicanti,  poco  voluminosi,  riconoscibili  pel 
loro  tessuto  più  denso  e meno  trasparente,  ed  alquanto  rigonfii  all’estre- 
mità.  Da  questi  canali  spuntano  quindi  lateralmente  alcuni  rami  poco 
voluminosi,  ciascuno  dei  quali  si  trova  egualmente  rigonfio  all’estremità, 
e che  per  conseguenza  si  compongono,  propriamente  parlando,  di  due 
parti,  il  pedicciuolo  e il  rigonfiamento.  Queste  due  parti  tuttavia  sono 
dapprincipio  poco  distinte  l’una  dall’altra,  avendo  lo  stesso  grado  di 
trasparenza,  e quindi  la  medesima  tessitura  : la  transizione  dall’una  alr 
l’altra  si  effettua  insensibilmente,  nè  il  rigonfiamento  si  mostra  più  grosso 
del  pedicciuolo.  Alquanto  più  tardi,  il  rigonfiamento  è molto  più  grosso 
e sferico,  simile  cioè  ad  una  vescichetta,  e di  un  bianco  latteo,  mentre  il 
pedicciuolo  conservò  l’apparenza  di  un’opala  translucida.  Mentre  si 
compiono  simili  cangiamenti,  ed  il  ramo  poco  a poco  si  allunga,  escono 
dai  suoi  lati  nuovi  canali,  che  altri  ne  producono  alla  loro  volta,  e così 
di  seguito,  ogni  nuovo  germoglio  comportando  le  stesse  modificazioni 
dei  primi  rami}  il  tutto  somiglia  allora  ad  un  albero  assai  ramificato,  le 
estremità  del  quale  sono  rigonfie  a guisa  di  bottoni  o vescichette.  Tutti  i 
rami  però  sono  mantenuti  dalla  massa  organica  primordiale,  la  cui  quan- 
tità assoluta  va  sempre  aumentando,  e dapprima  più  molle  e più  trasparente 

(1)  Meckel , Archiv  fuer  Anatomie , 1827,  p.  278. 

(2)  Müller , De  glandularum  secernentium  structura  penitiori , p.  65. 

(3)  Ivi , p.  Go-67. 

(4)  Loc.  cit, , p,  523. 
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die  non  sarà  in  progresso.  Le  estremità  rigonfie  o le  vescichette,  sono 
le  parti  in  cui  la  saliva  si  trova  segregata  * i pedicciuoli  sono  i condotti 
esteriori.  D’altronde  il  calibro  di  questi  condotti  e il  volume  delle  vesci- 
chette sono  tanto  meno  notabili,  proporzionalmente  al  totale  volume  della 
glandola,  quanto  minor  progresso  fece  questo  nel  suo  sviluppo  (1)  ). 

\ alentin  osservò  ancora  un’altra  foggia  di  sviluppo,  consistente  in 
ciò  che  a qualche  distanza  dal  condotto  principale  comunicante  col 
canale  digestivo,  si  producono  alcune  listerelle  di  massa  condensata,  le 
quali  vanno  crescendo  verso  questo  condotto,  si  uniscono  ad  esso,  di- 
vengono cave,  sviluppandosi  in  rami,  sui  quali  branche  e rami  s’ impian- 
tano nella  stessa  guisa. 

( Giusta  alcune  osservazioni  da  me  fatte  sul  majale  e sulla  pecora, 
apparisce  primieramente  il  pancreas,  poscia  la  glandola  sotto-mascellare, 
ed  alquanto  più  tardi  la  parotide.  I primi  due  divengono  visibili  contem- 
poraneamente quasi  alla  glandola  tiroide,  ma  più  tardi  del  fegato  e del 
resto.  L’apparizione  però  del  pancreas  e quella  del  fegato  si  effettuano 
nel  colubro  quasi  nella  stessa  epoca. 

i.°  Weber  descrisse  la  formazione  della  parotide  (2)  in  modo  che 
si  accorda  colle  mie  osservazioni.  Farò  osservare,  come  particolarità  di 
questa  formazione,  che  i rami  si  allontananodal  tronco  in  ogni  verso, 
che  sono  nei  primordii  abbastanza  lunghe,  quindi  anche  le  vescichette 
abbastanza  tra  esse  distanti.  Queste  non  hanno  che  piccolissimo  volume 
comparativamente  a quello  di  tutta  la  glandola,  e la  massa  organica  pri- 
mordiale che  le  unisce,  oltre  all’essere  mollissima,  esiste  anche  in  notabile 
quantità. 

2.0  Nella  glandola  sotto-mascellare , i rami  che  partono  dal  tronco 
non  seguono  che  una  sola  direzione,  ma  divergono  notabilmente  *,  le 
ramificazioni  sono  cortissime,  e i loro  rigonfiamenti  fra  loro  vicinissimi, 
ciocché  dà  al  tutto  l’aspetto  di  cavolo-fiore  * la  massa  organica  primor- 
diale è poco  abbondante  e più  condensata  che  non  nella  parotidei,  i grani 
glandolosi  sembrano  in  proporzione  più  grossi  che  non  in  quest’ultima. 

3.°  Nel  pancreas , i rami  non  seguono  egualmente  che  una  sola 
direzione  • divergono  però  meno,  e sono  assai  più  lunghi  che  non  nella 
glandola  precedente,  con  cui  questa  d’altronde  offre  notabile  somiglianza } 
anche  le  ramificazioni  sono  più  lunghe,  e i rigonfiamenti  che  sostengono 
recati  da  corti  peduncoli,  perlochè  il  tutto  somiglia  ad  un  complesso 

(1)  Giunta  di  Rathke. 

(2)  Meckel , Archiv  fuer  Anatomici  1827,  p.  278» 


SVILUPPO  DELL 4 LAUII INETTA  MUCOSA  3 Q I 

di  piccole  pannocchie.  Nel  majale,  il  pancreas  rimane,  per  tutta  la  vita, 
situato  vicinissimo  al  piloro,  come  le  appendici  piloriche  dei  pesci.  In 
altri  mammiferi,  per  esempio,  nella  pecora,  si  allontana  poco  a poco  da 
questa  situazione,  che  è quella  cui  occupa  primitivamente,  e tale  feno- 
meno dipende  dal  considerabile  allungamento  che  acquista  la  porzione 
d’ intestino  compresa  tra  esso  ed  il  piloro.  Il  canale  di  Wharton  cresce 
dall’  intestino  verso  lo  stomaco,  e su  di  esso  trova  la  glandola  intera  il 
suo  punto  di  appoggio,  nello  svilupparsi  -,  come  quel  canale,  è dessa 
dapprima  verticale,  e con  esso  prende  poi  la  situazione  orizzontale*,  trovo 
anzi  che,  negli  ultimi  tempi  della  vita  embrionale,  essa  pure  acquista  la 
forma  dello  stomaco,  un  margine  superiore  concavo,  un  margine  inferiore 
convesso,  una  estremità  sinistra  rigonfiata,  ed  una  estremità  destra  allun- 
gata in  punta.  Le  sue  granellazioni  sono  dapprima  pochissimo  tra  loro 
aderenti  * solo  al  quarto  mese  si  ravvicinano  maggiormente,  essendo  riu- 
nite da  un  tessuto  cellulare  più  condensato. 

Le  appendici  piloriche  dei  pesci,  che  non  si  ramificano,  e non  co- 
stituiscono una  glandola  comune,  per  essere  già  parecchie  al  momento 
che  escono  dall1 2 3 4 5  intestino,  si  formano  dai  due  lati  del  punto  di  questo 
intestino  in  cui  s’ imbocca  la  vescichetta  intestinale.  Così  pure,  nella 
vipera,  il  pancreas  si  sviluppa  presso  P imboccatura  del  condotto  vitel- 
lino intestinale  (i). 


B.  Fegato . 

§•  4^9*?  i.°  Rolando,  Baer  ( §.  400j  l5.°),  Müller  (2)  e Valen- 
tin (3),  negli  uccelli}  Müller  (4),  nei  rettili } Rathke  (§.389,24.°)  e 
Baer  (5),  nei  pesci-,  infine  Rathke  ( §§.  38 1 , i.°,  383,  27.0,  384),  negl* 
aracnidi  e nei  crostacei,  riconobbero  essere  il  fegato  una  pullulazioae  ed 
un’ernia  della  laminetta  mucosa.  La  sua  formazione  avviene  troppo  per 
tempo  e progredisce  troppo  rapidamente,  nei  mammiferi^  perchè  sia 
sinora  stato  possibile  di  osservarla. 

2.0  Ma  il  fegato  risulta  da  due  ernie  affatto  tra  loro  distinte.  Queste 
ernie  rimangono  separate  nel  gambero.  Negli  uccelli,  si  riuniscono,  i 


(1)  Giunta  di  Rathke. 

(2)  De  glandularum  structura 3 p.  77. 

(3)  Loc.  cit . 5 p.  5i5. 

(4)  Loc  cit.  , p.  72. 

(5)  Untersuchungen  lieber  die  Entwickelungsgesehichte  der  Fis  ehe , p.  3ij 
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due  coni  cavi  attirandosi  una  porzione  sempre  più  considerabile  della 
parete  intestinale,  secondochè  si  allungano,  sinché  abbiano  totalmente 
invasa  la  parte  tra  essi  situata,  in  guisa  che  allora  i due  orificii  sono  con- 
fusi in  uno  solo.  Ciò  sicuramente  la  che,  eziandio  nell’embrione  umano, 
il  fegato  conservi  a lungo  simmetria  grande,  il  suo  lobo  sinistro  essendo 
quasi  tanto  voluminoso  che  il  destro,  e trovandosi  la  sua  scissura  longi- 
tudinale sulla  linea  mediana. 

3.°  Le  ernie  si  diffondono  in  ramificazioni,  e,  secondo  la  osserva- 
zione già  fatta  da  Malpighi  (i),  il  fegato  del  pollastro  non  è dapprima 
composto  che  di  piccoli  ciechi.  Venendo  coteste  ramificazioni  della 
membrana  mucosa  presto  avvolte  da  massa  organica  primordiale  ( pa- 
renchima futuro  ),  l’organo  si  divide  in  parecchi  lobuli,  i quali  non  si 
confondono  insieme  che  poco  a poco.  Così,  vide  Rathke,  nel  gambero, 
che  il  fegato,  quando  la  sua  imboccatura  nella  vescichetta  intestinale 
scema  in  capacità,  acquista  alcune  incavature  superficiali,  che  divengono 
poco  a poco  più  profonde  e più  numerose,  sinché,  verso  la  fine  della 
vita  embrionale,  si  scorga  alla  sua  superficie  molte  elevazioncelle  in  forma 
di  verruche,  le  quali,  dopo  lo  schiudimento,  si  allungano  in  cilindri  simili 
a ciechi,  e liberi  da  qualunque  vicendevole  aderenza.  Del  pari,  in  alcune 
mostruosità  umane,  lo  si  trovò  composto  di  un  ammasso  di  lobuli  distinti, 
e somigliante  a glandola  salivale. 

4-°  A misura  che  il  suo  parenchima  cresce,  si  moltiplicano  anche  i 
suoi  vasi.  Nell’embrione  umano,  si  trova  ancora  molle  come  pappa  al 
terzo  mese,  ed  ha  colore  bigiccio } ma  poco  a poco  diviene  più  sodo, 
granelloso,  rosso  cupo,  e più  impregnato  di  sangue  di  quello  sia  dopo  la 
nascita,  perchè  indipendentemente  dal  sangue  delle  vene  splenica  e me- 
senteriche, riceve  anche  gran  parte  di  quello  della  vena  ombilicale. 

5.°  Esso  acquista  assai  per  tempo  un  volume  enorme,  proporzio- 
nalmente al  rimanente  del  corpo \ questo  volume  scema  gradatamente 
alquanto,  ma  rimane  sempre  considerabile.  Il  suo  peso  è a quello  del 
restante  del  corpo  : : i : 3 verso  la  fine  del  primo  mese  } : : i : 18  al 
decimo  mese*  : : i : 36  nell’adulto.  Nel  primo  mese,  esso  occupa  tutta 
la  metà  inferiore  del  tronco,  siccome  il  cuore  riempie  la  superiore  : al 
secondo,  si  estende  sino  agli  ossi  innominati:  al  terzo,  il  suo  lobo  sinistro 
non  discende  più  tanto,  ed  al  quarto,  non  si  estende  più  tanto  verso  la 
sinistra.  Dal  sesto  mese  in  poi,  il  suo  lobo  destro  non  va  più  egualmente 
così  abbasso.  Gotali  cangiamenti  dipendono  dal  fatto  che,  massime  dopo 


(i)  Opera  omnia , p.  6i. 
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il  quinto  mese,  l’accrescimento  del  fegato  non  progredisce  più  tanto  rapi- 
damente, prima  nel  lobo  sinistro,  indi  nel  destro.  Derivano  pure  dalla 
circostanza  che  la  posizione  dell’organo,  prima  perpendicolare,  si  ravvi- 
cina poi  maggiormente  alla  orizzontale,  la  parte  superiore  della  faccia 
anteriore  riportandosi  più  superiormente.  Conviene  infine  attribuirli 
al  prendere  le  pareti  addominali  maggiore  sviluppo,  ed  al  divenire  più 
spaziosa  la  cavità  ventrale. 

Nei  pesci  e nei  rettili,  il  fegato  non  sembra  avere,  durante  la  vita  em- 
brionale, un  volume  relativo  più  considerabile  che  ad  epoca  più  avanzata 
della  vita. 

5.°  La  vescichetta  biliare  è un  ramo  del  condotto  biliare  che  si 
forma  per  ultimo,  e che  talvolta  manca,  quand’  anche  sia  il  fegato  com- 
piutamente sviluppato  (i).  Il  suo  ritardo  a comparire  fa  sì  che  non  viene 
ammessa  nel  parenchima,  che  rimanga  alla  superficie  del  fegato,  e che 
non  si  dilati  se  non  poco  a poco.  Così  nell’embrione  umano,  essa  figura 
un  canale  vuoto  al  secondo  e terzo  mese}  più  tardi,  si  accosta  alla  forma 
di  una  pera,  ma  rimane  però  quasi  cilindrica  sino  alla  fine  della  vita  em- 
brionale. Dal  quarto  mese  in  poi,  si  trova  della  mucosità  nel  suo  interno, 
e,  al  sesto  mese,  la  sua  membrana  mucosa  si  piega.  Verso  la  fine  sol- 
tanto del  settimo,  essa  ammette  la  bile,  la  quale  però  aveva  incominciato, 
sino  dal  quarto,  a scorrere  nell’  intestino.  Gli  orificii  del  canale  biliare  e 
del  canale  pancreatico  sono  dapprima  discostissimi  tra  loro,  e fanno  grande 
elevamento  nella  cavità  intestinale}  al  quinto  mese,  si  ravvicinano  e diven- 
gono meno  sporgenti  (nei  serpentina  vescichetta  biliare  è situata  dapprima 
presso  il  pancreas,  ed  i canali,  sì  cistico  che  coledoco,  hanno  lunghezza 
pochissima,  anzi  appena  percettibile.  A misura  che  si  allunga  il  tronco, 
il  fegato  sempre  più  si  allontana  dal  punto  d’ inserzione  nell’  intestino,  e 
quei  condotti  acquistano  così  molta  lunghezza  (2)  ). 

C.  Polmoni. 

§.  439**.  I polmoni  appariscono  il  terzo  giorno,  nel  pollastro,  nella 
sesta  settimana,  circa,  nell’emhrione  umano.  Si  sviluppano  dunque,  a 
quanto  pare,  nello  stesso  tempo  che  le  branchie  ventrali  ( §.  44^  )?  Per 
la  polarità  che  si  stabilisce  tra  l’estremità  cefalica  della  lami  netta  mucosa, 
o l’esofago,  e la  sua  estremità  caudale,  o la  cloaca  } un  antagonismo 

(1)  Meckel , loc.  cit. , t.  7,  p.  606. 

(2)  Giunta  di  Rathke. 

Burdach , V ol.  Ili, 
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sussiste  fra  essi  e le  branchie  posteriori,  sicché,  quando  queste  ricevono 
meno  sangue,  più  ne  arriva  ai  polmoni.  Nei  batraci,  la  preponderanza 
delle  branchie  cervicali  fa  che  la  vescichetta  cloacale  non  si  sviluppi  che 
in  vescica  orinaria  e non  in  branchia  ventrale,  ed  i polmoni  non  Spie- 
gano allora  antagonismo  colle  branchie  cervicali  che  rispetto  alla  ripar- 
tizione del  sangue.  In  parecchi  insetti,  specialmente  nei  coleotteri,  nei 
lepidotteri  e nei  nevrotteri,  si  sviluppano,  nello  stato  crisalidario,  alcune 
vescichette  che  nascono  dalle  trachee,  c che  sono  rudimenti  di  organi 
polmonari.  Ma,  in  alcuni  di  essi,  vedesi  apparire,  in  quel  periodo,  al  Iato 
interno  della  metà  posteriore  delfesofago,  un  piccolo  rigonfiamento,  che 
si  stende  poco  a poco  in  vescichetta  a pareti  assai  sottili,  comunicante, 
per  istretto  canale,  colla  parte  su  cui  s’  impianta  • cotesto  rigonfiamento 
sembra  destinato  a ricevere  l’aria  atmosferica,  e lo  si  può  considerare 
come  il  prototipo  dei  polmoni. 

( i.°  In  quanto  agli  stessi  polmoni,  sono  ernie  dell’esofago,  siccome 
lo  prova  la  storia  dello  sviluppo  dei  ranocchi  ( §.  3q3,  /p°  ) e del  polla- 
stro (§  4°o,  i8.°  ) } si  formano,  in  questi  animali,  immediatamente 

dietro  l’apparecchio  branchiale,  alla  parete  inferiore  dell’esofago,  o,  più 
esattamente  parlando,  della  farige,  due  rigonfiamenti  assai  tra  loro  ravvi- 
cinati, che  somigliano  a verrucchette  lisce.  Nell’  interno  esiste  una  cavità 
corrispondente  alla  forma  esterna,  la  quale,  vista  dall’  interno  dell’eso- 
fago, somiglia  a fossetta,  sicché  i due  elevamenti  verrucosi  non  sono 
realmente  che  seni  od  ernie  dell’esofago.  11  lavoro  dell’eserzione  sempre 
progredendo,  ed  estendendosi  particolarmente  alla  regione  del  canale 
esofageo  frapposto  ai  due  elevamenti,  le  imboccature  di  questi  si  confon- 
dono insieme,  e non  ne  fanno  più  indi  che  una  sola  } ma,  esternamente, 
invece  dei  due  tubercoli,  si  osservano,  dopo  qualche  tempo,  nella  rana, 
due  vescichette  bislunghe,  molto  corte  ed  ampie,  che  comunicano  col- 
l’esofago per  un  canale.  Queste  vescichette,  che  hanno  pareti  assai  sottili, 
e che  si  empiono  di  aria  molto  per  tempo,  sono  i polmoni } in  quanto 
al  canale,  esso  produce  in  appresso  la  laringe.  Nel  pollastro,  giusta  le 
indicazioni  di  Baer,  trovami,  al  quarto  giorno  della  incubazione,  invece 
degli  accennati  elevamenti,  due  tubetti  ( bronchi  ),  che  s’  imboccano  nel- 
l’esofago per  un  canale  comune  estremamente  corto,  e di  cui  cadauno  si 
dilata  in  un  piccolo  sacco  alla  sua  estremità  posteriore.  La  forma  di 
cotesti  organi  è dunque,  nei  primordii  della  vita  embrionale  del  polla- 
stro, precisamente  quella  stessa  cui  conservano  per  tutta  la  vita  nel 
proteo.  La  primiera  forma  in  cui  io  abbia  trovati  i polmoni,  nel  colubro 
e nei  mammiferi,  era  quella  di  canale  breve,  ma  assai  grosso,  ferma  la 
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proporzione,  che  terminava  in  una  vescichetta  in  suo  confronto  molto 
piccola.  Ma  questa  vescichetta,  siccome  quella  di  alcuni  summentovati 
insetti,  presentava  una  incavatura  assai  superficiale,  e piuttosto  una 
sinuosità,  sulla  sua  faccia  posteriore,  quella  opposta  al  canale,  e si  tro- 
vava così  divisa  in  due  camere  simmetriche,  non  facenti  che  una  tra  loro 
due.  Però  non  potrebbesi  dubitare  che  gli  organi  respiratorii  non  sieno 
pure  ernie  dell’esofago,  anche  negli  ofidiani  e nei  mammiferi:  in  ogni 
caso,  l’asperarteria  non  risulta  mai  dall’avvolgimento  in  tubo  di  una 
lamina  gelatinosa,  siccome  pretese  Ser  res  (i)). 

2. °  Sviluppandosi,  le  due  camere  della  vescichetta  or  ora  descritta 
divengono  i polmoni,  nei  mammiferi,  ed  il  canale  che  le  unisce  all’eso- 
fago si  trasforma  in  asperarteria  ed  in  laringe.  I bronchi  provengono  dal 
meno  ingrandi  rsi  delle  due  camere  nel  sito  in  cui  l’asperarteria  con  esse 
continua,  di  quello  che  nel  rimanente  della  loro  estensione,  sicché  sem- 
brano quivi  restringersi,  ma  col  tempo  il  punto  ristretto  si  allunga,  come 
se  in  certo  modo  passasse  nella  filiera.  Nel  colubro,  ali’  incontro,  non  si 
producono  mai  bronchi,  ed  altrettanto  si  può  dire  delle  salamandre,  dei 
tritoni  e dei  batraci  indigeni. 

Se  ora  consideriamo  le  diverse  parti  dei  polmoni  rispetto  jall’ordine 
secondo  il  quale  appariscono,  ecco  cosa  ne  possiamo  stabilire.  ì pol- 
moni si  sviluppano  sempre  per  primi  • indi  viene,  nei  mammiferi,  negli 
ofidiani  e nei  batraci  indigeni,  l’asperarteria,  di  cui  veramente  non  si  pro- 
duce che  la  laringe,  in  alcuni  di  questi  ultimi}  infine  compariscono,  nei 
mammiferi,  i bronchi,  cui  non  si  osservano  mai  in  molti  ofidiani,  mentre 
non  si  sviluppano  che  in  modo  appena  sensibile  in  altri  od  in  certi  ba- 
traci. Nella  classe  degli  uccelli,  all’  incontro,  appariscono  i bronchi  dopo 
i polmoni,  e per  ultimo  l’asperarteria. 

3. °  I polmoni  sono  primordialmente  pari  in  tutti  gli  animali  verte- 
brati. Se  non  se  ne  trova  che  uno  solo  nell’animale  adulto,  siccome 
avviene  il  caso  in  molti  ofidiani,  n’è  la  causa,  siccome  osservai  sul  colubro, 
che  l’altro  rimane  indietro  nel  suo  sviluppo,  od  anzi  finisce  collo  scom- 
parire poi  totalmente. 

4-°  Nei  batraci  e negli  ofidiani,  questo  polmone  si  allarga  sempre  più 
pei  progressi  dell’accrescimento,  e diviene  otricoloso.  Però  la  superficie 
sua  rimane  sempre  liscia,  e mai  è ingombra  di  prolungamenti  dovuti  ad 
ernie  parziali.  Nel  più  dei  rettili  di  codesti  due  ordini,  la  membrana 
mucosa  produce  alla  sua  faccia  interna  certe  pieghe,  quali  longitudinali, 
quali  trasversali,  di  cui  queste  appariscono  per  prime  nei  serpenti } 

(i)  Anatomia  comparata  del  cervello , t.  1,  p.  3r, 
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eoteste  pieghe  costituiscono  un  reticolo,  diversamente  s’ innalzano,  e 
circoscrivono  infine  cellule  differentemente  larghe  e profonde.  La  parte 
posteriore  del  polmone  delle  serpi  rimane  perfettamente  liscia  alla  sua 
superficie  interna,  e non  ha  neppure  che  sottilissime  pareti. 

I polmoni  degli  uccelli  e dei  mammiferi  seguono  tut t’  altro  corso 
nel  loro  sviluppo. 

Nei  mammiferi,  la  vescichetta  membranosa,  primitivamente  sem- 
plice, dei  polmoni,  sviluppa  alla  sua  parete  alcune  increspature,  le  quali, 
sempre  più  elevandosi,  presto!  rappresentano  verruchette,  la  cui  pre- 
senza rende  la  superficie  dell’organo  tubercolosa  e simile  a quella  di  una 
mora.  Ma,  secondo  che  quelle  verrucchette  cave  si  allungano,  esse  pro- 
ducono lateralmente  altre  ernie  analoghe,  le  quali,  dopo  qualche  tempo, 
divengono  più  larghe  alla  loro  estremità  in  fondo  di  sacco  che  alla  base, 
e prendono  così  la  forma  di  coni  assai  stiacciati  o di  capitelli.  In  tal 
modo,  ed  il  fenomeno  di  eserzione  sempre  continuando,  la  vescichetta,  che 
era  dapprima  semplice,  diviene  un  grappolo  : così  si  producono  la  forma 
dentritica  dei  bronchi  ed  i rigonfiamenti  vescieolosi  ( cellule  polmonari  ) 
delle  ultime  loro  ramificazioni.  Ma,  mentre  si  compie  quella  diramazione 
dell’asperarteria,  si  depone,  sino  dal  principio,  intorno  a quest’ultima, 
molta  sostanza  organica  primordiale  o blastema,  che  avvolge  le  divisioni 
sino  alla  loro  estremità  in  fondo  di  sacco,  insieme  le  unisce,  dà  il  suolo 
nel  cui  seno  devono  nascere  i numerosi  vasi  sanguigni  avvolgenti  i rami 
dell’asperarteria,  e finisce  col  costituire  il  tessuto  cellulare  dei  polmoni. 
Per  qualche  tempo  quel  blastema  riunisce  a tal  segno,  non  solo  le  rami- 
ficazioni della  trachea,  ma  eziandio  i due  stessi  polmoni,  quando  già  prin- 
cipiano a ramificarsi,  che  non  formano  in  apparenza  che  una  sola  massa, 
e che  fui  tentato  dapprima  a credere  non  si  producesse,  nei  mammiferi, 
che  un  polmone  impari,  il  quale  poi  si  dividesse  in  due  metà  laterali. 
Alquanto  appresso,  quando  i due  polmoni  già  ingrossarono,  il  blastema 
è specialmente  raccolto  in  copia  fra  essi  due,  dove  forma,  per  così  dire, 
un  ponte  corto,  grosso  e largo,  in  cui  sono  nascosti  i rami  dell’asperar- 
teria. Ma  quando  ancora  più  crescono  i bronchi  ed  i polmoni,  codesto 
ponte  scomparisce,  sì  perchè  si  depone  una  quantità  proporzionalmente 
minore  di  blastema  intorno  alle  ramificazioni  dell’asperarteria,  come  per- 
chè quello  cui  già  esisteva  si  ristringe  e condensa } i bronchi  sono  allora 
tra  essi  distinti,  ed  i polmoni  non  hanno  più  connessione  immediata 
insieme. 

Negli  uccelli,  la  vescichetta,  dapprima  semplice,  di  ciascun  polmone 
incontra,  nella  sua  metà  superiore,  quella  che  corrisponde  al  dorso,  uno 
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sviluppo  analogo  a quello  che  avviene  nei  mammiferi,  e nell’altra  metà  uno 
sviluppo  simile  a quello  cui  presenta  nei  rettili.  Sino  dal  sesto  giorno  della 
incubazione,  il  polmone  del  pollastro, il  quale  non  presenta  allora  che  volume 
mediocre,  e che  si  trova  alquanto  stiacciato  da  destra  a sinistra,  offre 
grossa  parete  alla  sua  parte  superiore,  mentre  è molto  più  sottile  nel 
rimanente  della  sua  estensione.  Gotesta  porzione  a parete  grossa,  su  cui 
già  probabilmente  si  depose  maggiore  quantità  di  blasfema,  che  nelle 
altre,  si  trasforma  in  polmone  propriamente  detto,  stantechè,  in  essa  si 
sviluppano  tante  piccole  vescichette,  le  quali  tutte  posano  immediata- 
mente sopra  una  ramificazione  dell’asperarteria,  ma  che  presto  alquanto 
se  ne  scostano,  sicché  fra  ciascuna  di  esse  ed  il  tubo  esiste  un  canale 
corto  e stretto,  il  quale  fa  che  la  vescichetta  rotondata  poggi  allora  sopra 
una  specie  di  pedicciuolo.  Al  decimo  ed  undecimo  giorno,  le  ramifica- 
zioni dell’asperarteria  hanno  già  la  forma  e la  situazione  loro  propria,  eT 
a tale  epoca,  sono  più  facili  a distinguersi  che  nei  tempi  ulteriori  della 
vita,  in  cui  un  parenchima  più  abbendante  e più  denso  le  avvolge.  Le  si 
vedono  formare  due  strali,  uno  superiore,  rivolto  verso  il  dorso,  e l’altro 
inferiore,  corrispondente  al  ventre.  In  ciascuno  strato,  le  ramificazioni 
partono  dall’estremità  del  bronco,  allontanandosi  tra  loro  come  i raggi 
di  un  circolo,  e ciascuna  ramificazione  si  divide  essa  stessa  dicotomica- 
mente in  parecchie  altre  più  piccole  } dai  rami  principali  e dai  rami 
secondarii  partono  poi  moltissimi  tubi  tenui,  corti,  filiformi,  e costituiti 
da  membrana  sottile,  che  non  si  ramificano  più,  ma  terminano  in  piccoli 
rigonfiamenti  globulosi}  tutti  i tubi  hanno  quasi  la  stessa  lunghezza,  e pro- 
vengono dalle  ramificazioni  delPasperarteria,  per  immergersi  nella  profon- 
dità del  polmone,  sicché  quindi  le  estremità  rigonfiate  dei  tubetti  derivanti 
dallo  strato  superiore  delle  ramificazioni  tracheali  entrano  in  contatto 
colle  estremità  di  quelli  dello  strato  inferiore.  Però  si  osserva,  inoltre, 
un  numero  più  piccolo  di  tubi  consimili,  i quali,  dallo  strato  superiore, 
rivolgono  le  loro  estremità  rigonfiate  al  di  fuori,  quindi  verso  il  dorso. 
Non  potei  distintamente  riconoscere  come  codesta  tessitura  poco  a poco 
si  sviluppi  parvemi  però  che  lo  strato  interno  od  inferiore  si  formasse 
dapprima,  sino  alla  comparsa  delle  ramificazioni  più  voluminose,  e che 
allora  soltanto  si  producesse  lo  strato  esterno  o superiore.  Le  anasto- 
mosi cui  Retzio  dice  esistere  tra  i diversi  rami  delle  ramificazioni  della 
asperarteria,  non  si  formano  probabilmente  che  negli  ultimi  giorni  della 
incubazione,  o pur  forse  più  tardi  ancora. 

I sacchi  da  aria,  inerenti  ai  polmoni  degli  uccelli,  altro  non  sono 
che  polmoni  vescicolari  di  formazione  inferiore,  e sembrano  essere  le 
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parti  degli  organi  respiratorii  che  prime  si  sviluppano.  Dal  settimo 
al  duodecimo  giorno  della  incubazione,  s’ ingrandiscono  meno  che  i 
polmoni  propriamente  detti,  o parenchimatosi  ^ ma  poscia  il  loro  incre- 
mento supera  quello  di  questi  ultimi,  e si  distendono  allora  tanto  rapida- 
mente che,  già  alcuni  giorni  innanzi  lo  schiudimento,  circondano  tutti  i 
visceri  del  petto  e del  ventre.  Mi  parvero  consistere  dapprima  in  vesci- 
chetta gelatinosa  semplice,  indi  dividersi,  per  tramezzi,  in  quattro  sacchi, 
senza  reciproca  comunicazione  immediata,  cui  al  nono  giorno  trovai 
riempiti  e distesi  da  liquido  acquoso.  Nei  seguenti  giorni,  codesti  sacchi, 
di  cui  uno  sta  nella  cavità  addominale  e tre  nella  cavità  pettorale,  vanno 
continuamente  ingrandendo  ^ le  loro  pareti  divengono  sempre  più  sottili, 
e si  vedono  apparire  da  ciascun  lato  quattro  vescichette  distinte,  appic- 
cate insieme  in  vicinanza  ai  polmoni,  e tutte  rivestite  da  un  sottile  pro- 
lungamento del  peritoneo.  Godesti  sacchi  da  aria,  i quali  quindi  non 
sono,  come  si  credette,  formati  unicamente  dal  peritoneo,  non  ammet- 
tono neppure  i visceri  del  petto  e del  ventre  nella  loro  cavità  } non 
fanno  che  insinuarsi  negl’  interstizi’!  degli  organi,  e si  applicano  imme- 
diatamente ai  visceri  rivestiti  dal  pericardio  e dal  peritoneo,  cui  si 
lasciano  sempre  ed  interamente  al  di  fuori.  Secondo  che  ingrandiscono, 
scema  il  liquido  che  contenevano,  nel  più  posteriore  dopo  ogni  altro,  ed 
acquistano  alcuni  tramezzi  incompiuti,  che  li  dividono  in  parecchie  cel- 
lule. La  loro  apertura  negli  ossi  non  si  manifesta  che  molto  tempo  dopo 
lo  schiudimento. 

5.°  Poco  dopo  la  comparsa  loro,  i polmoni  sono  situati  al  di  sopra 
del  cuore  5 indi  si  riportano  indietro,  tra  quest’ultimo  organo  e l’esofago, 
passando  tra  i due  rami  venosi  pari  ( ductus  Cuvieri),  che  portano  il 
sangue  dalla  parete  dorsale  del  corpo  al  cuore.  Nei  batraci,  presto  si 
collocano  sui  lati  del  canale  intestinale,  e,  come  negli  ofidiani,  finiscono 
coll’estendersi  sino  nella  metà  posteriore  della  cavità  del  corpo.  Nel  pol- 
lastro, sono,  sino  dal  quinto  giorno,  situati  ai  due  lati  del  ventricolo 
succenturiato  ^ la  loro  estremità  è diretta  obbliquamente  indietro  ed  insù, 
ed  aderiscono  in  parte  allo  stomaco,  probabilmente  pel  blastoma  che  li 
circonda.  Il  giorno  dopo,  ciascuno  di  essi  tiene,  per  uno  stretto  lega- 
mento, al  legamento  che  sostiene  lo  stomaco.  Al  nono  o decimo  giorno, 
giunsero  già  a toccare  la  parete  dorsale  del  corpo,  e,  sino  dal  duodecimo, 
aderiscono  a questa  parete  in  tutta  la  lunghezza  e la  larghezza  loro.  Nei 
mammiferi,  i polmoni,  siccome  pure  avviene  negli  uccelli,  sono  situati 
prima  al  lato  inferiore  dell’esofago  : ma  conservano  tale  situazione  più  a 
lungo  che  nella  classe  degli  uccelli.  Quando  poi  il  ponte  di  cui  fu  parlato 
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precedentemente,  e che  gli  univa  entrambi  insieme,  scomparve,  ma  i rami 
dell’asperarteria  acquistarono  maggiore  lunghezza,  si  allontanano  tra  loro 
e si  ravvicinano  al  dorso.  Per  lunga  pezza  non  riempiono  interamente  i 
sacchi  della  pleura,  sicché  questi  sacelli  contengono  molta  serosità,  la 
quale  scema  verso  il  fine  della  vita  embrionale.  Giusta  le  osservazioni  di 
Meckel,  il  loro  peso  è in  confronto  di  quello  del  rimanente  dei  corpo  : : 
i : 25  o 27  nelle  settimane  nona  e decima,  : : 1 : 43  nella  duodecima, 
: : 1 : ^5  al  decimo  mese.  Infatti,  al  principio  del  terzo  mese,  o poco 
dopo  la  comparsa  loro,  crescono  in  rapidissimo  modo,  e sono  inoltre, 
per  la  densità  loro,  più  pesanti  proporzionalmente  che  nell’adulto,  in  cui 
il  rapporto  della  loro  gravità  con  quella  del  corpo  è di  1 : 35  } poscia 
divengono,  ferma  la  proporzione,  più  leggeri,  perchè  crescendo  in  volume 
prendono  tessuto  più  lasso,  e ricevono  ancora  meno  sangue  che  dopo  la 
nascita. 

6.°  L’asperarteria,  ed  altresì,  nel  pollastro,  i due  suoi  rami,  sono 
dapprima  attaccati  immediatamente  al  lato  dell’esofago,  sicché  sembrano 
aderire  in  istretto  modo  a quest’organo  : solo  in  appresso  la  loro  unione 
con  esso  diviene  meno  intima.  Trovai,  inoltre,  che  l’asperarteria  inco- 
mincia coll’essere  fortemente  stiacciata  negli  ofidiani,  negli  uccelli  e nei 
mammiferi,  e non  diviene  cilindrica  che  col  tempo.  Secondo  che  si  al- 
lunga, i suoi  rami  crescono  in  lunghezza  assoluta  e relativa  nei  mammi- 
feri} ma,  nella  classe  degli  uccelli,  essi  sono  relativamente  più  corti,  sino 
all’ottavo  giorno } dopo  di  che  si  allungano  a un  di  presso  nella  stessa 
proporzione  della  trachea. 

7.0  La  cavità  dell’asperarteria,  diviene  poco  a poco  più  ampia}  ma 
la  sua  parete  si  assottiglia  ed  acquista  più  solidità  : si  separa  altresì  in 
due  strati,  di  cui  l’interno  si  sviluppa  in  membrana  mucosa,  mentre  anelli 
cartilaginosi  si  producono  nell’esterno.  Quest’ultimo,  che,  nel  pollastro, 
rimane  affatto  gelatinoso  sino  al  duodecimo  giorno,  e non  può  per  anco 
venir  separato  dall’  interno,  si  condensa  allora,  sulla  linea  mediana  della 
sua  parete  inferiore,  in  istrie  trasversali,  corte,  semplici,  situate  una  dietro 
l’altra,  ed  assai  ravvicinate,  che  sempre  più  poi  si  allungano,  per  aggiunta 
di  nuova  sostanza,  nelle  due  metà  laterali  dell’asperarteria,  sinché,  all’ul- 
timo termine  della  vita  embrionale,  le  loro  due  estremità  giungono  a toc- 
carsi sul  mezzo  del  lato  dorsale  della  trachea,  e vi  si  congiungono  insieme. 
Durante  quel  lavoro,  la  gelatina,  che  costituiva  primordialmente  le  strie, 
si  condensa  sempre  più,  procedendo  dal  lato  inferiore  dell’asperarteria 
verso  il  superiore,  sinché  finalmente  lascia  scorgere  il  tessuto  di  una 
cartilagine , mentre  acquista  la  natura  delle  membrane  fibrose  negli 
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interstizi!  degli  anelli  cartilaginosi.  Frattanto  lo  strato  interno  perde 
sempre  più  le  intime  connessioni  che  io  univano  all’esterno,  e si  sviluppa 
in  cilindro  indipendente,  il  quale,  per  qualche  tempo,  è talmente  libero 
nel  cilindro  esterno,  che  si  può  ritrarnelo  senza  grande  stento.  Lasciato 
cosi  in  propria  balia,  codesto  strato  interno  diviene  membrana  mucosa  } 
allora  soltanto  si  unisce  di  nuovo  nel  modo  il  più  intimo  collo  strato 
esterno,  ed  acquista  in  pari  tempo  un  tessuto  molto  più  dilicato.  Trovai 
pure,  nel  colubro,  nelle  lucertole  indigene  e nel  coccodrillo,  che  gli  anelli 
cartilaginosi  dell’asperarteria  apparivano  dapprima  nella  parete  inferiore, 
in  forma  di  strie  corte  e semplici,  che  si  andavano  sempre  allungando 
alle  loro  due  estremità,  e che  così  comprendevano  una  porzione  sempre 
più  considerabile  della  trachea.  La  stessa  cosa  assolutamente  avviene  nei 
mammiferi,  secondo  le  mie  osservazioni } giacché,  in  questi  animali  ezian- 
dio, ciascun  anello  cartilaginoso  dell’asperarteria  nasce  da  un  solo  germe, 
che  cresce  poco  a poco  ai  suoi  due  capi,  dirigendosi  verso  il  lato  supe- 
riore del  tubo. 

Fleischmann  (i)  dice  che  gli  anelli  si  formano  di  due  metà  laterali 
dapprima  separate*,  non  trovò  egli  però  (2)  le  striscette  cartilaginose  che 
più  sottili  e più  trasparenti  sulla  linea  mediana,  e se  si  mette  la  trachea 
in  disteso,  dopo  averla  fessa  per  lo  lungo,  si  scorgono  distintamente  le 
striscette  cartilaginose  su  quel  punto.  Ad  un  di  presso  in  un  cogli  anelli, 
principia  anche  a formarsi  la  membrana  mucosa,  la  quale  presto  poi 
acquista  grossezza  considerabile,  e non  tiene  allora  che  debolmente  alle 
parti  che  la  circondano } essa  non  contrae  seco  loro  più  stretta  unione 
che  verso  il  mezzo  della  vita  embrionale,  e diviene  in  pari  tempo  più  sot- 
tile, ferma  la  proporzione.  I rami  dell’asperarteria  sono  dapprima  molto 
corti  rispetto  al  loro  tronco  : non  si  allungano  che  poco  a poco  } le  loro 
cartilagini  si  formano  molto  più  tardi  che  quelle  dell’asperarteria. 

8.°  jNell’embrione  di  pollastro,  il  primo  vestigio  della  glotta  non 
apparisce  altrimenti  innanzi  il  quinto  giorno  : è allora  un  piccolissimo 
solco  posto  immediatamente  dietro  le  ultime  fenditure  branchiali,  alla 
parete  inferiore  dell’esofago.  Al  sesto  giorno  soltanto,  essa  si  trova  sulla 
sommità  di  un  elevamento,  di  una  specie  di  verruca,  che  è il  rudimento 
della  laringe.  Al  settimo,  osservasi,  all’estremità  dell’asperarteria,  un 
piccolo  rigonfiamento,  che  risulta  il  primo  vestigio  della  laringe  inferiore. 


(1)  De  chondrogenesi  asperae  arteriae,  p.  2.5  = 
2)  Ivi,  p.  3. 
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La  laringe  dei  mammiferi  supera  di  molto  fasperarteria  in  larghezza 
ed  in  grossezza,  poco  tempo  dopo  la  sua  comparsa  } ma  presto  scema 
in  quel  doppio  rapporto.  Dapprima  è quasi  sferica  : solo  poco  a poco 
diviene  angolosa  e si  allunga.  Per  lunga  pezza  la  sua  sostanza  non  con- 
siste che  in  gelatina  omogenea.  Quando  poi  principia  la  formazione  delle 
cartilagini,  locchè,  nell’embrione  umano,  avviene  verso  la  settima  setti- 
mana, al  dire  di  Fleischmann  (i),  vedonsi  prima  apparire  i rudimenti 
della  cartilagine  tiroide,  indi  quelli  della  cricoide,  i quali,  giusta  la  sco- 
perta di  Fleischmann,  provengono  da  due  germi  laterali.  1 nuclei  della 
cartilagine  tiroide  hanno  dapprima  la  forma  di  due  dischi  irregolarmente 
rotondati  ed  alquanto  convessi}  poscia  divengono  poco  a poco  quadrati,  si 
ravvicinano  l’uno  alFaltro  pei  loro  margini  inferiori,  e si  cungiungouo  infine 
insieme,  locchè,  secondo  Fleischmann,  accade  nel  quarto  mese  nell’em- 
brione umano.  All’  incirca  nello  stesso  tempo  che  succede  questa  con- 
giunzione, si  vedono  svilupparsi  i primi  vestigi  dei  corni,  per  l’allunga- 
mento degli  angoli  della  cartilagine.  I nuclei  della  cartilagine  cricoide  sono 
dapprima  due  lamine  corte  e strette,  che  crescono  una  incontro  all’altra 
sì  abbasso  che  superiormente,  e si  congiungono  più  tardi  di  quelle  della 
cartilagine  tiroide.  Coleste^  cartilagini  già  acquistarono  considerabile  svi- 
luppo, allorché  si  vedono  comparire  le  aritenoidi. 

Poco  dopo  la  formazione  della  laringe  si  sviluppano,  massime  nei 
majali  e nelle  pecore,  dai  due  lati  della  glotta,  due  rigonfiamenti  propor- 
zionalmente lunghi,  elevati  e grossi,  in  cui  si  formano  in  appresso  le  metà 
superiori  delle  cartilagini  aritenoidi  ed  i legamenti  della  glotta  } sono 
quasi  semi-lunari,  ed  hanno  il  loro  margine  convesso  rivolto  verso  la 
faringe.  Se  si  toglie  la  laringe,  e la  si  posi  orizzontalmente  sul  suo  orificio 
inferiore,  vedesi  che  codesti  rigonfiamenti  non  fanno  soltanto  grande 
elevamento  verso  1’  insù,  per  di  sopra  la  cartilagine  , tiroide,  ma  altresì 
che  sono  situati  assai  lungi  indietro*,  secondo  che  la  cartilagine  tiroide  si 
ingrandisce  superiormente  ed  indietro,  essi  divengono  più  anteriori,  e 
sono  interamente  da  essa  nascosti,  guardandoli  per  traverso } sono  però 
alquanto  più  voluminosi,  in  modo  assoluto  ed  in  modo  relativo,  di  quello 
sieno  in  appresso,  quando  la  loro  sostanza  abbia  presa  maggiore  con- 
sistenza. 

Innanzi  la  cartilaginificazione,  le  pareti  della  laringe,  paragonate 
alla  sua  cavità,  sono  assai  grosse  } solo  poco  a poco  la  cavità  ingrandisce 
in  modo  relativo  ed  assoluto. 


(i)  De  chondrogenesi  asperae  arteriae , p.  23. 

Bordaci^  Voi  III . 
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Manca  dapprima  l’epiglotta,  sicché  la  gioita  si  trova  affatto  sco- 
perta  : essa  comparisce  poi  sotto  forma  di  piccola  linguetta  trasversale 
al  dinanzi  di  quest’ultima,  indi  diviene  una  piastra  quadrata,  grossa, 
molto  ricurvata  da  abbasso  insù  e dall’  indietro  all’  innanzi,  verso  la  base 
della  lingua  : non  acquista  la  forma  sua  propria  che  verso  il  mezzo  della 
vita  embrionale. 

9.0  Risulta  dalle  osservazioni  pressoché  simultanee  di  Baer  (i)  sul 
cyprinus  blicca  e di  me  su  alcuni  singnati,  che  a guisa  dei  polmoni  degli 
animali  vertebrati  appartenenti  alle  tre  classi  superiori,  la  vescica  nata- 
toria dei  pesci  deriva  da  ernia  della  parte  anteriore  del  canale  intestinale 
( canale  orale  ).  Però  non  proviene  dalla  sua  parete  inferiore,  ma  dalla 
superiore,  locchè  mi  sembra  sufficiente  motivo  per  credere  che  non  le  si 
debba  dare  la  stessa  signifìcanza  dei  polmoni.  Nasce  prima,  ed  impari,  la 
vescica  natatoria-,  indi,  secondo  che  si  scosta  essa  dall’  intestino,  vedesi 
comparire  il  suo  condotto  . Simile  condotto  esiste  primordialmente  , 
anche  nei  pesci  che  ne  sono  in  appresso  sprovvisti,  i singnati,  a cagione 
di  esempio.  Qui  scomparisce  per  riassorbimento,  mentre  una  glandola 
sanguigna  particolare  si  sviluppa  nella  vescica  natatoria.  Si  sa  essere 
quest’ultima  semplice  in  certi  pesci  ossei,  mentre,  in  altri,  un  ristringi- 
mento anellare  la  divide  in  due  metà,  anteriore  l’una,  l’altra  posteriore. 
Nei  singnati,  è pur  dapprima  semplice  ^ ma  poi  si  divide  in  due  metà,  di 
cui  la  posteriore  è molto  più  piccola  che  l’anteriore  -,  ma  ciò  che  prova 
che  la  parte  anteriore  è una  parte  dell’ernia  di  cui  parlai  sopra,  si  è che 
precisameuto  la  sua  estremità  anteriore,  nella  quale  si  sviluppa  la  glan- 
dola sanguigna,  si  allunga  in  canale  escretore.  Secondo  ciò,  egli  è fuor 
di  ogni  dubbio  che,  nei  ciprini,  siccome  dice  Baer,  la  metà  posteriore 
della  vescica  natatoria  procede  sola  dal  canale  intestinale  per  ernia,  ma 
che  l’anteriore  nasce  indipendentemente  dall’altra,  con  cui  più  lardi  sol- 
tanto si  riunisce  in  un  sol  tutto  (2).  D’altronde,  Baer  crede  verosimile 
che  cotesta  metà  anteriore  esca  dalla  orecchia,  in  certo  modo  come  una 
tromba  di  Eustachio,  locchè  verrà  dilucidato  quando  tratteremo  degli 
ossicini  dell’udito. 

(1)  Untersuchungen  ueber  die  Entwickelungeschichte  der  Fische,  p.  3i. 

(2)  Giunta  di  Rathke . 
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II.  ORGANI  SENSORIALI. 

§.  439***.  L’estremità  superiore  della  laminetta  mucosa  divenuta 
tubulosa,  rappresenta  dapprima  una  cavità  unica, in  fondo  di  sacco,  situata 
sotto  la  metà  anteriore  del  cranio,  che  poi  si  divide,  per  la  formazione 
del  palato,  in  cavità  buccale  e cavità  nasale  ( §.  43 1,  7*°5  8.°  ).  La  mem- 
brana mucosa  fendendosi,  e perforandosi  la  parete  viscerale,  codeste  due 
cavità  si  aprono  al  di  fuori,  per  rendere  possibile  il  conflitto  col  mondo 
estrinseco,  e non  solo  aprire  un  passaggio  alle  sostanze  che  devono  intro- 
dursi negli  organi  della  digestione  e della  respirazione,  ma  eziandio 
divenire  la  sede  degli  organi  sensoriali  stabiliti  su  base  di  membrana 
mucosa. 

A.  Naso. 

I.  I primi  vestigi  delle  narici  souo  due  fossette  cutanee  rotondate, 
assai  tra  loro  distanti,  le  quali,  nell’embrione  umano,  appariscono,  im- 
mediatamente sopra  la  bocca,  nel  corso  all’incirca  della  quinta  settimana. 
Nella  seconda  metà  del  mese  secondo,  codeste  fossette  si  aprono  } in 
pari  tempo  il  naso  sorge  al  di  sopra  di  esse,  sotto  forma  di  piccolo 
rigonfiamento,  e la  cavità  nasale  comincia  a separarsi  dalla  cavità  buc- 
cale. Quando  le  narici  mancano  totalmente  nei  bambini,  o non  sono 
indicate  che  da  alcuni  punti  assottigliati  della  pelle  (1),  provano  un’ar- 
resto di  sviluppo.  Nel  terzo  mese  si  forma  nelle  narici  un  turacciolo 
membranoso,  che  sparisce  presso  a poco  nel  quinto  mese.  Il  naso  è nel 
terzo  mese  ancora  piccolo,  poco  sporgente  e largo.  Nel  quarto  si  stacca 
maggiormente  dalla  fronte,  e le  sue  ali  si  sviluppano,  ma  conserva 
ancora  notabile  larghezza.  Nel  quinto  l’allungamento  del  labbro  superiore 
l’allontana  dalla  bocca,  più  anche,  in  proporzione,  che  non  è nell’adulto. 
Nel  sesto  finalmente  diviene  più  sottile,  giacche  la  tramezza  (§.  43 15  6.°) 
si  assottiglia  e le  narici  si  avvicinano  per  conseguenza  l’una  all’altra. 

La  cavità  nasale,  in  cui  si  era  di  buon’  ora  prodotta  qualche  ernia 
della  membrana  mucosa,  che  aveva  in  sè  ricevuta  qualche  lamina  carti- 
laginosa ( §.  43 1,  9.0),  rimane  bassa  in  proporzione,  per  tutta  la  vita 
embrionale,  rimanendo  egualmente  angusto  l’antro  d’Igmor. 

Mancano  ancora  totalmente  i seni  frontali  e sfenoidali. 


(1)  Meckel , Handbuch  der  pathologischen  Anatomie , t.  /,  p.  4^7* 
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B,  Bocca. 

IL  La  bocca  apparisce  durante  la  sesta  settimana.  E allora  una 
ampia  fessura  senza  labbra,  che  occupa  quasi  tutta  la  larghezza  della 
faccia,  estendendosi  fino  presso  alle  orecchie.  Avvenne  arresto  di  sviluppo 
nei  casi  in  cui  si  trova  o la  brevità  anormale,  o la  totale  mancanza  delle 
labbra  (i).  Pei  progressi  della  formazione,  le  labbra  si  delimitano  più 
distintamente  nel  terzo  mese  \ dopo  di  che  cominciano  a divenire  con- 
vesse} ma  l’inferiore  si  sviluppa  più  tardi  dell’altra,  e per  la  mancanza  di 
sviluppo  del  mento  si  trova  più  all’ indietro  che  non  dev’essere  un  giorno. 
Nel  quarto  mese,  le  labbra  sono  rigonfie  a cercine,  e chiudono  la  bocca, 
la  cui  fessura  divenne,  in  proporzione, più  piccola^  si  aprono  di  nuovo 
nel  sesto  mese. 

Presso  a poco  nel  corso  della  settima  settimana,  spunta  la  lingua 
dalla  parete  viscerale^  rappresenta  un’ernia  della  membrana  mucosa,  che 
si  solleva  dalla  base  della  cavità  buccale,  e non  racchiude  dapprincipio 
che  sostanza  granellosa  (2).  La  mancanza  della  lingua,  o il  suo  incre- 
mento nel  fondo  della  bocca,  è una  deformità  dipendente  da  arresto  di 
sviluppo  (3).  Al  principio  del  terzo  mese,  questo  corpo  è voluminosis- 
simo, largo,  piatto  e sporgente  fuori  della  bocca.  Nel  quarto,  rientra 
nella  bocca,  diviene  più  grosso,  e si  fornisce  di  papille,  dapprincipio  più 
grosse,  in  proporzione,  che  non  ad  epoca  ulteriore  (4). 

La  membrana  mucosa  forma,  alla  parte  superiore  della  cavità  buc- 
cale, due  ernie  corrispondenti  alle  linguette  palatine,  che  si  saldano 
insieme  sulla  linea  mediana,  allungandosi  all’ indietro  per  produrre  il  velo 
palatino. 

C.  Denti. 

III.  La  storia  della  formazione  dei  denti  era  stata  in  modo  lumi- 
nosissimo esposta,  negli  ultimi  tempi,  da  Serres  (5)  e da  Meckel  (6).  Le 

(2)  Meckel , Handbuch  der  pathologischen  Anatomie , t.  7,  p.  548. 

(2)  Valentin , loc.  cit. , p.  4^4- 

(3)  Meckel , loc.  eie. , t.  I,  p.  55o. 

(4)  Valentin , loc.  cit. , p.  485. 

(5)  Saggio  sulV anatomia  e sulla  fisiologia  dei  denti , Parigi , 1817.  — Vedi 
anche  Anatomia  del  sistema  dentale , considerata  nell'uomo  e nelle  bestie , di  P. 
F.  Blondin , Parigi ì i836,  in  8.° 

(6)  Deutsches  Archiv , t.  Ili \ p.  556-577. 
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ricerche  intraprese  sotto  la  direzione  di  Purkinje  (i)  la  arricchirono  di 
nuovi  fatti. 

i.°  Dal  principio  del  terzo  mese,  si  forma,  nel  tessuto  molle  delle 
mascelle,  una  serie  di  piccole  vescichette  biancastre,  dapprincipio  situate 
l’una  presso  l’altra,  separate  da  tessuto  spugnoso.  Verso  la  metà  della 
vita  embrionale,  si  stabiliscono  fra  esse  alcune  tramezze  fibrose,  che  si 
ossificano  poco  a poco  in  alveoli.  Dal  lato  dell’orlo  alveolare  della  ma- 
scella, sono  queste  vescichette  coperte  dalla  cartilagine  gengivale  • dal 
lato  opposto,  nel  fondo  del  futuro  alveolo,  esse  ricevono  vasi  e nervi. 
Secondo  Purkinje,  non  sono  fibrose,  come  si  credeva,  nè  si  convertono 
in  periostio  dell’alveolo,  ma  composte  di  fibre  molli  e parenchima  gra- 
nelloso, con  reticola  vascolare  e molti  nervi,  e non  fanno  che  saldarsi  col 
periostio  } la  loro  faccia  interna  è liscia,  come  una  membrana  serosa. 

•j.°  Nell’  interno  di  queste  vescichette,  verso  la  fine  circa  del  terzo 
mese,  spunta,  dall’orifizio  dei  vasi  e dei  nervi,  e per  conseguenza  dal 
fondo,  la  polpa  dentale,  corpo  molle  e bigiccio,  dapprincipio  puramente 
granelloso  ed  avvolto  da  una  membrana  semplice  e trasparente  ( mem- 
brana pracformativa  dentis ),  ma  che  rieeve  quindi  vasi  e nervi. 

3.°  Fra  il  germe  e la  vescichetta  dentale  si  trova  collocato,  secondo 
Purkinje,  l’ organo  dello  smalto,  nocciolo  dapprincipio  quasi  sferico, 
composto  di  sostanza  granellosa,  che  più  tardi  è mescolata  a corpicelli 
angolosi,  uniti  da  filamenti  di  tessuto  cellulare. 

4-°  Fra  il  germe  e l’organo  dello  smalto,  come  pure  fra  questo  e la 
vescichetta  dentale,  si  trova  un  liquido  limpido.  Secondo  Meissner  (a), 
questo  liquido,  dapprima  rossiccio,  poi  giallo  biancastro  alquanto  denso, 
contiene  gran  copia  di  muco,  un  po’  di  albumina,  fosfato  calcare,  idro- 
clorati e solfati,  finalmente  un  acido  libero,  non  volatile,  sostituito,  nel 
vitello  da  un  alcali  libero.  Secondochè  progredisce  la  formazione  del 
dente,  diminuisce  la  quantità  di  questo  liquido,  mentre  la  proporzione  del 
solfato  calcare  va  sempre  aumentando,  e finalmente  sparisce  del  tutto. 

5.°  Crescendo,  il  germe  dentale  penetra  nell’organo  dello  smalto,  il 
quale  non  è più  finalmente  che  un  sottile  suo  involucro,  e colla  sua  faccia 
interna,  produce  la  membrana  smaltante,  consistente  in  uno  strato  di 
fibre  perpendicolari.  L’ossificazione  che  comincia  nel  quarto  o quinto 
mese  non  principia  qui  colla  formazione  di  cartilagini,  ma  risulta  imme- 
diatamente da  un  deposito  che  si  effettua,  per  istrati  sovrappósti,  alla 

(1)  Raschkow , Meletemata  circa  mammalium  dentium  evolutionem , Breslau , 
*835,  in  4.0 

(2)  Meckel,  Deutsches  Archiv , t.  HI,  p.  642. 
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superficie  del  germe  dentale.  La  formazione  procede  qui  adunque  dal- 
l’esterno all’  interno,  e Io  strato  più  esteriore  è il  primo  a prodursi,  per 
cedere  il  luogo  ad  altri  più  interni.  Il  dente  è dunque  prodotto  dalla 
faccia  esterna  del  germe.  Lo  strato  più  giovane  si  annette  sempre  inti- 
mamente al  germe  più  rosso  nel  punto  su  cui  poggia,  che  non  in  qua- 
lunque altro  della  sua  estensione  *,  talora  altresì  pare  che  siasi  diffuso 
del  sangue  rosso  (i).  L’ossificazione  comincia  alla  corona,  vale  a dire 
all’estremità  libera  del  germe,  sotto  forma  di  piccole  laminette  sottili  e 
ricurve,  o di  calicelti.  Allorché  il  germe  non  ha  che  una  sola  sommità, 
per  conseguenza  nei  denti  incisivi  e canini  non  si  forma  nemmeno  che 
una  sola  laminetta  ossea,  e questa  cresce  poco  a poco,  perchè  sotto  di 
essa  si  depongono  nuove  laminette,  le  cui  dimensioni  vanno  sempre  au- 
mentando. Nei  denti  molari,  invece,  il  germe  offre  già  da  due  a cinque 
sporgimenti,  conformemente  ai  quali  si  producono  altrettanti  calice tti 
ossei,  che  poco  a poco  si  estendono  per  l’addizione  di  laminette  più 
grandi,  si  confondono  insieme,  e costituiscono  in  tal  guisa  una  corona 
multicuspide.  L’ossificazione  si  estende  poco  a poco  dalla  corona  verso 
le  radici,  di  cui  tante  si  sviluppano  quanti  filetti  nervosi  riceve  il  germe 
dentale.  Nello  stesso  tempo  il  germe  sempre  più  si  restringe  sopra  sé 
stesso,  nè  occupa  più  che  il  canale  ancor  rimanente.  Secondo  Purkinje, 
la  sostanza  dentale  si  compone  di  canali  più  volte  ricurvi  sopra  sè  stessi, 
cavi  finché  non  si  allungano  per  nuovi  depositi,  e che  si  riempiono 
finalmente  di  una  sostanza  particolare,  giallastra,  semi-trasparente. 

6.°  Secondo  lo  stesso  osservatore,  insieme  alla  formazione  della 
sostanza  ossea  del  dente  comincia  la  produzione  dello  smalto,  deposto 
dalle  fibre  perpendicolari  della  membrana  smaltante.  Avviene  tale  depo- 
sito in  direzione  inversa  da  quella  della  sostanza  ossea,  vale  a dire  lo 
strato  interno  è primo,  l’esterno  l’ultimo  a formarsi.  D’altronde  lo  smalto 
è dapprincipio  privo  di  splendore,  bianco,  e meno  duro  ch’esser  non  deve 
in  progresso. 

7.0  Quanto  alla  successione  dei  denti,  vediamo  primieramente  che 
quelli  simmetrici  si  sviluppano  simultaneamente  *,  ciascun  dente  da  un 
lato  si  forma  contemporaneamente  a quello  che  ad  esso  corrisponde  nel 
lato  opposto.  Così  pure  siccome  la  mascella  inferiore  precede  d’alquanto 
la  superiore,  le  tramezze  e i denti  vi  si  sviluppano  alquanto  prima 
che  non  i loro  analoghi  in  quest’ultima.  In  generale,  due  circostanze 
determinano  la  precocità  dello  sviluppo  ^ primieramente  esso  procede 


(i)  Serres , loc.  c/7.  , p,  62. 
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dalla  linea  mediana  verso  i lati,  dimodoché  gl1  incisivi  interni  sono  i 
primi,  ed  i molari  posteriori  gli  ultimi  ad  apparire*  quindi  il  volume  dei 
denti  esercita  qualche  influenza,  e sotto  questo  rapporto  la  preemiuenza 
appartiene  ai  molari.  I primi  denti  che  appariscono  sono  chiamati  denti 
da  latte.  Esistono,  per  essi,  nel  terzo  mese,  sedici  vescichette,  quelle 
cioè  dei  quattro  incisivi  e dei  due  molari  anteriori  di  ogni  lato  } al  prin- 
cipio del  quarto  mese,  il  numero  di  queste  vescichette  è venti,  per  l’ad- 
dizione di  quelle  destinate  ai  canini.  L’ossificazione  comincia  nel  quinto 
mese,  primieramente  sull’  incisivo  interno,  poi  sull’esterno,  quindi  sui 
molare  anteriore,  sul  canino  e sul  secondo  molare.  Alcune  ramificazioni 
nervose  e vascolari  speciali  si  recano  ai  venti  denti  di  latte  per  un  canale 
particolare,  collocato  sotto  il  canale  permanente. 

8.°  Altri  rami,  connessi  ai  precedenti,  determinano  la  formazione 
dei  denti  di  sostituzione , i cui  rudimenti  nascono  mentre  si  sviluppano  i 
denti  da  latte.  Le  loro  vescichette  spuntano  sulla  parete  posteriore  delie 
prime  vescichette  fibrose,  allorché  acquistarono  il  volume  di  una  testa  di 
spilla,  appoggiano  immediatamente  su  queste  ultime,  senzachè  le  loro  ca- 
vità comunichino  reciprocamente  fra  esse*,  però,  continuando  a crescere, 
se  ne  staccano  ed  allontanano,  conservando  sempre  con  esse  qualche 
connessione  per  un  filamento  lungo  alcune  linee } dapprincipio  abba- 
stanza avvicinate  alla  gengiva,  s’ internano  gradatamente  ella  mascella. 
Poco  a poco  si  forma  tra  i denti  da  latte  e quelli  di  sostitutizione  della 
massa  ossea,  dimodoché  questi  acquistano,  pei  loro  vasi  e nervi,  un 
canale  speciale,  collocato  sopra  quello  degli  altri.  Finalmente,  si  svilup- 
pano in  egual  modo  le  tramezze  frapposte  ai  denti  di  sostituzione. 

9.0  Nel  decimo  mese,  le  corone  degl’  incisivi  da  latte  sono  intera- 
mente formate,  e cominciano  a svilupparsi  anche  le  radici  degl’  incisivi 
interni  : non  si  trova  prodotto  che  una  terza  parte  della  corona  dei 
canini,  la  parte  superiore  di  quella  dei  primi  molari  è formata  insieme 
alle  sue  punte } le  quattro  punte  di  quella  del  secondo  molare  non  sono 
ancora  riunite. 

Quanto  ai  denti  di  sostituzione,  cominciò  l’ossificazione  della  corona 
dal  terzo  molare } talora  però  non  se  ne  scorge  alcun  vestigio.  Degli 
altri  non  esistono  se  non  le  vescichette,  le  quali  altresì  non  contengono 
tutte  ancora  il  germe. 
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SECONDA  SOTTO-SERIE. 

Sviluppi  secondarii  della  membrana  prolifera. 

§.  44°.  Tra  le  laminette  serosa  e mucosa  sviluppansi,  dalla  massa 
organica  primordiale  accumulata  su  questo  punto,  due  sistemi  intermedii, 
il  sanguigno  e l’uro-genitale  ( §.  4^0-455  ). 

CAPITOLO  I. 

Sviluppo  della  laminetta  vascolare. 


ARTICOLO  i. 

Sviluppo  del  sistema  sanguigno. 

I.  Il  sistema  sanguigno  deve  essere  primieramente  considerato  sotto 
il  punto  di  vista  generale  dello  spazio  che  occupa. 

i.°  Il  primo  rudimento  di  questo  sistema  è la  laminetta  vascolare, 
strato  di  granellazioni  leggiermente  unite  insieme,  che  ha  connessioni 
più  intime  colla  laminetta  serosa  che  non  colla  laminelta  mucosa  (i), 
attesoché  la  sua  massa  esce  probabilmente  da  questa,  e viene  attirata 
dall’altra.  Giusta  le  ricerche  di  Valentin  (2),  la  laminetta  vascolare  si 
distingue  dalle  altre  due  per  la  particolare  costituzione  delle  granellazioni 
sparse  nella  massa  trasparente.  Queste  granellazioni,  infatti,  sono  assai 
voluminose  (0,0121  linea),  perfettamente  trasparenti,  e talmente  strette 
fra  loro,  che  si  schiacciano  su  molti  punti  di  contatto,  mentre  quelle 
della  laminetta  mucosa  sono  più  diffuse  e più  piccole  di  tutte,  avendo 
tutto  al  più  0,0024  linee  di  diametro,  e quelle  della  laminetta  serosa 
sono  ancora  più  distanti,  oltre  all’avere  una  forma  determinata,  rotonda 
o bislunga,  ed  all’essere  trasparenti,  bianche  e di  mediocre  grossezza, 
offrendo  esse  da  o,oo3  1 fino  a 0,0042  linee  di  diametro. 

2.0  Dovunque  si  trova  una  porzione  periferica  e transitoria  della 
membrana  proligera  ( §.  4*7?  6.°  ),  s’ incontra  eziandio,  per  tutta  la 


(1)  Entwickelungsgeschichte  des  Menschen , p . 278, 

(2)  Ivi,  p . 287, 
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durata  della  vita  embrionale,  notabile  porzione  del  sistema  vascolare  e 
della  circolazione  del  sangue,  all’esterno  dell’embrione  ( sulla  vescichetta 
intestinale  o sull’endocorion  ),  ciocché  avviene  in  tal  guisa  che  la  pre- 
ponderanza appartiene  dapprincipio  agl’  involucri  del  frutto,  nè  passa 
che  poco  a poco  dal  lato  dell’embrione. 

3.°  La  base  del  sistema  vascolare  apparisce  dapprincipio  su  due 
punti  separati,  quelli  maggiormente  antagonisti  fra  essi,  giusta  la  loro 
essenza,  cioè  : da  un  lato,  all’estrema  periferia,  sugl’  involucri  del  frutto, 
che  sono  la  parte  più  transitoria  ( circolo  sanguigno  ) ^ dall’altro  lato, 
nel  centro  più  interno,  al  principio  della  cavità  del  corpo  formata  dalla 
guaina  del  capo,  ch’è  la  parte  più  permanente  (cuore).  Harvey  (i)  am- 
metteva, nelFembrione  del  pulcino,  la  simultanea  formazione  del  circolo 
sanguigno  e del  cuore,  allorché  questo  era  ancora  privo  di  moto.  Giusta 
le  ricerche  di  Baer,  avvi  una  differenza  di  tempo,  ma  limitata  soltanto  a 
poche  ore,  tra  queste  due  formazioni,  dimodoché  il  circolo  sanguigno 
apparisce  dalla  decimasesta  alla  vigesima  ora,  senza  però  contenere  an- 
cora sangue  liquido,  ed  il  cuore  al  principio  dei  secondo  giorno  ( verso 
l’ora  vigesimasettima,  secondo  Prevost  e Dumas  ) , ambedue  non  consi- 
stenti ancora  che  in  massa  organica  primordiale.  Il  centro  e la  periferia, 
benché  non  divengano  visibili  che  in  varii  tempi,  sembrano  nascere 
simultaneamente,  e pel  medesimo  atto,  esistendo  già  armonia  ed  intima 
unione  fra  le  due  parti,  primachè  si  possa  ancora  distinguere  connessione 
esteriore  e meccanica  • il  cuore  ha  già  primordialmente  alcune  coscie 
per  ricevere  le  vene  della  vescichetta  ornbilicale,  e queste  assumono  fino 
dall’origine  fcla  loro  direzione  dall’esterno  all’  interno,  per  riunirsi  nel 
cuore  come  in  un  fomite  comune. 

4-°  Le  pareti  possono  nascere  prima  del  sangue,  nello  stesso  tempo 
o dopo  di  esso.  Haller  avea  la  falsa  opinione  che  i vasi  devono  esistere 
dapprincipio,  onde  prescrivere  al  sangue  la  via  da  seguire,  e tale  opi- 
nione lo  induceva  a diffidare  della  testimonianza  dei  proprii  occhi,  che 
gl’  insegnava  l’opposto.  Ma  è fatto  positivo  che  il  cuore  ed  i vasi  non 
nascono  che  durante  l’incubazione,  e non  si  trovano  mai  vuoti.  Sembra 
avvenire  nel  cuore  (§.  3gg,  g.°),eforse  anche  nel  circolo  sanguigno,  una 
formazione  simultanea  di  parete  solida  e contenuto  liquido,  per  iscissione 
di  una  massa  primordiale  indifferente  in  solido  esteriore  e liquido  interno, 
come  si  effettua  nelle  spore,  nel  momento  in  cui  vi  si  produce  la  cavità 

(1)  Exercitat.  de  generat.  animai.,  p.  67. 

Bar  dadi.  Voi.  III.  52 
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digestiva  ( §.  436,  2*°  )•  Così,  secondo  Valentin  (i),  i vasi  nascono  dal 
solidificarsi  all’esterno  ii  liquido  accumulato  nella  laminetta  vascolare, 
mentre  internamente  diviene  fluido.  E però  appena  possibile  accertarsi 
collo  sguardo  della  realtà  di  quest’operazione.  Potrebbe  avvenire  altresì 
che  una  linguetta  di  massa  organica  primordiale  passasse  allo  stato 
liquido,  che  quindi  l’ immediato  suo  circuito  divenisse  cavo,  e che  la 
parete  del  liquido  prodotto]  non]  fosse  ancora  speciale,  ma  apparte- 
nesse generalmente  a tutto  il  corpo.  Si  può  infatti  difficilmente  ammet- 
tere altro,  se  non  che  il  sangue,  spinto  dalle  leggi  dell’attrazione  e della 
repulsione,  acquisti  certa  direzione,  e,  col  proprio  moto,  si  crei  una 
permanente  carriera  nella  massa  primordiale  molle.  L’osservazione,  d’al- 
tronde, favorisce  l’ ipotesi  di  questa  creazione  dei  vasi  pel  concorso  del 
cuore,  poiché  c’  insegna  che  i globetti  del  sangue  si  arrestano  qualche 
tempo  nei  punti  in  cui  non  ancora  si  scorgono  vasi,  e quindi  si  avanzano. 
Così  Fontana  vide,  nell’embrione  del  pulcino  e nella  coda  dei  girini  di 
ranocchia,  questi  globetti,  spinti  dalla  contrazione  del  cuore,  vincere 
poco  a poco  la  resistenza  che  trovavano  dinanzi  ad  essi,  penetrare  nella 
massa  primordiale,  e formare  in  tal  guisa  canali  che  prima  non  esiste- 
vano. Doellinger  (2)  vide  egualmente,  in  alcuni  embrioni  di  pesci,  cor- 
renti che  si  diffondevano  attraverso  la  massa  organica  primordiale,  senza 
avere  alcuna  parete  vascolare.  Caro  (3)  fu  testimonio  dello  stesso  feno- 
meno, tanto  negli  embrioni  dei  pesci  come  in  alcune  larve  d’ insetti. 
( Ciocché  non  avea  potuto  scorgere  chiaramente  nell’embrione  del  pul- 
cino ( §.  399,  1 1.°),  riconobbi  in  embrioni  di  lueerte,  che  lasciano  con- 
templare per  intere  ore  la  circolazione  . Da  un’  arteria  destinata  al 
cervello  partono  sette  od  otto  correnti  sottili  che  si  recano  verso  la  volta 
dell’organo  *,  secondochè  le  pulsazioni  del  cuore  erano  più  forti  o più 
deboli,  le  due  correnti  posteriori  si  avvicinavano  o si  allontanavano  dalle 
anteriori,  incontrastabile  prova  che  il  sangue  percorreva  il  tessuto  pla- 
stico per  metà  liquido,  senza  avere  alcuna  prefissa  carriera  (4)  ). 

Harvey  (5)  fu  il  primo,  il  quale  opinò  che  ii  sangue  si  formi  prima 
dei  vasi,  sentenza  adottata  eziandio  da  Wolff.  Ma  possiamo  anche  qui 
ammettere  due  casi,  riguardo  ai  quali  sarebbe  difficile  decidesse  l’osser- 
vazione. O i vasi  nascono  dalla  massa  organica  primordiale  circondante, 

(1)  Loc.  cit.  , p.  298. 

(2)  Denkschriften , der  Akademie  zu  Muenchen,  t.  VII , p.  179,  186. 

(3)  Entdeckung  eines  einfachen , vom  Herzen  aus  beschleunighten  Blutkreis- 
laufes, p.  12. 

(4)  Giunta  di  Baer. 

(5)  Loc  cit.  , p.  199. 
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nella  quale  il  sangue,  scorrendo,  si  apre  alcune  vie,  e non  sono,  anche 
perciò,  che  queste  vie,  le  quali  poco  a poco  si  staccano  dal  rimanente 
della  massa,  per  applicarsi  alla  corrente  sanguigna^  ovvero  si  producono 
per  la  condensazione  dello  strato  superficiale  del  sangue,  questo,  sotto 
l’ influenza  riunita  della  direzione  in  lunghezza  predominante,  del  moto 
intestino  che  l’anima,  dell’attrazione  laterale,  e del  rallentamento  del  suo 
corso  alla  superficie,  separandosi  in  una  colonna  liquida  che  occupa 
l’asse,  e in  un  tubo  solido  che  avvolge  l’ultimo  all’esterno. 

5.°  Abbiam  veduto  che  l’organo  centrale  della  sensibilità,  coi  suoi 
involucri  e cogli  organi  sensoriali  superiori,  si  forma  in  un’epoca  in  cui 
non  esiste  ancora  nè  circolazione  nè  sangue  ( §.  3^g,  8.°  ).  Così  pure, 
tutte  le  produzioni  della  laminetta  serosa  e della  laminetta  mucosa  sono 
primordialmente  prive  di  vasi,  e soltanto,  come  fe’  osservare  Rathke  (i), 
a certa  epoca  del  loro  sviluppo,  ammettono  piccole  correnti  sanguigne, 
le  quali  poco  a poco  acquistano  pareti,  e si  moltiplicano  rapidamente, 
dimodoché  alcuni  tra  questi  organi,  per  esempio,  il  fegato,  divengono 
più  ricchi  di  sangue  che  non  sono  nell’adulto,  mentre  altri  invece,  come 
i polmoni,  ne  trasportano  minore  quantità  : essi  attirano  il  sangue,  la 
colonna  di  questo  liquido  si  allunga  per  giungere  fino  ad  essi  e con 
quella  anche  il  raso.  Così  vide  Stiebel  (2),  nelle  lumache,  alcuni  organi 
nascere  prima  dei  vasi.  Doellinger  osservò,  in  embrioni  di  pesci,  che  le 
piccole  correnti,  dapprincipio  poco  numerose  nella  massa  primordiale, 
divenivano  tali  sempre  più  insensibilmente,  fenomeno  di  cui  fu  testimonio 
anche  Rathke  ( §.  388,  18.0)  *,  e Caro  seguì  tale  incremento  del  sistema 
vascolare  nella  massa  del  corpo  precedentemente  formata,  specialmente 
nella  coda  e nelle  alette.  I vasi  sanguigni  servono  dunque  a mantenere 
la  vita,  e non  a farla  cominciare,  o nell’organismo  in  generale,  o negli 
organi  in  particolare.  Adelon  (3)  fra  gli  altri  suppone  che  il  sangue  sia 
quello  che  forma  gli  organi,  perchè  questi  compariscano  nello  stesso  or- 
dine dei  vasi,  asserzione  confutata  dai  fatti  *,  perchè  gli  organi  si  svilup- 
pano nella  direzione  del  sistema  vascolare,  altra  asserzione  egualmente 
inesatta,  non  corrispondendo  interamente  il  tipo  dei  sistemi  organici  a 
quello  del  sistema  vascolare } perchè  finalmente  il  volume  degli  organi 
corrisponde  a quello  dei  vasi,  argomento  che  potrebbe  egualmente  servire 
di  appoggio  all’opinione  diametralmente  opposta.  Attribuire  alla  man- 
canza dei  vasi  sanguigni  una  mostruosità  che  consiste  nella  mancanza 

( (0  Beitraege  zur  Geschichte  der  Thierwelt , t.  /,  p.  52. 

(2)  Deutsches  Archiv , t.  //,  p.  562. 

(3)  Fisiologia , t.  IV,  p.  5o  2. 
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di  un  organo  appartenente  alla  sfera  della  larninetta  serosa  o della  lami- 
netta mucosa,  è spiegare  la  causa  coll’effetto. 

6.°  Il  moto  vivo  del  cuore  ha  per  resultato  effetti  meccanici,  che 
consistono  nell’espellere  e nel  travasare.  E cosa  facilissima  scorgere, 
nell’embrione  del  pulcino,  come  1’  impulso  del  cuore,  nel  momento  della 
contrazione  del  ventricolo,  si  propaga  in  tutte  le  arterie,  e,  quando  l'au- 
ricola si  dilata,  il  sangue  viene  assorbito  come  da  una  scirin^a  da  cui  si 
tirasse  lo  stantuffo  (ì),  e che  per  conseguenza  il  sangue  posto  all’esterno 
del  cuore  si  muove  interrottamente,  nelle  artèrie  per  impulso,  nelle  vene 
per  succhiamento,  mentre  alla  periferia  del  sistema  vascolare,  special- 
mente  nella  vena  terminale,  il  suo  corso  è più  uniforme  e tranquillo. 
Siccome,  dapprincipio,  la  contrazione  del  vantricolo  e la  dilatazione  del- 
l’auricola avvengono  simultaneamente,  dobbiamo  anche  trovare  insieme 
uniti  questi  effetti  meccanici  del  cuore  sul  sangue,  dimodoché  non  si  può 
sempre  chiaramente  distinguere  i resultati  dell’  impulso  da  quelli  della 
pressione. 

j.°  Benché  l’allungamento  dei  vasi  sia  prodotto  principalmente  dal- 
l’ impulso  del  cuore,  si  danno  però  alcuni  fenomeni  pei  quali  questa 
spiegazione  non  basta,  e che  ci  obbligano  ad  ammettere,  come  causa 
coefficiente  dell’  incremento  e della  ramificazione  dei  vasi,  un’attrazione 
che  esercitano  gli  organi  sul  sangue.  Infatti,  la  circolazione  del  sangue 
non  ha  primordialmente  alcuna  connessione  col  cuore  : questo  non 
compie  pulsazioni,  e non  pertanto  il  sangue  ne  esce , si  apre  una 
strada  attraverso  la  massa  primordiale,  che  si  trova  perciò  divisa  in 
ispecie  d’ isolette,  e ritorna  nelle  coscie  del  cuore.  Inoltre,  quando  la 
circolazione  è stabilita  e può  ad  ogni  istante  rientrare  nel  cuore  tanta 
copia  di  sangue  quanta  ne  esce,  non  potrebbe  da  ciò  risultare  che  un 
incremento  del  vaso  in  lunghezza,  la  derivazione  laterale  della  corrente  in 
rami  secondarii  non  può  attribuirsi  che  ad  una  potenza  attrattiva  eser- 
citata dagli  organi  collocati  lateralmente.  Così  si  vede  chiaramente,  nel 
pulcino,  che  il  moto  del  sangue  nella  vena  porta  è determinato  dall’aspi- 
razione meccanica  dell’auricola,  e nondimeno  il  liquido  comincia  fino 
dal  quarto  giorno  a diffondersi  nel  fegato.  Se  la  corrente  di  sangue 
arterioso  non  obbedisse  che  all’  impulso  del  cuore,  si  diffonderebbe  late- 
ralmente ove  troverebbe  un  ostacolo  insuperabile,  non  prendendo  però 
la  direzione  precisamente  inversa,  quella  del  ritorno  per  le  vene.  In 
ogni  parte  non  si  vede  apparire  dapprincipio  che  tronchi,  ma  siccome  il 


(i)  Doellinger,  loc.  cit. , t.  VII \ 216. 
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numero  dei  rami  si  moltiplica  secondochè  gli  organi  acquistano  maggiore 
sviluppo,  è d’uopo  altresì  che  il  dominio  del  cuore  vada  scemando  verso 
periferia.  Così  Doellinger  vide,  nel  pulcino,  che  il  moto  del  sangue 
dipende  dapprincipio  interamente  dal  cuore,  e che  si  arresta  ad  ogni  pausa 
di  quest’organo,  durante  cioè  la  contrazione  della  sua  parte  venosa  e la 
dilatazione  della  sua  parte  arteriosa,  ma  che,  in  progresso,  continua  ezian- 
dio durante  queste  pause,  benché  più  lentamente  (i). 

8.°  Altra  differenza  non  si  trova  dapprincipio  fra  i vasi  se  non  quella 
della  direzione  della  corrente  sanguigna.  Nelle  larve  degl’  insetti,  il  san- 
gue viene  cacciato  per  l’estremità  anteriore  del  vaso  dorsale,  scorre  da 
entrambi  i lati,  senza  pareti  percettibili,  dalla  parte  anteriore  alla  poste- 
riore, e rientra  nel  vaso  dorsale  per  l’estremità  posteriore  (2).  Così  pure, 
negli  embrioni  assai  giovani  di  pesci,  non  parte  dal  cuore  che  una  sola 
corrente,  la  quale  va  senza  ramificarsi  lungo  la  colonna  vertebrale,  alla 
cui  estremità  si  ricurva,  per  ritornare  al  cuore  come  corrente  venosa  (3). 
Ma  come,  sotto  cotesta  forma  primordiale,  il  sistema  vascolare  intero 
rappresenta  un’ansula  semplice,  così  del  pari  manda  esso  ansule  più 
piccole  negli  organi  nuovamente  prodotti.  Non  si  potrebbe  concepire 
cotesta  disposizione  ^più  semplice  di  quello  fu  osservata  da  Caro  nelle 
larve  d’ insetti  : allorquando  si  sviluppano  dei  membri,  la  corrente  san- 
guigna forma  un  arco  in  ciascheduno  di  essi,  vi  entra  arterioso,  ne  riesce 
venoso,  ripassa  arterioso  nel  membro  seguente,  e via  dicendo.  Nella 
stessa  guisa  si  formano  i principii  delle  ramificazioni  negli  animali  supe- 
riori, in  cui  il  sistema  vascolare  si  trova  permanente  e ramificato.  Dap- 
prima può  darsi  che,  dalla  convessità  di  un’  ansula,  o dal  punto  in  cui 
un’arteria  si  piega  per  divenire  vena,  parta  una  nuova  ansula,  che  sia 
la  continuazione  dei  due  vasi  • Doellinger  vide  (4),  in  embrioni  di  pesci, 
che  nel  sito  in  cui  l’estremità  dell’aorta  si  ricurva  per  unirsi  al  principio 
della  vena  cava,  apparisce  una  striscetta,  estendentesi  più  oltre  all’in- 
dietro,  la  quale  lascia  dapprima  scorgere  i moti  di  oscillazione  , ora 
all’ innanzi,  ora  all’ indietro,  e che  infine  si  divide  in  due  correnti,  di 
direzioni  inverse  , le  cui  estremità  si  riuniscono  insieme  , e formano 
nuovo  arco,  mentre  il  primo  diviene  un  ramo  anastomotico  trasversale. 
Oppure  una  piccola  corrente  si  dirige  dalla  corrente  arteriosa  alla 


(1)  Doellinger , loc.  cit. , t.  VII,  p.  214’. 

(2)  Caro , loc.  cit.,  p.  \z. 

(3)  Doellinger , loc.  cit.,  p.  18c. 

(4)  Loc.  cit.  , p.  208. 
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corrente  venosa,  e forma  un  ramo  di  anastomosi,  il  quale,  prolungandosi 
in  modo  da  produrre  un  arco,  si  divide  in  un’arteria  ed  in  una  vena.  Ma 
si  può  anche  dare  che  non  vi  sia  dapprima  corrente  che  da  un  solo  lato, 
e che  poco  a poco  vi  si  aggiunga  l’altra,  giacche  cotesta  formazione  suc- 
cede in  tempo  in  cui  non  esistono  per  anco  pareti  stabilite,  in  cui  per 
conseguenza  si  vedono  qualche  volta  globettini  di  sangue  allontanarsi 
dalla  corrente  principale,  scorrere  certo  spazio  ai  suoi  lati,  indi  rien- 
trarvi ed  andare  in  altra  corrente  (i),  locchè  ne  lascia  spiegare  come  le 
modificazioni  del  sistema  vascolare  si  succedano  tanto  rapidamente. 
Tosto  che  allora  un  novello  ramo  arterioso  penetri  in  una  parte,  su  di 
sè  vi  si  ricurva,  e ritorna  una  vena  che  va  in  un  tronco  venoso  vicino, 
stantechè  la  corrente  più  piccola  viene  attirata  dalla  più  grande } oppure 
anche  si  forma  per  prima  una  vena,  e ad  essa  poi  si  unisce  un’arteria. 
Questo  caso  avviene  certamente  per  le  vene  della  vescichetta  ombilicale, 
che  si  sviluppano  per  prime,  ed  a cui  solo  più  tardi  si  annettono  le  arterie. 
Lo  stesso  sembra  pure  accadere  in  alcuni  altri  organi  ( §.  4oi, 
cui  si  scorgono  le  vene  per  prime,  mentre  all’opposto  la  vena  cava  sem- 
bra provenire  dalla  inflessione  dell’aorta,  cui  innanzi  di  essa  si  distingue. 
D’altronde,  quanto  più  l’embrione  avanza  nell’età,  tanto  più  anche  la 
corrente  arteriosa  diviene  tenue  prima  di  trasformarsi  in  corrente  venosa. 

II.  Giusta  le  osservazioni  fatte  sull’embrione  del  pollastro,  massime 
da  Prevost,  Dumas  e Baer,  si  possono  ammettere  i seguenti  periodi, 
rispetto  allo  stato  generale  del  sistema  vascolare. 

i.°  Prima,  dalla  quattordicesima  alla  ventesima  ora,  si  formano  la 
striscetta  primitiva,  la  corda  spinale,  le  lamine  spinali  ed  i rudimenti 
delle  vertebre } non  esiste  ancora  nessun  vestigio  del  sistema  vascolare. 

2.0  Poscia,  dalla  ventesima  alla  trentesimasesta  ora,  si  formano  il 
circolo  sanguigno,  indi  il  cuore,  e subito  la  formazione  del  sangue  prin- 
cipia nel  circolo  sanguigno-,  ma  non  avviene  per  anco  il  moto  del  sangue 
nell’embrione.  Il  cuore  è bianchiccio,  trasparente  ed  immobile  : così  fu 
trovato  nei  ragni  da  Herold  ( §.  382,  5.°  ),  nei  pesci  da  Cavolini,  nel  pol- 
lastro da  Harvey  (2),  Prevost,  Dumas  e Baer. 

3.°  Dopo  essersi  il  cuore  diviso  in  parete  solida  e contenuto  liquido, 
esso  principia,  verso  il  mezzo  del  secondo  giorno,  circa  dieci  ore  dopo 
la  sua  prima  comparsa,  a muoversi,  ma  solo  per  ondulazioni,  e senza 
ricevere  nè  mandar  sangue  \ non  fa  che  muovere  in  sè  medesimo  il  suo 

(1)  Doellinger , loc.  cit. , p.  180,  206. 

(2)  Loc.  cit. , p.  68 
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proprio  liquido  scolorito,  mentre  già  si  forma  alquanto  sangue  rosso 
nella  parte  periferica  della  membrana  proligera. 

4-°  Nel  seguente  periodo,  al  terzo  quarto  del  secondo  giorno,  il 
cuore  riceve  e tramanda,  ma  non  esiste  per  anco  circolazione.  Giusta  la 
osservazione  di  Baer  ( §.  3gg,  g.°  ),  il  cuore  sembra  esercitare,  per  la 
dilatazione  delle  sue  cosce,  un’azione  attrattiva  sul  liquido  formato  nella 
membrana  proligera,  imperocché,  a quell’epoca,  una  corrente  scolorita 
principia  a stabilirsi  nella  parte  centrale  della  membrana  proligera,  e 
solo  in  appresso  se  ne  scorge  una  rossa  nella  parte  periferica.  Si  for- 
mano vene  oufalo-mesenteriche,  ma  senza  arterie,  ed  aorte  senza  vene 
cave.  S’incontrano  certi  acefali  umani,  i quali  non  hanno  che  un  solo 
sistema  vascolare,  con  corrente  semplice  degl’  involucri  fetali  nell’em- 
brione, vale  a dire  una  vena  ombilicale  diffondentesi  in  rami  arteriosi  in 
quest’ultimo  (1). 

5. °  Poscia,  alla  fine  del  secondo  giorno  ed  al  principio  del  terzo,  si 
forma  una  circolazione  semplice  \ il  sangue  scorre  per  le  vene  della 
vescichetta  ombilicale  nel  cuore,  da  quivi  nell’aorta,  e da  questa,  per  le 
arterie  della  vescichetta  ombilicale,  nel  circolo  sanguigno.  Non  è raro 
incontrare  cotesta  circolazione  semplice,  ma  in  direzione  inversa,  nei 
mostri  privi  di  cuore  ^ la  vena  ombilicale  che  giunge  all’embrione  si 
distribuisce  arteriosamente  ai  diversi  organi,  e loro  arreca  il  sangue } 
ma  il  sangue  che  ritorna  da  quegli  organi  si  riunisce  nelle  arterie  ombi- 
licali  che  raggiungono  gl’  involucri  fetali  (2). 

6. °  Dal  terzo  al  sesto  giorno  si  formano  ramificazioni  dell’aorta  nel 
corpo  e nelle  vene  cave,  sicché  allora  una  parte  del  sangue  circola  nello 
stesso  embrione,  e costituisce  una  seconda  circolazione,  o circolazione 
interna  -,  l’aorta  si  ramifica  sugli  archi  branchiali,  e la  vena  porta  nel 
fegato. 

7.0  Nel  periodo  seguente,  i vasi  branchiali  scompariscono,  la  circo- 
lazione della  vescichetta  intestinale  diminuisce,  e si  stabilisce  una  seconda 
circolazione  esterna,  nell’allantoide. 

8 ° Infine  la  corrente  di  sangue  che  si  recava  all’allantoide  scema 
alquanto,  e si  dirige  proporzionalmente  di  più  verso  i polmoni,  tocche 
annunzia  una  seconda  circolazione  interna. 

(1)  Meckel,  loc.  cit. , t.  I,  p.  164. 

(a)  Meckel,  loc.  cit.  , t.  /,  p.  166.  — Tiedemann,  loc . cit.,  p.  70. 
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I.  CUORE. 

§.  4 4 1 * 1*°  Il  cuore  apparisce  sotto  forma  di  corpo  bislungo,  che 
diventa  un  sacco  per  la  fluidificazione  del  suo  asse.  Codesto  sacco  è 
situato  nell’asse  trasversale  dell’embrione  negli  animali  vertebrati  ( i pesci 
e gli  uccelli  almeno  ),  e nel  suo  asse  longitudinale,  negli  animali  senza 
vertebre.  Cotale  disposizione  dipende  forse  dal  comparire  assai  per  tempo 
il  cuore  nei  vertebrati,  in  cui  la  ripiegatura  della  laminetta  serosa  pas- 
sando dal  lato  spinale  della  estremità  cefalica  al  lato  viscerale  (cappuccio 
cefalico),  lascia  uno  spazio  che  si  stende  per  traverso,  mentre,  negli  ani- 
mali senza  vertebre,  esso  si  sviluppa  più  tardi,  quando  è già  chiuso  il 
canale  intestinale,  e le  pareti  viscerali,  andandosi  dai  due  lati  incontro, 
lasciano  tra  loro  uno  spazio  longitudinale.  Si  trovò,  in  una  mostruosità 
umana,  il  cuore  costituente,  pel  trattenimento  di  sviluppo^  una  massa 
bislunga  e solida,  da  cui  partivano  i vasi  (i). 

a.0  La  parte  rivolta  verso  l’estremità  caudale  diventa  venosa,  ed 
arteriosa  quella  diretta  verso  l’estremità  cefalica.  Negli  animali  senza 
vertebre,  tale  effetto  avviene  in  semplicissimo  modo } il  vaso  dorsale 
riceve  il  sangue  per  la  sua  estremità  posteriore  e lo  manda  per  la  sua 
estremità  anteriore.  Nei  pesci,  avvi  transizione  da  questa  alla  seguente 
forma  : l’estremità  situata  indietro  ed  a destra  del  sacco  su  di  sè  ricur- 
vato, diventa  venosa,  mentre  quella  posta  dinanzi  ed  a sinistra  diviene 
arteriosa.  Negli  uccelli  e probabilmente  anche  nei  mammiferi,  le  due 
estremità  ( cosce  del  cuore  ) divengono  venose  per  la  faccia  concava 
situata  tra  esse  e rivolta  verso  la  coda,  arteriose  per  la  faccia  convessa 
che  guarda  la  testa.  Intatti,  la  parte  concava  del  sacco  piegato  a guisa  di 
arco  si  estende  in  tubo  longitudinale,  che  risulta  ad  un  tempo  sacco 
venoso  e tronco  venoso,  mentre  le  due  cosce  del  cuore  divengono  le 
radici  di  quel  tronco  venoso,  vale  a dire  le  vene  cave,  superiore  ed  infe- 
riore. Il  punto  culminante  della  convessità  è la  punta  fntura,  e si  colloca 
a destra,  mentre  si  rivolge  a sinistra  la  porzione  venosa.  Codesta  torsione 
del  cuore  dipende  essa  forse  dal  fatto  che,  l’embrione  posando  dal  sini- 
stro lato  sul  tuorlo,  e ricevendo  da  quel  lato  le  vene  della  vescichetta 
ombilicale,  la  convessità  del  cuore  non  trova  spazio  che  al  lato  destro  ? 

La  parete  della  porzione  arteriosa  acquista  prontamente  grossezza, 
e vi  si  sviluppa  un  rudimento  di  sostanza  muscolare,  mentre  la  porzione 


(i)  Meckel , loc  cit. , t.  /,  p . ^20. 
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venosa  ha  tuttavia  sottilissime  pareti.  Le  due  perzioui  differiscono  dunque 
in  tale  rapporto  fra  loro  ^ ma  la  seconda  non  si  divide  che  in  due  seg- 
menti, uno  dilatato,  l’altro  alquanto  più  ristretto,  il  tronco  venoso,  e la 
prima  si  divide  del  pari  in  ventricolo  arterioso  e bulbo  aortico. 

Si  trovò  il  cuore  arrestato  a questo  grado  di  sviluppo  in  una  mo- 
struosità umana } il  sacco  venoso  era  una  dilatazione  membranosa  del 
tronco  venoso,  ed  il  ventricolo  arterioso  una  cavità  semplice,  a quattro 
cellule  (1). 

3.°  Il  cuore  si  allunga  e si  divide  per  due  strozzature,  di  cui  una 
( canale  auricolare  ) tra  il  sacco  venoso  ed  il  ventricolo  arterioso,  l’altra 
(stretto)  tra  questo  ultimo  ed  il  bulbo  aortico.  Indi  alquanto  su  di  sè  si 
ristringe,  in  modo  che  le  sue  diverse  divisioni  sono  ricondotte  alla  unità } 
il  canale  auricolare  sembra  arrovesciarsi  nel  ventricolo  e divenire  la  val- 
vola che  guernisce  l’ ingresso  di  questo-,  in  quanto  al  bulbo  aortico,  esso 
entra  nella  sostanza  del  cuore,  e diviene  una  porzione  dei  due  ven- 
tricoli futuri,  siccome  pure  il  tronco  venoso  si  converte  in  due  orecchiette. 
Tale  periodo  non  fu  più  osservato  dei  precedenti  negli  embrioni  umani 
conformati  in  modo  normale:  ma  si  trovarono  mostri  il  cui  cuore  non 

V 4 

consisteva  che  in  una  sola  orecchietta  ed  in  un  solo  ventricolo  (2). 

4«°  Indi  principia  la  divisione  del  cuore,  nel  verso  della  sua  lun- 
ghezza, per  costrizione  od  increspamento.  Avviene  dapprima  nel  ventri- 
colo } qui  si  forma  il  tramezzo,  nell’embrione  umano,  risalendo  dalla 
punta  verso  l’orecchietta  • ma,  a sette  settimane,  esso  lascia  tuttavia  una 
grande  apertura,  che  si  ristringe  poco  a poco,  e che  trovasi  otturata  sino 
dalla  fine  del  secondo  mese.  Quando  principia  a prodursi  il  tramezzo 
ventricolare,  il  cuore  diventa  più  conico  ed  aguzzo  : a sei  settimane,  è 
ancora  altrettanto  largo  che  lungo  } a tre  mesi,  prende  forma  più  bislun- 
ga, perchè  i ventricoli  si  allungano  e terminano  in  punta.  Nella  settima 
settimana,  il  ristringimento  che  portar  deve  la  formazione  del  tramezzo 
si  manifesta  sotto  l’apparenza  di  scissura  alla  punta  dell’organo.  Questa 
scissura  presto  diviene  considerabilissima,  ma  poi  scema,  ed  al  quinto 
mese  è quasi  affatto  scomparsa.  Qualche  volta  il  cuore  conserva  due 
sommità  per  tutta  la  vita  (3).  Per  altro,  il  ventricolo  polmonare  è dap- 
prima più  stretto  e più  corto  dell’aortico  ^ non  acquista  che  al  sesto 


(1)  Meckel , loc.  cit. , t.  /,  p.  421. 
{2)  Ivi , p.  428. 

(3)  Ivi , p.  469. 
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mese  la  lunghezza  eguale  a quella  di  quest’ultimo,  locchè  lo  fece  credere 
da  esso  prodotto. 

5. °  Se  la  separazione  dei  ventricoli  incomincia  al  terzo  giorno,  nel 
pollastro,  quella  delle  orecchiette  non  principia  che  al  quinto  • questa  è 
parimente  posteriore  all’altra  nell’embrione  umano,  giacche,  non  avviene 
che  alla  fine  nel  secondo  mesè  od  al  principio  del  terzo.  Il  tramezzo  si 
produce  dalla  base  del  cuore  verso  i ventricoli,  e lascia,  in  quel  sito,  una 
apertura,  orlata  di  cercine,  detta  foro  ovale.  L’orecchietta  polmonare 
riesce  dapprima  molto  più  piccola,  che  l’altra,  ma  si  sviluppa  al  terzo 
mese.  La  membrana  interna  della  vena  cava  inferiore  continua  con  quella 
della  orecchietta,  ma  formando  dapprima  due  ripiegature  saglienti  nel- 
l’ interno  del  sacco  venoso,  cioè  la  valvola  del  foro  ovale  e quella  di 
Eustachio.  La  prima  comparisce  alla  fine  del  terzo  mese,  sotto  forma  di 
ripiegatura  stretta,  che  si  estende  dalla  parete  posteriore  della  vena  cava 
inferiore  alla  parte  superiore  e sinistra  della  orecchietta  non  per  anco 
divisa,  ma  che,  preso  maggiore  sviluppo  il  tramezzo,  si  trova  separata 
dalla  vena  cava,  e si  colloca  nell’orecchietta  polmonare,  dietro  il  foro 
ovale } il  suo  margine  anteriore,  libero  ed  incavato  in  semi-luna,  si 
estende,  al  quarto  mese,  oltre  la  metà  del  foro  ovale,  al  settimo  sino  al 
suo  margine  anteriore,  ed  all’ottavo  sino  oltre  quel  margine,  sicché  allora 
l’apertura  somiglia  a breve  canale.  La  valvola  di  Eustachio  va  dalla  parte 
anteriore  dell’orificio  della  vena  cava  al  margine  inferiore  del  foro  ovale, 
di  modo  che  divide  la  parte  inferiore  dell’orecchietta  destra  in  due  metà, 
una  a destra,  l’altra  a sinistra.  Dal  quinto  mese  in  poi,  diviene  più  pic- 
cola, e si  scosta  alquanto  dal  tramezzo. 

6. °  Il  cuore  acquista  assai  per  tempo  un  volume  più  considerabile, 
proporzionalmente  al  restante  del  corpo,  di  quello  che  ha  nell’adulto  (1), 
sicché  risale  maggiormente  verso  il  collo,  e più  basso  altresì  discende  nella 
cavita  addominale,  ove  non  per  anco  esiste  il  diaframma.  Nella  sesta  settima- 
na, è verticale  e simmetrico,  avendo  l’aorta  situata  sulla  linea  mediana.  Alla 
fine  del  secondo  mese,  lo  sviluppo  del  fegato  gli  fa  lasciare  la  sua  dire- 
zione verticale  per  prenderne  una  orizzontale,  dimodoché  la  sua  parete 
si  porta  innanzi.  Verso  la  fine  del  terzo  mese,  e nel  quarto,  cessa  di 
avere  situazione  simmetrica,  e su  di  sé  si  storce,  portando  la  sua  punta  a 
sinistra.  La  porzione  venosa  è dapprima  molto  più  considerabile  che  la 


(1)  G.  Bouillaud  pubblicò  importanti  esperienze  sulla  misurazione  e ponde- 
razione del  cuore  delV adulto , cui  gioverà  consultare  ( Trattato  clinico  delle  ma- 
lattie del  cuore , Parigi , 1 835,  t.  /,  ). 
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arteriosa,  e non  principia  che  a diminuire  verso  il  mezzo  della  vita  embrio- 
nale. Nella  nona  settimana,  si  distingue  il  pericardio,  che  già  di  due 
metà  si  compone  ^ esso  è sottile,  tiene  debolmente  al  cuore,  e non  per 
anco  aderisce  al  diaframma.  Valentin  (i)  osserva,  d’altronde,  che  le  fibre 
muscolari  del  cuore  non  provengono,  come  quelle  dei  muscoli  soggetti 
alla  sua  volontà,  dalle  granellazioni,  ma  bensì  dalla  gelatina  tra  queste 
frapposta. 

II.  VASI  SANGUIGNI. 

§.  442.  Abbiamo  ad  esaminare  lo  stato  dei  vasi  sanguigni  in  cia- 
scuno dei  quattro  periodi  assegnati  sopra  ( §.  44o,  1 3.°-i  6.°  ) alla  cir- 
colazione. 

i.°  T vasi  onf aio-mesenterici  sarebbero  meglio  chiamati  vasi  della 
vescichetta  intestinale , perchè  nascono  su  questa  vescichetta,  prima  che 
per  anco  vi  sia  nè  intestino,  nè  mesenterio.  Giusta  le  osservazioni  fatte 
sull’embrione  del  pollastro,  le  vene  della  vescichetta  intestinale  sono  i 
primi  di  tutti  i vasi  } le  loro  radici  nascono  dalla  parte  primordiale  del 
sistema  vascolare,  il  circolo  sanguigno,  il  quale  è dapprima  una  linguetta 
anellare  di  sangue  senza  pareti  speciali,  poi  diventa  una  vena  f sinus  ter- 
minalìs , vena  terminalis , circulus  venosus ):  ed  assai  per  tempo  scom- 
parisce. Codesto  vaso  anellare,  cui  trovasi  altresì  nei  sauriani  (2),  fu 
parimente  notato  da  Cuvier  (3)  sulla  vescichetta  ombilicale  dei  rosic- 
chianti,  sembra  non  esistere  o svanire  in  modo  ass,ai  precoce  negli  altri 
mammiferi.  Alle  vene  si  uniscono  poi  le  arterie  onfalo-mesenteriche,  le 
quali,  primi  rami  dell’aorta,  nascono  dall’embrione,  giungono  alla  vesci- 
chetta, su  essa  si  diffondono,  anche  nei  mammiferi  (4),  a guisa  di  stelle 
ed  anastomizzandosi  frequentemente  insieme,  e continuano  colle  radici 
delle  vene.  Non  si  trova,  nei  mammiferi,  che  una  sola  arteria  ed  una 
vena  sola  : questa  è più  voluminosa  dell’altra.  I due  vasi  sono  insieme 
uniti  da  tessuto  cellulare:  si  storcono  qualche  volta  leggermente  in  ispi- 
rali, secondo  Wrisberg.  Quando  sono  sviluppatissimi,  come,  per  esempio, 
nei  rosicchianti,  somigliano  ad  una  specie  di  cordone  ombilicale  : d’al- 
tronde, il  loro  volume  allorquando  comparvero  i vasi  onfalo-iliaci,  supera 

(1)  Loc.  cìt. , p.  35 1 . 

(2)  Ì2ez7,  Archiv , t.  X,  p.  89. 

(3)  Deutsches  Archiv , t.  V , p.  582. 

(4)  Archiv , t.  X,  p,  5r. 
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per  qualche  tempo  quello  di  questi  ultimi.  Così  la  prima  circolazione  è 
semplice,  avendo  un  suo  punto  tropicale  nel  cuore,  e l’altro  fuori  del 
cuore  dell’embrione,  nella  vescichetta  intestinale. 

Giusta  le  ricerche  di  Rathke,  la  vena  della  vescichetta  intestinale  si 
imbocca  nel  tronco  dei  condotti  di  Cuvier  (5-443,  1.°),  ed  in  tal  modo 
nella  orecchietta  del  cuore.  Prima  riceve  la  vena  mesenterica,  la  quale 
non  ne  costituisce  dapprima  che  una  radice,  ma  che  in  appresso,  quando 
essa  stessa  diminuisce,  prende  le  apparenze  di  tronco.  Già  per  tempis- 
simo essa  dà  al  fegato  un  ramo  posteriore,  che  è una  parte  della  vena 
porta,  e riceve  un  ramo  anteriore,  le  vene  epatiche.  In  appresso,  i vasi 
della  vescichetta  ombilicale  periscono,  e più  non  rimangono  che  i vasi 
mesenterici  : questi,  che  esistevano  dapprima  soli,  si  riducono  poco  a 
poco  a non  essere  più  che  una  porzione  subordinata  del  sistema  vascolare 
dell’apparecchio  digestivo. 

2.0  Alla  semplice  circolazione  della  vescichetta  intestinale  si  unisce 
la  prima  circolazione  interna,  la  quale  dipende  dal  ramificarsi  dell’aorta 
nei  diversi  organi  dell’embrione,  donde  derivano  le  radici  della  vena 
cava  \ ma  la  prima  formazione  del  sistema  arterioso  viene  determinata 
dalle  branchie  cervicali,  in  modo  perfettamente  uniforme  in  tutti  gli  ani- 
mali vertebrati,  permanente  nei  pesci,  transitorio  nelle  classi  superiori. 

Le  metamorfosi  cui  comportano  i vasi  branchiali  furono  studiate 
nelle  salamandre  da  Rusconi  (1),  negli  uccelli  da  Huschke  (2)  e Baer 
(§§.4oo,I,4-02,  16. °,  4°3,  I 2 3o.°),  infine  da  Baer  (3)  sui  mammiferi. 
Giusta  le  osservazioni  fatte  sull’embrione  del  pollastro,  tutte  le  arterie 
nascono  primordialmente  dal  ventricolo  comune,  e poscia  dai  due  ventri- 
coli ad  un  tempo.  Il  tronco  non  diviso  del  bulbo  aortico,  che  è il  principio 
del  sistema  arterioso,  fornisce  poco  a poco  cinque  paia  di  arterie  bran- 
chiali, aventi  forma  di  ansule  vascolari  semplici,  ad  un  di  presso  come 
nelle  larve  d’ insetti  ( §.  44°5  8.°  ),  di  modo  che  le  porzioni  venose  di 
tutte  le  ansule,  le  quali  non  sono  esse  stesse  che  i prolungamenti  delle 
arterie,  si  riuniscono  in  due  radici  aortiche,  le  quali  alla  loro  volta  si 
confondono  in  una  aorta  unica.  Delle  due  paia  anteriori  di  codeste  an- 
sule, scompariscono  i tronchi  e non  rimangono  che  i rami,  i quali  vanno 
alla  testa.  Allorquando  si  divide  il  bulbo  dell’aorta,  il  sangue  passa  dal 


(1)  Descrizione  anatomica  degli  organi  della  circolazione  delle  salamandre 
acquatiche , Pavia , 1817,  in  4° 

(2)  Isis , t.  XX,  p.  401. 

(3)  De  ovi  mammalium  genesi,  p.  3.  — Meckel,  fuer  Anatomie , 1827 ,d.  558. 
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ventricolo  aortico  non  solo  nel  terzo  paio  di  ansale,  i cui  tronchi  diven- 
gono le  arterie  carotidi,  mentre  la  loro  origine  e le  loro  transizioni  in 
radici  della  aorta  svaniscono,  ma  eziandio  nella  quarta  ansula  dal  lato 
destro,  la  quale  sola  si  mantiene  come  aorta  discendente,  alla  cui  forma- 
zione tutte  le  altre  contribuivano  precedentemente.  Scomparisce  la 
quinta  ansula  sinistra,  ed  il  sangue  passa  dal  ventricolo  polmonare  nelle 
ansule  ancora  sussistenti,  cioè  nella  quarta  del  lato  sinistro  e nella 
quinta  del  destro,  le  quali  divengono  arterie  polmonari,  perchè  acqui- 
stano nuovi  rami  e le  loro  transizioni  in  radici  della  aorta  divengono 
semplici  ramificazioni  anastomiche.  Ma  il  canale  arterioso,  o la  comuni- 
cazione dell’arteria  polmonare  coll’aorta,  sussiste  da  ciascun  lato,  siccome 
residuo  della  radice  dell’aorta  (i). 

Baer  trovò,  eziandio  negli  embrioni  di  mammiferi,  cinque  paia  di 
archi  vascolari,  che  vanno  lungo  le  branchie  e si  riuniscono  in  aorta. 
La  stessa  metamorfosi  avviene  incontrastabilmente  nei  mammiferi,  con 
alcune  modificazioni  tuttavia,  quella,  fra  altre,  che  il  canale  arterioso 
non  si  forma  da  ambi  i lati,  ma  soltanto  dal  lato  sinistro.  Infatti,  nell’em- 
brione umano,  trovansi,  nel  secondo  mese,  due  tronchi  arteriosi,  uno 
superiore,  l’altro  inferiore.  Il  superiore  proviene  dal  ventricolo  sinistro, 
e si  ramifica  alla  testa,  nella  parte  superiore  del  tronco  e nelle  braccia  • 
è quindi  l’aorta  ascendente  e probabilmente  il  tronco  della  terza  ansula 
vascolare,  coi  rami  delle  tre  ansule  vascolari  anteriori  (2).  II  tronco 
arterioso  inferiore  proviene  dal  ventricolo  destro,  e si  porta  in  arco  nella 
parte  inferiore  del  tronco-,  costituisce  dunque  l’aorta  discendente,  ed  è 
la  porzione  rimanente  delle  ansule  quarta  e quinta  vascolari  posteriori  (3). 
I due  tronchi  sono  insieme  uniti  per  un  tenue  ramo  anastomotico.  che 
risulta  incontrastabilmente  la  porzione  rimanente  della  radice  aortica,  la 
quale  porzione  si  estendeva  dalle  ansule  vascolari  anteriori  alle  poste- 
riori (zj).  Nella  ottava  settimana,  il  tronco  arterioso  inferiore  incomincia, 
verso  il  mezzo  del  suo  tragitto  fra  il  cuore  e l’ inserzione  del  ramo  ana- 
stomotico, a fornire  rami  ai  polmoni,  che  allora  si  sviluppano,  ed  il  rima- 
nente della  sua  estensione,  dai  rami  polmonari  sino  al  ramicello  anasto- 
motico, porta  il  nome  di  canale  arterioso.  Poco  a poco  i rami  polmonari 
s’ ingrossano  e ricevono  lateralmente  maggiore  quantità  di  sangue,  la 


(0  Tav.  IV,  fg.  3. 

(2)  Tav.  IV,  ßg.  3,  a. 

(3)  Tav.  IV,  ßg.  3,  c. 

(4)  Tav.  IV,  fig.  3,  b. 
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corrente  di  liquido  diventa  meno  voluminosa  nel  canale  arterioso,  e 
questo  stesso  canale  diminuisce  5 ma  il  ramo  anastomotico  cresce  nella 
stessa  proporzione,  l’aorta  discendente  ricevendo  più  sangue  dal  tronco 
arterioso  superiore.  Risulta  dunque  da  cotesta  metamorfosi  che  il  tronco 
arterioso  inferiore  diviene  l’arteria  polmonare,  che  la  sua  transizione  in 
aorta  discendente  diventa  un  ramo  anastomotico,  il  canale  arterioso,  che 
si  obblitera  dopo  la  nascita,  ma  che  il  ramo  anastomotico  primordiale  si 
sviluppa  in  arco  aortico,  vale  a dire  in  porzione  intermedia  fra  l’aorta 
ascendente  e l’aorta  discendente. 

Roederer  (i)  per  primo  riconobbe  quella  serie  di  trasformazioni, 
giacché  trovò  l’ identità  del  canale  arterioso  coll’  aorta  discendente. 
Kilian  (2)  la  studiò  accuratamente,  e verificò,  anche  su  feti  a termine, 
che  le  injezioni  simultanee  passavano  dal  ventricolo  aortico  nell’  aorta 
ascendente  e dal  ventricolo  polmonare  nell’aorta  discendente.  Essa  fu 
inoltre  confermata  dalla  dissezione  fatta  da  Weber  (3)  di  un  embrione 
di  sette  settimane,  e da  un’osservazione  patologica  di  Steidele  (4),  il  quale 
vide,  in  un  neonato,  non  distribuirsi  l’aorta  che  nella  testa  e nelle  brac- 
cia, mentre  l’aorta  discendente,  priva  di  ogni  comunicazione  con  essa 
non  era  che  la  continuazione  dell’arteria  polmonare. 

Giusta  Rathke,  quando  apparisce  il  tramezzo  ventricolare,  l’arteria 
proveniente  dal  ventricolo  si  divide,  nel  verso  della  sua  lunghezza,  in  due 
tronchi,  di  cui  uno  esce  dal  ventricolo  sinistro,  e diventa  il  paio  anteriore 
( primordialmente  quarto  ) di  archi  vascolari,  mentre  l’altro  sorte  dal 
ventricolo  destro  e continua  coll’arco  vascolare  posteriore  ( primordial- 
mente quinto  ).  Il  tronco  di  quest’arco  posteriore  diviene  l’arteria  pol- 
monare, e la  metà  del  sinistro,  diventa  il  canale  arterioso,  mentre  più 
non  rimane,  dell’arco  destro,  che  una  piccola  parte  costituente  il  ramo 
destro  dell’arteria  polmonare,  giacché  il  sangue  che  esce  dal  cuore  si 
dirige  maggiormente  verso  il  lato  sinistro. 

3.°  Nel  terzo  periodo,  avviene  una  seconda  circolazione  esterna, 
mentre  diversamente  si  dilegua  la  prima.  Le  due  arterie  iliache,  prodotte 
dalla  scissione  dell’aorta  discendente,  alla  sua  estremità  inferiore,  sortono 
dalla  cavità  ventrale  dell’embrione,  col  nome  di  vasi  ori falò-iliaci,  o 
semplicemente  di  vasi  ombilicali , si  diffondono  sulla  superficie  dell’uovo, 


(1)  Dis's.  de  foetu  perfecto , p.  18. 

(2)  Ueber  den  Kreislauf  der  Blutes  i/n  Kinde , p.  127-147. 

(3)  Meckel , Archiv  fuer  Anatomie , 1827,  P • 22^- 

(4)  Kilian , loc.  cit . , p.  1 45. 
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dentro  la  membrana  testacea,  a cui  si  applicano  immediatamente,  e for- 
mano così  una  membrana  vascolare  speciale,  l’endocorion.  A tale  epoca, 
indipendentemente  dalla  circolazione  nei  vasi  della  vescichetta  ombilicale, 
che  non  tarda  a cessare  del  tutto,  esistono  due  circolazioni.  Primiera- 
mente, il  sangue  scorre  dal  ventricolo  polmonare  nell’aorta  discendente, 
quindi  nella  metà  inferiore  del  corpo  e nell’endocorion,  donde  ritorna, 
per  la  vena  cava  inferiore,  nell’orecchietta  polmonare.  Indi,  scorre  esso 
da  questa  nell’aorta  ascendente  e nella1  metà  superiore  del  corpo,  da  cui 
viene  ricondotto,  per  la  vena  cava  superiore,  nella  orecchietta  della  vena 
cava  e nel  ventricolo  polmonare.  In  fatti,  il  sangue  della  vena  cava  infe- 
riore viene  cacciato  principalmente  nella  orecchietta  polmonare,  prima 
perchè  quel  vaso  si  allunga  più  a sinistra  che  a destra  nel  sacco  venoso 
non  per  anco  diviso,  e,  quindi,  quando  si  forma  il  tramezzo,  è maggior- 
mente diretto  verso  l’orecchietta  polmonare } indi  perchè  la  valvola  di 
Eustachio  interdice  alla  corrente  della  vena  cava  inferiore  l’adito  del 
ventricolo  polmonare,  e la  dirige  verso  il  foro  ovale,  quindi  verso  l’orec- 
chietta polmonare  } finalmente,  perchè,  quando  il  cuore  rivolge  la  sua 
punta  a sinistra  nel  quarto  mese,  il  foro  ovale  si  trova  diretto  più  al 
dinanzi,  sicché  viene  posto  rimpetto  alla  vena  cava  inferiore.  D’altronde, 
la  valvola  di  questo  foro  è rispinta  nella  orecchietta  polmonare  dal  sangue 
dell’orecchietta  opposta,  locchè  fa  che  lo  stesso  foro  maggiormente  si 
apre,  mentre  la  pressione  esercitata  in  direzione  inversa  applica  cotesta 
valvola  ai  margini  del  foro  ovale,  che  si  trova  così  ristretto  o turato.  Ma 
il  sangue  della  vena  cava  superiore  deve  scorrere  in  retta  linea,  lungo  la 
valvola  di  Eustachio,  dalla  orecchietta  destra  nel  ventricolo  polmonare. 

Cotesta  doppia  circolazione,  da  Trew  e da  altri  insegnata,  e da 
Kilian  ultimamente  posta  in  evidenza,  fu  dimostrata  da  Reid  (i),  con  inje- 
zioni  praticate  su  embrioni  non  a maturità,  e che  consistevano  nello  spin- 
gere simultaneamente  una  massa  rossa  dall’ingiù  all’insù  nella  vena  cava 
inferiore, ed  una  gialla  massa  dal  basso  in  alto  nella  vena  cava  superiore  : la 
rossa  massa  passava,  pel  foro  ovale,  nel  cuore  sinistro  e nell’aorta  ascen- 
dente^, la  gialla,  all’  incontro,  si  portava  unicamente  nel  ventricolo  destro 
del  cuore,  nell’arteria  polmonare  e nell’aorta  discendente. 

Secondo  Rathke,  la  vena  onfalo-iliaca  termina  dapprima  nella  parte 
della  vena  onlalo-rnesenterica,  che  poi  diviene  il  fine  della  vena  cava 
inferiore,  ed  indi  forma  anastomosi,  sì  colla  vena  onfalo-mesenterica,  la 
quale  contribuisce  a produrre  il  ramo  sinistro  della  vena  porta,  che  colla 


(i)  Diss.  de  dijferentiis  inter  hominem  natum  et  nascendum , p.  ^3,  99. 
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vena  cava  inferiore,  producendo  così  il  canale  di  Aranzi,  ed  in  tal  guisa 
che,  pegli  ulteriori  progressi  dello  sviluppo,  la  quantità  di  sangue  che  si 
reca  al  cuore  per  quel  canale  è più  considerabile  di  quella  che  va  al 
fegato  pel  ramo  precedentemente  indicato. 

4-°  Cotesta  doppia  circolazione  viene  poco  a poco  meno  verso  la 
fine  della  vita  embrionaria,  allorquando  la  seconda  circolazione  interna, 
quella  attraverso  i polmoni,  principia  a stabilirsi.  Il  foro  ovale  diviene 
sempre  più  piccolo,  e l’orificio  della  vena  cava  inferiore  maggiormente 
da  esso  si  scosta  : il  sangue  non  iscorre  dunque  nella  orecchietta  polmo- 
nare se  non  quando  l’altra  orecchietta  è piena  ai  due  lati  della  valvola 
di  Eustachio.  In  pari  tempo,  i vasi  polmonari  maggiormente  si  svilup- 
pano, sicché  l’arteria  polmonare  dà  meno  sangue  all’aorta}  il  canale 
arterioso  diviene  proporzionalmente  più  stretto,  l’orecchietta  polmonare 
riceve  maggiore  quantità  di  sangue  dalle  vene  polmonari,  e tutti  questi 
cangiamenti  apparecchiano  poco  a poco  la  metamorfosi  che  la  circola- 
zione comportar  deve  dopo  lo  schiudimento. 

§.  443.  In  quanto  concerne  il  sistema  venoso,  Stark  (1)  propose 
una  interessante  ipotesi,  appoggiata  su  osservazioni  proprie  e sopra  molto 
giudiziose  combinazioni.  Secondo  lui,  la  vena  cava  inferiore  si  forma 
dapprima  dal  breve  tronco  della  vena  onfalo-mesenterica,  prodotto  dalla 
riunione  della  vena  onfalo-iliaca  e delle  vene  epatiche  } essa  diviene  il 
tronco  che  riceve  il  sangue  dal  fegato  e dal  sistema  uro-genitale,  e non 
si  unisce  alla  vena  cava  superiore,  sicché  quindi  appartiene  primordial- 
mente alla  sfera  plastica,  locchè  pure  la  fa  impari  sino  dal  principio.  Ai- 
fi  incontro,  la  vena  azigo  e la  vena  semi-azigo  appartengono  alla  sfera 
animale  della  metà  inferiore  del  corpo,  corrispondono  alla  vena  cava 
pari  che  proviene  dalla  testa  e dai  membri  superiori,  ed  altro  non  sono 
che  i tronchi  venosi  primordialmente  pari,  che  si  estendono  lungo  la  co- 
lonna vertebrale,  e riportano  al  cuore  il  sangue  delle  pareti  del  tronco  e 
dei  membri  inferiori,  mentre,  in  progresso,  la  massa  principale  del  sangue 
delle  parti  inferiori  del  corpo  passa  nella  vena  cava  inferiore  per  la  comu- 
nicazione tra  i due  sistemi  venosi. 

Rathke  diede,  delle  metamorfosi  del  sistema  venoso,  una  molto  cir- 
costanziata esposizione,  da  cui  prenderemo  le  osservazioni  seguenti  : 

i.°  Ad  epoca  rimotissima  della  vita  embrionale,  nei  mammiferi, 
quasi  tutte  le  vene  degli  organi  formati  dalla  laminetta  serosa  si  riuniscono 


(1)  Commentatio  anatomico-phys iologica  de  venae  azygos  natura , vi  atque 
munere , Lipsia , i834,  in  4-°. 
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in  due  paia  di  tronchi  simmetrici.  Un  paio,  più  corto,  proviene  dalla 
metà  anteriore  del  corpo,  e costituisce  ciò  che  Rathke  chiama  le  vene 
cardinali.  Ciascuna  vena  cardinale  si  anastomizza  colla  giugulare  per  un 
canale  breve,  il  condotto  di  Cuvier,  ed  i due  condotti  di  Cuvier  si  riuni- 
scono in  un  più  stretto  canale,  che  s’ imbocca  nella  orecchietta  ancora 
semplice,  indi  più  tardi  con  essa  si  confonde,  sicché  allora  i condotti  di 
Cuvier,  tra  di  loro  separati,  si  aprono  ciascuno  a parte  nella  orecchietta 
destra. 

‘2.°  Le  vene  giugulari  interne  derivano,  primieramente,  dalle  vene 
del  cervello,  che  sono  dapprima  pari,  indi  si  auastomizzano  insieme  sulla 
linea  mediana,  ed  infine  divengono  seni  impari  • secondariamente,  dalle 
vene  della  faccia,  della  midolla  spinale,  della  colonna  vertebrale  e della 
pelle  del  collo,  le  quali  ultime  da  esse  poi  si  separano,  per  portarsi  nella 
vena  vertebrale  } finalmente,  dalle  vene  soito-ciaveari.  Fra  le  due  vene 
giugulari  si  sviluppa  poi  un’anastomosi  trasversale,  e quando  il  condotto 
sinistro  di  Cuvier  scomparisce,  tutto  il  sangue  di  coteste  due  vene  passa 
neU’orecchietta  destra,  pel  destro  condotto  di  Cuvier,  che  così  diventa 
la  vena  cava  superiore  od  anteriore. 

3.°  Le  vene  cardinali  ricevono  primordialmente  dei  rami,  da  un 
lato  dal  corpo  di  "Wolff,  e dall’altro  dalle  pareti  del  tronco.  Più  tardi,  si 
ristringono  nel  mezzo  della  loro  lunghezza  : scomparisce  la  loro  metà 
posteriore,  e le  vene  caudali  che  le  appartenevano  si  uniscono  alla  vena 
iliaca  antecedentemente  prodotta } ma,  della  loro  metà  anteriore,  rimane 
una  piccola  porzione,  che  costituisce  la  parte  più  anteriore  della  vena 
azigo  e della  semi-azigo. 

4-°  Le  vene  vertebrali  formano  un  sistema  a parte,  che  riceve  le 
vene  dalla  colonna  vertebrale  delle  pareti  del  tronco,  primordialmente 
annesse  alle  giugulari.  Consistono,  da  ciascun  lato,  in  una  vena  nel  collo 
ed  un’altra  nel  tronco,  e continuano  col  condotto  di  Cuvier  dal  loro  lato. 
Qaella  del  collo  è circondata  dalle  apofisi  trasversali  delle  vertebre  cer- 
vicali, e rappresenta  così  la  vena  vertebrale  profonda.  Quella  del  tronco 
nasce  da  anastomosi  che  uniscono  le  vene  intercostali,  e queste  ultime  si 
distaccano  la  maggior  parte  dalla  vena  cardinale,  la  quale,  partendo  da 
quel  punto,  scomparisce  poi  indietro*,  così  si  produce,  a destra,  la  vena 
azigo  che  porta  il  sangue  nel  condotto  destro  di  Cuvier,  o la  futura  vena 
cava  superiore,  ed  a sinistra  la  semi-azigo. 

5.  La  vena  cava  .inferiore  apparisce,  sino  da  prima  che  le  vene 
cardinali  incomincino  a dileguarsi,  sotto  forma  di  tronco  tenue,  tra  i 
corpi  di  Wolff.  Questo  tronco  riceve  le  sue  radici  simmetriche  sì  dai 
Burdach , Voi  III.  54 
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corpi  di  Wolff  che  dal  sistema  uro-genitale  che  se  ne  produce,  e si  ira» 
bocca  presso  il  fegato  nelle  vene  onfalo-mesenteriche.  Tra  esso  e la  por- 
zione di  ciascuna  vena  cardinale  che  riceve  la  vena  crurale  e la  vena 
iliaca  primitiva,  si  forma  un’anastomosi,  la  quale,  dopo  la  scomparsa  della 
vena  cardinale,  diventa  vena  iliaca  esterna,  come  dopo  la  scomparsa  dei 
corpi  di  Wolff  i rami  che  costituivano  prima  le  radici,  sussistono  come 
vene  renali  e vene  spermatiche  interne. 

articolo  il 

Sviluppo  degli  organi  vascolari. 

§.  444-  Ije  ramificazioni  vascolari  entrano  nella  tessitura  dei  diffe- 
renti organi,  rispetto  alla  maggior  parte  dei  quali  risultano  la  condizione 
indispensabile  della  nutrizione  e della  manifestazione  della  vita.  Alcuni 
però  ve  ne  sono,  cui  possiamo  chiamare  organi  vascolari , pei  quali 
costituiscono  la  parte  più  essenziale,  sicché  tutti  gli  altri  tessuti  loro 
sono  subordinati  : sono  gli  organi  respiratore,  nei  quali  una  produzione 
della  lamiuetta  vascolare  si  spiega  all’esterno  di  un’  ernia  della  laminetta 
mucosa,  ed  i gangli  sanguigni  (§.  449))  Per  v*a  ^ei  «quali  i vasi,  intreccian- 
dosi tra  loro,  rappresentano  organi  particolari  nell’  interno  del  corpo. 

J.  ORGANI  RESFIRATORII  DELL5  EMBRIONE. 

i.°  In  tutti  gli  animali  vertebrati,  gli  organi  respiratorii  sono  pri- 
mordialmente produzioni  della  laminetta  mucosa,  od  ernie  esterne  del 
canale  intestinale,  a cui  si  uniscono  formazioni  corrispondenti  della  lami- 
netta vascolare.  Siffatto  modo  di  sviluppo,  dalle  scoperte  di  Baer  sullo 
embrione  del  pollastro  ( §§.  4°°)  I^-°  ? 40Ij  8.°  ) messo  fuori  di  dubbio, 
è molto  diffuso  anche  tra  gli  animali  senza  vertebre.  Lo  si  potrebbe  già 
inferire  dalla  connessione  permanente  che  esiste,  in  questi  animali,  tra 
gli  organi  respiratorii  ed  il  canale  digestivo:,  ma  l’osservazione  stabilì  il 
fatto  in  modo  immediato.  Caro  (i)  vide,  negli  ascidii,  che  il  canale  inte- 
stinale, molto  tempo  prima  di  essersi  sviluppato,  si  allunga  e si  dilata  alla 
sua  estremità  anteriore,  dopo  di  che  vedonsi  provenire  dalle  pareti  di 
questa  novella  parte  parecchie  serie  di  lamine  branchiali  situate  una 
dietro  l’altra  : gl’  insetti  e gli  animali  delle  vicine  classi  sembrano  fare  in 


(i)  Meckel , Deutsches  Archiv,  t.  Il,  p.  58/j. 
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ciò  eccezione,  e dovere  i loro  organi  respiratorii  o ad  ernie  od  a pro- 
lungamenti della  parete  viscerale,  vale  a dire  alla  laminetta  serosa  • il 
primo  caso  avviene  nel  gambero,  le  cui  branchie  provengono  dalle  radici 
delle  zampe  e dalle  due  paia  di  mascelle  posteriori  ( §.  384?  i5.°  ) } il 
secondo,  pei  due  tronchi  delle  trachee  degl’  insetti,  che  si  estendono 
lungo  il  corpo,  e continuano,  per  le  stimate,  con  la  pelle  esterna.  Ma 
siccome,  nelle  larve  dei  libelluli  e degl’  idrofili,  quelle  trachee,  indipen- 
dentemente dalle  stimate,  hanno  ancora  delle  aperture  negl’  intestini,  si 
ricerca  se  non  fosse  possibile  che  il  loro  punto  primordiale  di  partenza 
fosse  l’intestino,  da  cui,  negli  altri  insetti,  si  separassero  assai  per  tempo, 
anche  innanzi  l’uscita  dell’uovo.  Però  la  parete  viscerale,  o la  periferia 
animale,  prende  pur  parte,  negli  animali  vertebrati,  alla  formazione  degli 
organi  respiratorii  *,  giacche  un  apparecchio  di  cartilagini,  con  muscoli, 
si  accolla  al  sistema  branchiale  e polmonare,  e le  fenditure  branchiali 
partono  dalla  pelle  esterna. 

a.°  Gli  organi  respiratorii  dell’embrione  sono,  per  qualche  tempo, 
ravvicinati  alla  superficie  esterna  del  corpo,  nel  cui  interno  s’ insinuano 
poco  a poco.  Tale  cangiamento  avviene,  o per  inviluppamenlo  come  nel 
gambero,  le  cui  branchie  nude  vengono  ricevute  poco  a poco  in  una 
cavità  ( §.  384,  1 5 *0  ),  e negli  animali  vertebrati,  in  cui  si  produce  un 
opercolo  che  copre  le  branchie  cervicali,  o per  iscomparsa  e caduta  delle 
parti  esterne,  come  negl’  insetti,  nei  quali  i tubi  respiratorii  e le  branchie 
pennelliformi  ed  analoghe  a membri  (§.  379,  3.°),  scompariscono,  scema 
il  numero  delle  stimate,  e dei  sacchi  da  aria  si  sviluppano  dentro  il  corpo 
( §.  38o,  2.°),  nei  pesci  cartilaginosi  e nei  batraci,  in  cui  le  branchie 
cervicali  salienti  all’esterno  svaniscono,  finalmente  ne^li  animali  verte- 
brati  superiori,  nei  quali  le  branchie  ventrali  sono  rigettale  al  momento 
dello  schiudimento. 

3.°  Quanto  è più  perfetta  l’organizzazione,  quanti  più  gradi  per- 
corrono gli  organi  respiratorii,  tanto  più  vi  si  vedono  formazioni  esterne 
e transitorie.  Gl’  insetti  sono  quelli  tra  gli  animali  senza  vertebre  che 
hanno  la  preminenza  in  tale  rapporto  ^ giacché  le  loro  trachee  compor- 
tano diversi  cangiamenti,  ed  inoltre  la  loro  membrana  interna  si  distacca 
in  un  colla  pelle  esterna,  all’epoca  della  muta,  per  far  luogo  ad  un’altra, 
formatasi  sotto  di  essa.  Ma  gli  animali  vertebrati  ci  presentano  tale  feno- 
meno in  varii  gradi  (4.°-io.°). 

4-°  Nei  pesci  non  esiste,  prescindendo  dalla  vescica  natatoria,  che 
una  specie  di  organo  respiratorio,  le  branchie  cervicali,  che  si  formano 
sino  dal  principio,  ed  hanno  esistenza  permanente. 
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5. °  I pesci  ossei  occupano  1’  intimo  grado,  giacché  in  essi  le  bran- 
chie seguono  un  corso  molto  semplice  nel  loro  sviluppo. 

6. °  In  parecchi  condropterigei,  all’  incontro,  sennon  anzi  in  tutti, 
le  lamine  branchiali  si  allungano  in  fascetti  saglienti  all’esterno,  che  sva- 
niscono quando  si  sono  maggiormente  sviluppate  le  branchie  interne. 
Qui  dunque  esiste  dapprima  un  organo  di  respirazione  transitorio,  ma 
che  è soltanto  un  prolungamento  dell’organo  permanente. 

7.0  Nelle  altre  tre  classi  di  animali  vertebrati  (8,°-io.°),  dopo  le 
branchie  si  formano  compiuti  polmoni. 

8.°  Nel  proteo  e nella  sirena,  le  branchie  persistono  tutta  la  vita  } 
negli  altri  animali,  non  hanno  che  esistenza  transitoria  (9.°-io.°). 

9.0  Sotto  quest’ultimo  rapporto,  gli  altri  batraci  stanno  nell’  infimo 
ordine  } giacché  le  loro  branchie  cervicali  sono  dapprima  esterne  ed  in 
forma  di  pennello,  dopo  di  che  vengono  rinchiuse  in  una  cavità. 

10.0  Nei  rettili  superiori,  negli  uccelli  e nei  mammiferi,  esistono 
primieramente  branchie  cervicali } ma  siccome  la  membrana  proligera, 
di  cui  avvi  eccesso  o superfluo,  si  tramuta  in  parti  periferiche,  così  qui  si 
forma  un  secondo  organo  respiratorio  di  transizione,  cioè  una  branchia 
ventrale  periferica,  che  si  associa  agl’  involucri  fetali,  e si  ravvicina  all’e- 
sterno più  di  quello  faccia  nessun  altro  organo  qualunque  di  respirazione. 

A.  Branchie  cervicali. 

§.  445.  Una  delle  più  luminose  scoperte  dei  tempi  moderni,  è quella 
dell’esistenza  delle  branchie  cervicali  non  solo  nei  pesci  e nei  batraci, 
ma  altresì  in  tutti  gli  altri  animali  vertebrati  durante  la  vita  embrionale. 
Rathke  (1)  vide  queste  branchie  prima  negli  embrioni  degli  uccelli  e dei 
mammiferi,  poscia  in  quelli  dell’uomo,  degli  ofidiani  e dei  sauriani.  Sono 
aperture  alla  parete  viscerale  del  collo,  che  conducono  dalla  superficie 
esterna  nella  cavità  gutturale,  e che,  paralelle  tra  loro,  attraversano  la 
parete  viscerale,  partendo  dai  limiti  della  parete  spinale,  od  almeno  sono 
situate  in  pieghe  cutanee  trasversali.  Le  striscette  della  parete  viscerale 
( archi  branchiali  ) comprese  tra  codeste  aperture  (fenditure  branchiali), 
si  congiungono  insieme  sulla  linea  mediana.  Il  numero  di  quelle  parti  fu 
diversamente  indicato.  Baer  trovò  che,  nell’uccello,  si  formano  poco  a 
poco  cinque  archi  branchiali,  con  quattro  fenditure  branchiali}  ma  rico- 
nobbe altresì  che  tutto  al  più  esistono  simultaneamente  quattro  archi  e 


(l)  Isis,  1825,  p.  r)(\r). 
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tre  fenditure  (§§.  400,  I,  4OI5  17  ° )•  Trovò  egli  quattro  fessure  bran- 
chiali negli  embrioni  di  cane  di  tre  settimane  e mezza. 

i.°  Le  fenditure  branchiali  non  esistono  primordialmente  nella  pa- 
rete viscerale,  ma  appariscono  poco  tempo  dopo  la  formazione  del  cuore, 
ed  innanzi  quella  dei  polmoni  e dell’allantoide  o della  placenta.  Somi- 
gliano dapprima  a solchi,  la  cui  profondità  poco  a poco  cresce,  sinché 
passano  la  parete  da  banda  a banda  e penetrano  nella  cavità  gutturale. 
A ciascun  arco  branchiale,  vale  dire  a ciascuna  striscetta  di  massa 
granellosa  compresa  tra  due  fenditure,  giunge,  dal  lato  della  sua  estremità 
viscerale,  un  ramo  dell’aorta,  che  ne  percorre  la  superficie,  sino  all’estre- 
mità spinale,  e poi  si  riunisce  coi  rami  analoghi  degli  altri  archi  bran- 
chiali dallo  stesso  lato,  per  produrre  insieme  una  radice  dell’  aorta 
( §.  442,  2.0  ).  Situate  dapprima  allo  scoperto,  le  branchie  sono  poco  a 
poco  coperte,  totalmente  o in  parte>  da  una  pullulazione  di  massa  gra- 
nellosa che  parte  dalla  testa  avanzandosi  verso  il  tronco,  o da  un’oper- 
colo diversamente  compiuto. 

2.0  Finora  la  formazione  delle  branchie  cervicali  è la  medesima 
negli  embrioni  di  tutti  gli  animali  vertebrati.  Ma  essa  progredisce  mag- 
giormente nei  pesci  e nei  batraci,  mentre,  negli  animali  superiori,  vi  si 
arresta,  dopo  di  che  le  branchie  spariscono,  otturandosi  le  fessure  nel 
partire  dai  loro  angoli.  Secondo  Baer,  le  fessure  branchiali  appariscono 
nell’  embrione  del  pulcino  il  terzo  o quarto  giorno } la  più  anteriore  si 
ottura  fino  dal  quarto  giorno  (§.  4oi,  1 j.°  ),  la  terza  eia  quarta  nel 
quinto  (§.  4 02 , 16.0),  la  seconda  nel  sesto  ( §.  4o3,  io.0).  Negli  embrioni 
umani  si  manifestano  circa  verso  la  quinta  o sesta  settimana,  e,  siccome 
durano  breve  tempo,  e la  loro  esistenza  non  si  prolunga  verisimilmente 
oltre  alcuui  giorni,  si  comprende  di  leggieri  essere  poco  comune  il 
trovarli. 

3.°  Gli  archi  branchiali  consistono  dapprincipio  in  massa  organica 
primordiale,  nè  la  loro  sostanza  comporta  metamorfosi  nei  mammiferi, 
negli  uccelli  e nei  rettili  superiori.  Nei  batraci  acquistano  una  consistenza 
che  si  avvicina  a quella  della  cartilagine,  senza  giungere  però  fino  a quel 
punto.  Nei  pesci,  in  cui  godono  una  esistenza  permanente,  si  convertono 
in  vere  cartilagini  ed  in  ossa. 

4-°  Le  branchie  dei  crostacei  appariscono  sotto  forma  di  coni  e di 
piastre  liscie,  dalla  cui  superficie  spuntano  in  seguito  molte  piccole  villo- 
sità. Nei  pesci  e nei  batraci,  gli  archi  branchiali  si  coprono  egualmente 
di  piccole  verruche,  le  quali  sviluppansi  in  filamenti  muniti  di  rami 
laterali,  o in  laminette  branchiali,  su  ciascuna  delle  quali  un’arteria  procede 
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fino  alla  sommità,  quivi  si  ripiega  sopra  sè  stessa,  e ritorna  a guisa  di 
vena  branchiale,  per  gettarsi  finalmente  nella  radice  dell’aorta.  Gli  archi 
branchiali  primordiali  non  giungono  mai  negli  animali  vertebrati  supe- 
riori a tal  grado  di  sviluppo  : ma  vi  giungono  e vi  rimangono  nei  pesci 
ossei.  Nei  condroplerigi  e nei  batraci,  avanzano  di  un  passo  : le  lamine 
branchiali  si  allungano  in  filamenti  sporgenti,  o in  pennelli  ramosi,  i quali 
( fuorché  nel  proteo  e nella  sirena)  al  termine  di  qualche  tempo,  appassi- 
scono, si  assottigliano  e spariscono,  dalla  loro  sommità  verso  l’arco  bran- 
chiale su  cui  poggiano.  Secondo  Rathke,  ogni  branchia  non  possiede, 
negli  urodeli,  che  una  sola  laminetta  pennuta,  e la  maggior  parte  degli 
archi  branchiali  rimane  calva. 

5. °  Come  le  branchie  dapprincipio  esteriori  dell’embrione  di  gam- 
bero sono  poco  a poco  avvolte  da  una  cavità  ( §.  384,  *5.°  ),  così,  negli 
animali  vertebrati,  si  produce  un  pullulamento  della  pelle,  che,  crescendo 
per  Io  più  dalla  testa  verso  il  tronco,  copre  le  branchie,  e riceve  il  nome 
di  opercolo.  Negli  uccelli  e nei  mammiferi,  non  si  scorge  che  un  lieve 
segno  di  questo  opercolo,  il  quale  rimane  granelloso,  come  in  ogni  parte 
nell’origine.  Nei  batraci,  diviene  cutaneo,  e si  salda  col  rimanente  della 
pelle,  dimodoché  cessa  di  costituire  una  parte  speciale.  Nelle  razze,  negli 
squali,  non  lascia  egualmente  che  una  piccola  apertura,  la  quale  conduce 
nella  cavità  branchiale.  Nei  pesci  ossei  e nei  branchiostegi,  l’opercolo 
non  si  salda  col  resto  della  superficie  cutanea  pel  suo  margine  convesso, 
ma  può  muoversi  liberamente,  ed  assume  il  carattere  osseo  o cartilaginoso* 
anche  lo  spazio  che  racchiude  le  branchie  è piuttosto  una  fessura  che 
una  cavità. 

6. °  Ascherson  (i)  fe’  l’interessante  osservazione  che  nell’uomo, 
una  fessura  branchiale  persiste  talvolta  tutta  la  vita,  rappresentando 
allora,  sul  lato  del  collo,  una  fistola,  vicina  allo  sterno  ed  alla  clavicola, 
il  cui  orifizio  si  rende  per  lo  più  distinto  sull’angolo  interno  del  legame 
del  muscolo  sterno-cleido-mastoideo  e dell’estremità  sternale  della  cla- 
vicola. Questa  fistola  si  mostra  più  comune  nelle  donne  che  non  negli 
uomini.  La  si  trova  per  lo  più  sul  lato  destro.  Offre  una  piccola  aper- 
tura, talvolta  orlata  da  un  cercine,  e di  colore  rosso  intenso.  Separa  un 
umore  mucoso,  nè  tarda  a riaprirsi  quando  abbiasi  tentato  di  otturarla. 
Ho  io  stesso  osservato  un  caso  di  tal  genere.  Ascherson  ne  cita  uno  in 
cui  l’apertura  interna  della  fistola  fu  trovata  alla  sommità  dell’esofago. 
Egli  assicura  che  si  vedono  talora  simili  fistole  su  entrambi  i lati  del  collo. 


(i)  Diss.  de  fistulis  colli  congenitis , Berlino , i832,  in  4°. 
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B.  Branchie  addominali. 

§.  446.  Le  branchie  ventrali  sono  organi  respiratori!  che  hanno 
loro  sede  all’estremità  caudale  del  tronco,  o all’estremità  anale  del  canale 
alimentare. 

1. °  In  molti  animali  invertebrati,  sono  i soli  organi  della  respira- 
zione, e persistono  tutta  la  vita  } ma,  in  alcuni  insetti,  si  mostrano  tran- 
sitorii nè  esistono  che  durante  lo  stato  di  larva.  Così,  nelle  larve  dei 
libelluli,  i tronchi  della  trachea  si  aprono  nel  retto,  immediatamente 
innanzi  all’ano,  e si  allungano  in  molti  piccoli  tubi,  che,  disposti  in  dieci 
serie,  formano  cinque  lunghe  lamine  pennute,  le  quali  spariscono  durante 
la  metamorfosi,  dopoché  l’aria  non  è più  ammessa  che  pegli  stimati 
situati  sui  lati  del  tronco.  Ciò  avviene  altresì  di  alcuni  coleotteri  acquatici, 
e specialmente  dei  ditici  e degl’  idrofili.  Le  larve  degli  effimeri  hanno 
pure  branchie  ventrali,  situate  non  nel  retto,  ma  in  entrambi  i lati  dell’ad- 
domine,  sotto  forma  di  lamine  membranose,  che  spariscono  durante  la 
metamorfosi.  Nello  stesso  caso  si  trova  la  phaìaena  geometra . Nelle  larve 
di  alcuni  ditteri,  i tronchi  della  trachea  si  allungano  in  un  cilindro  che 
parte  dall’ano,  si  mostra  all’estremità  attorniato  da  setole,  e sparisce 
durante  la  metamorfosi,  mentre  sui  lati  del  tronco  si  formano  alcuni 
stimati. 

2. °  Nei  pesci  e nei  batraci,  predominano  le  branchie  cervicali,  o 
perchè  godono  una  esistenza  permanente,  o perchè  acquistano  durante 
la  vita  embrionale  più  alto  grado  di  sviluppo,  nè  si  forma  alcuna  branchia 
ventrale.  Gli  ultimi  organi  non  appariscono  che  nei  rettili  superiori,  negli 
uccelli  e nei  mammiferi,  dopo  la  sparizione  delle  branchie  cervicali  • 
hanno  per  base  un  prolungamento  dell’estremità  anale  del  canale  dige- 
stivo, o l’allantoide,  alla  superficie  esteriore  della  quale  si  diffondono  i 
rami  terminali  dell’aorta  discendente,  o le  arterie  iliache,  formando  una 
particolare  laminetta  vascolare  l’endocorion,  che,  nella  sua  qualità  d’in- 
volucro fetale,  abbraccia  l’embrione,  che  compie  le  funzioni  dei  polmoni 
ancor  ridotti  all’  inazione,  e di  cui  si  spoglia  il  nuovo  essere  nell’  istante 
dello  schiudimento. 

3. °  Nei  rettili  superiori  e negli  uccelli,  questa  parte  è una  vesci- 
chetta che  si  chiama  allantoide  ( vescichetta  cloacale,  od  anche  corion  ). 
Nell’embrione  del  pulcino,  il  terzo  giorno,  l’estremità  posteriore  del  canale 
digestivo,  o,  per  determinare  maggiormente,  la  cloaca  futura  si  allunga, 
dietro  l’imboccatura  del  retto,  e nella  sua  parete  inferiore,  quella  che  guarda 
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il  lato  viscerale  in  un  cono  ( §.  4oo,  ai.°),  il  quale  continua  a crescere 
e nel  dì  susseguente,  si  divide  in  un  tubo  comunicante  colla  cloaca,  l’uraco, 
e in  una  vescichetta  che  serve  di  continuazione  al  canale,  l’allantoide 
( §.  4OI5  12.°).  Si  scorgono  tosto  su  questa  formazione,  alcuni  vasi  che 
sono  i rami  terminali  dell’aorta,  con  vene  corrispondenti,  per  guisa  che 
l’allantoide  è composta  di  una  laminetta  mucosa  interna  e di  una  lami- 
netta vascolare  esterna.  Essa  continua  ad  allungarsi  faori  dei  corpo, 
giungendo  alla  superficie  dell'uovo  e recandosi  sul  lato  destro  dell’em- 
brione, perchè  questo  ha  il  lato  sinistro  appoggiato  sul  sacco  vitellino  ^ 
collocata  sotto  la  membrana  testacea,  sulla  faccia  superiore  dell’uovo,  va 
crescendo  verso  entrambi  i lati  dell’uovo,  maspecialmente  oltre  l’embrione, 
verso  la  grossa  cima  deli’uovo.  Secondo  Dutrochet,  nel  nono  giorno, 
essa  tocca  la  piccola  cima,  sulla  faccia  superiore } ma  il  suo  incremento 
si  trova  quivi  fermato  dalla  calaza,  ancor  esistente  ( §.  34 »,  4*°)?  mentre, 
nulla  impedendolo  dal  lato  della  grossa  cima,  si  estende  per  quella  parte, 
e passa  sulla  faccia  inferiore,  per  recarsi  sulla  piccola  cima,  ove  giunge 
dal  decimo  o undecimo  giorno  *,  i suoi  margini,  giunti  in  questo  punto  a 
contatto,  contraggono  insieme  aderenza,  dimodoché  l’allantoide  rappre- 
senta una  doppia  vescichetta  avvolta  dalla  membrana  testacea.  La  metà 
esterna  si  riunisce  colla  membrana  testacea  e la  sua  parte  vicina  alla 
superficie  fa  che  sia  più  fornita  di  vasi,  come  l’arteria  onfalo-iliaca  sini- 
stra, la  quale  su  di  essa  si  diffonde,  e che  per  la  indicata  situazione,  si 
trova  di  sopra,  è molto  più  voluminosa  della  destra.  La  metà  interna 
contrae  aderenza  coll’amnio,  e diviene  quasi  affatto  esangue,  stantechè 
l’arteria  oinbilicale  che  vi  si  reca  scomparisce  quasi  totalmente  dopo  il 
mezzo  della  incubazione.  La  laminetta  mucosa  sembra  essere  ricalcata 
dalla  laminetta  vascolare,  giacché  non  si  può  più  distinguerla  dopo  il 
decimo  giorno. 

4-°  La  formazione  riesce  la  medesima,  nei  mammiferi,  in  quanto  ai 
punti  essenziali  • vi  è solo  la  differenza  che  le  due  laminette  rimangono 
separate,  come  allantoide  ed  endocorion,  e si  sviluppano  in  due  parti  tra 
loro  indipendenti,  circostanza  colla  di  cui  scoperta  Dutrochet  molto 
chiarì  la  storia  dell’embriologia  (i). 


(i)  Meni,  per  servire  alla  si.  anatom.  e fisiol.  degli  animali  e dei  vegetali , 
Parigi , 1837,  P‘  280  e seS° 
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I.  ALLAINT01DE. 

§.  44^*  L ' aliatilo  ide  (membrana  allantoides  seu  farciminalis) , pro- 
lungamento della  cloaca,  che  esiste  pure  in  origine  nei  mammiferi,  sembra 
aprire  il  corso  per  tutto  quanto  è relativo  alla  produzione  delle  branchie 
ventrali,  stantechè  rappresenta  il  nucleo  intorno  a cui  si  forma  P endoco- 
rion  : esiste  probabilmente  in  tutti  i mammiferi.  Emmert(i),  Kiesér  (2), 
Meckel  (3),  Pocskel  (4),  Velpeau  (5)  e Baer  la  trovarono  al  pari  di  me, 
nell’  embrione  umano. 

i.°  Essa  nasce  più  tardi  che  il  principio  degl’intestini,  il  cuore,  il 
fegato  ed  i corpi  di  Wolff,  ma  più  presto  del  cordone  ombilicale  propria- 
mente detto,  vale  a dire  quello  che  risulta  dai  vasi  onfalo-iliaci  : locchè 
consta  specialmente  dalle  ricerche  di  Dzondi  (6)  • contiene  un  liquido  sin 
dall’  origine.  Kuhlemann  (7)  la  trovò  una  volta  altrettanto  grossa  che  Io 
stesso  embrione  nelle  pecore,  al  diciannovesimo  giorno,  quando  non  po- 
teva per  anco  distinguere  altri  visceri  che  il  cuore  ed  il  fegato.  Coste  (8) 
la  vide  manifestarsi  in  conigli,  al  nono  giorno  dopo  la  fecondazione  } al 
decimo  od  undecimo  giorno,  apparivano  i vasi  onfalo-iliaci  che  su  di  essa 
si  diffondono  ^ nell’embrione  umano,  essa  comparisce  nella  terza  o quarta 
settimana,  e Baer  ve  la  trovò  sempre  sino  alla  fine  del  secondo  mese. 

2.0  Essa  cresce  con  gran  rapidità ^ ma,  nell’uomo,  non  acquista  che 
piccolissimo  volume,  perchè  scomparisce  assai  per  tempo.  Nei  mammi- 
feri, all’opposto,  si  estende  oltre  l’embrione,  ma  giunge  pure  assai 
prontamente  al  termine  del  suo  accrescimento,  sicché,  negli  ultimi  tempi 
della  vita  embrionale,  diventa  più  piccola,  proporzionalmente  all’embrio- 
ne. Nei  carnivori,  solipedi  e ruminanti,  acquista  cotali  dimensioni,  che 
avvolge  l’intero  amnio  in  foggia  di  nido.  Nei  roditori  e nei  porci  è più 
piccola,  e non  copre  che  parte  dell’  amnio. 


(1)  Reil,  Archiv , t.  X , pm  3^3. 

(2)  Der  Urspruhg  des  Darmcanals,  p.  28-3o. 

(3)  Manuale  di'  Anatom,  t.  Ili , p.  1768.  — Deutsches  Archiv,  t.  Ili,  tav.  l,fig • 2. 

(4)  Isis , 1825,  p.  1 344* 

(5)  Bollettino  delle  Se.  Medie.,  t.  V,  p.  3. 

(6)  Supplemento  ad  anatomiam,  p.  39-42. 

(7)  Observation,  circa  generat.  in  ovibus , p.  49- 

(8)  Ricerche  sulla  generazione  dei  mammiferi,  Parigi,  i834?  in  (\.°  p.  4*-  — 
Embriogenià  comparata,  Parigi,  1837,  in  8.°  fig. 

Burdach , Voi.  III. 
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3.°  E situata  tra  il  corion  e 1’  amnio,  o più  esattamente  nella  parte 
interna  della  vescichetta  vascolare  (endocorion),  che  riveste  l’uno  e rico- 
pre 1’ altro.  Nei  cavalli,  nei  pipistrelli  (i)  e nelle  foche  (2),  ed  in  altri 
carnivori,  aderisce  in  intimo  modo  a quelle  due  metà  della  vescichetta 
vascolare.  Nei  ruminanti  e nei  porci  è libera,  o tutto  al  più  aderente  alla 
metà  esterna  (corion)  : occupa  1’  estremità  caudale,  mentre  la  vescichetta 
intestinale  sta  verso  l’estremità  cefalica.  Kuhlemann  trovò,  in  giovinissimi 
embrioni  di  pecore,  che  posava  sulla  estremità  posteriore  medesima  dei 
corpo,  e ch’era  molto  discosta  dalla  vescichetta  intestinale,  inserita  molto 
più  innanzi.  Nei  roditori,  la  si  trova  alla  estremità  della  guaina  ombelicale, 
ed  il  suo  fondo  si  applica  al  margine  della  placenta. 

4-°  Il  condotto  allantoideo,  o la  porzione  tubulosa  dell’  allantoide, 
si  estende,  in  angolo  per  lo  più  retto,  verso  il  ventre  dell’embrione,  e 
diventa  la  cloaca  o più  tardi  la  vescichetta  orinaria.  Come  il  condotto 
della  vescichetta  intestinale,  è dapprima  molto  corto,  dimodoché  la  ve- 
scichetta allantoidea  si  applica  immediatamente  al  ventre  dell’  embrione  } 
cresce  secondo  che  questa  ultima  si  scosta  dall’  embrione,  per  1’  allunga- 
mento dei  vasi  ombilicali. 

5.°  Allorquando  la  vescichetta  allontoidea  è piccola  e rimane  chiusa 
nella  guaina  ombilicale,  non  diviene  che  piriforme  od  a clava,  come  nei 
roditori  e nell’  uomo.  In  quest’  ultimo,  il  suo  canale  parte,  in  angolo  ret- 
to, dal  ventre  dell’embrione,  indi  descrive  un  cubito  per  continuare  colla 
stessa  vescichetta,  che  è piriforme.  Nei  solipedi  e carnivori,  in  cui  que- 
st’ ultima  acquista  tutta  la  possibile  estensione,  ha  la  forma  di  sacco,  e, 
come  negli  uccelli  e nei  rettili  superiori,  avvolge  1’  amnio  intero,  salvo  un 
punto  ovale]  intorno  al  cordone  ombilicale.  Nei  porci  e nei  ruminanti 
infine,  cresce  bensì  in  considerabile  modo,  ma  specialmente  in  lunghezza, 
sicché  prende  la  forma  di  otricolo  o d’ intestino  ^ partendo  dal  canale 
allantoideo,  si  reca  in  due  corni,  verso  1’  estremità  cefalica  e 1’  estremità 
caudale  dell’  embrione,  od  anche  oltre,  riempie  del  tutto  i prolungamenti 
tubuliformi  del  corion,  li  penetra  alle  loro  estremità,  ed  esce  per  ciascuna 
di  queste,  sotto  la  forma  di  prolungamento  a budello,  cui  chiamasi  appen- 
dice o diverticolo  dell’allantoide  (membrana  excretoria  di  Dzondi).  Co- 
desti  prolungamenti  offrono  una  strozzatura  nel  sito  in  cui  penetrano  il 
corion,  e vi  ricevono  anche  da  questo  dei  vasi,  il  cui  sangue  ha  però  co- 
lore più  smorto.  Si  può  dapprima,  mediante  la  pressione,  far  passare  il 

(1)  Emmert  nel  Deutsches,  Archiv , t.  IV,  p.  28. 

(2)  Alessandrini , ibid t.  V,  p.  609 
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liquido  dell’  aliantoide  nelle  appendici,  e viceversa  • ma  più  tardi  il  pas- 
saggio, intorno  a cui  si  stringeva  il  corion,  si  obblitera,  le  stesse  appendici 
perdono  poco  a poco  il  loro  liquido,  appassiscono,  divengono  piccole, 
increspate  e d’  un  giallo  verdiccio  sucido,  mentre  scompariscono  i loro 
vasi.  Sono  evidentemente  prolungamenti  dell'  aliantoide,  i quali  non  tro- 
vando abbastanza  spazio,  nell’  interno  del  corion,  per  isvilupparsi  libera- 
mente, lo  lacerano,  passano  attraverso  la  breccia,  contraggono  aderenza 
coi  suoi  margini,  e ne  ricevono  alcuni  vasi.  Così  a un  dipresso  spiega 
Samuel  la  loro  origine  (i),  Joerg  li  considera  a torto  come  prolungamenti 
del  corion  (2).  Oken  (3)  era  ancora  più  discosto  dal  vero,  considerandoli 
come  i corni  distaccati  della  vescichetta  intestinale,  poiché,  siccome  fu 
dimostrato  da  Bojano  (4),  la  vescichetta  intestinale  muore  partendo  dai 
suoi  corni,  e solo  dopo  la  scomparsa  di  questi  si  vede  principiare  a for- 
marsi il  canale  allantoideo. 

D’  altronde,  la  vescichetta  allantoidea  è sottile,  trasparente  o bian- 
chiccia, però  assai  resistente,  liscia  alla  sua  superficie  interna,  e rugosa 
all’  esterna,  a motivo  del  tessuto  cellulare  che  vi  s’  impianta.  Essa  stessa 
non  ha  vasi  • i vasi  onfalo-iliaci  non  fanno  che  accompagnare  il  suo  con- 
dotto, a cui  formano  come  un  involucro,  costituito  dall’  endocorion  *,  ma 
non  è raro  che  questa  laminetta  vascolare  si  applichi  altresì  su  varii  punti 
della  vescichetta  aliantoide,  e,  in  tal  caso,  può  benissimo  anche  avvenire 
eh’  essa  riceva  qualche  ramo  dall’  uno  o dall’altro  dei  vasi,  senza  che  tale 
particolarità  nulla  cangi  nel  suo  carattere  essenziale. 

6.°  Mentre  persiste,  nei  mammiferi,  tutta  la  vita  embrionale,  non  ha 
essa  pell’uomo  che  brevissima  durata  } ma  la  vescichetta  orinaria  e l’ura- 
co  rimangono  come  reliquie  del  canale  allantoideo.  Infatti,  la  vescica  è 
primordialmente  la  porzione  che  s’imbocca  in  modo  immediato  nella  cloa- 
ca : allorquando  poi  la  cloaca  si  arrovescia  al  di  fuori,  o diventa  superficie 
esterna,  il  retto  e la  vescica  acquistano  cadauno  un  orificio  speciale,  e 
divengono  organi  separati.  Emmert  trovò,  nelle  lucertole  (5),  che  sotto 
il  retto,  il  condotto  allantoideo  si  dilatava  in  vesichetta  verso  il  mezzo 
della  sua  lunghezza,  e che  poi  si  ristringeva  per  imboccarsi  nella  cloaca, 
stava  quindi  per  separarsi  dal  canale  digestivo  e per  formare  la  vescica 

(1)  Diss.  de  ovorum  Mammalium  velarnentis , p.  35. 

(2)  Grundinien  zu  einer  allgem.  Physiologie , p.  394 

(3)  Beitraege  zur  vergleichenden  Zoologie , p.  5. 

(4)  Deutsches  Archiv,  t.  IV,  p.  46. 

(5)  Reil,  Archiv , t.  X , p.  88-104. 
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orinaria.  Quest’  ultima  sembra  egualmente  nell’  uomo  principiar  col  non 
essere  che  un  canale,  e la  stretta  ed  allungata  forma  cui  conserva  anche 
pei  susseguenti  mesi  sembra  annunciare  che  essa  tragga  infatto  la  sua  ori- 
gine da!  condotto  allantoideo  ma  l’uraco  è la  porzione  di  quest’ultimo  che 
confina  coll’ allantoide,  e la  sua  obbliterazione  va  progressivamente  dalla 
vescichetta  verso  la  vescica  orinaria,  vale  a dire  da  fuori  a dentro.  Quanto 
è più  giovine  1’  embrione,  tanto  più  1’  uraco  è lungo.  Hunter  lo  seguì  per 
tutta  la  lunghezza  del  cordone  ombilicale.  Comunemente,  sin  dal  quarto 
mese,  non  è più  permeabile  che  nella  estensione  di  alcune  linee  partendo 
dalla  vescica,  indi  diviene  solido  e pieno  dal  lato  dell’  ombilico,  passa 
allo  stato  di  tenue  filamento  nel  cordone  ombilicale,  e vi  si  risolve  in  tes- 
suto cellulare.  Si  può  talvolta,  nel  feto  a termine,  injettarvi  del  mercurio 
sino  a certa  distanza  dalla  vescica  (s).  La  vescica  orinaria  e l’uraco  hanno 
ciò  insieme  di  comune,  che  sono  prodotti  tanto  dalla  laminetta  mucosa 
dell’  allantoide  che  dalla  laminetta  vascolare  deirendocorion,  e che  quindi 
riuniscono  queste  due  parti  alla  loro  radice,  siccome  rimangono  esse  con- 
giunte in  tutta  1’  estensione  del  sacco  orinario  negli  uccelli  e nei  rettili.  Le 
arterie  onfalo-iliache  ricevono  nel  loro  mezzo  la  vescica  orinaria  e l’uraco. 
Allorquando  codesti  vasi  si  ristringono  uno  sull’  altro,  devono  compri- 
mere 1’  allantoide  ed  infine  annientarla  *,  ciò  effettivamente  prova  i’  osser- 
vazione } se  si  toglie  la  membrana  vascolare  e lo  strato  muscoloso  sopra 
un  uraco  che  giù  apparisce  interamente  solidificato,  la  membrana  mucosa 
rappresenta  tuttavia  un  canale  che  si  estende  dalla  vescica  orinaria  all’om- 
bilico  (2)  ; dunque  la  laminetta  mucosa  si  trova  evidentemente  stretta  ed 
infine  distrutta  dalla  laminetta  vascolare.  Ora,  nei  mammiferi,  le  arterie 
ombilicali  sono  più  corte,  si  allontanano  maggiormente  tra  di  loro,  si 
diffondono  su  tutta  la  faccia  interna  del  corion,  sicché  non  compromet- 
tono 1’  esistenza  della  laminetta  mucosa,  o dell’  allantoide  -,  nell’  uomo, 
all’  opposto,  sono  non  solo  più  lunghe,  ma  più  ravvicinate,  anzi  tra  loro 
avviticchiate  dopo  di  che  concentrano  le  loro  ramificazioni  periferiche  in 
una  placenta  più  densa,  dimodoché  la  vescichetta  allantoidea  dev’  essere 
singolarmente  ridotta  per  la  preponderanza  dell’  endocorion  che  così  si 
concentra,  mentre  la  vescica  orinaria  conserva  la  sua  vitalità  stante  le 
connessioni  che  mantiene  coi  reni.  Ma  credo  aver  trovato  ancora  qualche 
reliquia  della  vescichetta  allantoidea  in  embrioni  umani  a termine  sulla 
superficie  esterna  dell’  endocorion  (§.  44^5  6.°).  felli  a^a  feccia  interna 

(1)  Meckel , Manuale  d’  Anat.,  t . III. 

(2)  Roederer , de  fottìi  perfetto , p.  22. 
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della  placenta,  sul  lato  del  cordone  ombilicale,  trovasi  un’  estensione  di 
un  pollice  circa  di  diametro,  nel  quale  1’ amnio  ed  il  corion  aderiscono 
più  solidamente  ira  loro  che  in  nessun  altro  sito,  e quivi  incontrai  più 
volte  1’  endocorion  condensato,  di  color  bianco  giallastro,  e separato 
dalla  sostanza  della  placenta,  talché  esisteva  una  cavità  fra  esso  e quest’ul- 
tima  ma,  una  volta,  trovai  una  vera  vescichetta,  eh’  era  situata  tra  le 
ramificazioni  della  vena  ombilicale,  e piena  di  liquido  giallo  bruniccio. 
Roederer  (i)  aveva  già  fatta  la  stessa  osservazione*,  aveva  pure  scorta, 
nel  lato  interno  della  placenta,  presso  il  cordone  ombilicale,  una  vesci- 
chetta, situata  fra  il  corion  e la  placenta,  lunga  tre  pollici,  un  pollice  e 
mezzo  larga,  ma  senza  pareti  speciali  : essa  conteneva  certo  liquido  gial- 
lastro, simile  a pus  poco  denso,  cui  la  pressione  faceva  scorrere  nel  cor- 
done ombilicale}  nel  fondo  della  vescichetta  v’  era  della  sostanza  scirrosa 
e molle,  grossa  alcune  linee. 

Sono  i residui  anormali  di  una  formazione  primordiale  quando 
1’  uraco  rimane,  dopo  la  nascila,  permeabile  in  certa  estensione,  anche 
sino  all’  ombilico  (2),  di  modo  che  1’  orina  scorre  alternativamente  pel 
bellico  e per  1’  uretra  (3),  o non  esce  per  l’ombilico  che  sino  al  momento 
in  cui  1’  uretra  ristretta  ricopre  il  suo  diametro  ordinario  (4),  od  infine 
non  principia  a scorrere  pel  bellico  che  dopo  essersi  sviluppati  degli 
ostacoli  nell’  uretra  (5). 

Joerg  (6)  giustamente  ammette  che  l’ allantoide  contribuisca  alia 
formazione  della  vescica  orinaria } ma  versa  in  errore  dicendo  che  si  pro- 
duce dal  di  fuori,  e che  ha  le  stesse  relazioni  col  sistema  orinario  come  la 
vescichetta  intestinale  col  canale  digestivo,  opinione  adottata  anche  da 
Oken  (7).  L’allantoide  pullula  evidentemente  dalla  cloaca,  e tale  escrescen- 
za si  sviluppa  in  vescica  orinaria  nei  batraci,  non  Sviluppandosi  in  questi 
animali,  che  la  radice  del  canale  allantoideo,  e trovandosi  essi  affatto 
sprovvisti  d’  allantoide  nell’  uscir  dal  corpo  } all’  opposto,  negli  uccelli, 
quella  porzione  eh’  esce  dal  corpo  è sviluppatissima,  ma  si  ristringe  tutta 
presso  la  cloaca,  senza  lasciar  vescica  orinaria.  Per  altro,  quando  pretende 

(1)  Loc  cit. , p.  i5. 

(2)  Meckel , Handbuch  der  patholog.  Anal.,  t.  I,  p.  653. 

(3)  Boekh , in  Hufeland , Journal , 1824,  5.°  fase.  p.  120.  — Dupuytren , nel  Re- 
perì, generale  di  Anal.,  t.  IV,  p.  219. 

(4)  Sabatier , Trattato  di  Anatomia , t.  Il,  p.  397,  t.  Ili , p.  472. 

(5)  Dìemerbroek , Opera  omnia,  p.  221.  \ 

(6)  Loc.  cit.,  p.  299,  317. 

(7)  Beitraege , t.  I,  p.  3o. 
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essere  l’ allantoide  la  radice  del  sistema  genitale,  Okeii  (i)  quivi  emette 
una  ipotesi  priva  di  fondamento. 

7.0  Vespeau  (2)  vuole  che  P allantoide,  cui  chiama  sciccus  reticula- 
ris, avvolga  P amnio,  nell’  uomo  come  nell’  uccello,  sotto  forma  di  vesci- 
chetta che  contiene  liquido  vitreo.  Bischoff  (3)  descrive  la  formazione 
situata  fra  il  corion  e P amnio  col  nome  di  membrana  media  } la  rappre- 
senta quale  membrana  estremamente  sottile , trasparente , avente  per 
consueto  la  rilucenza  del  vetro  , suscitlibile  di  gonfiarsi  nell’  acqua , 
divenendo  più  soda  per  P immersione  nell’  alcoole,  e lasciando  scorgere 
col  microscopio  delle  strie  che  hanno  P apparenza  di  vasi  insieme  con- 
giunti. Giusta  le  sue  osservazioni,  essa  nasce  nel  corso  della  quarta  setti- 
mana, sotto  forma  di  sostanza  gelatinosa,  limpida  come  l’acqua,  cosparsa 
d’  un  tessuto  estremamente  dilicato,  con  molli  tenuissimi  vasi.  A mio 
credere,  cotesto  tessuto  vascolare  altro  non  sarebbe  che  P endocorion  in 
procinto  di  svilupparsi:  il  rimanente  tessuto  (§.  44^?  8.°  io.0)  meritereb- 
be appena  d’  essere  considerato  quale  membrana  speciale  : è piuttosto, 
giusta  Baer  (4)?  albumina  assorbita,  che  si  depone  alla  superficie  esterna 
dell’  amnio  (5). 


II.  ENDOCORION. 

§.  448.  Dopo  che  la  membrana  mucosa  della  cloaca  principiò  a 
produrre  un’  ernia  da  dentro  a fuori  che  costituisce  P allantoide,  l’estre- 
mità biforcata  dell’  aorta  si  prolunga  egualmente  su  quest’ultima,  e vi  dà 
origine  alle  arterie  onfalo-iliache  od  ombilicali.  Queste  arterie,  quando  si 
sviluppa  la  pelvi  coi  suoi  visceri  e membri,  mandano  dei  rami  a tutte 
quelle  parti  ^ ma  non  cessano  d’esser  tronchi  che  dopo  la  nascita,  epoca 
in  cui  rientrano  nella  classe  dei  rami  e diventano  ramificazioni  subalterne 
dell’arteria  ipogastrica.  Nei  rettili  superiori  e negli  uccelli,  progrediscono 
sullo  strato  esterno  deli’  allantoide  : nei  mammiferi  si  trovano  sul  lato 
esterno  di  questa  membrana  e dei  suoi  sviluppamenti,  per  conseguenza 
sui  due  lati  della  vescica  e delPuraco,  esse  giungono  all’ombelico,  passano 


(1)  Isis,  1819,  p.  II  18. 

(2)  Embriologia , Parigi , i833,  p.  i5,  54- 

(3)  Beitraege  zur  Lehre  von  den  Eihuellen  des  menschlichen  Foetus , p.  4^,  ?5. 

(4)  Untersuchungen  ueber  die  Gefoessverbindung  zwischen  Mutter  und  Frucht 
in  den  Saeugethieren , p.  4- 

(5)  Müller , Archiv  fuer  Anatomie , 1 835,  p. 
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nella  guaina  ombilicale,  riunite  dal  tessuto  cellulare  in  una  membrana, 
P endocorion , e si  diffondono  verso  la  superficie  dell’  uovo.  Le  ultime 
loro  ramificazioni  continuano  in  questo  punto,  colla  vena  ombilicale,  la 
quale  procede  nella  guaina  ombilicale  presso  alcune  arterie,  ma  le  lascia 
sull’  ombilico,  si  reca  dal  basso  all’  alto  fra  i muscoli  addominali  e il 
peritoneo,  lungo  una  piega  dell’ultima  membrana  (legamento  sospensore 
del  fegato  ) giunge  alla  scissura  longitudinale  anteriore  sinistra  del  fegato, 
fornisce,  nella  scissura  trasversale,  a quest"  organo  e specialmente  al  suo 
lobo  sinistro  molti  piccoli  rami,  e si  divide  in  due  branche  terminali,  una 
delle  quali  si  getta  nella  radice  sinistra  della  vena  porta,  mentre  1’  altra, 
detta  canale  venoso  (ductus  venosus  canalìs  venosus  Bolalii  s.  Arantii 
s.  Gl'isonii)  termina  sulla  vena  cava  inferiore,  presso  all’  orifizio  delle 
vene  epatiche.  Essa  è priva  di  valvole,  fuorché  alla  sua  scissione  in  due 
rami  terminali  ed  alla  sua  imboccatura  nella  vena  cava. 

Lo  sviluppo  del  pulcino  ne  mostra  che  la  descrizione  già  data  del 
corso  di  questi  vasi  è nello  stesso  tempo  la  storia  del  loro  sviluppo,  che 
quindi  ancor  non  esistono  nel  momento  della  prima  formazione  dell’  em- 
brione, e solo  dopoché  cominciò  lo  sviluppo  del  canale  digestivo,  le 
arterie  ombilicali  pullulano  dall’  estremità  delfaorta  ed  escono  dal  corpo 
dell’  embrione.  Si  deve  certamente  attendere  che  1’  organo  ad  essi  somi- 
gliante, quanto  alle  forme  essenziali,  nei  mammiferi,  si  formi  esso  pure 
nella  stessa  guisa,  e ciò  infatti  stabiliscono  le  osservazioni  di  Baer  sopra 
un  embrione  di  cane,  in  cui  erano  i vasi  onfalo-mesenterici  notabilmente 
sviluppati,  nè  si  scorgeva  alcuna  traccia  dei  vasi  onfalo-iliaci  od  ombeli- 
cali, perchè  1’  allantoide  cominciava  appena  apparire  (i).  Ma  noi  cre- 
diamo che  le  arterie  crescano  fin  a certo  grado  primachè  si  formino  le 
vene,  perchè  questi  due  ordini  di  vasi  seguono  un  andamento  del  tutto 
diverso,  nè  possono  quindi  formarsi  contemporaneamente,  com’ansa  va- 
scolare, nel  modo  prima  indicato  (§.  44°j  8.°)  *,  la  vena  ombilicale,  nata 
in  progresso,  deve  inserirsi  nella  vena  cava,  poiché,  giusta  le  osservazioni 
di  Doellinger,  le  piccole  correnti  sono  attirate  dalle  grandi } ma  i due 
ordini  di  vasi  devono  in  seguito  naturalmente  allungarsi  in  modo  corri- 
spondente. 

Si  pretese  che  il  corion  fosse  il  principio  della  formazione  del  san- 
gue (2),  che  in  esse  si  formassero  alcune  vene  (3),  le  quali  s’  estendessero 

(1)  Epist.  de  ovi  Mammalium  genesi , fig.  7. 

(2)  Joerg , loc.  cit . , p.  3i5. 

(3)  Meckel , Man . di  Anat. , III. 
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verso  r embrione,  mentre  le  arterie  uscivano  da  questo  (i).  Tal  ipotesi 
non  potrebbe  ammettersi  se  non  in  quanto  si  riguardassero  le  villosità 
del  corion  come  vasi  sanguigni,  mentre  tali  non  sono,  e la  placenta  come 
P analoga  dell’  aureola  vascolare,  con  cui  non  offre  alcun  rapporto,  giac- 
ché se  pur  venne  fatto  di  scorgere  una  vena  circolare  (2)  ciò  non  costi- 
tuisce che  un’  analogia  poco  importante.  Che  la  vena  ombilicale  sia  la 
radice  dell’  embrione  (3)  che  il  cordone  ombilicale  si  formi  innanzi  tutto 
il  rimanente,  o che  1’  embrione  spunti  alla  sua  estremità,  come  prodotto 
dei  suoi  vasi  sanguigni,  sono  queste  ipotesi  contro  le  quali  sorgono 
1’  osservazione  e 1’  analogia.  Se  Otto  (4)  credè  vedere,  in  un  uovo  in  cui 
non  s’  era  sviluppato  1’  embrione,  un  cordone  ombilicale  che  partisse 
dalle  pareti  e ondeggiasse  liberamente,  era  questo  senza  il  minimo  dubbio 
un  filamento  formato  in  modo  puramente  accidentale.  Non  poteva  invece 
esservi  probabilità  d’  illusione  nei  casi  nei  quali  non  si  trovarono  la  pla- 
centa e il  cordone  ombilicale,  e le  osservazioni  di  tal  genere  citate  da 
Kenckel  e da  altri  (5)  o riferite  da  Osiander  e Good  (6)  non  potrebbero 
rilegarsi  tra  i fatti  immaginati  a capriccio  se  non  da  quello  che  volesse  a 
tutta  forza  mantenere  un’  opinione  preconcepita.  In  un  caso  di  cui  parla 
Van  den  Bosch  (7)  mancava  in  un  acefalo  la  placenta,  il  cordone  ombi- 
licale era  corto,  rotondo  e chiuso  alla  sua  estremità,  dimodoché  si  ren- 
deva impossibile  pensare  ai  minimo  laceramento  ^ qui  evidentemente  la 
formazione  dei  vasi  ombilicali  s’  era  trovata  interrotta,  nè  aveva  potuto 
mungere  alla  sua  mela. 

Ora  considereremo  i vasi  ombilicali,  nel  loro  ricongiungimento  in 
cordone  (I),  nella  loro  espansione  membranosa  (II),  e nel  loro  sviluppo 
sulla  faccia  esterna  del  corion  (III). 

I.  Il  cordone  ombilicale  manca  nei  pesci  e nei  batraci,  perchè  la 
membrana  proligera  non  si  forma  in  eccesso  (§.  4‘7?  4-°?  5.°)  e le  bran- 
che terminali  dell1 2 3 4 5 * 7  aorta  rimangono  nella  cavità  del  corpo.  Non  si  trova 
ancora  sviluppato  nemmeno  nei  rettili  superiori  e negli  uccelli  perchè 
1’  amnio  si  ripiega  immediatamente  partendo  dalle  pareti  del  tronco,  e 


(1)  Lobstein , Ueber  dìe  Ernaehrung  des  Foetus , p.  1 58. 

(2)  Meckel,  loc  cit. , t.  III.  — Aulenrieth , Supplemento, p.  52. 

(3)  Meckel , Beitraege , t.  II,  fase.  p.  20. 

(4)  Seltene  Beobachtungen ? t.  I,  p.  i36. 

(5)  Voigtei,  Handbuch  dei'  pathologischen  Anatomie , t.  Ili,  p.  5Gc-568. 

(G)  Lobstein , loc.  cit.,  p.  149. 

(7)  Schlegel , Sylloge  operum  minorimi,  t.  I,  p.  4G5. 
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quindi  anche  la  vescichetta  ombilicale  e l’allantoide  sono  immediatamente 
applicate  all’  embrione.  Lo  si  trova  soltanto  nei  mammiferi,  e nell’  uomo 
acquista  lo  sviluppo  più  compiuto  (§.  4I7?  1,0  )•  Ma,  siccome  in  questo, 
P allantoide  si  consuma  dal  secondo  mese,  e la  vescichetta  ombilicale  coi 
suoi  vasi,  dal  terzo,  i vasi  ombilicali  rimangono  i soli  organi  viventi  del 
cordone  ombilicale  che  va  crescendo. 

1. °  Il  cordone  ombilicale  manca  dapprincipio  del  tutto,  come  avea 
già  osservato  Cruikshank  nei  conigli  (i).  Nell’  embrione  umano,  rimane 
cortissimo  fino  alla  sesta  settimana,  e forma  una  linea  retta  col  corpo, 
attesoché  le  arterie  ombilicali,  che  sono  le  branche  terminali  dell’  aorta, 
si  prolungano  nella  stessa  sua  direzione.  A un  dipresso  nella  settima  set- 
timana, quando  le  arterie  iliache  forniscono  rami  agli  organi  della  pelvi 
ed  ai  membri  addominali,  le  arterie  ombilicali  se  ne  separano  angolar- 
mente, e il  cordone  ombilicale  assume  la  stessa  direzione.  Il  cordone  si 
sviluppa  verso  l’epoca  dello  sviluppo  della  placenta,  diviene  opaco,  circa 
nella  nona  settimana,  per  un  deposito  di  sostanza  granellosa,  s’  assot- 
tiglia, s’  allunga,  e nella  decima  settimana  oltrepassa  già  1’  embrione  in 
lunghezza. 

2. °  I vasi  lo  percorrono  senza  fornir  rami.  Le  arterie  sono  grosse, 
bianche,  lunghe  e strette*,  la  vena  sottile,  piu  larga  e più  corta.  L’ultima 
occupa  ordinariamente  V asse  del  cordone,  circondato  dalle  arterie,  e, 
quando  i vasi  sono  paralleli,  da  questi  la  separa  un  restringimento.  Nel 
maggior  numero  dei  mammiferi,  le  arterie  ombilicali  sono  meno  strette 
fra  loro,  e più  lontane  nell’ endocorion  che  non  nell’  uomo}  le  vene  om- 
bilicali si  trovano  esse  pure  più  a lungo  separate,  e,  nei  ruminanti  in 
particolare,  formano  nel  cordone  due  tronchi  non  riunentisi  che  nella 
cavità  addominale,  o nel  momento  di  penetrarvi. 

3. *  I vasi  sono  rivolti  a spirale  nel  cordone,  che  lo  è in  parte  esso 
pure.  Queste  circonvoluzioni  suppongono  certa  lunghezza } non  appa- 
riscono che  dopo  la  decima  settimana,  e poco  a poco  si  moltiplicano. 
Si  mostrano  più  notabili  nell’  arterie  che  non  nella  vena,  ed  in  generale 
meno  distinte  nei  mammiferi  che  nell’  uomo  } mancano  del  tutto  in  quelli 
tra  gli  ultimi  animali  nei  quali  il  cordone  è assai  corto.  Per  lo  più,  pro- 
grediscono da  sinistra  a destra  (2),  vale  a dire  guardando  il  cordone 
tenuto  perpendicolarmente,  e seguendo  i vasi  ombilicali  dall’alto  al  basso, 
le  vede  1’  osservatore  discendere  dal  sinistro  al  destro  lato  (3).  Osservò 

(1)  Philos.  Trans.,  1797,  p.  202. 

(2)  V elpeau,  Embriologia , p.  60. 

(3)  Weber,  Handbuch  der  Anatomie , t.  IH,  p.  5i3. 

Burdach , Voi . ///. 
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Hunter  tal  direzione  in  ventotto  fra  trentadue  casi.  Talvolta  un’  arteria 
retrocede  per  certo  spazio,  o si  ravvolge  in  anello.  In  quanto  alla  produ- 
zione  delle  circonvoluzioni,  esse  possono,  siccome  ammetterebbe  Hal- 
ler (i),  dipendere  dall’ allungamento  delle  arterie  nella  guaina  ombilicale, 
che  è per  esse  troppo  corta.  Ma  quando  avviene  tal  effetto  nella  immo- 
bilità dei  due  punti  di  attacco,  l’embrione  e la  placenta,  esso  deriverà 
dall’  avere  i vasi  una  direzione  sopra  un  punto  e la  direzione  inversa 
sull’  altro.  Ora,  questo  caso  avviene  qualche  volta,  ma  è raro  : Hunter 
non  Io  vide  che  una  sola  volta  in  trentadue.  Si  potrebbe  dunque  ammet- 
tere che  i vasi  sieno  già  cresciuti  in  ispirale  prima  di  fissarsi  sul  corion  * 
ma  si  può  distorcerli,  ed  innanzi  la  formazione  della  placenta,  non  si 
scorgono  in  essi  circonvoluzioni.  Può  darsi,  ed  è anzi  la  cosa  più  verosi- 
mile, che  prolungandosi,  partendo  dall’  embrione,  crescano  in  forma 
spirale,  e toccano  la  porzione  vicina  della  placenta-,  giacché  s’ incontrano 
quasi  sempre  più  circonvoluzioni  presso  1’  embrione  che  presso  la  pla- 
centa. Ma  può  anche  essere  che  la  torsione  dello  stesso  embrione  prenda 
qualche  parte  alla  produzione  del  fenomeno } non  essendo  raro  che  la 
guaina  ombilicale  sia  egualmente  storta  in  ispirale.  Qualche  volta  il  cor- 
done presenta  veri  nodi  dunque  formò  un’  ansula,  che  si  strinse  dopo 
che  fu  attraversata  dall’  embrione,  benché  tal  effetto  possa  anche  benis- 
simo non  accadere  che  nel  parto.  Finalmente  non  è raro  che  i cordoni 
ombilicali  dei  gemelli  sieno  regolarmente  fra  loro  attortigliati,  siccome 
Tiedemann  (2)  e Sammhammer  (3)  osservarono.  D’  altronde,  se  fosse 
giusta  codesta  spiegazione,  converrebbe  che  l’embrione  si  rivolgesse  ordi- 
nariamente da  destra  a sinistra. 

4-°  Intorno  ai  vasi  si  trova  del  tessuto  cellulare,  il  quale  continua 
da  un  lato  con  quello  della  faccia  esterna  del  peritoneo,  dall’altro  con 
quello  che  avvolge  ed  unisce  i vasi  al  corion.  Si  può  soffiare  quel  tessuto, 
in  modo  che  dopo  la  diseccazione  rappresenti  una  specie  di  spugna.  Esso 
è pieno  di  liquido  limpido,  insipido,  alquanto  denso,  coagulabile,  albumi- 
noso, detto  gelatina  di  JFharton , il  quale  é più  abbondante  nell’uomo 
che  nei  mammiferi,  e che  sembra  scemare  verso  la  fine  della  vita  embrio- 
nale (4).  Cotesto  liquido  attrae  molto  l’acqua,  a tal  segno,  dicono,  che 


(j)  Element,  physiolog t.  Vili,  p,  128. 

(2)  Lucina , t.  Ili , p.  29. 

(3)  Rust,  Magazin , t.  X/,  p.  52, 

(4)  BurnSy  The  anatomy  of  thè  gravid  uterus  p.  182.’ 
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tuffando  per  una  estremità  il  cordone  nelfiacqUa-  essa  sale  sino  all’altra 
estremità  attraverso  la  gelatina  (i). 

5.°  NelPaddomine,  i vasi  ombilicaìi  sono  situati  nella  faccia  esterna 
del  peritoneo,  ed  in  parte  nelle  sue  ripiegature.  Partendo  dall’apertura 
ombilicale,  essi  sono,  su  tutta  la  lunghezza  del  cordone,  e dentro  la  guaina 
ombilicale  formata  dall’amnio,  circondati  e ritenuti  da  una  membrana  che 
si  applica  immediatamente  ad  essi.  Questa  membrana,  ad  essi  propria, 
figura  un  tubo  racchiudente  il  condotto  aìlantoideo  : è dunque  analoga 
alla  laminetta  vascolare  del  condotto  aìlantoideo  negli  uccelli  e nei  rettili 
superiori.  Essa  non  è altro  che  la  porzione  tubolosa  dell’endocorion,  o 
della  laminelta  interna  e vascolare  del  corion.  Danz  (2)  ed  altri  preten- 
dono malamente  che  il  corion  non  mandi  prolungamento  al  cordone 
ombilicale  } ma  è altrettanto  inesatto  il  dire  che  il  corion  in  generale 
contribuisce  alla  formazione  di  questo  cordone  • la  laminetta  esterna,  o 
l’esocorion  ( §.  34»,  IH  ),  non  ha  veruna  connessione,  nè  coll’embnone, 
nè  col  cordone  ombilicale  : la  laminetta  interna  sola  si  introduce  in 
quest’ultimo.  La  si  può  seguire  dall’esocorion  sino  all’apertura  ombili- 
cale } ma  qui  non  continua  con  la  pelle  dell’embrione,  siccome  preten- 
dono  alcuni  scrittori,  Roux,  per  esempio  (3)  ^ giacché  le  si  lien  dietro 
agevolmente  sino  ai  margini  dei  muscoli  addominali  e della  striscetta  len- 
dinosa della  linea  mediana,  con  cui  sambra  confondersi}  ma  guardandovi 
più  davvicino,  la  si  vede  quivi  terminare  in  repentino  modo:  Mondi  ni  (4) 
non  aveva  dunque  il  pieno  torto,  quando  diceva  che  il  corion  del  cor- 
done ombilicale  era  un  prolungamento  della  linea  bianca.  Secondo  Flou- 
rens  (5),  il  cordone  ombilicale  sarebbe  composto  di  cinque  strati  passanti 
dall’uovo  nell’embrione } uno  esterno , fornito  dalla  laminetta  esterna 
dell’amnio,  continuerebbe  colla  epidermide  } il  secondo,  proveniente  dalla 
laminetta  interna  dell’amnio,  si  confonderebbe  colla  pelle ^ il  terzo,  ema- 
nato dalla  laminetta  esterna  del  corion,  finirebbe  nel  tessuto  cellulare 
sotto-cutaneo  • il  quarto,  derivante  dalla  laminetta  interna  del  corion,  si 
unirebbe  all’aponeurosi  dei  muscoli  addominali,  infine  il  quinto,  il  più 
interno,  procedente  dal  tessuto  cellulare  situato  sotto  il  corion,  continue- 
rebbe col  peritoneo. 


(1)  Aclelon , Fisiologia , t.  IV , p.  4 1 ì ■ 

(2)  Grundriss  der  Zergliederungskunde  des  Ungetümen  Kindes , t.  Lp.  87,  Ckj« 

(3)  Anat.  descritt.  di  Bichat,  t.  V,  p.  372. 

(4)  Deutsches  Archiv , t.  V , p.  5c>4  = 

(5)  Corso  sulla  generazione,  Parigi)  1836,  in  4-°  Jig>  , /?.  120. 
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li.  Alla  estremità  del  cordone  ombilicale,  cotesta  membraùa,  coi 
suoi  vasi,  si  spiega  sulla  superficie  dell’uovo,  applicandosi  sull’esocorion, 
e somigliando  perfettamente  alla  laminetta  vascolare  dell’allantoide  } la 
chiamiamo  cndocorion.  Dutrocbet  (i)  usò  siffatto  termine,  ma  in  altra 
senso,  giacche  intende  per  endocorion  ed  esocorion  le  metà  interna  ed 
esterna  delPallantoide  } così,  nella  sua  memoria,  il  corion  intero  porta 
il  nome  di  esocorion,  e la  membrana  media  quello  di  endocorion.  Se  il 
corion,  chiamato  membrana  vascolare,  viene  considerato  da  Joerg  (2) 
come  il  rappresentante  dei  polmoni,  e da  Oken  (3)  quale  vescichetta 
polmonare,  lutto  ciò  non  può  applicarsi  che  all’endocorion  il  quale  ac-* 
compagna  i vasi  lungo  il  cordone  ombilicale^  come  verso  la  superficie 
dell’uovo* 

Due  casi  sono  qui  possibili  : o Pendocorion  dei  mammiferi  ha  forma 
perfettamente  simile  a quella  della  laminetta  vascolare  dell’allantoide 
degli  uccelli,  vale  a dire  quella  di  doppia  vescichetta,  oppure,  essendo 
più  indipendente  dall’allantoide  di  quello  sia  la  laminetta  vascolare  di 
questa  dalla  laminetta  mucosa,  non  rappresenta  che  una  semplice  vescia 
clietta.  Parmi  avvenire  la  prima  di  queste  disposizioni  in  alcuni  mammi- 
feri,- ed  in  altri  la  seconda.  Nel  primo  caso,  l’endocorion  forma  una 
vescichetta  che  circonda  l’allantoide,  con  cui  essa  cresce,  tra  l’esocorion 
e l’amnio,  intorno  all’embrione,  sinché  i suoi  margini,  giunti  a toccarsi, 
contraggono  insieme  aderenza,  di  modo  che  ne  risulta  una  doppia  vesci- 
chetta, la  cui  metà  esterna  riveste  l’esocorion,  mentre  ricopre  l’altra 
l’amnio  (4).  Dulrochet  ammette  siffatta  disposizione  in  modo  generale  ‘r 
ma  prima  di  risolvere  il  problema,  conviene  esaminare  la  formazione 
dell’allantoide  la  presenza  di  una  laminetta  vascolare  interna  (2.0), 
il  ripiegamento  su  di  sè  di  questa  laminetta  per  produrre  la  lamina  esterna 
(3.°),  la  presenza  di  una  cavità  tra  le  due  laminette  (4  °)j  e h*  disposizione 
dei  vasi  (5,°). 

i.°  L’endocorion  rappresenta  primordialmente  una  vescichetta  che 
racchiude  l’allantoide,  e che,  quando  questa  su  di  sè  si  applica  ed  avvolge 
l’embrione  a guisa  di  vescichetta  doppia,  deve  prendere  la  stessa  forma. 
Dobbiamo  dunque  supporre  che  prenda  pure  tal  forma  nei  mammiferi, 
specialmente  nei  carnivori  e nei  solipedi  ( §.  447?  5.°).  Nell’embrione 


{n)  Mein,  per  servire  alla  storia  degli  animali  e dei  vegetali , t.  Ilj  p,  2 3 3» 

(2)  Loc.  cit. , p.  259 

(3)  Isis,  1819,  p.  1118. 

«>'  r.  ir,  /:e.  4. 
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Umana,  all’opposto,  all’epoca  in  cui  i vasi  ombilicali  si  sviluppano  e pro- 
ducono la  placenta,  la  vescichetta  allantoidea  è già  perita,  e,  sennon 
affatto  scomparsa,  almeno  appassita,  sicché  partendo  dal  cordone  ombi- 
licale,  Pendocorion  non  si  applica  che  all’esocorion  soltanto,  forma  una 
laminetta  paralella  a quest’ultimo,  e diventa  infine,  pei  progressi  del  suo 
accrescimento,  semplice  vescichetta  (i). 

a.°  Esistendo  una  metà  interna  dell’endocorion  ( membrana  media 
di  parecchi  autori,  endocorion  di  Dutrochet  ),  essa  costituirà  una  lami-3 
netta  vascolare  che  rivesta  l’amnio,  Simile  laminetta  s’ incontra  realmente 
in  diversi  mammiferi,  e per  essa  riceve  vasi  l’amnio,  che  sono  le  ramifica- 
zioni dei  vasi  ombilicali,  siccome  osservarono,  fra  altri,  Emmert  (2),  nei 
solipedi,  nei  carnivori,  nei  ruminanti,  nei  pipistrelli  e nei  porci  ^ Alessan- 
drini (3),  nelle  foche,  ed  altri.  Secondo  Dutrochet  (4),  codesta  laminelta 
consiste  in  due  membrane  epidermiche  ed  in  uno  strato  vascoloso  me- 
diano*, ma  Dutrochet  non  ammette  simile  composizione  che  per  confarsi 
alla  sua  propria  teoria.  Quando  si  toglie  la  laminetta  esterna  dell’amnio, 
seguono  i vasi,  per  esempio,  nei  solipedi  e nei  ruminanti,  con  un  con- 
torno gelatinoso,,  che  non  può  più  essere  considerato  quale  speciale 
membrana  niente  più  di  quello  che  si  osserva  nell’esocorion,  e l’amnio 
rimane  sotto  forma  di  semplice  laminetta.  Secondo  Joerg  (5)  e Dutro- 
chet, codesta  laminelta  esisterebbe  al  secondo  mese  nell’embrione  umano, 
ma  poi  si  congiungerebbe  col  corion  } la  è cosa  inverosimile • giacché, 
quando  esiste  realmente  una  metà  interna  dell’endocorion,  la  sua  porzione 
membranosa  è situata  all’esterno,  mentre  succede  l’ inverso  per  la  metà 
esterna  : ora,  se  avvenisse  una  congiunzione,  bisognerebbe  che  le  porzioni 
membranose  delle  due  metà  che  si  toccano  scomparissero  perchè  i vasi 
entrassero  in  contatto,  e farebbe  inoltre  mestieri  che  si  formasse  di  dentro 
una  nuova  porzione  membranosa.  L’esistenza  di  vasi  nell’amnio  dell’uomo 
non  è altrimenti  provata  } giacché  la  presenza  di  un  ramo  dell’arteria 
ombilicale  che  faccia  un  tragitto  di  qualche  estensione  per  l’amnio  e poi 
si  rechi  alla  placenta,  siccome  vide  Haller  (6),  non  dimostra  posseder© 
vasi  propri  l’amnio. 


(r)  V.  tav.  IV,  fig:  5. 

(2)  Deutsches  Archiv,  t.  V,  />.  12. 

(3)  Ivi,  p.  Gì  4. 

(4)  Loc.  cit. , t.  li,  p.  2.3 c). 

(5)  Loc.  cit. , p.  21,88.  — - Ueher  das  Gehaerorgan } p.  $a. 

(6)  Eleni,  fisiol  4 t.  Fili,  p . 
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3.°  Sinché  i’amnio  ed  il  corion  non  sono  per  anco  insieme  in  con» 
tatto,  Io  spazio  che  lasciano  tra  loro  viene  riempito,  nell’embrione  umano, 
da  certo  liquido,  chiamato,  ma  malamente,  liquido  dell’allantoide  : non 
essendo  raro  incontrarlo  anche  in  epoca  posteriore,  od  anche  vederlo 
uscire  al  momento  del  parto,  costituendo  allora  ciò  che  chiamasi  false 
acque  : ora,  non  si  vide  mai  sacco  allantoideo  compiuto  a quell’epoca. 

4*°  Le  arterie  onfalo-iliache  tendono  a portarsi  verso  la  superfìcie 
dell’uovo,  e quivi  soltanto  trovano  ad  ampiamente  esercitare  la  loro  parte. 
Negli  uccelli  ( §.  4°4i  I*°  )?  siccome  nei  rettili  superiori  (1),  non  avvi  che 
il  tronco  arterioso  sinistro,  il  quale  giunga  alla  superficie,  quello  dal  Iato 
destro,  che  corrisponde  alla  metà  interna  dell’allantoide,  sminuendosi  in 
modo  da  scomparire  totalmente.  Nei  mammiferi,  la  metà  interna  dell’en- 
docorion  è formata  non  da  tronco  speciale,  ma  solo  da  alcuni  rami  delle 
arterie  onibilicali,  che  sono  pure,  o molto  pochi,  come  nel  porco,  od 
assai  tenui,  come  nelle  bestie  cornute  e nei  cavalli,  in  cui  la  gelatina  che 
li  copre  ;a  modo  di  guaina  è l’unica  causa  del  volume  cui  presentano. 
Ma  nell’uomo, quella  metà  interna  sarebbe,  dopo  lo  avvizzimento  dell’allan- 
toide, un  organo  tanto  affatto  inutile  che  impossibile  a spiegarsi  ; dob- 
biamo dunque  rigettarne  l’esistenza. 

5.°  L’endocorion  umano,  o la  metà  esterna  dell’endocorion  dei 
mammiferi,  si  applica  alla  faccia  interna  dell’esocorion,  e vi  si  fissa  tanto 
pei  suoi  vasi,  che  vi  scorrono,  che  pel  tessuto  cellulare } la  faccia  interna 
è dapprima  libera,  liscia,  e separata  dall’amnio  per  via  di  un  liquido  • 
indi,  sembra  con  esso  congiungersi  mediante  un  lento  tessuto  cellulare. 
Nei  ruminanti  e nei  solipedi  esiste,  fra  l’esocorion  e la  metà  esterna  del- 
l’endocorion, un  tessuto  cellulare  impregnato  di  densa  gelatina,  in  cui 
procedono  i vasi  : se  si  separano  le  due  laminette,  i tronchi  vascolari, 
circondati  da  gelatina,  rimangono  tulli  sospesi  all’endocorion,  e solo  le 
ramificazioncelle  si  recano  all’esocorion,  per  raggiungere  i cotiledoni. 

III.  Negli  uccelli  e nei  rettili  superiori,  cotesti  vasi  si  fermano  nel- 
l’allantoide,  sotto  l’ involucro  testaceo,  perchè  non  esalano  e non  assor- 
bono che  un  fluido  gasoso,  il  quale  penetra  agevolmente  attraverso  le  mem- 
brane. Nei  mammiferi,  oltrepassano  diversamente  la  faccia  esterna  della 
membrana  testacea  e dell’esocorion,  perché  l’uovo  di  questi  animali 
assorbe  pure  liquidi.  Essi  formano  così  elevamenti  che  circondano  dei 
prolungamenti  dell’esocorion,  e rappresentano  organi  speciali,  vicini  alla 
matrice  od  alla  membrana  nidulante. 


p)  Dutrochet } t.  Il,  p.  244.“ 
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Una  inferiore  forma  consiste  in  ciò  che  i vasi  partendo  dal  cor- 
done ombilicale  si  diffondono  sulla  superficie  intera  del  corion,  e vi  pro- 
ducono un  reticolo  colle  loro  vicendevoli  anastomosi.  Sotto  tale  rap- 
porto, i solipedi  ed  i porci  sono  nell’infimo  posto,  i vasi  in  essi  spiegan- 
dosi in  modo  pressoché  uniforme  sul  corion,  e producendo  una  quantità 
di  tenui  fiocchi,  analoghi  alle  villosità  intestinali,  che  solo  più  tardi  si 
riuniscono  in  tubercoletti.  Poi  vengono  i ruminanti,  nei  quali  i vasi  for- 
mano un  reticolo  a larghe  maglie,  e producono  elevamenti  più  conside- 
rabili, ma  meno  numerosi  (5o  a ioo  circa),  che  si  chiamano  caruncole 
o cotiledoni j e che  rappresentano  dischi  rotondati  o reniformi. 

In  grado  superiore,  la  divisione  dei  vasi  è più  concentrata,  e limitata 
ad  un  punto  che  circonda  l’estremità  del  cordone  ombilicale,  e dove  i 
cotiledoni  si  riuniscono  in  un  organo  speciale,  detto  placenta  fetale. 
Questa  placenta  è incompiuta,  rispetto  alla  forma,  quando  si  divide 
ancora  in  parecchi  lobi,  come  nei  rosicchianti,  o quando  circonda  tutta 
la  parte  media  dell’uovo  a guisa  di  cintura  appianata,  come  nei  carnivori 
e nelle  foche.  Essa  arriva  al  sommo  suo  grado  di  perfezione  nell’uomo, 
in  cui  è per  solito  rotondata,  talvolta  però  bislunga,  ha  sei  od  otto  pollici 
di  diametro,  e copre  un  quarto  del  corion  } la  sua  grossezza  è di  dodici 
a quindici  linee  nel  mezzo,  ma  è più  sottile  sui  margini,  ed  il  suo  peso 
ascende  a circa  una  libbra.  Generalmente,  essa  riceve  tutte  le  ramifica- 
zioni dei  vasi  ombilicali,  e solo  in  casi  rari  si  vedono  uscire,  dal  punto  in 
cui  questi  ultimi  penetrano  nella  placenta,  alcune  isolate  ramificazioni, 
che  arrivano  al  corion  e vi  producono  dei  plessi. 

i.°  Dappertutto  la  placenta  deve  1’  origine  alle  estremità  dei  vasi 
onfalo-iliaci,  che  si  elevarono  sulla  superficie  esterna  dell’esocorion,  ac- 
compagnate da  prolungamenti  vaginiformi  di  questa  membrana.  Cosi,  a 
cagion  d’  esempio,  le  osservazioni  di  Dutrochet  (i)  ci  insegnano  che,  nei 
ruminanti,  non  esiste  per  qualche  tempo  nessun  vestigio  di  cotiledoni, 
essendo  1’  uovo  affatto  libero  nella  matrice } indi  si  sviluppano,  prima  nel 
mezzo  dell’  uovo,  poscia  più  tardi  verso  le  sue  estremità,  punti  rossi  e 
carichi  [di  vasi  sanguigni,  che  si  convertono  poco  a poco  in  cotiledoni 
c si  applicano  alle  caruncole  della  matrice.  Nella  donna,  l’ intera  super- 
ficie dell’esocorion  è guernita  di  fiocchi  o di  villosità  alla  fine  del  primo 
o nel  secondo  mese } verso  il  fine  di  questo,  i vasi  ombilicali  sembrano 
penetrare  nell’  interno  delle  villosità  che  sono  situate  immediatamente 
nel  sito  in  cui  la  membrana  nidulante  su  di  se  si  ripiega  ( §.  344 ? I2*°  )? 


(i)  Loc.  cit. , p,  5i, 
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e cui  quindi  non  copre  questa  membrana.  Al  terzo  mese,  codeste  villo- 
sità, divenute  allora  guaine  vascolari,  si  congiungono  poco  a poco  tra 
loro,  mediante  un  tessuto  cellulare  che  non  le  uniisce  dapprima  che  in 
modo  assai  lasso,  e costituiscono  così  un  disco  appianato,  di  cui,  al 
quarto  mese,  cresce  la  grossezza  e le  diverse  parti  divengono  coerenti. 
Così  la  placenta  dev’essere  considerata  come  la  riunione  di  parecchi  coti- 
ledoni insieme  congiunti  (i).  Infatti,  la  sua  faccia  esterna  è ineguale, 
cosparsa  di  solchi,  e divisa  in  lobuli,  di  cui  ciascuno  riceve  un  ramo  spe- 
ciale dai  vasi  ombilicali,  ed  è formato  da  un  solo  fiocco  dell’esocorion. 
Pel  traltenimeuto  di  sviluppo  si  trova  qualche  volta  la  placenta  umana 
composta  di  parecchi  lobi  distinti  (a)  : per  altro,  essa  si  forma  all’epoca 
in  cui  la  vescichetta  ombilicale  principia  ad  appassire,  ed  in  cui  scema 
l’attività  dei  suoi  vasi. 

2.0  La  faccia  interna  della  placenta  è concava  e liscia,  stante  il 
corion  e l’amnio  che  la  rivestono.  L’amnio  è facile  a distaccarsi  dalla 
placenta,  come  dal  cordone  ombilicale  \ non  tiene  alquanto  che  sul  con- 
fine dei  due  organi.  Il  corion  riveste  non  solo  la  faccia  interna  della 
placenta,  ma  eziandio  il  circuito  della  faccia  esterna,  attesoché  si  ripiega 
da  dentro  a fuori,  giungendo  all’orlo  del  disco,  cui  riceve  quindi  in  una 
specie  di  piega.  Ordinariamente  il  cordone  ombilicale  s’ inserisce,  non 
verticalmente,  ma  obbliquamente,  e non  nel  centro,  ma  alquanto  da 
banda,  ad  uu  di  presso  nel  mezzo  dello  spazio  compreso  tra  il  centro  ed 
il  margine  : la  sua  inserzione  forma  in  certa  guisa  un  secondo  ombilico. 
Rispetto  alla  formazione,  il  cordone  ombilicale  deve  essere  considerato 
come  lo  stelo } ove  sia  sottile,  la  placenta  che  lo  corona  all’ incirca  come 
un  cappello  di  fungo,  è del  pari  quasi  sempre  piccola  e floscia. 

3.°  Il  tessuto  della  placenta  si  compone  dunque  delle  ramificazioni 
dei  vasi  ombilicali,  dei  fiocchi  deìl’esocorion  convertiti  in  guaine  di  quelle 
ramificazioni,  e di  un  tessuto  cellulare  abbondante,  spugnoso,  molle,  che 
somiglia  a linfa  coagulata  (3). 

I due  tronchi  arteriosi  principiano  ad  alquanto  allontanarsi  tra  loro 
sino  da  prima  di  giungere  alla  placenta,  e prima  di  ramificarvisi,  si  unisco- 
no per  solito  insieme  mediante  un  ramo  trasversale.  Mai  non  vi  penetrano 
nella  direzione  del  cordone  ombilicale  : incominciano  sempre  col  divi- 
dersi in  rami  radianti  nella  faccia  interna  della  placenta,  nella  cui  sostanza 
non  penetrano  che  le  loro  tenui  ramificazioni.  La  stessa  osservazione  è 

(1)  JVrisberg , Commentationes,  p.  334- 

(2)  Danz , loc.  cit. , t.  /,  p.  122. 

(3)  Weber,  Handbuch  der  Anatomie , t.  IV,  p.  5o3, 
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applicabile  alle  vene.  Ciascun  ramo  arterioso  penetra  in  un  fiocco,  si 
dirama  nelle  sue  ramificazioni,  e,  all’estremità  di  queste,  si  piega  su  di 
sè,  per  produrre  una  vena  corrispondente.  Così,  siccome  osservarono 
Wrisberg  (i)  e Lobstein  (2),  si  trovano  dappertutto,  e sino  nelle  ultime 
ramificazioni,  un’arteria  ed  una  vena  accoppiate  ed  attaccate  insieme, 
ma  tra  le  quali  più  non  si  nota  qui  nessuna  differenza  rispetto  alla  gros- 
sezza delle  pareti.  Le  ramificazioni  di  ciascun  fiocco  e di  ciascuna  copia 
di  vasi  riuniti  in  una  specie  di  fascio  da  del  tessuto  cellulare,  formano  un 
lobulo  od  un  cotiledone,  i cui  vasi  non  si  anastomizzano  con  quelli  dei 
vicini  lobuli.  Il  passaggio  delle  arterie  di  ciascun  lobulo  nelle  loro  vene 
è libero  e senza  cellule  intermedie,  siccome  dimostrano  le  injezioni. 
Moreschi  (3)  dice  di  non  aver  potuto  praticare  le  ultime,  sicché  nega 
l’esistenza  di  una  comunicazione  immediata  tra  i due  ordini  di  vasi } fu 
mestieri,  in  tal  caso,  della  riunione  di  circostanze  individuali  affatto  par- 
ticolari per  portare  simile  resultato,  che  non  si  vede  mai. 

Come  Feudocorion  si  prolunga  internamente  in  tubo,  per  fornire 
un  involucro  comune  ai  tronchi  dei  vasi  ombilicali  nell’  interno  della 
vena  ombilicale,  così  pure  l’esocorion  si  proluuga  esternamente  in  tante 
guaine  pei  diversi  rami  di  quei  vasi.  Hewson  osservò  per  primo  queste 
guaine  ^ ma  le  prendeva  per  prolungamenti  dell’  intero  corion  (4).  Mon- 
dini  riconobbe  che  non  erano  che  prolungamenti  della  laminetta  esterna, 
ma  però  considerava  questa  quale  continuazione  della  membrana  nidu- 
lante  (5).  Krummacher  per  primo  capì  la  vera  disposizione  delle  cose,  e 
trovò  che  al  terzo  mese  quelle  guaine  sono  distese  a guisa  di  vescichette, 
come  i fiocchi  (6),  sicché  non  avvi  dubbio  che  devono  la  loro  origine  a 
questi,  fatto  cui  d’altronde  perfettamente  stabilirono  le  osservazioni  di 
Caro. 

L'esistenza  dei  vasi  linfatici  è incerta  : Schreger  gli  ha  piuttosto 
sospettati  che  dimostrati  (7).  Lobstein  (8),  Meckel  (9)  ed  altri  non 


(1)  Commentai. , p.  325. 

(2)  Loc.  cit. , p.  89. 

(3)  Deutsches  Archiv , t.  V , p.  616. 

(4)  Danz , loc.  cit.,  t.  /,  p.  37. 

(5)  Deutsches  Archiv , t.  V , p.  597. 

(6)  Schlegel , loc.  cit. , t.  I,  p.  478. 

(7)  De  functione  placentae  uterinae , p.  6 8-73. 

(8)  Loc.  cit. , p , 40. 

(9)  Man.  di  Anat. , t.  III. 

Bijrdach,  Voi.  III. 
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li  poterono  scorgere.  Uttini  (i)  injettò,  nel  tessuto  cellulare  della  pia» 
centa,  del  mercurio,  che  da  quivi  si  diffuse  nel  tessuto  cellulare  del  cor- 
done ombilicale,  come  per  una  moltitudine  di  orifizii  vascolari  stretti, 
ma  che  non  aveva  certo  fatto  che  spandersi  nel  tessuto  spugnoso.  Le 
stesse  riflessioni  si  applicano  pure  sicuramente,  siccome  ritiene  We- 
her (2),  ai  canali,  i quali,  secondo  Fohmann  (3),  rappresentano  il  cor- 
done ombilicale  intero,  fuori  della  sua  guaina  e dei  suoi  vasi  san- 
guigni, contengono  la  gelatina  di  Wharton,  formano  infinite  anasto- 
mosi, possono  di  rado  venire  seguiti  sino  nella  placenta,  e sarebbero 
linfatici,  ma  senza  valvole.  Infatti,  dei  vasi  linfatici  speciali  qui  parrebbero 
un  pleonasmo,  poiché  gli  stessi  fiocchi  sono  già  fibre  assorbenti,  e non 
se  gli  ammisero  se  non  fintantoché  non  si  potè  concepire  assorbimento 
senza  vasi  particolari. 

L’esistenza  dei  nervi  nella  placenta  era  un  tempo  ammessa,  senza 
mai  essere  stata  dimostrata  (4).  Lucae,  Lobstein,  Durr  e Riecke  non 
poterono  scoprire  nessun  filetto  nervoso,  ad  onta  delle  più  diligenti 
ricerche.  Riecke  verificò  che  gl’  irritanti  meccanici,  chimici  e galvanici, 
applicati  al  cordone  ombilicale  di  bambini  e di  animali  di  fresco  nati, 
non  determinavano  nessun  moto  (5).  Il  microscopio  gli  mostrò  che  i 
nervi  cutanei  e muscolari  cessano  alle  strisce  tendinose  della  linea  me- 
diana del  ventre,  che  i rami  forniti  dal  gran  simpatico  alle  arterie  ombi- 
licali  ed  alle  estremità  della  vena  ombilicale  cessano  nel  sito  in  cui  questi 
vasi  si  convertono  poscia  in  massa  tendinosa,  ma  che  esistono  sulla  vena 
ombilicale  alcune  fibre  tendinose,  cui  un  esame  superficiale  potrebbe  far 
prendere  per  filetti  nervosi  (7)  ^ che  quindi  Chaussier  e Ribes,  i quali 
avevano  creduto  vedere  rami  del  plesso  epatico  nel  cordone  ombilicale  (8), 
si  erano  ingannati.  Infatti,  non  si  può  altrimenti  intendere  che  private 
di  nervi  le  parti  che,  come  quelle,  sono  puramente  transitorie,  non  ap- 
partengono che  alla  sfera  vegetativa,  e sono  totalmente  estranee  alla 
sfera  animale.  Però,  siccome  qualunque  vecchio  errore , per  quanto 
di  frequente  lo  si  sia  atterrato,  tende  sempre  a risorgere  di  quando  in 

(1)  Deutsches  Archiv,  t.  11 , p.  259. 

(2)  Handbuch  der  Anatomie , t.  IV,  p.  ^98. 

(3)  Memoria  sulle  comunicazioni  dei  vasi  linfatici  colle  vene  e sui  vasi  as- 
sorbenti della  placenta  e del  cordone  ombilicale , p.  24. 

(4)  Danz , loc.  cit. , t.  /,  p.  116. 

(5)  Haller,  Eleni,  fisio'l.  , t.  /,  p.  117. 

(6)  Diss.  utrum  funiculus  umbilicalis  nervis  polleat,  an  careat , p.  17, 

(7)  toh  P-  2I“1 2 3 4 5 6 7 84- 

(8)  Adelon,  Fisiologia,  t.  IV,  p.  409. 
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quando,  l’esistenza  dei  nervi  della  placenta  fu  di  bel  nuovo  sostenuta  da 
Home  (1),  il  quale  anche  ne  diede  la  figura.  Schott  (2)  dimostrò  che 
dal  plesso  epatico  sinistro  partono,  nella  regione  del  fegato,  cinque  a 
sette  filetti  nervosi,  che  si  recano  alla  vena  ombilicale,  che  nno  di  essi 
accompagna  questa  vena  fino  all’anello  ombilicale,  e che  ciascuna 
arteria  ombilicale  riceve  dal  plesso  ipogastrico  un  filetto  nervoso  cui  si 
può  seguire  sino  ad  un  pollice  e mezzo  fuori  dell’anello  inguinale. 

4*°  Come  negli  uccelli,  vi  sono  villosità  saglienti  nell’ovidutto,  per 
avvolgere  di  albume  la  sfera  vitellina,  così  pure,  negli  animali  senza  ver- 
tebre ad  incubazione  interna,  sembra  esservi,  nel  corpo  della  madre, 
degli  organi  che  sono  i prototipi  della  placenta  uterina.  Trevirano  (3) 
trovò  neWonisco  corpi  conici  che  posano  sulla  faccia  interna  della  parete 
ventrale,  le  cui  estremità  o cime  sono  libere  tra  le  uova,  e che  conten- 
gono certa  sostanza  poltacea  bruniccia,  destinata  probabilmente  ad  esa- 
larsi attraverso  le  loro  pareti,  per  servire  di  nutrimento  alle  uova.  Nei 
mammiferi,  la  stessa  armonia  che  regna  fra  la  madre  e l’embrione 
(§.  352  ) esiste  anche  tra  la  matrice  e l’uovo  ( §.  365,  4 ° ) • da  ambi  i 
lati  spuntano  simultaneamente  parti  vascolose,  che  si  corrispondono  in 
modo  perfetto,  si  vanno  reciprocamente  incontro,  e contraggono  insieme 
connessione  organica  quando  giunsero  a toccarsi.  La  matrice  qui  ne 
offre  il  riflesso  fedele  delle  forme  da  noi  precedentemente  descritte  (III). 
Nei  solipedi  e nelle  scrofe,  l’uovo  tiene  per  qualche  tempo  alla  matrice, 
come  un  pannolino  bagnato  (4)  } poco  a poco  delle  villosità  si  svilup- 
pano sulla  matrice,  e,  crescendo,  diventano  caruncole,  a cui  si  attaccano 
quelle  della  placenta  fetale.  Godeste  parti  rappresentano  semplici  villosità 
nei  solipedi,  e pennelli  ramificati  nelle  scrofe  } ma,  nei  ruminanti,  diven- 
gono masse  di  certa  densità.  Qui  la  faccia  interna  della  matrice  offre 
costantemente,  dal  momento  della  maturità  sessuale,  cotiledoni  e carun- 
cole, che  non  fanno  che  maggiormente  svilupparsi  nella  gestazione,  e 
dinanzi  i quali  procedono  i cotiledoni  della  placenta  fetale,  che  loro 
corrispondono  perfettamente  quanto  a situazione,  numero,  volume  e 
forma.  Nei  primordii  della  gestazione,  codesti  cotiledoni  s’ ingrossano, 
ma  sono  ancora  molli,  mandano  sangue  toccandoli,  e non  presentano 
fossette^  poco  a poco  divengono  più  sodi,  prendono  colore  rosso  e 

* : mi 

(1)  Philos.  Trans.,  1825,  t.  /,  p.  66-86. 

(2)  Die  Controverse  ueber  die  Nerven  des  ISabelstranges  und  seine  Gefaesse , 
einer  sorgfaeltigen  Pruefung  unterworfen , p.  29,  39. 

(3)  Vermischte  Schriften,  t.  I,  p.  60. 

(4)  Joerg , Ueber  das  Gelcerorgan, 
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bianco,  separano  succo  latteo,  ed  acquistano  sfondi  alla  loro  superficie  ^ 
somigliano  ai  capezzoli,  colla  sola  differenza  che  ricevono  nei  loro  scavi  i 
cotiledoni  della  placenta  fetale  destinati  a succhiarli.  Nella  pecora  e nella 
capra,  hanno  a tale  effetto  delle  fossette  non  divise.  Nella  vacca,  all’op- 
posto, posano  su  pedicciuoli  tenui,  producono  elevamenti  più  globulosi, 
e sono  avvolti  dal  corion,  che  si  applica  in  istretto  modo  intorno  al  loro 
pedicciuolo  } ma  presentano,  locchè  dà  loro  l’apparenza  di  fragola  o di 
amigdala,  piccole  fossette  tubulose,  in  ciascuna  delle  quali  s’ insinua  un 
fiocco  molliccio  e giallastro  di  un  cotiledone  fetale,  cui  si  può  ritrarre 
senza  alcuna  lacerazione,  sotto  forma  di  vermetto. 

Nei  rosicchiane,  nei  carnivori,  nei  cheirotteri,  nei  quadrumani  e nella 
donna,  le  escrescenze  formano  un  disco,  chiamato  placenta  uterina. 
Questa  placenta , per  solito  giallo-bianchiccia , posa  sui  punti  della 
matrice  che  possedono  la  vitalità  tal  sommo  , che  ricevono  maggior 
numero  di  vasi,  e che  sono  in  contatto  più  immediato  coll’uovo,  quindi 
sulle  pareti  laterali,  nelle  matrici  lunghe,  e sul  fondo,  nelle  matrici  sferi- 
che. Nei  carnivori,  la  placenta  uterina  forma  un  rigonfiamento  anellare, 
nei  cui  sfondi  si  cacciano  i fiocchetti  vascolari  molli  della  placenta  fetale 
disposta  a guisa  di  cintura.  Nelle  coniglie,  essa  si  compone  dapprima  di 
protuberanze  bianche,  granellose,  e presto  diviene  un  disco  bianchiccio, 
mentre  la  placenta  fetale  è di  un  rosso  oscuro  ed  alquanto  più  piccola. 
I due  dischi  sono  tra  loro  separati,  sul  margine,  da  un  solco,  in  cui  si 
insinua  il  corion*  le  loro  facce  s’incastrano  una  nell’altra,  per  elevamenti 
e scavi  corrispondenti,  ed  il  loro  centro  è il  solo  punto  in  cui  non  sieno 
unite.  Nella  donna,  la  placenta  uterina  si  sviluppa  rimpetto  all’arrove- 
sciamento  della  membrana  nidulante,  ordinariamente  nel  fondo  della 
matrice,  in  uno  o tra  i due  orificii  degli  ovidutti,  quindi  nella  parte  più 
viva,  più  molle  e più  vascolosa  dell’organo,  nel  sito  in  cui  questo  non  è 
separato  dal  corion  per  via  della  membrana  nidulante.  Non  fa  parte  della 
membrana  nidulante  primordiale,  siccome  ammettono  Chaussier  ed 
alcuni  altri  fisiologi  ^ ma  costituisce,  come  specialmente  dimostrarono 
Wrisberg  e Lobstein,  un  prodotto  posteriore,  il  quale  d’altronde  mollo 
somiglia  al  primo,  e che  si  può  considerare  quale  membrana  nidulante 
secondaria.  Infatti,  essendo  che  dopo  l’arrovesciamento  indentro  della 
membrana  nidulante  primordiale,  la  matrice  none  in  relazione  immediata 
coll’uovo  che  nel  sito  del  ripiegamento,  il  più  attivo  conflitto  che  quivi  si 
stabilisce  tra  essa  e lui  accresce  l’attività  vascolare,  sicché,  verso  la  fine 
del  secondo  mese,  la  placenta  uterina  trasuda  sotto  forma  di  strato  albu- 
minoso } questo  strato  si  coagula  in  disco,  nel  cui  interno  crescono,  al 
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terzo  mese,  prolungamenti  di  vasi  uterini  (i).  I vasi  sono  piuttosto  grossi: 
hanno  oltre  una  linea  di  diametro,  e finiscono,  senza  molto  ramificarsi, 
in  dilatazioni  o cellule,  donde  nascono  le  vene,  siccome  lo  dimostrano  le 
injezioni  fatte  io  varii  versi.  Nel  quarto  e nel  quinto  mese,  la  plaoenta 
uterina  diventa  cellulosa  ed  ineguale  • si  caccia  nei  solchi  della  placenta 
fetale,  di  cui  anche  in  se  riceve  i lobuli,  e con  cui  è dapprima  unita  in 
modo  abbastanza  lasso  per  poterle  tra  loro  separare  colla  macerazione  } 
ma  l’unione  diviene  poi  più  solida.  La  placenta  uterina  acquista  circa 
quattro  linee  di  grossezza,  e verso  la  fine  della  vita  embrionale,  diviene 
un  intonaco  insignificante,  sottile,  talvolta  anche  soltanto  gelatinoso. 

5.°  I due  dischi  non  sono  insieme  uniti  per  via  di  vasi  che  vadano 
direttamente  dalfuno  all’altro  •,  i sistemi  vascolari  della  madre  e del  feto, 
perfettamente  chiusi  dai  due  lati,  non  sonci  che  uno  sull’altro  applicati  • 
ciò  dapprima  dimostra  l’anatomia  *,  le  dilicate  injezioni  passano,  senza 
stravasamento,  dai  vasi  ombilicali  nella  sola  placenta  fetale,  e dai  vasi 
uterini  nella  placenta  uterina  soltanto.  Le  numerose  esperienze  di  Wris- 
berg  (2),  Reuss  (3),  Hunter,  Roux  (4),  Tiedemann  (5),  Doellinger  (6), 
Meckel  (7),  Lauth  (8),  Lee  (9),  Baer  (io),  Weber  (1  1)  ed  altri,  stabili- 
rono perfettamente  tale  resultato,  sicché  l’opinione  di  Flourens  (12),  il 
quale  ammette  il  passaggio  immediato  del  sangue  della  madre  nell’em- 
brione, non  è che  un  anacronismo  letterario.  L’embrione  si  prepara  da 
sé  il  sangue,  nei  mammiferi  come  negli  ovipari  : laonde  questo  sangue 
differisce  da  quello  della  madre  } dapprima  di  rosso  smorto  colore,  poi 
rosso,  indi  nericcio,  esso  racchiude  nel  principio  dei  globetti  di  forma 
sferica,  contiene  maggiore  serosità,  e riesce  meno  coagulabile.  I battiti 
del  cuore  dell’embrione  hanno  pure  altro  ritmo  che  quelli  della  madre 


(1)  Moreau , Saggio  sulla  dispos.  della  membrana  caduca , p.  3o. 

(2)  Commentationes , p.  33g. 

(3)  Novae  observat.  circa  structuram  vasorum  in  placenta , p.  12. 

(4)  Anat.  descritt.  di  Bichat,  V V,  p 41 5. 

(5)  Anatomie  der  kopflosen  Missgeburten , p.  y\. 

(6)  Deutsches  Archiv , t.  VI,  p.  192. 

(7)  Manuale  di  Anatomia , t.  III. 

(8)  Repertorio  generale  di  Anatomia , t.  /,  p.  76. 

(9)  Annali  delle  scienze  naturali , seconda  serie , t.  V , p.  55. 

(10)  Untersuchungen  ueber  die  Gefaessverbindung  zwischen  Mutter  und  Frucht 
in  den  Saeugethieren , Lipsia , 1828,  in  foglio. 

(11)  Handbuch  der  Anatomie,  t.  IV , p.  496. 

(12)  Corso  sulla  generazione , Parigi , 1 836,  p.  i32,  143. 
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( §•  47 1 2 3 4 5 ? )•  Ma  il  sangue  della  matrice  e quello  dell’embrione  si  eser- 

citano reciproca  attrazione,  di  modo  che  si  formano  più  stretti  reticoli 
vascolosi  nei  punti  corrispondenti.  Così,  nei  pachidermi,  su  tutti  i punti 
in  cui  l’uovo  e la  matrice  sono  in  contatto  immediato,  reticoli  di  tale 
specie  si  producono  nelle  fosse  alveolari  e nelle  pieghe  dell’utero.  Godesti 
reticoli  rappresentano  la  placenta  uterina,  e si  applicano  alle  villosità  ed 
alle  pieghe  del  corion,  che  formano  la  placenta  fetale  e s’ introducono 
negli  scavi  della  matrice.  Nei  ruminanti,  le  placente  uterine  molteplici 
già  esistono  in  anticipazione  in  rudimento:  non  fanno  che  maggiormente 
svilupparsi  nella  gestazione,  determinano  la  formazione  di  villosità  vasco- 
lari del  corion  che  loro  corrispondono  esattamente,  ed  attirano  ciascuna 
di  queste  villosità  in  una  fossa  per  essa  creata.  Ma,  in  ambe  le  classi,  la 
placenta  uterina  e la  placenta  fetale  non  sono  che  una  all’altra  applicate, 
senza  avere  aderenza  insieme  (i).  Nei  rosicchiami,  sono  riunite  in  una 
sola  massa,  in  modo  che  si  penetrano  reciprocamente,  ed  i vasi  sanguigni 
della  placenta  uterina  circondano  da  ogni  parte  le  villosità  vascolose  della 
placenta  fetale,  senza  continuare  con  queste  (2).  Lo  stesso  avviene  nella 
specie  umana  : la  placenta  uterina  s’  insinua  tra  i lobuli  della  placenta 
fetale  } le  sue  vene  sono  più  larghe  che  in  nessun’  altra  parte  alle  loro 
radici,  vi  presentano  cioè  dilatazioni  vesciculiformi,  nelle  quali  s’ introdu- 
cono le  villosità  della  placenta  fetale,  ricalcando  su  di  sè  la  tonaca  venosa, 
in  modo  da  farsene  un  involucro  (3).  Siffatta  disposizione  organica  spiega 
perchè  le  injezioni  passano  talvolta  per  trasudamento  da  un  sistema 
vascolare  nell’altro,  circostanza,  la  quale  fece  nascere  l’errore  della  libera 
comunicazione  fra  i due  sistemi.  Schreger  (4)  vide,  praticando  injezioni 
di  acqua  di  colla  colorita  col  cinabro,  che  quest’ultimo  rimaneva  sempre 
nei  vasi  ombilicali,  e che  la  sola  acqua  talvolta  penetrava  } ma  osservò 
che  quando  la  injezione  era  fatta  subito  dopo  la  morte,  siffatto  trasuda- 
mento non  accadeva  che  il  giorno  dopo,  allorquando  la  estinzione  della 
vitalità  aveva  rilassato  maggiormenle  il  tessuto.  Chaussier  e Beclard  (5) 
non  poterono  far  passare  mercurio  nelle  vene  uterine  per  l’arteria  ombi- 
licale,  ma  soltanto  per  le  vene  ombilicali,  evidentemente  pel  motivo  che 
la  maggior  delicatezza  delle  vene  dall’una  e dall’altra  parte  favoriva  il 


(1)  Baer,  Untersuchungen  lieber  die  Gefaessverbindung , p.  7-1G. 

(2)  Ivi,  p.  20-23. 

(3)  IV eher , Handbuch  der  Anatomie , t.  IV,  p.  4<j6. 

(4)  Baer , loc.  cit. , p.  3 1 -37 - 

(5)  A deio  n , Fisiologia,  t.  IV,  p.  482. 
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trasudamento,  mentre  che  il  passaggio  del  sangue  dalle  une  nelle  altre  è 
già  reso  inammissibile  dalla  differente  direzione  della  corrente  di  questo 
liquido.  Cotale  disposizione  organica  stabilisce  egualmente  che  quando 
la  placenta  fetale  si  stacca,  le  vene  della  placenta  uterina  devono  lace- 
rarsi ^ si  spiega  con  ciò  perchè  avvenga  allora  lo  scolo  di  sàngue  per  la 
matrice,  e perchè  quest’organo  presenti  aperture  di  vasi  tanto  grandi  da 
poter  ammettere  la  estremità  del  dito  minimo  (i),  particolarità,  la  quale 
suscitò  l’opinione  erronea  che  le  vene  hanno  aperture  dischiuse  sulla 
faccia  interna  della  matrice.  All’opposto,  la  placenta  fetale  staccata  non 
dà  sangue.  Roederer  ed  Osiander  (i)  videro,  in  bambini  nati  colla  loro 
placenta,  la  circolazione  continuare  ancora  per  un  quarto  di  ora,  senza 
che  uscisse  sangue.  Medesimamente,  dopo  la  nascita  dell’  infante,  le 
pulsazioni  e la  emorragia  cessano  nella  porzione  di  cordone  ombilicale 
tagliato,  che  rimane  pendente  alla  placenta  e dimora  nella  matrice. 

6.°  Secondo  che  l’embrione  si  avvicina  al  termine  della  sua  matu- 
rità, la  placenta  fetale  e la  placenta  uterina  scemano  di  vitalità.  Partendo 
dal  nono  mese,  la  prima  cresce  meno,  diviene  in  conseguenza  più  piccola, 
in  proporzione  dell’embrione,  e riceve  meno  sangue}  una  parte  dei  suoi 
vasi  si  convertono  in  fibre,  cui  potrebbonsi  di  leggieri  scambiare  per  nervi 
o vasi  linfatici } torna  più  facile  lacerarla,  diviene  floscia,  e più  lasse  si 
mostrano  le  sue  connessioni  colla  matrice. 

II.  GANGLI  SANGUIGNI. 

§•  449-  Mentre  gli  organi  vascolari,  dei  quali  finora  ragionossi 
( §•  444-44^  ) appartengono  alla  periferia  e compiono  la  formazione  del 
sangue  mediante  il  loro  conflitto  coll’esterno,  altri  organi  vascolari,  cui 
chiameremo  gangli  sanguigni , sono  agglomeramenti  interni  di  vasi,  che 
non  hanno  legame  colla  periferia,  ed  in  cui  il  sangue  non  si  trasforma 
che  in  conseguenza  del  conflitto  colla  propria  sostanza  organica  del  corpo 
dell’animale.  Ignorasi  se  questi  organi  sono  primordialmente  ansule  va- 
scolari che  ramifìcansi  ed  ai  quali  viene  ad  annettersi  in  seguito  la 
massa  organica  primitiva,  del  blastema,  per  produrre  il  parenchima,  o 
se  il  parenchima  esiste  prima,  e non  acquisti  vasi  che  per  effetto  dell’at- 
trazioue  cui  esercita  poscia  sul  sangue.  Però  l’analogia  rende  questa 
ultima  ipotesi  più  verisimile  dell’altra. 


(1)  Annali  delle  scienze  naturali , t.  XXF1I1 , p.  428. 

(2)  Lobstein , Ueber  die  Ernachrung  des  Foetus , p . io5. 
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A.  Capsule  surrenali, 

1. °  Le  capsule  surrenali  nascono,  secondo  Valentin  (i),  sotto 
forma  di  massa  impari  applicata  alla  colonna  vertebrale,  e che  poscia 
fendesi.  Nell’embrione  del  pulcino,  esse  non  compariscono  che  all’unde- 
cimo  giorno,  costituendo  certi  dischi  giallastri,  collocati  fra  le  estremità 
anteriori  dei  corpi  di  WolfF  ed  i reni,  e che  hanno  connessioni  più  intime 
coi  primi  di  questi  organi  che  cogli  altri.  Secondo  Rathke,  solo  qualche 
tempo  dopo  lo  schiudimento  diventano  più  voluminosi  in  proporzione  del 
corpo  intero,  di  quanto  lo  siano  nell’animale  adulto.  Medesimamente  nei 
mammiferi,  in  cui  esse  hanno  un  volume  relativo  considerabile  nella  età 
matura,  non  l’acquistano  che  durante  la  seconda  metà  della  vita  embrio- 
naria od  anche  soltanto  dopo  la  nascita.  Nell’embrione  umano,  all’op- 
posto, sono  più  grosse  dei  reni  fino  dalla  quarta  settimana  } al  quarto 
mese  il  loro  volume  pareggia  quello  di  questi  organi,  ma  sono  più  leg- 
gere*, nel  sesto  mese,  riescono  desse  più  piccole  di  loro,  ed  il  peso  delle 
prime,  paragonato  all’altro  dei  secondi,  offre  la  proporzione  di  i : 2,5  } 
nel  decimo  mese  siffatta  proporzione  è di  1 : 3,  mentre  nell’adulto,  essa 
è di  i : 2,8.  Adossate  dapprima  esattamente  l’una  all’altra,  esse  separansi 
poco  a poco  durante  la  nona  settimana  e sono  composte  di  granellazioni, 
riunite  in  tre  o quattro  lobi,  ciascuno  dei  quali  si  attiene  ad  un  ramo 
vascolare,  come  ad  un  pedicello.  Nel  quarto  mese  la  struttura  granellata 
comincia  a svanire,  e nel  sesto,  la  loro  sostanza  si  divide  in  periferica  e 
centrale. 

B.  Milza. 

2. °  La  milza  comparisce  più  tardi,  durante  la  decima  settimana, 
nell’embrione  umano,  sotto  forma  di  piccolissimo  corpo,  appuntito  alle 
due  estremità,  e diviso  in  molti  lohetti,  il  quale,  secondo  Müller  (2),  si 
trova  collocato  come  una  gianduia  mesenterica,  tra  due  lamine  di  una 
doppiatura  del  mesenterio,  vale  dire  del  mesenterio  stomacale,  esistente 
verso  quest’epoca.  Poco  a poco  essa  diviene  rossastra,  però  mai  non 
riesce  tanto  azzurrognola  come  nell’adulto,  e quantunque  essa  pigli  poco 
a poco  del  pari  che  lo  stomaco,  la  situazione  cui  deve  ormai  conservare, 

(1)  Entwickelungsgeschichte  des  Menschen , p.  ^iG. 

(a)  Handbuch  der  Physiologie,  t.  7,  p.  55o. 
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pure  rimane  collocata  più  al  dinanzi  di  quello  lo  sia  dopo  la  nascita. 
Aumentando  di  volume,  rimane  molto  più  piccola  relativamente  che 
nell’adulto.  Secondo  Heusinger,  sta  essa  al  fegato  come  1 : 5oo  nel  terzo 
mese,  come  i : 5o  nel  decimo,  come  i : 5 nell’età  matura,  e rapporto 
al  corpo  intero  come  i : 3,ooo  nell’embrione  di  dieci  settimane,  come 
i : 180  nell’adulto. 


C.  Timo. 

11  timo , il  cui  sviluppo  fu  descritto  compiutamente  da  Haugsted  (1), 
comparisce,  nel  feto  umano,  nella  decima  settimana,  alla  parte  superiore 
della  cavità  pettorale  sotto  forma  di  due  masse  distinte,  poste  ai  due  lati 
della  trachea-arteria,  e che  più  tardi  si  consolidano  insieme  dal  basso  in 
alto.  Cresce  rapidamente  dal  basso  in  alto,  sicché  esso  pareggia  i pol- 
moni in  volume  per  alcun  tempo,  e diviene,  in  proporzione  del  rimanente 
del  corpo,  più  grosso  di  quanto  lo  è dopo  la  nascita.  Nel  principio  risulta 
più  denso,  e,  più  tardi,  ha  una  gravità  specifica  meno  considerabile.  Al 
quarto  mese,  esso  presenta  una  tessitura  granellata,  è nel  settimo  si  può 
spremerne  del  liquido.  Nell’embrione  a termine,  ha  desso  circa  due  pol- 
lici di  larghezza,  sopra  circa  tre  di  lunghezza,  e pesa  quasi  mezz’oncia. 

D.  Glandola  tiroide. 

4-°  La  glandola  tiroide  comparisce  simultaneamente  cogli  anelli 
della  trachea-arteria  ^ si  compone  dapprima  di  due  metà  laterali  separate, 
le  quali  si  saldano  insieme  al  quarto  mese  } diventa,  in  proporzione,  più 
voluminosa  e più  ricca  di  sangue  che  nell’adulto,  essendovi  le  ramifica- 
zioni vascolari  molto  più  considerabili  in  proporzione  del  parenchima. 


(1)  Thymi  in  homine  ac  per  seriem  animalium  descriptio  anatomica,  patho- 
logica  et  physiologica,  Copenaghen , i832,  in  8.°,  p.  91-104.  — C.  M.  Billard , 
Trattato  delle  malattie  dei  bambini  neonati , Parigi , 1 83 7,  p.  53g,  G26  è seg , 
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CAPITOLO  II. 

Sviluppo  del  sistema  uro-genitale . 


articolo  i. 

Sviluppo  della  porzione  transitoria  del  sistema  uro-genitale . 

§.  45o.  Il  sistema  uro-genitale  nasce  dalla  massa  organica  primor- 
dialmente deposta  tra  la  lamina  serosa  e la  lamina  mucosa.  Sviluppandosi, 
contrae  connessioni  tanto  colle  produzioni  di  queste  due  lamine  ( la  mem- 
brana mucosa  intestinale,  mediatamente  od  immediatamente,  e la  peri- 
feria animale  ),  che  colla  lamina  vascolare.  Scorgesi  comparire  dapprima 
i corpi  di  Wolff^  detti  falsi  reni  da  Rathke,  e reni  primitivi  da  Jacobson, 
di  cui  Valentin  (i)  tracciò  la  storia  letteraria. 

I corpi  di  WolfF  sono,  come  dimostrarono  Jacobson  (2)  e Mül- 
ler (3),  certi  organi  secretorii,  aventi  canali  di  secrezione  disposti  per 
traverso,  e percorsi  nella  loro  lunghezza  da  condotti  escretorii,  il  cui 
tronco  impari  s’ imbocca  nella  cloaca  o nel  canale  uro-genitale.  Sono 
rivestiti  dal  peritoneo,  e,  negli  animali  superiori,  si  sviluppa  verso  il  loro 
lato  dorsale  i reni,  verso  il  loro  lato  ventrale  nell’  interno  ed  in  certe 
doppiature  particolari  del  peritoneo,  gli  organi  plastici  della  generazione, 
mentre  che  i condotti  di  questi  ultimi  organi  compariscono  nel  loro  lato 
esterno.  Senza  avere  connessioni  organiche  con  veruna  di  queste  for- 
mazioni sembrano  precederli  e tenerne  le  veci,  massime  degli  organi 
orinarii,  durante  i primordii  della  vita  embrionale. 

i.°  (Nei  batraci,  compariscono  ad  un’epoca  in  cui  la  cavità  del 
corpo  non  contiene  ancora  altri  visceri  che  il  cuore  ed  il  canale  intesti- 
nale *,  si  mostrano  essi  nella  parte  maggiormente  anteriore  di  questa 
cavità,  sotto  forma  di  due  corpi  lenticolari,  distantissimi  l’uno  dall’altro, 
posti  sui  lati  della  radice  aortica  a due  rami,  e che  non  acquistano  mai 
un  volume  considerabile.  Ne  partono  due  lunghi  canali  mediocremente 
ampii,  i quali  convergono  uno  verso  l’altro  all’ indietro,  e sono  attaccati 
alla  estremità  dell’  intestino,  in  cui  certamente  s’ imboccano.  Ma  in  tutti 

(1)  Loc.  cit. , p.  355-375. 

(2)  Die  Okenschen  Koerper  oder  die  Primordialnieren , p.  4. 

(3)  Bildungs^escliichte  der  Genitalien , p.  94,  107. 
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gii  altri  animali  vertebrati  superiori  ai  batraci,  i corpi  di  Wolff  si  produ- 
cono sotto  molto  maggiori  dimensioni-,  primordialmente  compariscono, 
e ciò  egualmente  in  un’epoca  in  cui  il  cuore  ed  il  canale  intestinale  sono 
per  anco  gli  unici  visceri  contenuti  nella  cavità  del  corpo,  sotto  l’aspetto 
di  due  lunghe  masse,  strette,  sottili,  affilate  verso  le  loro  due  estremità, 
massime  la  posteriore  } queste  masse,  costituite  da  un  blastemo  amorfo, 
si  estendono  dalla  estremità  anteriore  della  cavità  del  tronco  fino  alla 
posteriore,  in  conseguenza  all’  incirca  dalla  regione  degli  archi  branchiali 
posteriori  fino  all’uscita  dell’intestino^  sono  esse  ravvicinatissime  l’una 
all’altra  e poste  sui  due  lati  dell’aorta,  sotto  dei  due  tronchi  posteriori 
delle  vene  del  corpo  ( vene  cardinali  ),  od  in  generale  immediatamente 
sotto  la  parete  dorsale  del  corpo,  e sotto  l’aspetto  della  forma,  del  colore, 
del  volume,  hanno  grande  analogia  coi  reni  di  molti  pesci  ossosi.  Più 
tardi  negli  animali  vertebrati  superiori,  si  allontanano  sempre  più  l’una 
dall’altra,  ma  si  allontanano  molto  più  ancora  tanto  dal  cuore  quanto  dalla 
estremità  dell’  intestino,  perchè  non  si  allungano  già  nella  stessa  propor- 
zione del  tronco.  Più  una  specie  è elevata  nella  serie  animale,  maggior- 
mente altresì  i corpi  di  Wolff  aumentano  di  volume  e di  larghezza,  in 
proporzione  della  intera  durata  dello  sviluppo  dell’animale.  Nei  mammi- 
feri, acquistano  le  loro  maggiori  dimensioni  lunga  pezza  prima  del  mezzo 
della  vita  embrionale,  negli  uccelli,  verso  la  metà  all’incirca  di  questa  vita, 
e nei  rettili  superiori,  molto  tempo  soltanto  dopo  che  essa  giunse  alla 
metà  di  sua  durata.  In  seguito,  come  ingrossa  il  corpo  intero,  essi  au- 
mentano egualmente  di  volume  assoluto,  ma  diminuiscono  relativamente 
alla  massa  totale  del  corpo.  Più  tardi  ancora  scemano  in  modo  assoluto 
pel  fatto  del  riassorbimento,  e da  ultimo  scompariscono  allatto.  Quanto 
più  rapidamente  crebbero,  in  proporzione  di  tutta  la  durata  dello  svilup- 
po, e più  altresì  essi  cancellansi  di  buon’ora,  locchè  avviene  alquanto 
più  presto  nel  sesso  femminino  che  nell’altro.  I mammiferi  non  ne  pre- 
sentano più  traccia  dopo  la  nascita.  In  un  colubro,  all’opposto,  che 
aveva  da  già  un  anno  ed  un  giorno  abbandonato  l’uovo,  ne  trovai  rima- 
sugli considerabili.  Negli  uccelli,  il  riassorbimento  del  falso  rene  destro 
incomincia  prima  che  quello  del  lato  sinistro  abbia  acquistato  il  suo 
maggior  volume,  nè  rimane  più  veruna  traccia  del  primo,  che  l’altro  è 
per  anco  grosso  assai.  Nel  colubro,  all’opposto,  il  sinistro  è più  grosso 
del  destro,  verso  il  mezzo  della  vita  embrionaria,  e sparisce  altresì  in 
maggior  grado  di  questo.  Nei  mammiferi  i due  corpi  di  Wolfif  hanno 
sempre  un  volume  pressoché  eguale. 

2.0  Dal  blastemo  primordialmente  amorfo  di  ciascuno  dei  corpi  di 
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Wolff  si  producono  di  buonissima  ora  un  vaso  particolare,  un  condotto 
escretore,  che  io  chiamo  falso  uretere  e moltissime  ramificazioni  vascolari 
sanguigne.  Nei  batraci,  il  condotto  escretore  del  falso  rene  lenlicolare, 
parte  all’ incirca  dal  mezzo  del  Iato  interno  di  quest’ultimo.  Ma,  negli 
animali  superiori,  singolarmente  i mammiferi  ( §.  329,  i.°),  nei  quali 
ogni  corpo  di  Wolff  è allungato  e dapprima  molto  stretto,  un  canale 
simile  si  forma  in  tutta  la  sua  lunghezza,  al  suo  margine  esterno,  sebbene 
però  ora  più  alto  ed  ora  più  basso,  secondo  le  specie.  S’  inserisce  esso 
alla  estremità  del  canale  intestinale,  vi  si  imbocca,  e non  tarda  ad  acqui- 
stare la  tessitura  membranosa. 

3.°  Nel  resto  del  blastemo  del  falso  rene,  si  produce,  come  Müller 
riconobbe  pel  primo  negli  uccelli  e nei  mammiferi,  e come  riscontrai  io 
dopo  nel  colubro,  piccoli  sacelli  corti,  in  forma  di  paniere  o di  clava, 
ciascuno  dei  quali  continua,  ad  angolo  retto,  col  condotto  escretore,  me- 
diante la  sua  estremità  assottigliata,  mentre  che  l’altra  estremità,  termi- 
nata in  fondo  di  sacco,  è collocata  a certa  distanza  dal  condotto.  Questi 
piccoli  sacelli  stanno  disposti  in  una  serie  semplice,  e rattenuti  insieme 
dal  resto  del  blastemo.  Trovai  nel  colubro,  che  gli  anteriori  comparivano 
primi,  ed  i posteriori  in  ultimo.  Nei  batraci,  essi  acquistano  soltanto  me- 
diocre lunghezza,  serbano  pure  in  maggiore  o minor  grado  forma  di 
clava,  dopo  aver  assunto  tutto  il  loro  sviluppo,  ed  il  loro  complesso  rap- 
presenta in  qualche  guisa  un  aspersorio  o pennello.  Negli  animali  verte- 
brati superiori,  all’opposto,  essi  allungatisi  molto,  sicché  trasformaci  in 
vasi  particolari  e di  considerabile  lunghezza.  Esaminando  il  falso  rene 
dopo  che  la  sua  struttura  vascolare  si  sviluppò  già  compiutamente,  tro- 
vasi che  ciascuno  dei  suoi  vasi  particolari  si  compone  di  due  metà,  una 
più  larga,  l’altra  più  stretta,  e per  solito  altresì  più  lunga.  La  prima  è 
situata  alla  superficie,  e l’altra  in  gran  parte  nella  profondità  dell’organo. 
Le  metà  più  larghe  di  tutti  questi  canali  sono  dispiegate  le  une  a lato 
delle  altre  in  uno  strato  ; in  generale  isolate,  più  di  raro,  ciò  che  avviene 
specialmente  negli  ofidiani  e nei  sauriani,  riunite  due  a due  in  un  tronco 
cortissimo,  esse  terminano  una  dopo  l’altra  nel  falso  uretere } sono  poco 
tortuose,  e formano,  colla  loro  porzione  maggiormente  larga,  alcuni  semi- 
anelli  più  o meno  aperti,  secondo  le  specie  di  animali.  Ciò  dipende  dal- 
l’essere nei  mammiferi  le  estremità  di  questi  semi-anelli  più  distanti  l’una 
dall’altra,  mentre  negli  uccelli  Io  sono  meno.  In  quanto  alle  metà  più 
sottili,  esse  riescono  assai  tortuose  e avvoltolate,  unite  insieme  da  maggior 
quantità  di  sostanza  mucosa,  che  le  altre  metà,  e talmente  intrecciate, 
da  tornare  difficile  il  seguirne  il  corso  e giungere  fino  alla  loro  estremità. 
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serbano  all’ incirca  la  stessa  ampiezza  in  tutto  il  loro  tragitto,  mentre  che 
le  altre  metà  sono  di  frequente  alquanto  strangolate  qua  e là}  terminano 
in  fondo  di  sacco,  ed  in  generale  non  si  dividono  } i mammiferi  sono  gli 
unici  animali  nei  quali  mi  parve  vedere  talvolta  uno  di  questi  vasi  divi- 
dersi in  due  rami.  Relativamente  alla  loro  direzione  ed  a tutto  il  loro 
cammino,  nei  rettili  superiori  e negli  uccelli,  essi  partono  dal  lato  infe- 
riore del  falso  uretere,  si  ripiegano  dapprima  attorno  del  lato  interno  ed 
inferiore,  poi  attorno  del  margine  superiore  del  falso  rene,  e si  cacciano 
quindi  nel  lato  esterno  dell’organo,  sopra  il  falso  uretere.  Nei  mammiferi, 
all’opposto,  essi  serbano  la  direzione  inversa,  vale  dire,  partono  dal  lato 
superiore  del  falso  uretere,  ascendono  al  lato  esterno  dell’organo,  con- 
tornandone l’orlo  superiore,  per  recarsi  all’  interno,  e da  di  là  piegatisi 
per  penetrare  nella  profondità  *,  ma  qui  la  metà  più  grossa  di  ciascuno 
di  essi  non  continua  già  ancora  colla  sottile,  e si  reca  tino  all’ incirca 
presso  alla  regione  del  falso  uretere,  atteso  che  questa  parte  più  profon- 
da si  connette  immediatamente  alla  più  superficiale,  e forma  con  essa 
un’ansula.  Relativamente  alla  tessitura,  sarebbevi  da  notare  che  tutti 
questi  canali  sono  formati  di  certa  sostanza  poco  trasparente,  poco  ela- 
stica, friabile  e rigida,  mentre  il  falso  uretere  è assai  trasparente  ed 
adatto  membranoso  -,  la  loro  parete,  molto  grossa  in  proporzione  alla 
cavità,  si  mantiene  sempre  tesa,  sicché  il  canale  non  si  avvizzisce  già 
quand’  anche  lo  si  tagli  per  traverso. 

4-°  I falsi  reni  sono  ricchissimi  di  ramificazioni  vascolari,  e giunti  al 
maggior  punto  del  loro  sviluppo,  sono,  dopo  il  fegato,  gli  organi  che  rice- 
vono maggior  quantità  di  sangue.  In  tutti  gli  animali  superiori  ai  batraci, 
ognuno  di  essi  riceve  immediatamente  dall’aorta  infiniti  rami  corti,  tras- 
versali e mediocremente  grossi,  i quali  si  ramificano  quindi  nel  suo 
interno.  I corpi  di  Wolff  degli  ofidiani  sono  quelli  ai  quali  giungono  cosi 
maggiori  vasi  •,  ma  sono  dessi  altresì  che  presentano  più  lunghezza.  Gli 
altri  dei  mammiferi  ne  ricevono  molto  meno,  sei  in  sette  nel  porco,  e 
quelli  degli  uccelli  meno  ancora.  Ai  rami  vascolari  si  attengono  infinite 
glandolo  sanguigne,  le  quali,  in  generale,  rassomigliansi  alle  granellazioni 
del  Malpighi  dei  reni,  ed  i più  numerosi  dei  quali  scorgonsi  negli  ofidiani. 
In  questi  ultimi  animali,  come  altresì  nei  sauriani  e negli  uccelli,  rappre- 
sentano esse  piccoli  grappoli,  stante  che  sembrano  consistere  in  molte 
vescichette  rotonde  piccolissime,  ed  in  un  cortissimo  pedicello  sottile  e 
dritto.  Almeno  tornommi  impossibile  finora  il  determinare  se  i punti 
rossi  che  vi  si  scorgono  sono  altra  cosa  che  vescichette.  Nei  mammiferi 
ciascuna  di  queste  glandole  sanguigne  rappresenta  un  mazzolino  composto 
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di  pochi  rami  arteriosi,  di  cui  annoveratisi  tre  o quattro  nel  porco,  e 
quattro  in  otto  nella  pecora,  che  sono  assai  dilatali,  indivisi,  contornati 
quasi  a succhiello,  od  anche  attortigliati  insieme.  Gli  animali  che  più  ne 
hanno  sono  gli  ofidiani,  e quelli  che  meno  ne  possedono  sono  i mammi- 
feri } non  se  ne  scorgono  che  trenta  in  quaranta  nel  porco.  Si  trovano 
esse  sempre  nel  lato  concavo  del  falso  rene,  quello  che  guarda  nell’  in- 
terno ed  all’  ingiù,  e dapprima  sono  collocate  tutte  alla  superficie  sotto 
il  peritoneo,  ma  più  lardi,  massime  nei  mammiferi,  cacciansi  esse  alquanto 
maggiormente  tra  i vasi  particolari  dei  loro  organi  • però  questi  vasi  non 
ne  traggono  già  l’origine,  come  dimostrò  pel  primo  G.  Müller  nei  mam- 
miferi. 

5. °  II  sangue  condotto  ai  falsi  reni  dall’aorta,  viene  riportato  dap- 
prima mediante  i due  grossi  tronchi  venosi  (vene  cardinali),  i quali,  dalla 
coda,  si  portano  alla  regione  del  cuore  immediatamente  sotto  la  parete 
del  corpo  e sopra  i due  lati  dell’aorta,  e che  ricevono  dal  corpo  di  WolfF 
molti  piccoli  rami  disposti  in  serie  gli  uni  degli  altri.  Ma  allorquando 
dappoi  formasi  la  vena  cava  posteriore,  è dessa  che  riceve  il  sangue  da 
ogni  organo,  e che  finisce  eziandio  col  ricondurlo  da  sè  sola  negli  ofi- 
diani, nei  sauriani  e negli  uccelli  mediante  due,  nei  mammiferi  con  quat- 
tro rami,  di  ineguale  calibro,  il  più  grosso  dei  quali  esce  dal  mezzo  dei 
due  organi,  ed  il  più  piccolo  dalla  loro  parte  posteriore.  Nei  mammiferi, 
i due  tronchi  venosi  finiscono  col  diminuire  di  volume,  ed  anche  sparire, 
la  qual  cosa  fa  sì  che  cessi  qualunque  connessione  fra  essi  ed  i falsi  reni-, 
ma  negli  ofidiani,  nei  sauriani  e negli  uccelli,  la  loro  parte  posteriore 
persiste,  e continua  ad  avere  relazioni  con  questi  organi  *,  però,  allor- 
quando la  loro  metà  anteriore  disparve  totalmente,  la  posteriore  non  ne 
riconduce  più  sangue,  della  qual  cosa  io  sono  per  lo  meno  certo  in  quanto 
concerne  gli  ofidiani  ed  i sauriani } anzi,  lungi  da  ciò,  essa  loro  ne  con- 
duce dalla  coda  e dalle  parti  del  tronco,  situate  immediatamente  davanti 
di  questo. 

6. °  I falsi  reni  corrispondono  ai  veri  reni  sotto  l’aspetto  non  solo 
della  loro  struttura,  ma  eziandio  delle  loro  funzioni,  e ne  sono  i surro- 
gatola. Nei  mammiferi  essi  separano,  al  pari  di  queste  glandole  un  liquido 
acquoso,  tenue  e limpido  ^ ma,  negli  ofidiani  e negli  uccelli  (i),  la  loro 
secrezione  è più  consistente,  e si  osserva,  tanto  nei  loro  vasi  proprii 
quanto  nei  loro  condotti  escretorii,  certa  materia  biancastra  o gialla,  la 
quale,  secondo  tutte  le  probabilità,  consiste  principalmente  in  acido  urico. 


(i)  Müller , loc.  cit .,  p.  26. 
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y.°  I falsi  reni  aumentano  mollo  di  volume  in  tutti  i versi,  per  un 
tratto  di  tempo  molto  lungo  dopo  la  loro  comparsa  • però  non  si  allun- 
gano già  proporzionalmente  al  tronco,  dietro  cui  rimangono  molto  sotto 
tale  rapporto,  per  guisa  che  si  allontanano  dalla  estremità  posteriore 
della  sua  cavità  e molto  più  ancora  dall’anteriore.  La  porzione  dei  loro 
condotti  escretorii  protuberante  all’indietro,  che  è dapprima  molto  corta,, 
e che  piglia  la  sua  inserzione  alla  estremità  del  tubo  intestinale,  va  sempre 
allungandosi,  e,  nei  serpenti  massimamente,  acquista  considerabile  lun- 
ghezza. Ma  prima  che  i falsi  reni  stessi  siano  divenuti  più  piccoli  in 
modo  assoluto,  i loro  condotti  escretorii  cominciano  a sparire,  locchè 
accade  dall’  innanzi  all’  indietro  • nel  tempo  stesso  un  numero  sempre 
più  considerabile  di  canali  proprii  di  questi  organi  sembrano  unirsi  insie- 
me egualmente  dall’  innanzi  all’indietro,  prima  di  continuare  coi  condotti 
escretorii.  E di  regola  che  i condotti  escretorii  siano  scomparsi  fino  alle 
minime  tracce  prima  del  compiuto  svanimento  dei  falsi  reni  } d’altronde, 
non  potè  essere  perfettamente  finora  dimostrato  che  i condotti  di  Gaert- 
ner,  che  trovatisi  negli  individui  femminini  di  alcuni  ruminanti,  siauo 
rimasugli  di  questi  canali,  come  preteude  Jacobson  (i)  ) (2). 

articolo  11. 

4 * 

Sviluppo  della  porzione  permanente  del  sistema  uro-genitale. 


I.  ORGANI  ORINARIE 

A.  Reni. 

§.  45 1.  ( i.°  Dobbiamo  primieramente  studiare  1’ origine  di  questi 
organi. 

Nei  pesci,  essi  nascono  sotto  forma  di  lamina,  in  apparenza  impari, 
di  mediocre  grossezza,  la  quale  collocata  immediatamente  sotto  della 
rachide,  occupa  la  lunghezza  e la  larghezza  totale  della  cavità  dei  tronco, 
e si  compone  di  massa  organica  primordiale.  In  generale,  questa  lamina, 
ha  una  larghezza  ed  una  grossezza  quasi  ovunque  eguale,  qualora  pure,  si 
prescinda  dal  davanti  e dall’indietro,  ove  essa  risulta  alquanto  più  sottile 

(1)  Loc.  cit.  , p.  ly 

(2)  Giunta  di  Rathke, 
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e più  stretta.  Ma,  nella  blennio,  e probabilmente  altresì  in  tutti  i pesci 
che  hanno  denti  faringei,  e potenti  muscoli,  estendendosi  da  di  là  molto 
indietro,  la  sua  parte  anteriore  è,  fino  dall’origine,  più  larga  del  rima- 
nente e divisa  per  corta  scissura  longitudinale  in  due  piccoli  lobi  laterali, 
che  questi  stessi  muscoli  tengono  disgiunti  l’uno  dall'altro. 

Nelle  rane,  si  sviluppano  alcun  tempo  dopo  lo  schiudimento,  ma 
molto  prima  degli  organi  sessuali,  a grande  distanza  dietro  i corpi  di 
Wollt*.  Sono  essi  tino  dall’origine  poco  distanti  l’uno  dall’altro,  rappre- 
sentano primordialmente  due  corpi  sottilissimi,  quasi  filiformi,  di  mediocre 
lunghezza,  i quali  si  estendono  dal  dinanzi  all’  indietro,  immediatamente 
sotto  la  parete  dorsale  del  corpo,  ma  non  giungono  però  nò  fino  alla 
estremità  anteriore,  nè  fino  alla  estremità  posteriore  della  cavità  di  questo 
stesso  corpo. 

Presso  gli  altri  animali  vertebrati  superiori,  scorgonsi  comparire  al- 
l’incirca  nel  tempo  stesso  degli  organi  sessuali  interni.  Si  formano  ai  due 
lati  dell’aorta,  fra  i corpi  di  Wolff  e la  parete  dorsale  del  corpo  senza  però 
che  si  possa  considerarli  come  parti  staccate  o della  parete  dorsale  o dai 
falsi  reni.  In  tutti  questi  animali,  nascono  dalla  metà  posteriore  della  cavità 
del  tronco  *,  nei  mammiferi,  quantunque  situati  in  origine  immediata- 
mente davanti  del  bacino,  sono  però  più  lontani  dall’estremità  posteriore 
della  cavità  del  corpo,  di  quello  che  in  tutti  gli  altri.  Ma,  più  l’embrione 
diviene  attempato,  maggiormente  essi  si  allontanano  da  questa  estremità, 
ed  i mammiferi  sono  gli  animali  nei  quali  essi  più  se  ne  dilungano.  I sau- 
riani  fanno  eccezione  a questa  regola. 

2.°  Sotto  la  loro  forma  primordiale,  essi  somigliatisi,  nei  pesci,  nei 
batraci,  negli  ofidiani,  nei  sauriani  e negli  uccelli,  ai  corpi  di  Wolff  degli 
animali  vertebrati  superiori.  Infatti,  rappresentano  due  corpi  stretti,  per 
solito  appianati,  e di  lunghezza  relativa  più  o meno  considerabile,  lungo 
i quali  formasi  il  condotto  escretore,  l’uretere,  che  ne  percorre  ora  il 
margine  più  lungo,  ora  il  lato  inferiore  } dall’altro  lato  si  produce,  nel 
blastemo  che  solo  dapprima  li  costituisce,  infiniti  piccoli  sacchi  posti  per 
traverso,  e comunicanti  col  canale,  i quali  col  progresso  dello  sviluppo,  si 
trasformano  in  condotti,  che  alla  loro  volta  si  ramificano  per  solito, 
divenendo  così  i vasi  uriniferi. 

Nei  mammiferi,  all’opposto,  ma  probabilmente  tuttavia  eccettuan- 
done i cetacei,  essi  compariscono  dapprima  sotto  forma  di  due  piccoli 
corpi  rotondi,  e poco  dopo  la  loro  manifestazione,  hanno  molta  somiglian- 
za coi  falsi  reni  delle  rane.  Infatti  essi  compongonsi  di  non  pochi  piccoli 
sacchi  bislunghi,  legati  insieme  da  molto  blastemo,  che  convergono  lutti 
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verso  uno  stesso  lato  ( l’ ilo  futuro),  e vi  si  continuano  coll’uretere.  Ma 
poco  a poco  il  rene  diventa  più  lungo,  ed  assume  nello  stesso  tempo  la 
forma  di  un  fagiuolo,  attesoché  il  suo  lato  interno  si  allunga  maggior- 
mente dell’esterno.  Aumentasi  insiememente,  il  numero  dei  piccoli  sacchi, 
i quali  acquistano  altresì  maggior  lunghezza,  si  convertono  perciò  in  vasi 
uriniferi  e,  mandando  rami  laterali,  si  ramificano  più  o meno  giusta  le 
specie  • d’altronde,  il  tronco  ed  i rami  sembrano  tanto  più  grossi,  in 
proporzione  della  loro  lunghezza,  quanto  più  stanno  vicini  alla  loro  ori- 
gine. Per  certo  tratto  di  tempo  non  si  scorge  già,  in  niun  mammifero, 
veruna  differenza  tra  la  sostanza  corticale  e la  tubulosa.  Allorquando 
avviene  siffatta  distinzione,  ciò  dipende  dall’avere  una  porzione  più  o 
meno  considerabile  dei  vasi  uriniferi  acquistato  col  tempo  alcune  tortuo- 
sità o flessioni  e circonvoluzioni,  rimanendo  il  resto  esteso  in  linea  retta, 
e dal  ramificarsi  maggiormente  i vasi  tra  le  porzioni  tortuose,  ed  attorti- 
gliate di  preferenza  che  fra  quelle  le  quali  sono  dritte.  Solo  pure  in  certi 
mammiferi,  molto  tempo  dopo  la  lormazione  dei  reni,  scorgonsi  in  queste 
giandole  le  piramidi  del  Malpighi,  risultanti  dall’aggrupparsi  in  fascicoli 
le  porzioni  rimaste  estese  dei  vasi  uriniferi. 

3.°  La  superficie  dei  reni  incomincia  sempre  dall’  essere  affatto 
liscia,  se  in  seguito  la  si  trova  ineguale  e presentante  l’aspetto  che  avrebbe 
nel  caso  in  cui  essa  fosse  composta  di  molti  pezzi  saldati  insieme,  ciò  che 
accade  ora  più  presto  ora  più  tardi,  secondo  gli  animali,  la  ragione  n’  è 
di  aversi  agglomerati  in  fascicoli  molti  vasi  uriniferi,  od  anche  i diversi 
rami  di  taluni  di  siffatti  vasi,  e si  sono,  coll’  accrescimento,  innalzati 
vieppiù  verso  la  superficie  del  rene,  mentre  che  il  tessuto  cellulare  od  il 
blastema  primordiale,  non  si  accumulò  già  in  gran  copia  tra  questi  fasci- 
coli e dal  lato  della  superficie  per  riempiere  compiutamente  gl’  intervalli 
che  lasciano  tra  loro.  In  certi  animali  codesta  apparenza  lobulosa  sparisce 
più  tardi ^ tali  sono  particolarmente  il  coccodrillo,  i ruminanti  ed  il  porco  ^ 
l’uomo  trovasi  pure  nello  stesso  caso.  Tale  fenomeno  dipende  in  gran 
parte  dall’accrescimento  della  sostanza  cellulosa  tra  i fascicoli,  in  parte 
altresì  dalla  sua  condensazione  nel  rene  intero,  ma  principalmente  dal- 
l’allungarsi  i vasi  uriniferi  e riempiere  così  gl’  inters tizii. 

4-°  pesci  e nelle  rane,  nascono  rami  speciali  di  vasi  sanguigni 
pei  reni.  Negli  altri  animali  vertebrati,  all’opposto,  i vasi  sanguigni  dei 
reni  sono,  almeno  nella  regola,  certi  rami  subordinati  delle  arterie  e delle 
vene  primordialmente  destinati  ai  corpi  di  Wolffj  giacché  sebbene  questi 
corpi  spariscano  col  tempo,  rimangono  tuttavia  alcune  delle  loro  rami- 
ficazioni vascolari  pei  reni,  e queste  ramificazioni  non  appartengono  più 
Burda  eh, , Voi,  III.  5 q 
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in  seguito  che  a tali  organi.  Ecco  quanto  si  verifica  in  particolare  pei 
rami  mediante  cui  i reni  comunicano  più  tardi  immediatamente  coll’aorta 
e con  la  vena  cava.  Nei  mammiferi  in  particolare  il  tronco  delle  vene 
renali  costituisce  il  residuo  dell’anteriore  delle  due  vene,  le  quali,  ad 
un’epoca  anteriore  della  vita  embrionaria,  appartenevano  ai  corpi  di 
Wolff.  Ma  le  vene  dette  renales  advehentes , negli  ofidiani  e nei  sauriani 
costituiscono  i rimasugli  delle  vene  cardinali  che  camminano  primordial- 
mente sopra  i corpi  di  Wolff,  e che  poco  a poco  si  misero  altresì  in 
comunicazione  coi  reni  mediante  alcuni  rami  laterali. 

5.°  Nella  guisa  stessa  che  nei  corpi  di  Wolff,  così  anche  nei  reni  di 
molti  animali  vertebrati,  forse  anzi  di  tutti,  si  formano  alcune  piccole 
glandole  sanguigne,  dette  corpi  del  Malpighi,  le  quali  si  attengono  ai  rami 
terminali  delle  arterie  renali,  e che  rassomigliano  a piccoli  fascicoli  va- 
scolari. Queste  glandole  si  sviluppano  già  di  buonissima  ora  -,  il  loro 
numero  aumenta  considerabilmente,  ed  esse  trovatisi  non  solo  alla  super- 
ficie, come  nei  corpi  di  Wolff,  ma  eziandio  nella  profondità  del  tessuto. 

B.  Ureteri . 

II.  Gli  ureteri  non  sono  già  ernie  esterne  del  tubo  intestinale,  e 
riconobbi,  nei  pesci,  nei  batraci  e nei  mammiferi  quanto  fu  comprovato 
egualmente  dopo  da  Müller  e da  Valentin  (i),  nei  mammiferi,  che  essi  si 
sviluppano  partendo  dai  reni,  che  in  conseguenza  vanno  crescendo,  ad 
incontrare  il  loro  futuro  punto  d’  inserzione.  Si  rinvengono  talvolta  in 
alcune  mostruosità  umane,  terminati  in  fondo  di  sacco  nella  loro  parte 
inferiore,  senza  che  raggiungano  neppure  la  vescica  (2),  locchè  dimostra 
da  un  lato,  che  la  vescica  e gli  ureteri  hanno  origine  differente,  e dall’al- 
tro altresì,  che  questi  si  allungano  per  andare  a raggiungere  quella.  Tra 
quegli  animali  vertebrati  i cui  reni  hanno  forma  allungatissima,  gli  ureteri 
si  formano  in  tutta  od  almeno  quasi  tutta  la  lunghezza  di  tali  organi.  Ma 
nel  maggior  numero  dei  mammiferi,  di  cui  ogni  rene  rappresenta  nel 
principio,  certa  massa  rotonda,  l’uretere  non  nasce  quasi  che  da  un  solo 
punto  della  superficie  della  glandola.  Sopra  tal  punto  precisamente  in 
tutta  la  estensione  delle  sue  connessioni  col  rene  non  tarda  ad  allargarsi 
considerabilmente  nel  maggior  numero  dei  mammiferi,  ed  a produrre 
così  la  pelvi.  In  proporzione  al  rene,  questo  è dapprima  molto  più  ampio 

(1)  Entwickelnngsgeschichte  des  Menschen , p.  408. 

(2)  Tiedemann , Anatomie  der  kopflosen  Missgeburten , p.  68.  • — Isid.  GeoJ- 
froy  di  Sant'  Ilario,  St.  delle  anomalie  dell'organizzazione , t.  7,  p.  497* 
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che  noi  sarà  tin  tempi  più  inoltrati}  ma,  invece,  incomincia  coll’essere 
affatto  semplice,  e solo  più  tardi,  nell’uomo  ed  in  alcuni  mammiferi,  si 
producono  i calici,  mediante  l’allungamento  di  molti  punti  di  sua  esten- 
sione, ciocche  li  fa  apparire,  per  così  dire,  forcuti.  Secondo  Valentin  (i), 
gli  ureteri,  come  i vasi  urìniferi,  nascono  nella  seguente  maniera  : la 
loro  forma  esterna  ed  i loro  contorni  sono  già  indicati  nella  massa  pri- 
mordiale, ma  più  tardi  il  loro  interno  si  liquefà,  mentre  le  pareti  di  essi 
acquistano  maggiore  spessezza.  D’altronde,  come  fece  egualmente  vedere 
Valentin,  le  cavità  dei  vasi  uriniferi  e degli  ureteri  si  producono  indi- 
pendentemente le  une  dalle  altre. 

B.  Vescica  orinaria. 

III.  La  vescica  orinaria  proviene,  nei  pesci,  dal  dilatarsi  il  canale 
impari  formato  dalla  riunione  dei  due  ureteri,  immediatamente  davanti  la 
sua  imboccatura,  dietro  l’ano,  sopra  un  solo  punto,  o talvolta  eziandio 
sopra  due  punti  situati  l’uno  rimpetto  all’altro.  Essa  è dunque  in  questi 
animali  un  prodotto  di  siffatto  canale,  e,  relativamente  alla  sua  origine, 
appartiene  al  sistema  orinario.  In  tutti  gli  altri  animali  vertebrati,  all’op- 
posto, che  sono  provveduti  di  una  vescica  orinaria,  quest’organo  nasce 
immediatamente  dalla  parte  più  posteriore  del  tubo  intestinale,  la  cui 
parete  inferiore  si  incava,  sopra  un  piccolo  punto  di  sua  estensione  a 
guisa  di  sacco,  il  quale  va  sempre  aumentando  di  capacità.  Nei  batraci, 
che  sono  quelli  in  cui  siffatto  prodotto  del  tubo  intestinale  ha  la  minore 
ampiezza  relativa,  e non  può  neppure  in  parte  uscire  dalla  cavità  ven- 
trale, perchè  questi  animali  mancano  di  apertura  ombilicale,  esso  rimane 
costantemente  tutto  intero  nel  ventre,  serba  pur  sempre  la  sua  piena 
integrità,  e rappresenta  la  vescica,  orinaria  con  tutta  la  sua  capacità. 
Negli  altri  vertebrati,  la  massima  parte  di  tale  produzione  esce  dalla 
cavità  addominale  per  l’apertura  ombilicale,  e rappresenta  dapprima 
Pallantoide.  Ma  questa  muore  poco  innanzi  lo  schiudimento  in  totalità, 
come  nel  colubro  e negli  uccelli,  o soltanto  nella  sua  parte  situata  all’e- 
sterno del  corpo.  In  tale  ultimo  caso,  la  porzione  che  già  gran  tempo 
prima  si  trovava  nelf  interno  della  cavità  addominale,  e che  dapprincipio 
costituiva  uno  stretto  e corto  pedicello  per  Pallantoide,  aumenta  di  am- 
piezza, acquista  maggiore  spessezza  nelle  sue  pareti,  e diventa  così  tanto 
la  vescica  orinaria  che  l’uraco.  Risulta  adunque  da  questa  esposizione 

(l)  hoc.  dt.  , p.  4 1 I . 
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che,  in  tutti  gli  animali  superiori  ai  pesci,  i quali  possedono  una  vescica, 
questa  si  apre  dapprima  nell’  intestino.  Ora  siffatto  stato  di  cose  persiste 
nei  rettili  e nell’ornitorinco,  mentre  che  in  quasi  tutti  i mammiferi,  la 
parte  posteriore  dell’  intestino  dall’ano  lino  immediatamente  davanti  la 
imboccatura  del  pedicello  dell’allantoide,  si  divide  in  due  metà,  una 
superiore,  ora  unica  uscita  dell’  intestino,  l’altra  inferiore,  per  la  quale  gli 
organi  orinarii  e genitali  trasmettono  i loro  prodotti  all’esterno.  Questa 
ultima  rappresenta  allora  un  canale  speciale,  cui  Müller  chiama  sinus 
uro- genitalis,  e Valentin  canalis  uro- genitalis , intorno  a cui  ritorneremo 
ancora  ( §.  4^5,  2.0  ) più  innanzi  (1)  ). 

Trovasi  talvolta  nelle  mostruosità  umane  una  cloaca  (2),  la  quale  è 
un  rimasuglio  anormale  della  formazione  primordiale. 

Dalla  precedente  esposizione  risulta  che  l’uretra  ha  fino  dall’origine 
un  orificio  aperto.  Si  può  eziandio  convincersene  spingendo  aria  nell’al- 
lantoide  di  giovanissimi  embrioni  di  mammiferi,  giacché  quest’aria  esce 
sempre  facilmente  per  l’uretra.  D’altronde,  anche  nell’embrione  umano, 
l’orifizio  dell’uretra  è per  alcun  tempo  situato  immediatamente  davanti 
l’ano.  Il  canale  risulta  molto  lungo,  in  proporzione,  presso  l’embrione, 
perchè  la  vescica  trovasi  situata  sopra  del  bacino.  Quest’ultima  è la 
porzione  dell’allantoide  compresa  fra  l’uretra  e l’uraco  •,  essa  diviene 
permanente,  pel  motivo  che  la  sua  lamina  mucosa  e la  sua  lamina  vasco- 
lare conservano  la  loro  attività  vitale.  Essa  risulta  adunque  originaria- 
mente una  produzione  dell’  intestino  ed  indipendente  dal  sistema  orina- 
rio ^ e quindi  avviene  talvolta  che  la  si  rinvenga  nei  mostri  privi  di  reni, 
e vederla  mancare,  all’opposto,  in  altri  casi  in  cui  i reni  esistono  (3). 
Meckel  (4)  la  vide,  in  un  embrione  di  sette  settimane,  rappresentante  un 
piccolo  bottone  ovale  sopra  la  vulva.  Durante  la  nona  settimana,  riesce 
lunga  e cilindrica,  e se  più  tardi  essa  si  arrotonda,  pure  rimane  maggior- 
mente lunga  che  nell’adulto  } la  si  scorge  nella  parte  superiore  del 
bacino,  quasi  affatto  rivestita,  come  l’ intestino,  dal  peritoneo. 

(1)  Giunta  di  Rathke . 

(2)  Tiedemann , loc.  cit. , p.  6^ 

(3)  Tiedemann,  p.  78. 

(4)  Beitraege , t.  7,  fase.  1,  p-  % 2. 
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II.  ORGANI  GENITALI. 

§.  4^2.  La  storia  dello  sviluppo  degli  organi  genitali  la  conosciamo 
in  grazia  delle  ricerche  di  Meckel  (i),  Rathke  (2)  e Müller  (3). 

1 .°  Questi  organi  si  sviluppano  tanto  più  tardi  quanto  a più  basso 
grado  è posta  la  vita  interna.  In  generale  i fiori  non  compariscono  che 
quando  la  pianta  raggiunse  il  massimo  punto  del  proprio  sviluppo.  Nel 
maggior  numero  dei  pesci,  nei  batraei,  nei  crostacei,  e probabilmente 
eziandio  in  tutti  gli  altri  animali  senza  vertebre,  gli  organi  genitali  non 
compariscono  finche  l’embrione  trovasi  per  anco  rinchiuso  nell’uovo,  nè 
si  comincia  a scorgerli  che  alcun  tempo  dopo  lo  schiudimeuto  (4).  Così, 
ad  esempio,  essi  sviluppatisi  nello  storione,  allorquando  tutti  gli  altri  or- 
gani già  acquistarono  la  loro  forma  compiuta,  nel  sandrate  allorquando 
esso  pervenne  a tre  o quattro  pollici  di  lunghezza  (5)  \ negli  anuri, 
quando  le  quattro  membra  sono  sviluppate  e la  coda  si  è raccorciata  (6), 
negli  urodeli,  qualche  mese  dopo  lo  schiudimento  (7).  Negli  uccelli  e nei 
mammiferi,  all’opposto,  essi  compariscono  per  tempissimo  nell’uovo. 
Fino  dal  terzo  giorno  della  covatura  se  ne  discoprono  le  prime  vestigia 
nell’embrione  del  pulcino  ( §.  4oo,  22.0  ).  Nell’uomo,  il  loro  sviluppo 
sembra  avvenire  ad  epoca  proporzionalmente  più  rimota  che  in  qua- 
lunque altro  animale,  di  maniera  che  nei  soli  casi  di  mostruosità  spinta 
al  massimo  grado  non  se  ne  vedono  traccie  (8). 

2.0  Avevasi  ammesso  che  tutti  gli  embrioni  erano  primordialmente 
femminini,  e che  gli  organi  genitali  mascolini  risultavano  dal  più  inoltrato 
sviluppo  degli  organi  genitali  dell’altro  sesso  (9).  Ma  più  esatte  ricerche 
escludono  tale  ipotesi,  e fanno  vedere  non  solo  che  il  sesso  mascolino 
non  ha  dapprima  i caratteri  della  femmininità,  ma  inoltre  che  le  forme 
del  sesso  femminino  si  ravvicinano  maggiormente  a quelle  del  sesso  ma- 
scolino, massime  in  ciò  che  concerne  la  clitoride  ( §.  4^5,  4*°  )? 

(1)  Manuale  <T Anatomia,  t.  III.  — Müller , Diss.  de  genitalium  evolutione, , 
Halle , i8i5,  in  4.0. 

(2)  Beitraege  zur  Geschichte  der  Thierwelt , t.  1 e IV. 

(3)  Diss.  de  genitalium  evolutione , Halle , i8i5,  in  4.0. 

(4)  1 vi,  t.  I,  p.  i3. 

(5)  Ivi , t.  IV , p.jz,  19. 

(6)  Ivi,  p.  24. 

(?)  Ivi,  t.  /,  p.  17. 

(8)  Meckel , Handbuch  der  patholog.  Anat.,  t.  I,  p.  656,. 

(9)  Tiedemann , loc.  cit. , p.  80-88. 
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ovaie  accessorie  (§.  4^4}  6-°)  e la  imboccatura  degli  ovidutti  nella  uretra 
( §.  4^5,  2.0  ),  che  in  conseguenza  tutto  riducesi  a certa  maggiore  rasso- 
miglianza fra  i due  sessi  in  origine,  e che  ognuno  di  essi  passa  per  gradi 
particolari  di  sviluppo,  innanzi  di  giungere  al  pieno  ed  intero  possesso 
dei  caratteri  che  gli  sono  proprii.  Se,  come  crediamo  averlo  dimostrato 
( §§.  2 o3-2  2 i ),  il  carattere  sessuale  si  fonda  sopra  qualità,  un  sesso  non 
può  provenire  dall’altro,  ed  ambidue  non  sono  che  direzioni  differenti 
emanati  da  un  punto  comune.  Ora  la  realtà  di  siffatto  modo  di  origine 
degli  organi  genitali  fu  dimostrata  da  Rathke  (1)  ^ siffatti  organi  costitui- 
scono dapprima  masse  indifferenti,  nelle  quali  la  differenza  si  manifesta 
più  tardi,  per  esempio,  al  quarto  o quinto  mese  soltanto  dopo  lo  schiudi- 
mento  negli  urodeli  (2).  La  permanenza  della  formazione  al  grado  della 
indifferenza,  costituisce  l’ermafrodismo  anormale. 

3.°  Ora  però  il  quesito  sta  nel  sapere  dove  e come  si  sviluppi  la 
sessualità.  Due  casi  possono  in  tale  proposito  accadere.  O l’embrione 
manca  assolutamente  di  sesso  per  alcun  tempo,  ma  siccome  non  contiene 
in  sè  stesso  la  ragione  sufficiente  della  sessualità,  è determinato  da  una 
circostanza  esterna  ad  assumere  questo  o quel  sesso.  Oppure  ha  in  sè, 
fino  dalla  sua  prima  origine,  anche  sotto  l’aspetto  della  sessualità,  certa 
direzione  determinata  dalla  sua  esistenza,  la  quale  giunge  soltanto  più 
tardi  alla  realtà,  sicché  la  indifferenza  primordiale  dell’apparato  genitale, 
per  quanto  reale  essa  siasi,  non  costituisce  però  che  una  forma  di  feno- 
meno. Noi  adottiamo  la  seconda  opinione  insieme  con  Caro  (3)  e Rathke, 
e ciò  pei  seguenti  motivi. 

4-°  Tutti  gli  animali  vertebrali  si  rassomigliano  nei  primi  momenti 
della  vita  embrionale,  e non  si  saprebbe  dapprincipio  distinguere  se  lo 
embrione  diverrà  un  pesce,  una  rana,  un  uccello,  od  un  mammifero* 
però  in  esso  solo  risiede  la  causa  determinante  il  diventar  esso  questo 
piuttosto  che  quello,  ed  in  conseguenza  evvi,  fino  dapprincipio,  qualche 
cosa  d’ interno  e di  non  valutabile  dai  sensi,  certa  direzione  determinata 
della  vita  e della  plasticità,  la  quale  non  giunge  che  più  tardi  ad  espri- 
mersi materialmente  ed  a manifestarsi  con  particolarità  di  organizzazione 
suscettibili  di  cadere  sotto  i sensi. 

5.°  Le  circostanze  della  generazione  determinano  la  direzione  della 
vita  che  opera  nell’embrione,  ma  che  non  si  svela  che  più  tardi  mediante 


(1)  Loc.  cit. , t.  IV,  p.  1 3 1 

(2)  Ivi , t.  I,  p.  4- 

(3)  Lehrbuch  der  Gynaekologie , t.  I,  p.  49. 
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i suoi  effetti  ( §.  3o6  ).  La  rassomiglianza  dell’  infante  col  padre  deve 
avere  la  sua  causa  nell’atto  procreatore,  giacche  non  evvi  più  liquore 
seminale  nell’uovo  una  volta  formato,  e quando  pure  ve  ne  esistesse  an- 
cora, esso  non  potrebbe  produrre  tali  modificazioni,  le  quali  non  si  rife- 
riscono che  a certi  tratti  isolati,  e che  spesso  eziandio  non  si  manifestano 
che  molto  tempo  dopo  la  nascita. 

6.°  Le  circostanze  esterne  possono  determinare  lo  sviluppo  degli 
organi  genitali  mascolini  o femminini  presso  i vegetali  (i),  secondo  che 
esse  favoriscono  la  espansione,  vale  dire  l’accrescimento  in  lunghezza,  o 
la  contrazione,  cioè  la  concentrazione  della  vita  vegetabile  in  sè  stessa 
( §•  3°7,  i.°  ).  Ma  questa  particolarità  proviene  dal  fatto  che  nei  vegeta- 
bili, la  sessualità,  più  locale,  risulta  meno  connessa  a tutto  l’insieme  della 
vita  ( §.  176)  * però  osserviamo  qui  pure,  che  se  le  circostanze  esterne 
giungono  a ristringere  la  direzione  primordiale,  esse  non  possono  distrug- 
gerla affatto  } gl’  individui  mascolini  del  canape  che  si  mutilano,  portano 
fiori  ermafroditi,  e non  fiori  femminini  (2),  e le  piante  femminine,  il  cui 
accrescimento  trovasi  accelerato,  non  producono  egualmente  che  fiori 
ermafroditi  (3).  Negli  animali,  le  circostanze  esterne  sono  senza  influen- 
za • embrioni  di  entrambi  i sessi  si  sviluppano  simultaneamente,  uno  a 
lato  dell’altro,  ed  uova  assoggettate  allo  stesso  modo  di  trattamento 
danno  uccelli  appartenenti  ai  due  sessi.  Da  un  uovo  di  ape  femminino, 
può  uscire  una  femmina  compiuta  od  incompiuta,  secondo  la  natura 
delle  circostanze  d’ incubazione,  ma  non  evvi  mai  metamorfosi  di  un 
sesso  nell’altro}  allorquando  in  mancanza  di  cellule  proprie  a ricevere  le 
uova  dei  bordoni,  la  regina  ape,  depone  le  sue  uova  negli  alveoli  desti- 
nati a quelle  delle  operaie,  ne  proviene,  secondo  Huber,  i bordoni,  che 
sono  soltanto  più  piccoli  del  solito. 

7.0  Nelle  piante  dioiche,  il  sesso  futuro  si  manifesta  mediante  i 
caratteri  esterni  del  seme,  molto  tempo  quindi  prima  che  si  possi  pensare 
ai  fiori.  I semi  degli  individui  mascolini  hanno  una  gravità  specifica 
maggiore  di  quella  dei  semi  spettanti  agl’  individui  femminini  } i primi 
sono  più  lunghi  ed  appuntiti,  gli  altri  più  rotondi  od  ellittici  (4).  E da 
osservarsi  che,  alPopposto,  negli  animali  in  cui  la  differenza  sessuale  si 
manifesta  più  tardi  per  quanto  gli  è possibile  farlo,  non  ce  ne  accorgiamo 

(1)  Raspail,  Nuovo  sistema  di  fisiologia  vegetale , Parigi , 1837,  2 in 

(2)  Autenrieth , Disq.  de  discrimine  sexuali  jam  in  seminibus  plantarum 
dioicarum  apparente , p.  7. 

(3)  Ivi,  p.  3o. 

(4)  Ivi , p.  io 
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minimamente  dalle  uova.  Sebbene  le  femmine  dei  fasini  siano  una  volta 
più  grosse  del  maschio,  Müller  ())  non  ritrovò  la  minima  differenza  tra  le 
uova  delle  une  e degli  altri.  La  stessa  cosa  fu  riscontrata  nella  phalaena 
dispar  ed  altri  insetti.  Era  un  errore  il  riguardare  le  uova  di  gallina  al- 
lungate ed  appuntite  come  produttrici  di  maschi,  e le  uova  più  corte  e 
di  forma  rotonda  come  appartenenti  a femmine.  Neppure  si  riconosce 
il  sesso  nè  per  la  gravità  specifica,  nè  mediante  la  proporzione  delle 
parti  costituenti  saline.  Dice  Rathké  (2),  che  la  camera  ad  aria  è situata 
precisamente  nel  mezzo  della  grossa  estremità  nelle  uova  dei  maschi,  e 
lateralmente  in  quelle  delle  femmine,  ma  egli  stesso  rende  la  sua  osser- 
vazione inammissibile  aggiungendo  che  questa  differenza  si  osserva 
prima  della  fecondazione,  dappoiché  la  camera  ad  aria  noii  si  sviluppa 
che  dopo  la  formazione  della  conchiglia,  ed  allora  non  si  può  più  pen- 
sare alla  fecondazione. 

8.°  Osservò  Autenrieth  (3)  che  il  seme  di  un  individuo  mascolino 
di  pianta  dioica,  germina  più  prestamente  di  quello  di  un  individuo  fem- 
minino, che  la  radichetta  si  sviluppa  di  miglior  ora,  e che  essa  diventa 
più  lunga  proporzionalmente  ai  cotiledoni.  Negli  embrioni  umani,  osservò 
Soernmering  (4)  certa  differenza  sessuale  pronunciatissima  riguardo  alla 
forma  totale.  Nei  maschi,  il  petto  è più  lungo,  più  conico,  più  prominente 
al  dinanzi  delle  regioni  ventrale  e pelvica,  e provveduto  di  più  grosse 
costole  nelle  femmine  esso  è più  corto,  più  largo  per  insù,  più  stretto 
partendo  dalla  quinta  costola,  più  simile  ad  un  tino  che  ad  un  cono  } il 
ventre,  all’opposto,  riesce  maggiormente  lungo  e protuberante  del  petto. 
Tale  differenza  torna  tanto  visibile,  che  basta  per  giudicare  del  sesso. 
Nell’embrione  mascolino,  la  testa  risulta  più  grossa  ed  angolosa,  l’occi- 
pite viemmeglio  prominente,  il  vertice  meno  arcuato-  le  membra  superiori 
sono  più  robuste,  le  braccia  più  coniche,  gli  antibraccia  più  carnosi,  i 
carpi  vieppiù  larghi,  le  dita  meno  affilate,  il  bacino  più  stretto,  le  natiche 
meno  larghe,  le  coscie  meno  grosse,  le  cavicchie  più  prominenti,  del 
pari  che  i taloni,  le  dita  grosse  del  piede  più  distinte  delle  altre } le  apofisi 
spinose  delle  vertebre  dorsali  inferiori  e lombari  superiori,  formano  una 
protuberanza  negli  embrioni  mascolini,  e certa  depressione  negli  embrioni 
femminini. 

(1)  Nov.  Act.  Nat.  Cur. , t.  XII,  p.  644« 

(2)  Froriep,  Notizen,  t.  X v p.  86. 

(3)  Loc.  cit. , p.  16-20. 

(4)  Icones  embryonum , p.  (\ 
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Gli  organi  genitali  sono  evidentemente  troppo  inattivi  e troppo 
insignificanti  nell’embrione,  per  poter  esercitare,  massime  nel  primo 
tempo  della  loro  formazione,  certa  influenza  cotanto  profonda  sopra 
tutto  il  complesso  della  organizzazione.  Lungi  da  ciò  essi  sembrano 
costituire  soltanto  la  espressione  locale  del  carattere  sessuale,  il  quale 
era  nato,  come  disposizione,  od  iu  potenza  insieme  colla  vita,  e che  si 
esprime  da  sè  stesso  nella  organizzazione,  come  direzione  speciale  di 
questa  vita. 

Gli  organi  della  generazione  si  sviluppano  dall’  interno  all’esterno, 
sicché  la  formazione  incomincia  dalla  loro  sfera  piu  interiore.  Però  essi 
hanno  una  base  molto  diversa  nelle  differenti  classi  del  regno  animale. 

9.0  Nei  pesci,  essi  nascono  per  solito  ai  reni,  ma  talvolta  eziandio 
nella  parete  posteriore  della  vescica  orinaria,  come  nei  pleuronetti,  sopra 
un  legamento  fibroso  coprente  i reni,  come  nello  storione,  sul  margine 
inferiore  della  vescica  natatoia,  come  nel  sandrate,  in  parte  nella  vescica 
natatoia  ed  in  parte  ai  reni,  come  nel  siluro.  Ciascuno  di  questi  diversi 
organi  non  può  essere  riguardato  che  qual  loro  punto  iniziale,  nè  potreb- 
besi  ammettere  che  essi  si  trasformino  parzialmente  in  organi  genitali,  o 
che  forniscano  la  sostanza  necessaria  alla  loro  formazione,  dapprima  per 
essere  inverisimile  che  lo  stesso  prodotto  tragga  la  sua  origine  da  organi 
cotanto  differenti,  indi  perchè  nell’epoca  in  cui  le  parti  genitali  compa- 
riscono, questi  organi  hanno  già  tanta  consistenza  e limiti  sì  bene  deter- 
minati, da  non  potersi  essi  risolversi  ancora  in  altri  di  nuovi. 

10.0  Nei  batraci,  gli  organi  genitali  si  formano  dal  corpo  adiposo, 
che  è un  deposito  di  sostanza  plastica  destinata  allo  sviluppo  del  corpo 
intero.  Allorquando  i girini  degli  anuri  hanno  già  le  loro  zampe  di  dietro, 
ma  che  la  coda  è per  anco  voluminosissima,  il  corpo  adiposo  compa- 
risce sulla  faccia  inferiore  dei  reni,  sotto  forma  di  sottile  listerella  di 
massa  organica  primordiale,  la  quale  poco  a poco  si  allontana  dai  reni, 
passa  in  una  doppiatura  del  peritoneo,  e si  estende  in  lamina.  Insensi- 
bilmente si  depone,  sulla  massa  organica  primordiale  di  questa  lamina, 
alcuni  ammassi  di  adipe  che  diventa  dapprima  giallo  e finalmente  molle. 
Quando  il  corpo  adiposo  assunse  considerabile  sviluppo,  scorgesi  com- 
parire l’organo  genitale,  applicato  immediatamente  sulla  sua  faccia  interna- 
ma  lo  stesso  corpo  adiposo  è più  lungo  di  quest’organo,  ed  ha  tuttavia 
usi  generali  (i).  Negli  urodeli,  si  forma  nel  secondo  mese  che  segue  lo 
schiudimento,  tra  i reni  ed  il  peritoneo,  ed  in  una  doppiatura  di  questo 


(1)  Rathke,  Beitraege  zur  Geschichte  der  Thierwelt , t.  IV , p.  19-24. 

Bur  dach,  Voi.  III.  60 
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ultimo,  certo  piccolo  filamento,  il  quale  cresce  dapprima,  poi  diviene 
celluloso,  finalmente  contiene  un  liquido  oleoso,  bianco  durante  i primi 
momenti,  e giallo  più  tardi  ^ divenne  esso  di  color  giallo  citrino  verso 
la  fine  del  secondo  mese,  o nel  principio  del  terzo  * gli  organi  genitali  si 
formano  sopra  i suoi  lati  (i).  Negli  squali  e nelle  razze  pure  il  grasso 
separato  attorno  ai  reni  produce  un  corpo  adiposo  particolare,  il  quale, 
attaccato  a sottile  legamento,  dietro  il  cuore,  nuota  liberamente  nella 
cavità  ventrale,  e nel  cui  lato  inferiore  germogliano  gli  organi  genitali. 
Forse  dobbiamo  considerare  il  corpo  adiposo  quale  deposito  della  so- 
stanza plastica  superflua  per  l5  individuo,  deposito  che  serve  alla  forma- 
zione di  organi,  la  cui  funzione  si  riferisce  alla  specie. 

i i.°  Negli  animali  la  cui  membrana  proligera  è in  parte  transitoria, 
gli  organi  genitali  si  formano  coi  reni  sui  corpi  di  Wolff.  Rende  proba- 
bile che  questi  ultimi  abbiano  rapporti  essenziali  collo  sviluppo  del  sistema 
genitale,  il  divenire  dessi  più  voluminosi  nell’  embrione  mascolino  di 
uccello  che  nell’embrione  femminino  -,  lo  svilupparsi  essi  in  quest’ultimo 
meno  nel  lato  destro,  come  fa  altresì  la  ovaia  di  lai  Iato,  e sparirvi 
egualmente  di  buon’  ora  ( §.  /\o6j  io.°)*,  finalrneute  che  i tronchi  vasco- 
lari danno  agli  organi  genitali  certi  rami,  i quali  persistono,  mentre  i rami 
che  recansi  primordialmente  ai  corpi  di  Wolff  spariscono.  Dobbiamo 
figurarci  questi  corpi  qual  parte  preparatoria,  in  certa  guisa  come  il 
primo  zampillo  del  sistema  puramente  ejettivo,  d’onde  provengono  poscia 
gli  organi  orinarii  e gli  organi  genitali,  i quali  trovano  in  essi  un  punto 
d’ inserzione  ed  una  provvigione  di  sostanza  plastica. 

A.  Sfera  interna  degli  organi  genitali. 

§.  453.  L’ organo  genitale  plastico , 

I.  Nel  suo  stato  primitivo,  od  innanzi  la  manifestazione  del  sesso, 
è formato  di  massa  organica  primordiale. 

i.°  ( Nei  gambero,  poco  tempo  prima  o dopo  lo  schiudimento, 
comparisce  sotto  forma  di  lamina  stretta,  sottile  e bislunga,  immediata- 
mente davanti  il  cuore  e sopra  il  lobo  posteriore  del  sacco  vitellino. 
Questa  lamina  si  divide  poco  a poco,  anteriormente,  in  due  lobi  bislunghi. 

2.0  Non  vi  sono  che  alcuni  pesci,  verbigrazia,  l’arennaia  od  ammo- 
dile,  la  lampreda,  il  blennio,  il  cobite,  nei  quali  quest’organo  nasce  impari. 


(?)  Rathke . Bcitraege  zur  Geschichte  der  Thierwelt,  t.  /,  p.  i4- 
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Nel  maggior  numero,  del  pari  che  negli  altri  animali  vertebrati,  esso 
risulta  sempre  pari  (i)). 

Diverso  si  mostra  il  suo  aspetto  • secondo  Rathke,  consiste  nei 
pleuronetti,  in  due  macchie  situate  una  presso  l’altra,  ovali,  larghe  al 
disotto,  strette  al  disopra,  formate  da  massa  organica  primordiale  omo- 
genea, densa  e biancastra,  avvicinante  dapprima  i reni  ed  allontananlesi 
poco  a poco  ^ nello  storione,  in  linguette  delicate,  le  quali  si  convertono 
in  islrette  fettucce,  sembranti  non  essere  che  doppiature  del  peritoneo  :, 
nel  sandrate,  in  listerelle  sottili,  gelatinose  e molli,  le  quali,  quando  cre- 
scono, diventano  pressoché  cilindriche,  ed  acquistano  un  legamento 
sospensorio  formato  dal  peritoneo. 

3. °  Negli  anuri,  consiste  in  due  filamenti  corti  e sottili,  i qträfi  incro- 
ciandosi, si  allontanano  dal  corpo  adiposo,  ricevono  dal  peritoneo  un 
legamento  sospensorio,  e consistono  in  densa  gelatina.  Siffatti  organi 
hanno  all1 2  incirca  la  stessa  apparenza  negli  urodeli. 

4. °  Nell’embrione  del  pulcino,  l’organo  genitale  indifferente  compa- 
risce al  quinto  giorno,  sulla  faccia  interna  del  corpo  di  Wolff  (§.402, 3.°), 
Rathke  ce  lo  rappresenta  come  una  listerella  di  massa  organica  primor- 
diale, stretta  e terminata  in  punta  alle  due  estremità,  la  quale  è quasi 
tanto  lunga  quanto  il  corpo  di  Wolff,  ma  che  non  ha  che  il  quarto  di 
sua  larghezza,  ed  è ancora  seco  confusa  sui  margini,  e separata  da  una 
linea  finitima  più  visibile. 

5. °  Nei  mammiferi  pure,  quest’organo  è situato  nel  lato  interno  del 
corpo  di  Wolff,  a cui  si  attiene  mediante  certa  doppiatura  del  peritoneo 
e dei  vasi.  Nell’embrione  umano,  è,  nella  settima  settimana,  un  corpo 
allungatissimo,  stretto,  situato  superiormente  presso  il  rene,  che  cam- 
mina dall’alto  al  basso  e dall’esterno  all’  interno,  ove  si  attacca  a quello 
del  lato  opposto  (2). 

II.  La  differenza  sessuale  si  manifesta  nella  seguente  maniera: 

i.°  Nel  gambero,  la  lamina  primordiale,  s’incava  e diventa  una 
vescichetta  a pareti  grosse  ed  a tre  camere,  l’ovaia,  nella  cui  parete  si 
formano  piccoli  globetti  bianchicci,  che  sono  altrettante  uova,  ove  giace 
certa  massa  piena,  in  cui  si  sviluppano  corpicelli  rotondi,  che  diventano 
altrettanti  fascetti  vascolari  uniti  da  rami  laterali,  ed  il  cui  complesso 
costituisce  il  testicolo. 

2.0  Nei  lepidotteri,  non  si  osservò  per  anco  Io  stato  d’ indifferenza, 

(1)  Giunta  di  Rathke. 

(2)  Rathke . loc.  cit . , t.  IF,  p.  584- 
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che  sembra  durar  pochissimo.  Nella  larva,  l’organo  genitale  di  ogni  lato 
è un  corpo  allungato,  con  quattro  incavature,  le  quali  sono  sitnate  per 
traverso  al  testicolo,  di  maniera  che  questo  si  divide  in  quattro  globetti, 
posti  uno  dietro  l’altro,  mentre  che  esse  sono  longitudinali  all’ovaia,  che 
per  ciò  stesso  si  divide  in  quattro  corpi  cilindrici  paralleli.  I testicoli  si 
avvicinano  poco  a poco  uno  all’altro,  e durante  lo  stato  crisalidario  si 
riuniscono  in  un  corpo  quasi  sferico,  nel  tempo  stesso  che  assumono  il 
colore  porporino  o violetto,  e che  il  loro  contenuto  granelloso  si  sviluppa 
in  vasi  seminiferi,  i quali  si  attortigliano  sempre  più  gli  uni  cogli  altri. 
Nell’ovaia,  le  quattro  tube  parallele  si  sviluppano  sempre  più,  e produ- 
cono uova  nel  loro  interno,  dopo  che  disparve  la  membrana  cui  primor- 
dialmente le  univa. 

3. °  Nella  maggior  parte  dei  pesci,  come  pure  nei  batraci,  nei  sau- 
riani  e negli  ofidiani,  l’ovaia  si  produce  nella  seguente  maniera,  giusta  le 
ricerche  di  Rathke*  la  massa  omogenea  dell’organo  indifferente  sparisce 
nell’  interno,  e si  condensa  alla  superficie  in  una  membrana } essa  diventa 
per  conseguenza  un  sacco,  nelle  cui  pareti  lisce  o rugose  formansi  le 
uova.  Solo  in  alcuni  pesci  essa  rimane  una  lamina,  che  si  aspreggia  di 
prominenze  egualmente  lamellate.  Allorquando  l’organo  genitale  si  svi- 
luppa in  testicolo,  non  vi  si  produce  già  cavità  propriamente  detta,  ma 
si  riempie,  molto  prima  dell’epoca  in  cui  l’ovaia  produce  uova,  di  piccoli 
corpi  globulosi  analoghi,  i quali  nei  batraci  e nel  maggior  numero  dei 
pesci,  si  allungano  in  tubetti,  ed  allora  allontanansi  gli  uni  dagli  altri, 
irradiandosi  dal  centro,  verso  la  periferia  del  testicolo. 

4. °  Nell’embrione  del  pulcino,  la  differenza  sessuale  si  manifesta 
circa  al  nono  giorno:  se  gli  organi  indifferenti  assumono  una  forma  cilin- 
drica o di  fagiuolo,  essi  divengono  testicoli,  i quali,  fino  all’undecimo 
giorno,  sono  ancora  composti  di  massa  omogenea,  e nell’interno  dei 
quali  non  si  scorgono  tubi  seminiferi  che  al  quindicesimo  giorno.  Se  poi 
diventano  piatti  ed  in  forma  di  tavole,  costituiscono  altrettante  ovaie 
consistenti  in  sottile  involucro  ed  in  piccoli  grani  riuniti  da  una  massa 
gelatinosa,  i quali  si  dispongono  in  serie  al  diciannovesimo  giorno,  per 
guisa  da  somigliare  ai  vasi.  D’altronde,  l’ovaia  destra  non  tarda  a rima- 
nere indietro  per  riguardo  allo  sviluppo  • tuttavia  non  isparisce  che 
dopo  la  nascita  (§.  89,  i.°). 

5. °  Nei  mammiferi,  il  testicolo  comparisce  dapprima  sotto  l’aspetto 
di  tessuto  omogeneo,  molle  e grigiastro,  in  cui  formansi  poco  a poco  i 
tubi  seminiferi.  L’ovaia  è dapprima  liscia,  e solo  più  tardi  assume  lo 
aspetto  di  un  grappolo  • ma  nell’embrione  umano  , essa  acquista  tal 
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forma  fino  dalla  duodecima  settimana,  e la  perde  nel  quarto  mese.  I 
testicoli  sono  rotondi,  un  poco  allungati,  dapprima  obbliqui  ed  alquanto 
più  ravvicinati  uno  all’altro  pel  basso,  anziché  per  l’alto  } dappoi,  par- 
tendo dal  terzo  mese,  perpendicolari,  separali  uno  dall’altro,  convessi 
al  dinanzi  e merlati  all’  indietro.  Le  ovaie  sono  dapprima  bislunghe, 
strette,  e collocate  obbliquamente,  poi  diventano  triangolari,  indi  al 
quarto  mese  rotondeggiano,  assumendo  la  situazione  verticale,  finalmente 
s’ ingrossano  alla  loro  estremità  interna,  mentre  l’altra  si  allunga  in  punta. 
Voluminosissime  nel  principio,  non  tardano  a scemare  di  volume  } du- 
rante la  decima  settimana,  sono  lunghe  ijna  linea  ed  un  quarto,  grossi 
un  terzo  di  linea,  mentre  i testicoli  risultano  lunghi  una  linea  e mezza,  e 
grossi  tre  qnarti  di  linea.  Questi  s’impiccoliscono  così  poco  a poco,  in 
proporzione  del  rimanente  del  corpo  } il  rapporto  della  loro  lunghezza 
a quella  di  quest’ultimo  è di  i : 18  durante  i primi  mesi,  e di  i : 4°  nel 
decimo. 

La  situazione  degli  organi  genitali  e la  disposizione  delle  parti  che 
vi  si  riferiscono  nell’  umano  embrione,  richiedono  circostanziati  rag- 
guagli. 

6.°  I testicoli  e le  ovaie  stanno  davanti  ai  reni,  dietro  il  peritoneo. 
Questo  si  applica  su  loro,  e li  riveste  per  intero,  eccettuato  un  punto 
della  loro  superficie  posteriore,  pel  quale  penetrano  i vasi  sanguigni  che 
loro  sono  destinati,  di  maniera,  per  conseguenza,  che  sono,  alla  guisa 
degli  intestini,  allogati  in  doppiature  del  peritoneo,  od  in  una  specie  di 
mesenterio  ( mesorchium  di  Seiler  ).  Partendo  singolarmente  dal  quinto 
mese,  il  peritoneo  s’ insinua,  meno  nell’embrione  femminino  che  nel  ma- 
scolino, entro  il  canale  inguinale,  e termina  in  fondo  di  sacco,  cui  chia- 
meremo borsa  peritoneale  ( bursa  peritonaei , processus  peritonaei 
descendens  s.  vaginalis , diverliculum  Nuckii ) $ la  sua  parte  superiore 
e più  stretta,  contenuta  nel  canale,  prende  il  nome  di  collo.  ed  il  sito  ove 
continua  col  peritoneo  della  cavità,  quello  di  orificio.  Palletta  e Bru- 
gnone,  hanno,  dopo  Nuck,  richiamata  l’attenzione  sulla  esistenza  della 
borsa  peritoneale  negli  embrioni  femminini,  specialmente  dopo  il  quarto 
mese  fino  all’ottavo. 

7*°  Dal  collo  della  borsa  peritoneale  alla  doppiatura  del  peritoneo 
che  circonda  l’organo  genitale,  si  estende  una  piegatura  affatto  simile  a 
quest'ultimo,  che  chiameremo  piega  conduttrice  (plica  gubernatrix , 
processus  peritonaei  adscendens  s . vaginalis , vagina  di  Haller,  cylindrus 
di  Camper,  rnesorchiagos  di  Seiler).  Siffatta  doppiatura  ascende  dal 
mezzo  del  tendine  inferiore  del  muscolo  obbliquo  esterno  del  basso- venr 
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e diventa  più  largo  superiormente,  ove  continua  immediatamente  colla 
/ piegatura  destinata  all’organo  genitale. 

8.°  Nell1  interno  di  questa  piega,  ove  entra  il  peritoneo  da  un  lato, 
il  muscolo  iliaco  interno  ed  il  psoas  dall’altro,  ascende  dal  margine  del 
canale  inguinale  fino  all’organo  genitale  efferente,  un  fascicolo  o cordone 
rotondo  di  fibre  muscolari  e tendinose  dei  due  muscoli  addominali  interni 
unite  mediante  tessuto  cellulare.  Negli  embrioni  femminini,  questo  tessuto 
dicesi  legamento  rotondo  $ parte  esso  dalle  grandi  labbra,  ascende  in  linea 
retta  nella  piega  conduttrice,  e s’ inserisce  dapprima  nell’ovidutto,  indi 
più  tardi,  quando  l’ovidutto  fu  attirato  nella  massa  della  matrice,  a questa 
stessa.  Negli  embrioni  mascolini,  esso  porta  il  nome  di  govcrnacolo  ( gu- 
bernaculum  ffunterij^e  lo  si  scorge  già  durante  la  decima  settimana  (i)^ 
parte  dalla  regione  superiore  dello  scroto,  ascende  obbliquamente  dal- 
finterno  all’esterno  nella  piega  conduttrice,  si  allarga  poco  a poco  verso 
l’alto,  e s’ inserisce  nel  principio  del  canale  deferente,  ma  più  tardi  alla 
estremità  inferiore  del  lato  posteriore  del  testicolo,  od  alla  estremità 
inferiore  dell’epididimo.  Queste  due  parti,  le  quali  si  corrispondono  una 
all’altra  (§.  120,  4-°),  sono  cordoni  sottili,  rotondi,  consistenti,  al  disotto 
del  canale  inguinale,  in  tessuto  cellulare,  il  quale  fa  corpo  con  quello 
delle  grandi  labbra  o dello  scroto  *,  partendo  dal  canale,  ascendendo, 
vi  si  congiungono  certe  fibre,  le  quali  si  staccano  dal  margine  posteriore 
od  inferiore  dei  muscoli  addominali. 

9.0  Durante  la  vita  embrionale,  gli  organi  genitali  si  abbassano,  solo 
meno  nelle  femmine  che  nei  maschi.  Essendo  le  pieghe  del  peritoneo 
dapprima  molto  corte,  le  ovaie  incominciano  coll’essere  attaccate  imme- 
diatamente alla  parete  dorsale,  poco  a poco  esse  si  allontanano  dai  reni, 
posano  per  alcun  tempo  sopra  i muscoli  psoas,  sopra  il  bacino,  e ven- 
gono quindi  allontanandosi  vieppiù  l’una  dall’altra,  a collocarsi  sugli  ossi 
ilei,  ove  rimangono  alla  lunga  anche  dopo  la  nascita.  Fino  allora  i testi- 
coli si  comportano  come  le  ovaie,  prescindendo  soltanto  dal  giungere 
essi  sempre  più  di  buon’  ora  nel  luogo  corrispondente } ma  la  loro  emi- 
grazione si  estende  più  oltre  • nel  settimo  mese  essi  giungono  in  prossi- 
mità dell’anello  inguinale  } nell'ottavo  o nel  nono,  sono  nel  canale  ingui- 
nale e nella  regione  inguinale  esterna  ^ nel  nono  o nel  decimo,  si  rinven- 
gono nello  scroto.  Secondo  Wrisberg  (2),  di  97  fanciulli,  69  avevano  i 
due  testicoli  nello  scroto  alla  loro  nascita,  1 7 ne  avevano  uno  od  am- 
bidue  negli  inguini, 8 un  solo  e 3 ambidue  per  anco  nella  cavità  addominale. 

(1)  Wrisberg , Commentationes , p.  187. 

(2)  Ivi,  p . 200. 
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D’altronde,  lo  scroto  forma,  primachèìl  testicolo  vi  penetri,  un  sacco, il 
quale,  fino  al  sesto  mese,  è riempito  di  certo  tessuto  cellulare  molliccio. 
Talvolta  si  arresta  per  anomalia  ad  un  puuto  più  o meno  elevato  della 
carriera  cui  deve  percorrere  (i). 

io.0  Avevasi  in  questi  ultimi  tempi  ammesso,  onde  ispiegare  la 
discesa  del  testicolo,  un  rovesciamento  della  doppiatura  peritoneale  e del 
gubernacolo  (2).  Seiler  confutò  tale  opinione.  Siccome  il  testicolo  è così 
poco  rattenuto,  nella  cavità  addominale,  dalla  doppiatura  del  peritoneo, 
che  ve  lo  si  può  facilmente  far  iscorrere  da  un  lato  e dall’altro,  sembra 
che  Io  stesso  peritoneo  non  cangi  posto,  vale  dire  non  discenda  punto  col 
testicolo,  ma  che  questo  scorra  dietro  di  esso,  e che  a norma  del  suo 
discendere,  il  peritoneo  gli  somministri  un  nuovo  involucro  sempre  più 
inferiore.  Tale  sembra  essere  eziandio  la  opinione  di  Brugnone.  Infatti, 
molto  tempo  dopo  che  il  testicolo  giunse  nello  scroto,  si  trova,  sul  suo 
tragitto,  il  peritoneo  talmente  poco  aderente  e così  corrugato  alla  super- 
ficie dei  muscoli  psoas  ed  iliaco,  che  puossi  di  leggieri  far  passare  dietro 
di  esso  una  grossa  sonda.  In  quanto  alla  maniera  con  cui  il  peritoneo  si 
applica  agli  organi  situati  alla  sua  faccia  esterna,  e cambia  situazione  per 
adattarsi  ai  loro  cambiamenti  di  forma,  la  matrice  nello  stato  di  gravi- 
danza  e nello  stato  ordinario  già  ebbe  a somministrarne  un  esempio 

(5.346,9.-). 

Così,  durante  la  sua  discesa,  il  testicolo  non  fa  che  cambiare  situa- 
zione riguardo  alle  parti  esterne,  però  rimangono  immutati  i suoi  rapporti 
col  peritoneo^  è desso  sempre  contenuto  in  una  doppiatura  di  tale  mem- 
brana, che  lo  riveste  anteriormente,  e lascia  per  di  dietro  un  vuoto  in 
cui  s’  introducono  i vasi.  Durante  il  primo  momento  di  sua  discesa,  esso 
entra  nella  piega^conduttrice,  che  gli  forma  una  specie  di  mesenterio,  e 
gli  permette  di  protuberare,  come  gl’  intestini  nella  cavità  addominale  } 
la  piega  è la  porzione  di  peritoneo  che  lo  riveste,  mentre  che  la  porzione 
di  questo  che  si  applica  alla  faccia  interna  dei  muscoli  addominali  appar- 
tiene alla  cavità  addominale  intera.  Nel  secondo  mese,  esso  penetra  nella 
stessa  maniera  entro  il  canale  inguinale  e nel  collo  della  borsa  perito- 
neale } la  parete  posteriore  di  tal  collo  rappresenta  la  piega  che  riveste 
1 testicoli,  e dietro  cui  passano  i vasi}  le  parti  laterali  ed  anteriore  del 
collo  sono  la  porzione  comune  che  tappezza  il  canale.  Nel  terzo  mese 
l’organo  entra  nello  scroto,  alla  faccia  posteriore  della  borsa  peritoneale, 


(1)  Meckel , Handbuch  der  pathologischen  Anatomie , t.  I , p.  691-G95. 

(2)  Seiler , Obs.  de  testiculoruni  descensu,  p.  20. 
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cui  rivolge  egualmente  al  dinanzi  come  aveva  fatto  prima  pel  suo  corpo, 
e più  anticamente  ancora  pel  peritoneo  della  cavità  addominale*,  in  con- 
seguenza esso  prolubera  al  dinanzi,  ed  in  guisa  che  fra  la  metà  della 
membrana  che  Io  riveste  e quella  che  forma  la  porzione  parietale  della 
borsa  peritoneale,  non  rimane  che  un  piccolissimo  spazio  in  cui  le  due 
superficie  secretorie,  rivolte  una  verso  l’altra,  versano  certa  sierosità 
vaporosa.  Durante  la  discesa  dei  testicoli,  il  governacolo  si  raccorcia 
nella  piega  conduttrice}  allorquando  esso  attraversò  il  canale  inguinale, 
e che  per  conseguenza  disparve  in  tal  sito  la  doppiatura,  si  dirige  all’ in- 
giù, e siccome  non  evvi  più  colà  doppiatura,  le  sue  libre  si  spargono 
uniformemente  da  tutto  il  contorno  dell’anello  inguinale  esterno  sulla 

O 

faccia  esteriore  della  borsa  peritoneale,  rappresentando  così  il  muscolo 
cremastere.  Non  avvi  rovesciamento  propriamente  detto,  perchè  il  gover- 
nacolo non  risulta  maggiormente  un  cilindro  cavo,  di  quello  lo  sia  la 
piega  couduttrice  (i). 

i ì ,°  La  rimozione  del  testicolo  non  può  dipendere  dai  movimenti 
respiratorii,  giacche  questi  si  stabiliscono  soltanto  più  tardi.  Neppure 
procede  dalla  gravità,  stante  che  nella  situazione  ordinaria  dell’embrione, 
i testicoli  si  muovono  in  direzione  inversa  della  legge  di  gravità.  II  gover- 
nacolo non  può  dare  la  prima  impulsione,  giacché  il  testicolo  principia 
a discendere  in  epoca  nella  quale  le  filire  muscolari  non  sono  per  anco 
abbastanza  sviluppate  da  poter  contraisi,  ed  in  generale  non  se  ne  scor- 
gono di  distinte  nel  governacolo  altro  che  al  sesto  mese.  Siffatto  cordone 
non  potrebbe  neppur  terminare  la  operazione,  dappoiché  raccorciandosi, 
non  può  tirare  il  testicolo  che  fino  al  canale  inguinale,  e,  lungi  eziandio 
da  ciò,  non  è proprio  che  ad  impedire  la  ulteriore  discesa  dell’organo. 

Verso  la  decima  settimana,  1’  intestino  entra  nella  cavità  addomi- 
nale } questa  si  riempie  poco  a poco,  e lo  spazio  libero  che  conteneva, 
va  sempre  diminuendo,  mentre  che  d’altro  lato,  la  cavità  dello  scroto  e 
della  borsa  peritoneale  comincia  a formarsi.  Ora  il  testicolo  si  attiene 
pochissimo  alla  faccia  esterna  del  peritoneo,  e le  sue  arterie,  del  pari  che 
le  sue  vene,  sono  tanto  lunghe,  che  scendono  fino  sotto  di  esso,  ciocché 
gli  obbliga  ad  ascendere  quindi  per  poter  raggiungerlo  colle  loro  estre- 
mità (2).  Atto  così  sotto  qualunque  rapporto  a rimuoversi,  cede  esso 
alla  pressione  dei  visceri  addominali  crescenti,  e diretto  dalla  piega  con- 
duttrice, penetra  nello  spazio  che  non  è ristretto  da  verun  altro  organo} 

(1)  Confronta  Valentin , Entwiclcelungsgeschichtc  des  Menschen , p.  69-80. 

(2)  Seiler , loc.  cit. , p.  19. 
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però  queste  circostanze  meccaniche  sono  esse  stesse  il  resultato  di  qual- 
che cosa  che  è posta  al  di  qua  del  meccanismo  • lo  scroto  e la  borsa 
peritoneale  si  formano  prima  per  ricevere  i testicoli,  ed  il  governacolo 
costituisce  la  espressione  del  rapporto  tra  questi  organi  e la  regione 
inguinale. 

ii.°  Quando  il  testicolo  giunse  nello  scroto,  si  può  ancora  per 
alcun  tempo  ricondurlo  nella  cavità  addominale,  facendogli  attraversare 
il  collo  della  borsa  peritoneale  *,  ma  la  cosa  torna  impraticabile  senza 
strascinare  seco  quest’ultima  • giacché  esso  non  tarda  ad  attaccarvisi  in 
modo  solido,  alla  qual  cosa  può  contribuire  la  pressione  del  suo  muscolo, 
che  allora  s’ inserisce  tanto  all’  interno,  alla  borsa  peritoneale,  come  allo 
esterno,  al  tessuto  ambiente,  il  quale  costituisce  il  dartos. 

i3.°  Qualche  tempo  dopo  che  il  testicolo  acquistò  la  sua  situazione 
permanente,  la  cavità  di  esso  si  separa,  nell’uomo,  da  quella  del  basso«* 
ventre,  mediante  uno  strangolamento,  di  maniera  che,  dall’orificio  della 
borsa  peritoneale  fino  all’anello  inguinale  interno,  non  rimane  che  una 
piccola  fossetta,  con  una  cicatrice  appena  percettibile,  proveniente  dal- 
l’aderenza delle  pareti.  Il  collo  della  borsa  peritoneale  si  chiude,  e spe- 
cialmente quella  porzione  che  tappezza  il  cordone  si  salda  fino  al  testi- 
colo colla  porzione  parietale.  Le  pareti  della  borsa  non  serbano  la  loro 
indipendenza  che  attorno  dei  testicoli,  di  maniera  che  esse  formano  una 
cavità  chiusa,  nella  cui  parte  posteriore  il  testicolo  protubera,  colla  por- 
zione ripiegata,  mentre  sussiste  la  porzione  parietale,  costituente  la 
tonaca  vaginale. 

La  saldatura  si  effettua  ordinariamente  più  presto  dal  lato  sinistro 
che  dal  lato  destro  (i).  Di  53  bambini  neonati  mascolini,  Camper  ne 
trovò  a3,  la  cui  borsa  peritoneale  era  aperta  da  ambidue  i lati,  e i3  che 
l’avevano  chiusa  da  ambidue  i Iati  • essa  non  Io  era  che  alla  sinistra  in 
i i ed  alla  destra  in  6 soltanto. 

i4-°  Palletta  attribuisce  siffatta  saldatura  alla  sua  stazione*,  ma 
essa  si  effettua  in  parte  già  nella  matrice  ed  in  parte  durante  i primi  mesi 
che  susseguitane  la  nascita,  vale  dire  mentre  il  bambino  serba  la  situa- 
zione orizzontale.  Brugnone  pensa  che  la  pressione  del  cremastere  ed  il 
peso  del  testicolo  vi  contribuiscano  * ma  la  principale  azione  di  queste 
cause  opera  precisamente  sulla  parte  inferiore,  ove  non  si  effettua  sal- 
datura. Possiamo  dire  che  essendo  la  borsa  addominale  tirata  per  lungo 
e per  largo,  il  collo  si  ristringe,  e che  le  sue  pareti  devono  entrare  in 

(1)  Wrisberg , loc.  cit. , p.  189,  io3. 

Burdacb,  Voi  III.  Gì 
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contatto  una  coll’altra,  tanto  più  che,  giusta  la  osservazione  di  Palletta, 
la  posteriore  è ricalcata  al  dinanzi  del  cordone  spermatico  e l’anteriore 
all’  indietro  dall’arteria  epigastrica  : ora,  mentre  che  avviene  attorno  dei 
testicoli  una  secrezione  più  abbondante  di  vapore  sieroso,  siffatta  secrezione 
scema  per  antagonismo  nel  collo  della  borsa  peritoneale,  le  cui  due  facce 
si  saldano  insieme,  come  accade  a tutte  le  membrane  sierose  che  riman- 
gono applicate  una  contro  l’altra  senza  separare.  Però  tale  spiegazione 
sarà  sempre  insufficiente  finché  essa  non  renderà  ragione  delle  circo- 
stanze che  ostano  alla  adesione  nei  mammiferi  ( §.  88,  3.°,  \.°  )- 

B.  Sfera  mediana  degli  organi  genitali. 

§.  454-  Nella  sfera  mediana  del  sistema  genitale  si  forma  dapprima 
la  porzione  mediana  od  il  canale  deferente  e l’ovidutto,  il  quale  si  divide 
poscia  nelle  sue  due  estremità  terminali,  di  cui  una  si  attacca  agli  organi 
della  generazione  e faltro  agli  organi  della  copula  e del  parto. 

I.  I condotti  della  generazione , allo  stato  d’  indifferenza, 

i.°  Negli  animali  senza  vertebre  e nei  pesci  ossosi,  sono  certi  pro- 
lungamenti immediati  degli  organi  genitali  plastici. 

( Nel  gambero,  questi  ultimi  inviano  da  ogni  lato  un  piccolo  pro- 
lungamento, il  quale  aumenta  rapidamente  in  lunghezza,  si  reca  all’ingiù, 
si  piega  dal  lato  del  fegato,  passando  sopra  di  esso,  cerca  di  raggiungere 
la  radice  di  una  fra  le  zampe  posteriori,  e nello  stesso  tempo  diviene 
sempre  più  manifestamente  cavo,  vale  dire  acquista  sempre  più  la  forma 
di  un  canale. 

I condotti  si  formano  medesimamente  nei  pesci  ossei,  mediante  Io 
allungamento  degli  organi  plastici  della  generazione  ; in  altre  parole,  la 
sostanza  plastica  che  si  depone  dietro  questi  organi  va  sempre  aumen- 
tando dal  davanti  all’  indietro. 

2.0  Negli  squali,  nelle  razze  ed  in  tutti  gli  altri  animali  vertebrati 
superiori,  questi  stessi  condotti  nascono  come  parti  indipendenti,  sepa- 
rate dagli  organi  plastici  della  generazione,  e sotto  forma  di  filamenti 
stesi  in  linea  retta,  di  eguale  grossezza  ovunque,  i quali  non  tardano  ad 
incavarsi  nell’  interno  ed  a trasformarsi  così  in  canali. 

Nelle  razze,  negli  squali  e nei  batraci,  essi  formansi  sulla  faccia  infe- 
riore o nel  margine  esterno  dei  reni  ed  in  tutta  la  lunghezza  di  siffatti 
organi  ^ nei  batraci  nascono  in  parte  altresì  dagli  ureteri*,  ma  in  tutti  gli 
altri  animali  vertebrati,  si  sviluppano  in  tutta  la  lunghezza  dei  falsi  reni, 
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e nel  loro  margine  esterno,  tanto  alla  loro  superficie  superiore,  come 
nella  loro  faccia  inferiore  (i)  ). 

Nell’embrione  umano  essi  non  sono  già  piu  sottili,  durante  il  loro 
stato  d’  indifferenza,  degli  organi  plastici  della  generazione  * ma  hanno 
maggior  lunghezza,  giacché  dapprima  gli  oltrepassano,  poi  discendono 
nel  loro  lato  esterno  e si  riuniscono,  sopra  del  bacino,  in  un  condotto 
comune  (2).  Prova  poi  che  essi  si  formano  in  modo  indipendente,  il  fatto 
che,  nel  caso  di  anomalia,  trovasi  talvolta  una  matrice  senza  ovaia,  o 
canali  deferenti  seuza  testicoli  (3)  il  chiudimento  anormale  degli  ovi- 
dutti (4)  o dei  canali  deferenti  (5)  sembra  essere  pure  il  resultato  dello 
sofifermamento  di  sviluppo,  la  qual  cosa  fece  sì  che  queste  parti  siano 
rimaste  piene  in  una  certa  estensione,  ove  non  sono  trasformati  intera- 
mente in  canali. 

II.  La  cessazione  dallo  stato  d’ indifferenza  consiste,  sotto  Taspetto 
più  generale,  nel  divenire  i condotti  deferenti  più  lunghi  e gli  ovidutti 
più  larghi. 

3.°  ( Nel  gambero,  i condotti  deferenti  si  allungano  solo  gran  tempo 
dopo  lo  schiudimento,  ma  a tal  punto  da  essere  costretti  di  accartoc- 
ciarsi molte  volte  sopra  sé  stessi.  Gli  ovidutti  non  crescono  che  in  pro- 
porzione della  totalità  del  corpo,  ma  acquistano  assai  maggiore  ampiezza 
dei  canali  deferenti.  Nei  lepidotteri,  questi  ultimi  partono  dall’orlo  interno 
dei  testicoli,  e si  recano  all’  indietro,  poi  all’  ingiù,  contornando  l’intesti- 
no } si  allargano  molto  e si  raccorciano  alquanto  durante  lo  stato  cri- 
salidario  } ma,  siccome  il  raccorciamento  del  corpo  riconduce  i testicoli 
più  all’  indietro,  sono  costretti  descrivere  alcune  circonvoluzioni.  Gli 
ovidutti,  che  seguono  lo  stesso  corso,  si  dilatano  egualmente,  ma  si 
raccorciano  ancora  più,  sicché  alla  fine  sembrano  essere  affatto  scom- 
parsi. 

4-°  Negli  animali  vertebrati  superiori,  i cui  condotti  genitali  nascono 
separati  dagli  organi  plastici  della  generazione,  la  estremità  anteriore 
dell’ovidutto  si  allunga  dapprima  in  punta,  si  apre  allorquando  il  tutto 
diviene  cavo,  e si  allarga  poco  a poco  in  imbuto  } l’ intero  canale  acqui- 
sta egualmente  un’  ampiezza  sempre  crescente,  si  allunga,  e descrive  più 

(1)  Giunta  di  Rathke. 

(2)  Meckel , Man.  di  Anat. , t.  III. 

(3)  Meckel , Handbuch  der  pathologischeil  Anatomie , t.  1,  p.  686. 

(4)  Ivi,  p.  66. 

(5)  Ivi,  p.  687. 
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o meno  circonvoluzioni  *,  nel  tempo  stesso,  le  sue  pareti  s’ ingrossano  e 
vi  si  sviluppa  una  membrana  mucosa,  del  pari  che  una  tonaca  cellulosa, 
ed  inoltre  una  membrana  muscolare,  nella  maggior  parte  degli  animali. 
Il  condotto  deferente  non  acquista  mai  tanta  ampiezza  come  1’  ovidutto 
della  stessa  specie  di  animale,  nè  giunge  neppure  alla  stessa  lunghezza  in 
molti  animali  • nel  porco  e nella  pecora,  per  conseguenza  pure  in  tutti  i 
mammiferi  probabilmente,  dopo  certo  tempo  si  apre  nella  sua  estremità 
anteriore,  come  fa  l’ovidutto,  ma  più  tardi  esso  si  chiude  di  nuovo  (i)  ). 

Nell’embrione  umano,  l’ovidutto  è dapprima  molto  più  grosso  e più 
lungo  • si  apre  in  imbuto  al  quarto  mese,  acquista  allora  certa  cavità 
spaziosissima,  e descrive  varie  circonvoluzioni,  in  guisa  che  partendo  dal- 
l’ottavo mese  è desso  più  contornato  che  nell’adulto.  In  quanto  al  canale 
deferente  fino  a tanto  che  il  testicolo  trovasi  nella  cavità  addominale, 
scende  in  linea  retta,  quale  continuazione  dell’epididimo  però,  al  quarto 
mese,  esso  ripiegasi  alquanto  dal  basso  in  alto,  nella  sua  estremità  infe- 
riore, per  rediscendere  in  seguito,  ed  al  quinto  mese  è desso  alquanto 
contornato  nella  sua  estremità  superiore. 

III.  Dal  lato  dell’organo  genitale  plastico  si  sviluppano,  nei  condotti 

genitali,  certi  canali  avvoltolati  che  rappresentano  gli  epididimi  e le  ovaie 

. 

accessorie. 

5.°  ( L’epididimo  si  forma,  nei  sauriani,  nella  seguente  maniera  • 
mentre  che  il  canale  deferente  incomincia  a perdere  le  sue  connessioni 
col  falso  rene  che  sparisce,  esso  si  allunga,  si  attortiglia,  e forma,  nella 
sua  metà  anteriore,  che  è la  più  grossa,  un  corpo  piramidale,  la  cui 
estremità  anteriore  si  confonde  poco  a poco  col  testicolo,  sicché  essa 
finisce  col  continuare  immediatamente  coi  vasi  seminiferi  di  quest’ultimo. 

Negli  ofidiani,  dopo  la  loro  uscita  dagli  involucri  dell’uovo,  trovai, 
nella  estremità  anteriore  del  canale  deferente  che  cammina  lungo  il  falso 
rene,  un  tubercolo  gelatinoso  sembrante  ancora  affatto  pieno,  il  quale  era 
unito  in  modo  intimo  col  testicolo,  mediante  certa  punta  di  mediocre 
lunghezza,  e che  probabilmente  si  sviluppa  più  tardi  in  epididimo. 

In  certi  embrioni  di  pecore  del  terzo  mese,  nei  quali  i vasi  parti- 
colari del  falso  rene  già  di  molto  ridotto,  non  avevano  più  veruna  connes- 
sione col  condotto  deferente,  vidi  che  la  estremità  anteriore  di  quest’ul- 
timo descriveva  molte  circonvoluzioni,  assai  vicine  le  une  alle  altre,  ed 
unite  insieme  mediante  un  tessuto  cellulare  lasso,  e che  era  saldata  al 
testicolo.  Scorsi  la  stessa  cosa  nei  porci,  verso  la  metà  della  loro  vita 


(i)  Giunta  di  Rathke. 
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embrionale.  L’epididimo  non  trae  quindi  la  sua  origine  dal  falso  rene, 
durante  la  scomparsa  di  questo  corpo,  come  io  in  addietro  credeva,  ma 
è formato  dallo  stesso  condotto  deferente  (i)  ). 

Nell’embrione  umano  l’epididimo,  durante  la  decima  settimana,  di- 
scende dietro  il  testicolo  ed  alquanto  all’esterno  di  questo*,  al  quarto  mese, 
risulta  esso  più  grosso  in  proporzione  di  quest’organo,  che  nei  tempi 
anteriori  e susseguenti } al  quinto  mese,  la  sua  estremità  inferiore  è già 
alcun  poco  ravvoltolata,  ed  al  sesto^  la  sua  estremità  superiore  s’innalza 
alquanto  sopra  del  testicolo. 

6.°  Negli  embrioni  femminini,  trovasi  un  organo  analogo,  ma  che 
presto  sparisce,  e che  chiameremo  ovaia  accessoria.  Si  arresta  di  buo- 
nissima ora  ad  un  grado  inferiore  di  formazione,  giacche  i suoi  canali 
non  continuano  mai  cogli  ovidutti.  Wrisberg  (2)  l’aveva  già  osservato 
nel  porco,  e descritto  col  nome  di  corpo  pampiniforme.  Rosenmuller  (3) 
Io  scoperse  negli  embrioni  umani.  Desso  è un  corpo  conico  ed  appia- 
nato, contenuto  in  certa  doppiatura  del  peritoneo,  e la  cui  sommità  si 
dirige  verso  la  estremità  superiore  dell’ovaia.  Consiste  in  condotti  deli- 
catissimi, che  camminano  tortuosamente  alla  sua  base,  ma  raddrizzansi 
verso  l’ovaia  e vi  spariscono.  Meckel  non  potè  injettare  questi  condotti 
uè  per  l’ovaia  nè  per  l’ovidutto  (4)‘ 

1Y.  T serbatoi  della  generazione,  o le  dilatazioni  dei  condotti  geni- 
tali del  lato  della  sfera  esteriore  del  sistema  genitale,  non  esistono  già 
primordialmente,  ma  si  formano  poco  a poco. 

7.0  Nelle  larve  dei  lepidotteri,  le  vescichette  seminali  compariscono 
sotto  forma  di  piccoli  tubercoli  biancastri,  i quali  si  ravvicinano  l’uno 
all’altro  durante  lo  stato  crisalidario,  si  distendono  considerabilmente  sui 
lati,  e si  trasformano  poco  a poco  in  due  lunghi  canali  molto  aggo- 
mitolati. 

Nei  batraci,  le  estremità  degli  ovidutti  si  gonfiano  durante  l’estate, 
davanti  alla  cloaca,  in  sacchi  che  non  tardano  a crescere,  e che,  nell’au- 
tunno, si  applicano  l’uno  contro  l’altro.  Verso  la  stessa  epoca  si  formano 
le  vescichette  seminali,  che  sono  altrettante  dilatazioni  dei  condotti 
deferenti. 


(1)  Giunta  di  Rathkhe , 

(2)  Commentationes , p.  285. 

(3)  Quaedam  de  ovariis  embryonum , p. 

(4)  Beitraege , t.  II , fase.  2,  p.  180. 
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Negli  uccelli,  la  dilatazione  della  estremità  posteriore  dell’ovidutto 
si  sviluppa  fino  dall’undecimo  o duodecimo  giorno. 

8.°  Nei  mammiferi,  secondo  Valentin  (i),  i conduttori  della  gene- 
razione si  riuniscono,  durante  il  loro  stato  d’ indifferenza,  in  un  condotto 
impari,  il  quale  s’ imbocca  nel  canale  uro-genitale.  Nel  sesso  mascolino 
questo  canale  si  raccorcia  e rientra  nel  canale  uro-genitale,  di  maniera 
che  allora  i conduttori  hanno  qui  due  orificii,  mentre  che  ad  un  tempo 
producono,  per  una  specie  di  ernia,  le  due  vescichette  seminali,  che 
rimangono  piccole  e poco  sviluppate.  Nel  sesso  femminino,  il  condotto 
impari  si  sviluppa  in  matrice.  Per  conseguenza,  nell’embrione  umano 
eziandio  questa  si  mostra  la  continuazione  degli  ovidutti  riuniti  sotto  un 
angolo  acuto.  Nel  terzo  mese  le  estremità  inferiori  degli  ovidutti  si  dila- 
tano alquanto  e formano  le  corna  della  matrice,  che  poco  a poco 
diventano  più  corte  e più  larghe,  nè  si  riuniscono  più  sotto  un  angolo 
tanto  acuto,  e spariscono  alla  fine  del  quarto  mese,  sicché  allora  produ- 
cesi  una  cavità  semplice.  In  memoria  delle  corna  che  esistevano  prece- 
dentemente, l’orlo  superiore  della  matrice  offre  ancora  a questa  epoca 
una  concavità  *,  diventa  retto  al  quinto  mese  e convesso  al  sesto.  Gli 
orificii  degli  ovidutti  sono  dapprima  larghi,  e diventano  poco  a poco  più 
stretti.  Siccome  la  matrice  è dapprima  munita  di  due  corpi,  il  collo 
costituisce  la  parte  impari  che  formasi  prima,  e da  esso  parte  lo  sviluppo 
per  raggiungere  poco  a poco  il  fondo } risulta  da  di  là  che  al  quinto  mese 
la  parete  dapprima  egualmente  ovunque  sottile,  si  mostra  più  grossa  nel 
collo  che  nel  fondo.  Fino  al  sesto  mese  la  matrice  trovasi  ancora  tutta 
intera  nel  grande  bacino,  poi  scende  in  parte  soltanto  nel  piccolo,  e verso 
la  fine  della  vita  embrionale  acquista  un  volume  proporzionalmente  mag- 
giore di  quello  che  essa  avrà  più  tardi.  Dapprincipio  essa  continua  colla 
vagina  senza  protuberare,  indi  l’apertura  esterna  si  forma  poco  a poco,  e 
la  porzione  vaginale  cresce  rapidamente,  di  maniera  che  essa  è in  pro- 
porzione molto  più  grossa,  più  lunga  e più  larga  che  in  epoca  posteriore. 

L’occlusione  della  matrice  (2),  la  sua  scissione  (3)  e la  mancanza 
delle  vescichette  seminali  (4)  sono  differenti  forme  del  soffermamento 
dello  sviluppo  di  questi  organi. 


( 1 ) Entwickelungsgeschichte  des  Menschen , p.  417. 

(2)  Meckel , Handbuch  der  pathologischen  Anatomie , t.  I,  p.  663. 

(3)  Ivi,  p.  673-677. 

(4)  Isid.  Geojfroy  di  Sant'  diario , Storia  delle  anomalie  dell' organizzazione, 
t.  I,  p.  707, 
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C.  Sfera  esterna  degli  organi  genitali. 

§.  455.  Passiamo  ora  agli  organi  genitali  esterni. 

I.  Esaminiamo  dapprima  il  condotto  che  si  apre  all’esterno. 

i.°  Secondo  Rathke,  nel  gambero,  i condotti  deferenti  e gli  ovidutti, 
dapprima  chiusi  alle  loro  estremità,  si  allungano  verso  le  zampe,  cioè  i 
primi  verso  quelle  del  quinto  paio,  e gli  altri  verso  quelle  del  terzo,  si 
uniscono  colle  loro  radici,  ed  apronsi  colà  all’esterno.  Medesimamente, 
nei  lepidotteri,  i canali  deferenti  e gli  ovidutti  si  prolungano  dal  dinanzi 
all’  indietro,  ma  producono,  riunendosi,  un  condotto  impari,  il  quale 
poco  a poco  diventa  più  lungo. 

2.0  Negli  animali  vertebrati  superiori  ( §.  453,  2.0  ),  le  parti  genitali 
esterne  si  sviluppano  pure  in  armonia  cogli  organi  genitali  interni,  ma 
però  in  modo  fino  a certo  punto  indipendente,  giacché  si  trovano  mostri 
umani,  i quali  hanno  la  verga  e lo  scroto  ben  conformato,  quantunque 
mancano  di  testicoli  (1),  altri,  i quali  sono  sprovveduti  di  ovaie,  benché 
aventi  un  vestibolo,  con  una  clitoride  (2)  od  una  vagina  (3)  od  anche  un 
segmento  inferiore  della  matrice  (4),  altri  infine  in  cui  le  ovaie,  gli  ovi- 
dutti e la  vagina  esistono,  ma  non  uniti  insieme,  terminando,  la  vagina  iu 
un  fondo  di  sacco,  e mancando  la  matrice  (5).  (Nello  stato  d’indifferenza, 
nei  rettili  superiori,  negli  uccelli  e nei  mammiferi,  i condotti  della  gene- 
razione finiscono  senza  riunirsi  e mediante  orificii  pari,  nella  cloaca, 
alquanto  dietro  l’apertura  dell’allantoide,  o sopra  i due  lati  di  questa 
apertura.  Ma,  nei  mammiferi,  la  cloaca  ( §.  45  1,  III),  si  fende  quindi  al 
di  sopra  degli  orificii  di  questi  condotti,  i quali  si  trovano  allora  compresi 
nella  inferiore  delle  due  metà  prodotte  dalla  scissione,  alla  quale  puossi 
dare,  insieme  con  Valentin,  il  nome  di  canale  uro-genitale  ( sinus  uro- 
genitali di  Müller).  Gli  ovidutti  ed  i canali  deferenti  s’imboccano  nel 
principio  di  questo  canale,  immediatamente  dietro  forificio  primordiale 
dell’allantoide.  Nei  maschi,  questa  disposizione  persiste  durante  tutta  la 
vita-  però  intanto  che  il  bacino  si  allunga,  il  canale  uro-genitale  acquista 
maggiore  o minore  lunghezza,  secondo  le  specie  di  mammiferi,  e si  svi- 
luppa nella  porzione  dell’uretra  situata  tra  l’orificio  dei  canali  deferenti 

(1)  Tiedemann , toc.  cit. , p.  i3,  44- 

(2)  Ivi , p.  28,  3;. 

(3)  p.  1. 

(4)  Meckel , loc.  cit. , 1.  I,  p.  659. 

(5)  Dance , nel  Repertorio  generale , t.  IV ^ p.  21 3. 
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e la  sinfisi  pubica.  Nelle  femmine,  all’opposto,  questo  stato  di  cose  non 
persiste  che  in  pochi  mammiferi,  l’ornitorinco,  verbigrazia  } in  tutti  gli 
altri,  nei  sito  in  cui  gli  ovidutti  s’  inseriscono  primordialmente,  s’  innalza 
dal  canale  uro-genitale  una  specie  di  piccola  ernia,  sulla  convessità  della 
quale  i due  orificii  sono  allora  situati,  vicinissimi  uno  all’altro.  Poco  a 
poco  in  seguito,  lo  scavo  aumenta  notabilmente  di  lunghezza,  di  ampiezza 
e di  grossezza  delle  pareti } in  capo  a qualche  tempo  esso  rappresenta 
un  otricello  irregolarmente  conico,  e si  sviluppa  in  vagina  ed  in  collo 
della  matrice.  Simultaneamente  il  canale  uro-genitale  diventa  altresì  al- 
quanto più  lungo,  ma  specialmente  molto  più  largo,  e finisce  col  pro- 
durre il  vestibolo.  Però,  secondo  che  allungansi  il  piccolo  bacino,  e seco 
la  vagina  ed  il  collo  della  matrice,  la  vescica  orinaria  si  allontana  vieppiù 
dal  canale  uro-genitale,  con  cui  altre  volte  essa  continuava  immediata- 
mente, e si  stabilisce  tra  essa  e questo  canale,  un  tubo  di  mediocre  am- 
piezza e larghezza,  che  porta  generalmente  il  nome  di  uretra  femminina. 
La  uretra  del  maschio  e quella  della  femmina,  sono  adunque  parti  affatto 
diverse  (i).  E quindi  eziandio  provalo  con  ciò,  che  la  specie  di  erma- 
frodismo  femminino,  o di  androginismo,  in  cui  la  vagina  si  apre  nella 
uretra  (2),  risulta  dal  soffermamento  di  sviluppo.  D’altronde  la  vagina 
dell’embrione  umano  ha  una  lunghezza  relativa,  maggiore  di  quella  della 
femmina  adulta,  ma  nel  settimo  e nell’ottavo  mese,  è dessa  proporzional- 
mente più  larga  e più  corrugata  che  nelle  epoche  susseguenti. 

L’ imene  comparisce  al  quinto  mese  sotto  forma  di  stretta  piega,  e 
la  sua  mancanza  (3)  costituisce  una  anomalia  che  appartiene  alle  mo- 
struosità per  arresto  dello  sviluppo. 

II.  Le  prominenze  esterne  che  si  riferiscono  alle  funzioni  sessuali, 
compariscono,  in  generale,  più  tardi  degli  organi  genitali  interni. 

3.°  ( Nel  gambero  maschio,  verso  la  fine  dell’estate,  durante  cui 
l’animale  uscì  dall’uovo,  si  sviluppa  nel  lato  inferiore  del  primo  segmento 
caudale,  due  specie  di  pene,  aventi  la  forma  di  verruche,  i quali  si  allun- 
gano in  cilindri,  e si  incurvano  uno  verso  l’altro  dal  di  dietro  al  davanti 
e dall’esterno  all’  interno. 

Il  pene  dei  lepidotteri  non  comparisce  che  durante  lo  stato  crisali- 
dario,  mediante  la  formazione,  alla  estremità  del  canale  deferente,  di  un 

(1)  Giunta  di  Rathke. 

(2)  Burdach , Anatomische  Untersuchungen , p.  65-6g.  — Isid.  Geoff'roy  di 
Sant'Ilario,  Storia  dell  organizzazione  delle  anomalie , t.  II,  p.  91  e seg. 

(3)  Meckel , loc.  cil. , t.  /,  p.  661. 
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sottile  fascicolo  di  fibre  strette  le  ime  contro  le  altre,  che  poscia  si  cori“ 
fondono  in  una  sola  massa.  Il  deponitoio  della  femmina  formasi  nella 
stessa  maniera. 

Nei  maschi  delle  razze  e degli  squali,  dopo  che  si  sviluppò  la  diffe- 
renza sessuale,  germogliano,  dai  margini  interni  delle  natatoie  anali,  due 
piccole  verruche,  le  quali  si  allungano  poco  a poco  in  due  specie  di 
spiedi  o spine  grosse  e carnose  ( §.  280  ). 

4-°  Negli  ofidiani  e nei  sauriani  mascolini,  i peni  sono  molto  grossi 
durante  la  ultima  meli  della  vita  embrionale  *,  escono  dalla  cloaca^  e 
non  vi  rientrano  che  poco  prima  dello  schiudimento,  dopo  aver  perduto 
alquanto  del  loro  volume  assoluto.  Ogni  cosa  ne  fa  credere  che  le  stesse 
parti  si  sviluppino  nelle  femmine,  ma  che  esse  spariscano  durante  la  vita 
embrionale } infatti  i colubri  e gli  angui  fragili  femminini,  mi  presenta- 
rono,  verso  la  metà  di  questa  vita,  nello  stesso  sito,  e tuttavia  immediata- 
mente dietro  la  fessura  anale,  due  piccole  verruche  molli  e coniche } 
trovai  altresì  alla  stessa  epoca  nelle  lucertole  femmine,  due  escrescenze 
di  mediocre  grossezza,  rotonde  ed  alquanto  più  grosse  nella  loro  estre- 
mità, di  cui  non  eravi  più  veruna  traccia  poco  tempo  innanzi  lo  schiu- 
dimento. 

5.°  Secondo  le  mie  ricerche  sopra  gli  embrioni  d’uomo,  di  cavallo, 
di  leone,  di  gatto,  di  pecora  e di  porco,  il  pene,  nel  suo  stato  d’ indiffe- 
renza, è un  piccolo  corpo,  compresso  lateralmente,  ottuso  nella  sua 
estremità,  fissato  ai  primi  rudimenti  degli  ossi  pubi,  ed  avente  la  stessa 
larghezza  e la  stessa  grossezza  in  tutta  la  sua  estensione,  che  è curvato  a 
guisa  di  uncino,  ed  il  cui  lato  concavo  trovasi  incavato  da  una  grondaia 
sopra  tutta  la  sua  lunghezza.  Questa  grondaia  conduce  all’  insù  in  una 
apertura  bislunga,  la  quale  si  estende  dal  pene  fino  alla  coda,  e costi- 
tuisce l’orificio  comune  degli  organi  digestivi,  orinarii  e genitali,  riuniti 
tutti  in  una  cloaca.  Alla  radice  del  pene  trovasi  certa  stretta  doppiatura 
cutanea,  la  quale  forma  un  prolungamento  degl’  integumenti  comuni  del 
ventre,  copre  questa  radice  verso  l’alto  e dai  dui  lati,  e continua  al  di 
sotto  coi  margini  o colle  labbra  della  fessura  cloacale.  Quando  la  piega  è 
ancora  molto  larga,  e la  verga  tuttavia  piccola,  quest’ultima  sembra  uscire 
dalla  profondità  della  cloaca.  Però,  di  buonissima  ora,  le  labbra  appar- 
tenenti all’orificio  cloacale  si  applicano  immediatamente  uno  all’altro,  poi 
si  saldano  insieme,  onde  produrre  il  perineo,  mentre  il  margine  an- 
teriore dell’orificio  dell’allantoide  cresce  all’  incontro  di  essi  sotto  forma 
di  piegatura,  per  guisa  che  la  cloaca  trovasi  allora  divisa  da  certa  tra- 
mezza in  retto  ed  in  vie  orinarie  • siffatta  tramezza  finisce  col  saldarsi  essa 
Burdach , Voi  III.  62 
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stessa  col  perineo.  Allorquando  il  perineo  è formato,  il  margine  del- 
l’ano si  solleva  al  punto  da  rappresentare  una  verruca  rotonda  e perfo- 
rata nella  sommità,  la  quale  si  avvizzisce  quindi  poco  a poco.  Puossi  per 
tempissimo  distinguere  nella  verga  tre  parti  differenti,  cioè  due  cordoni 
simmetrici,  i quali  sono  saldati  insieme  pei  loro  lati  interni,  e posti  nel 
lato  convesso  del  membro,  ed  una  porzione  piu  piccola,  situata  nel  lato 
concavo,  la  quale  rappresenta  una  grondaia  a pareti  grosse,  cui  due  pic- 
coli solchi  laterali  separano  dai  primi  cordoni,  ma  che  è alquanto  più 
grossa  nella  sua  estremità,  e forma  due  piccoli  lobi  laterali,  limitanti  la 
estremità  della  grondaia. 

5.°  Mentre  che  formasi  il  perineo,  il  membro  genitale  acquista  le 
differenze  che  lo  caratterizzano.  Come  clitoride,  esso  rimane  indietro  dal 
rimanente  del  corpo,  avuto  riguardo  allo  sviluppo  delle  sue  parti  essen- 
ziali, la  qual  cosa  fa  sì  che  sembra  rimanere  sempre  più  piccolo  •,  ma  la 
doppiatura  che  circonda  la  sua  radice,  e che  continua  all’  indietro  col 
perineo,  aumenta  di  grossezza  e di  lunghgzza,  massime  nelle  sue  due 
parti  laterali,  oltrepassa  la  clitoride,  nel  maggior  numero  dei  mammiferi 
e nella  specie  umana,  la  copre  e si  trasforma  in  grandi  labbra.  Nel  pene, 
i margini  della  grondaia  e le  parti  laterali  della  piega  cutanea  che  non 
coprono  primordialmente  se  non  la  radice  del  membro,  lasciando  la 
maggior  parte  di  questo  affatto  a nudo,  si  applicano  dapprima  immedia- 
tamente uno  contro  l’altro,  e poscia  si  saldano  insieme,  procedendo  sem- 
pre dalla  radice  verso  la  estremità  libera.  In  siffatta  maniera  la  porzione 
canaliculata  diventa  un  canale.  L’uretra  ed  il  suo  corpo  spugnoso,  e 
l’ intero  membro  si  circondano  inoltre  di  fodero  cutaneo,  il  quale  non  è 
però  altro  che  uno  sviluppo  ulteriore  della  piega  di  cui  parlossi  supe- 
riormente. Nei  rati  e nei  sorci,  la  estremità  anteriore  del  corpo  spugnoso 
dell’uretra  rimane  fesso,  dopo  essersi  prolungata  nel  davanti  fino  al  di  là 
dei  due  altri  corpi  cellulosi  per  produrre  il  glande.  In  altri  mammiferi  e 
nell’uomo,  i due  lobi  si  saldano  insieme,  per  costituire  un  glande  non 
diviso. 

7.0  Ove  se  ne  giudichi  colla  scorta  delle  indagini  praticate  sopra 
ruminanti,  vi  sono  certi  mammiferi,  nei  quali  poco  prima  che  il  membro 
si  chiuda  negli  embrioni  mascolini,  e si  ritragga  nei  femminini,  si  svilup- 
pa, da  ambi  i lati  ed  alquanto  davanti  l’orificio  del  canale  uro-genitale  a 
qualche  distanza  da  esso,  due  piccoli  enfiati  dei  tegumenti  cutanei,  che 
provengono  propriamente  parlando,  da  certa  pullulazione  del  blastoma 
dietro  questi  tegumenti.  Dopo  avere  per  alcun  tempo  aumentato  di 
lunghezza  e di  grossezza  negli  embrioni  femminini,  spariscono  affatto  nei 
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ruminatiti^  però  in  certi  altri  mammiferi,  ewi  ogni  probabilità  che  essi 
si  trasformino  in  labbri,  specialmente  in  grandi  labbra.  All’opposto, 
negli  embrioni  mascolini  dei  ruminanti,  osservai  che  dall’epoca  in  cui  la 
grondaia  del  membro  genitale  incomincia  a chiudersi,  questi  due  rudi- 
menti vanno  sempre  ingrandendosi,  si  ravvicinano  sempre  più  l’uno  al- 
l’altro, che  finalmente  si  confondono  insieme,  ed  allora  costituiscono  lo 
scroto,  lungo  la  convessità  del  quale  scorgesi  ancora  per  gran  tempo  un 
lieve  solco,  rimasuglio  delle  due  metà  laterali  primordialmente  separate, 
dalla  cui  coalizione  esso  fu  prodotto.  Secondo  tutto  questo,  lo  scroto  e 
le  grandi  labbra  sarebbero  parti  analoghe,  e la  scissione  del  primo  negli 
androgini  annuncierebbe  un  soffermamento  di  sviluppo.  D’altronde,  il 
tramezzo  dello  scroto  deve  la  sua  origine  alla  cicatrice  che,  durante 
l’occlusione  della  grondaia  pelviana,  si  produsse  sulla  pelle  e nel  tessuto 
mucoso  situato  sopra  essa.  Infatti,  secondo  che  i due  enfiamenti,  la  cu» 
unione  costituisce  lo  scroto,  si  ravvicinano  I’  uno  all’altro,  essi  entrano 
in  contatto  con  questa  cicatrice,  che  impedisce  loro  di  riunirsi  insieme  } 
ma  essi  obbligano  quindi  la  porzione  di  questa  stessa  cicatrice  che  è 
collocata  fra  loro  a seguirli  nel  loro  accrescimento,  ed  a crescere 
sempre  più  in  lunghezza. 

8.°  L’enfiamento  cutaneo  che,  nei  ruminanti  ed  in  alcuni  altri  mam- 
miferi, circonda  l’orificio  delle  parti  genitali,  non  comparisce  che  nella 
ultima  metà  della  vita  embrionale.  Io  credo  che  esso  corrisponda  non 
alle  grandi  labbra,  ma  alle  piccole  labbra  della  femmina  (1). 

Nell’embrione  umano,  il  membro  genitale  esterno  si  mostra,  du- 
rante la  sesta  settimana,  sotto  forma  di  piccola  verruca  posta  davanti 
alla  cloaca.  Durante  la  settima  settimana,  tale  verruca  diventa  un  corpo 
conico  e provveduto  di  grondaia  al  disotto,  che,  nella  decima  settimana, 
è in  proporzione  voluminosissimo  e raddrizzato.  Alla  fine  del  terzo  mese, 

1 apertura  cloacale  si  separa  in  ano  ed  in  orificio  degli  organi  genito- 
orinarii,  mediante  la  formazione  del  perineo}  si  principia  altresì  a distin- 
guere la  differenza  che  passa  tra  la  verga  e la  clitoride.  Il  pene  cresce 
maggiormente  della  clitoride,  e pure  diviene  più  tardi  alquanto  inferiore} 
partindo  dalla  fine  del  quarto  mese,  non  è più  raddrizzato,  ma  inco- 
mincia a divenire  alquanto  pendente.  Nel  quarto  mese,  la  sua  lunghezza 
sta  a quella  del  corpo  come  1 : 35  } nel  sesto  essa  è già  come  1 : 5i. 

III.  Siccome  la  fessura  cloacale  è un  prolungamento  cutaneo  che 
va  incontro  agli  organi  digestivi  orinari*!  e genitali,  siccome  le  glandole 


(1)  Giunta  di  Rathk 0, 
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sebacee  sono  pure  infossamenti  della  pelle,  e siccome  le  glandole  del 
Meibomio  sono  glandole  sebacee  prolungate,  così  dobbiamo  ammettere 
che  le  glandole  mammarie  partano  dalla  pelle  nella  stessa  guisa  che  le 
glandole  salivali  partono  dalla  membrana  mucosa  ( §.  4^9?  I )5  che  hi 
conseguenza  esse  sono  infossamenti  analoghi  alle  glandole  sebacee,  in 
quanto  al  loro  modo  di  produzione,  e che  si  ramificano  nell’  interno,  in 
certa  guisa  come  se  cercassero  di  raggiungere  gli  organi  genitali  senza 
poter  arrivare  fin  là.  Nella  medesima  maniera  che  alla  fessura  cloacale 
la  pelle  s’ innalza  in  corpo  conico,  il  membro  genitale,  così  pure  innal- 
zaci nelle  glandole  mammarie  i capezzoli,  che  durante  il  terzo  mese, 
compariscono  sotto  forma  di  piccole  elevatezze  nel  mezzo  di  larghi  orificii. 
Infine,  nella  medesima  guisa  che  nelle  mammelle,  rappresentano  o parti 
genitali,  le  quali  rimangono  esterne  e non  penetrano  nella  cavità  viscerale, 
od  una  appendice  degli  organi  genitali,  così  pure  esse  rimangono  nello 
stato  d’ indifferenza  per  tutta  la  vita  embrionale  \ infatti  hanno  lo  stesso 
grado  di  sviluppo  in  ambidue  i sessi,  vale  dire  che  nell’embrione  masco- 
lino, la  loro  forma  si  avvicina  maggiormente  a quella  propria  dell’altro 


sesso. 
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Le  figure  che  qui  diamo  per  rendere  la  storia  dello  sviluppo  del- 
l’embrione più  intelligibile,  sono  colorite  all’oggetto  di  far  meglio  risaltare 
i rapporti  delle  tre  lamine  della  membrana  proligera  e delle  loro  produ- 
zioni. La  lamina  serosa  con  tutto  ciò  che  le  appartiene  ( periferia  ani- 
male ed  amnio  ) è nera  • la  lamina  vascolare  ( col  cuore  ) è rossa  • la 
lamina  mucosa  ( canale  intestinale,  vescichetta  ombilicale,  allantoide  ) è 
gialla.  La  linea  punteggiata  indica  la  membrana  epidermoide  ( membrana 
vitellina  ed  esocorion  ). 

PRIMA  TAVOLA. 

Per  la  storia  del  gambero  ( fig.  1-7  ) e del  blennio  ( fig.  8-14  ) } di 
H.  Rathke. 

Fig.  1.  Sezione  verticale  della  membrana  proligera  del  gambero 
nel  suo  maggior  diametro. 

a.  Parte  anteriore. 

b.  Parte  posteriore. 

Tra  queste  due  parti  è la  fossetta  in  forma  di  sacco. 

Fig.  2.  La  membrana  proligera  alquanto  più  sviluppata  dopo  che 
cancellossi  la  fossetta  sacchiforme. 

a.  Labbro. 

b.  Prominenza  in  forma  di  ombellico,  da  cui  sviluppasi  l’addomine. 

c.  Parte  ripiegata  dietro  di  essa. 

Pig.  3.  a.  Labbro. 

b.  Addomine  in  forma  di  coda. 

c.  Parte  ripiegata  dietro  di  esso. 

Fig.  4-  Le  stesse  parti  più  sviluppate. 

Fig.  5.  L’embrione  poco  dopo  la  formazione  del  cuore  j la  mem- 
brana proligera  si  è chiusa,  la  lamina  serosa  in  parete  del  corpo , la 
lamina  mucosa  in  sacco  vitellino. 
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a.  Primo  vestigio  della  parte  maggiormente  anteriore  dello  scudo 
dorsale,  che  nel  gambero  adulto,  protubera  in  forma  di  punta. 

1).  Labbro. 

c.  Addomine,  composto  tuttavia  della  coda  e della  parte  del  seg- 
mento ventrale  da  cui  pendono  le  zampe. 

d.  Lamina  sottile,  ed  in  forma  di  falce,  che  parte  dalla  parete  del 
corpo,  e si  attacca  inferiormente  allo  stomaco. 

e.  Cavità  del  sacco  vitellino. 

f.  Lo  stomaco. 

g.  L’entrata  dell’  intestino. 

h.  Il  cuore. 

Fig.  6.  L’embrione  poco  prima  della  sua  uscita  dall’uovo. 

a.  Principio  del  guscio  dorsale. 

b.  Labbro. 

c.  Coda. 

d.  Lamina  falciforme. 

e.  Linea  verticale,  tirata  immediatamente  dietro  lo  stomaco,  per 
indicare  il  punto  del  corpo,  la  cui  sezione  è rappresentata  nella  figura  7: 
la  linea  curva  punteggiata,  che  si  trova  al  dinanzi,  segna  l’uscita  dello 
stomaco. 

f.  Prolungamenti  lamellati  delle  pareti  dello  stomaco,  che  sono  sal- 
dati nel  loro  margine  anteriore,  colla  lamina  d,  dall’insù  ed  all’ingiù  colla 
parete  del  corpo. 

g.  Stomaco. 

h.  Cavità  del  sacco  vitellino. 

i.  Intestino. 

k.  Cuore. 

Fig.  7.  Sezione  verticale  per  traverso  dello  stesso  embrione,  imme- 
diatamente dietro  lo  stomaco,  vale  dire  nel  piano  della  linea  verticale  <?,■ 
tracciata  nella  figura  precedente. 

a.  Porzione  a grondaia  del  canale  digerente  situata  tra  lo  stomaco 
e l’intestino,  ove  questo  canale  non  ha  ancora  parete  superiore  propria,  e 
sembra  soltanto  il  fondo  del  sacco  vitellino. 

b.  Cavità  del  lobo  superiore  posteriore. 

c.  c.  Cavità  dei  due  lobi  posteriori  inferiori  che  scorgonsi  ora  nel 
sacco  vitellino. 

dd.  Cavità  per  le  branchie. 

Fig.  8.  Sezione  verticale  per  lungo  dell’  uovo  della  blennia.  La 
membrana  proligera,  composta  delle  lamine  serosa,  vascolare  e mucosa , 
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non  è per  anco  chiusa  • la  porzione  spinale,  o l’embrione  propriamente 
detto,  non  si  stacca  che  alla  testa  ed  alla  coda  del  resto  della  membrana, 
che  diventa  la  cavità  del  tronco*,  la  formazione  incipiente  dell’intestino 
orale  e dell’  intestino  anale  è soltanto  indicata. 

Fig.  9.  Le  estremità  anteriore  e posteriore  dell’  intestino  sono  for- 
mate, ma  non  chiuse  } il  cuore  costituisce  soltanto  un  tronco  vascolare 
dilatato,  senza  verun  rinserramento. 

Fig.  io.  La  bocca  e l’ano  sono  aperti } il  cuore  è allogato  in  una 
cavità  mediocre,  tra  la  faringe,  il  sacco  vitellino  e la  lamina  serosa  for- 
mano la  parete  del  corpo.  Nella  cavità  situata  in  faccia,  dietro  1’  imboc- 
catura del  sacco  vitellino  nell’  intestino,  trovasi  il  fegato. 

Fig.  1 1.  Sezione  orizzontale  del  cuore  della  fig.  io. 

Fig.  12.  Embrione  poco  innanzi  la  sua  uscita  dall’uovo.  La  vena 
mesenterica  passa  davanti  il  fegato  e sopra  il  sacco  vitellino,  senza  inviare 
nel  fegato  rami  considerabili. 

Fig.  i3.  Del  mezzo  della  vita  embrionale.  La  vena  mesenterica 
passa  già  nel  fegato  e vi  si  ramifica.  Si  sono  formate  alcune  vene  epati- 
che, le  quali  si  riuniscono  in  varii  tronchi  presso  il  sacco  vitellino,  sopra 
cui  esse  ramificatisi  di  nuovo.  Queste  ultime  ramificazioni  esistevano  già 
prima  sul  sacco  vitellino,  ma  quali  continuazioni  immediate  della  vena 
mesenterica. 

Fig.  ji  4-  Embrione  in  procinto  di  lasciare  il  corpo  della  madre.  I 
vasi  afferenti  ed  efferenti  del  sacco  vitellino  sono  talmente  fusi  insieme, 
da  non  formare  più  ora  che  un  solo  sistema  e da  condurre  il  sangue  dalla 
vena  epatica  al  cuore  mediante  una  corrente  non  interrotta  * dei  due 
sistemi  vascolari  del  sacco  vitellino  si  è adunque  formato  in  ultima  analisi 
il  tronco  delle  vene  epatiche,  o,  con  altre  parole,  non  rimane  più  dei  due 
sistemi  che  il  tronco  del  sistema  efferente. 

SECONDA  E TERZA  TAVOLA. 

Sezioni  di  embrioui  del  pulcino  durante  il  primo  periodo  della  co- 
vatura } di  C.  E.  Baer. 

Queste  sezioni,  le  une  longitudinali,  le  altre  trasversali,  vennero 
eseguite  alle  medesime  epoche.  Le  prime  sono  indicate  da  cifre  romane, 
le  seconde  da  ciffre  arabe.  Tutte  le  figure  sono  ingrandite  di  circa  sei 
volte. 

In  generale  ci  siamo  appigliati  a mostrare  tutte  le  parti  nella  situa- 
zione convenevole^  tuttavia  la  troppo  rigorosa  fedeltà  a siffatto  principio 
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avrebbe  tolto  lo  scopo  delle  figure,  di  rappresentare  cioè  gli  oggetti  colla 
maggior  chiarezza  possibile.  Ecco  perchè,  nelle  sezioni  longitudinali, 
i.°  non  si  ebbe  riguardo  al  principio  di  curvatura  delle  estremità  cefalica 
e caudale  verso  il  lato,  e si  considerò  la  superficie  media  del  corpo  come 
un  piano.  2.0  L’allantoide  fu  supposta  occupante  la  superficie  mediana 
del  corpo,  giacché  altrimenti  non  si  avrebbe  potuto  mostrare  che  la  sua 
origine  e non  gli  altri  suoi  rapporti  } si  trattò  quasi  in  pari  modo  il 
cuore,  di  cui  alcune  parti  si  recano  sulle  coste.  3.°  Finalmente  pegli  em- 
brioni posteriori  al  terzo  giorno,  si  cancellò  alquanto  della  loro  curvatura 
per  lo  lungo,  ma  però  in  guisa  che  l’embrione  del  quinto  giorno  compa- 
risse molto  più  curvo  che  quello  del  quarto,  e quest’ultimo  più  che  quello 
del  terzo,  d’onde  segue  che  i rapporti  mutui  sono  pochissimo  alterati. 

Allorquando  la  sezione  cade  sopra  un  vaso  sanguigno  di  notabile 
calibro,  questo  è colorito  col  cinabro,  mentre  che  la  lamina  vascolare  lo 
è col  carmino. 

Per  distinguere  il  sistema  delle  vene  del  corpo,  che  formansi  più 
tardi,  dalle  vene  vitelline,  appartenenti  al  sistema  della  vena  porta,  le 
prime  furono  pinte  di  azzurro  ^ ma  i vasi  vitellini  hanno  color  rosso, 
siano  poi  dessi  vene  od  arterie. 

Per  mostrare  compiutamente  le  connessioni  del  sistema  vascolare, 
quelle  dei  rami  più  importanti  che  non  si  trovano  sul  piano  mediano, 
furono  indicate,  ma  soltanto  con  punti,  per  distinguerle  da  quelle  che 
occupano  lo  strato  mediano.  Ma  gli  organi  situati  fuori  di  tal  piano  non 
‘ potevano  essere  ammessi  ^ perchè  però  non  siavi  contraddizione  appa- 
rente tra  le  tavole  ed  il  testo,  il  sito  di  codesti  organi  fu  talvolta  indicato 
con  lettere  rinchiuse  fra  due  parentesi,  per  esempio  (e),  stante  che  i pol- 
moni, nel  terzo  giorno,  non  sono  che  sacelli  laterali  accessorii  del  canale 
digerente  } medesimamente  gli  intestini  ciechi,  al  quarto  giorno,  sono 
segnati  (n). 

Le  sezioni  longitudinali  sono  le  seguenti  : 

I.  Embrione  della  quattordicesima  ora  d’incubazione,  unito  al 
tuorlo  ed  all’albume.  Listerelle  primitive. 

II.  Della  vigesima  ora.  Lame  dorsali  ed  incominciamento  della 
prima  inflessione. 

III.  Del  passaggio  dal  primo  giorno  al  secondo.  Ripiegamento  della 
membrana  proligera  per  formare  una  cavità  del  corpo. 

IV.  Della  metà  del  secondo  giorno.  Separazione  delle  lamine  nel 
punto  del  ripiegamento.  Principio  della  formazione  del  cuore.  Limitazione 
del  cappuccio  cefalico. 
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V.  Alla  fine  del  secondo  giorno.  Principio  del  cappuccio  caudale  e 
della  piegatura  dell’amnio. 

VI.  Della  seconda  metà  del  terzo  giorno.  Amnio  aperto.  Allantoide. 

VII.  Del  quarto  giorno.  Amnio  chiuso.  Formazione  delPombilico. 

Vili.  Della  fine  del  quinto  giorno.  La  membrana  vitellina  ed  i 

cappucci  disparvero.  Canale  vitellino. 

Queste  diverse  figure  si  corrispondono  tutte.  Per  non  renderle  con- 
fuse, non  si  segnarono  tutte  le  lettere  sopra  ciascuna  di  esse,  ma  diverrà 
facile  orientarsi,  confrontandole  le  une  colle  altre.  Gli  archi  vascolari 
che  vanno  dal  cuore  all’aorta  sembrarono  non  abbisognare  di  indica- 
zione, come  neppure  le  arterie  ombilicali. 

A.  Margine  della  membrana  proligera.  B.  Limite  della  lamina  va- 
scolare, e,  nelle  ultime  figure,  nel  tempo  stesso  sezione  della  vena  termi- 
nale. C-L.  Nella  prima  figura,  cioè  : C.  Membrana  vitellina.  D.  Faccia 
esterna  dell’albume.  E.  Cavità  centrale  del  tuorlo.  F.  Canale  che  se  ne 
eleva.  G.  Cumulus  dello  strato  proligero.  H.  Margine  bianco  del  cu- 
mulus.  I.  K.  L.  Alos.  a.  b.  Corda  dorsale,  a.  Sua  estremità  anteriore, 
b.  Sua  estremità  posteriore,  c.  d.  Lamine  dorsali,  c.  Loro  estremità 
esanteriore.  d.  Estremità  anteriore  del  canale  digerente } più  tardi  la 
bocca,  e.  Apparato  respiratorio  -,  nella  figura  6,  la  sua  posizione  è indi- 
cata da  (e),  f.  Stomaco,  g.  Entrata  anteriore  nel  canale  digestivo,  h. 
Condotto  biliare,  i.  Fegato,  k.  Entrata  posteriore  nel  canale  digerente, 
g.  k.  Grondaia  intestinale  od  intestino  medio.  1.  Retto,  m.  Allantoide. 
n.  Intestini  ciechi } nella  figura  7 la  loro  posizione  è indicata  da  (n).  o. 
Estremità  posteriore  del  canale  digerente  \ più  tardi  apertura  anale,  p. 
Ripiegamento  della  membrana  'proligera  sul  passaggio  della  faccia  infe- 
riore dell’embrione  al  cappuccio  cefalico  \ dopo  la  separazione  di  questo 
ultimo  in  due  strati,  p'  è il  ripiegamento  della  lamina  serosa,  e p quello 
delle  lamine  vascolare  e mucosa,  q.  Ripiegamento  della  membrana  proli- 
gera nel  passaggio  della  faccia  inferiore  dell’embrione  al  cappuccio  cau- 
dale } dopo  la  separazione  di  quest’ultimo  in  due  strati,  q'  è il  ripiega- 
mento della  lamina  serosa,  e q quello  delle  lamine  vascolare  e mucosa, 
p'  q'  Ombilico  cutaneo,  p.  q.  Ombilico  intestinale,  r.  Margine  anteriore 
del  cappuccio  cefalico,  o passaggio  di  tal  cappuccio  al  resto  della  mem- 
brana proligera.  r\  Punto  della  lamina  serosa  che  si  è da  qui  distaccato, 
p.  r.  Cappuccio  cefalico,  s.  Màrgine  posteriore  del  cappuccio  caudale, 
o passaggio  di  tale  cappuccio  alla  membrana  proligera  non  modificata. 
s'  Punto  della  lamina  serosa  che  si  staccò  di  qui.  q.  s.  Cappuccio  cau- 
dale. t.  Parte  anteriore  della  piega  dell’amnio.  p.  r.  s.  t.  Guaina  cefalica. 
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u.  Parte  posteriore  della  piegatura  dell’amnio.  q.  s.  u.  Guaina  caudale, 
p/  r/  t.  u.  s/  q/  Amnio.  r.  t.  u.  s.  Involucro  seroso,  v.  Orecchietta, 
w.  Ventricolo,  x.  Bulbo  aortico,  y.  Aorta,  z.  Arteria  mesenterica  od 
ombilicale.  y.  e z.  indicano  insieme  il  mesenterio,  a.  Vena  mesenterica, 
vena  vitellina,  vena  porta,  b.  Vena  ombilicale.  y.  Tronchi  delle  vene 
del  corpo. 

Le  sezioni  trasversali  sono  disposte  in  modo  da  trovarsi  al  disopra 
delle  sezioni  longitudinali  della  stessa  epoca.  Così  le  epoche  dello  svi- 
luppo per  le  figure  del  primo  periodo  ( fig.  i-5  ),  sono  già  indicate  dalla 
determinazione  precedente  della  età  degli  embrioni  rappresentati  figu- 
ra I.-V. 

La  figura  accessoria  3/  presenta  la  vista  del  dorso  dall’alto  al  basso; 
a'  è la  corda  dorsale  e ad  un  tempo  la  sutura  delie  lamine  dorsali  ; b' 
l’ombra  nel  margine  esterno  delle  lamine  dorsali;  x^  l’ombra  a'  la  parete 
del  canale  dorsale  ; y il  rudimento  delle  vertebre. 

Partendo  dal  terzo  giorno  si  aumentò  il  numero  delle  sezioni  tras- 
versali, all’oggetto  di  poter  compiutamente  mostrare  la  metamorfosi  del 
mesenterio  e dell’intestino.  Fig.  6^  indica  la  situazione  verticale  delle  lamine 
del  mesenterio;  è una  sezione  del  mezzo  del  corpo  nella  prima  metà  del 
terzo  giorno.  Fig.  b"  mostra  il  riavvicinamento  delle  lamine  del  mesen- 
terio, e corrisponde  ad  una  sezione  che  si  facesse  molto  da  lungi  all’ in- 
dietro, durante  la  seconda  metà  del  terzo  giorno.  Fig.  y è una  sezione 
praticata  nel  principio  del  quarto  giorno,  in  prossimità  del  mezzo;  la 
sutura  del  mesenterio  è formala,  e le  lamine  intestinali  principiano  a limi- 
tarsi. Fig.  y"  è una  sezione  della  seconda  metà  del  quarto  giorno, 
eseguita  precisamente  alfombilico  ; l’ intestino  sta  per  chiudersi.  Fig.  &' 
costituisce  una  sezione  eseguita  dietro  il  condotto  vitellino  ; 1’  intestino 
trovasi  chiuso. 

In  tutte  queste  figure,  A è il  margine  della  membrana  proligera. 
B.  il  limite  della  lamina  vascolare  e la  sezione  della  vena  terminale,  a. 
Corda  dorsale,  b.  c.  Lamina  dorsale,  b.  Margine  esterno  di  questa  la- 
mina. c.  Suo  orlo  superiore,  b.  d.  Lamina  ventrale,  b.  Suo  orlo  esterno, 
più  tardi  inferiore,  d.  e.  Porzione  cutanea  della  parete  ventrale,  d.  e*  f. 
Cappuccio  laterale,  e.  Sua  curvatura,  f.  Suo  margine  esterno.  F.  Punto 
della  lamina  serosa  che  si  stacca  di  qui.  g.  Piega  dell’amnio.  d.  F.  g. 
Amnio.  h.  Orlo  superiore  della  lamina  del  mesenterio  ; i.  Suo  orlo  infe- 
riore. k.  Lamina  intestinale,  grondaia  intestinale.  1.  Ombilico  intestinale, 
canale  vitellino,  m.  Corpi  di  Wolff.  n.  Vuoto  del  mesenterio,  o.  Aorta, 
p.  Allantoide 
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In  tutte  le  sezioni  trasversali  del  secondo  periodo  ( fig.  3 ),  la  mi- 
dolla spinale  non  è indicata,  perchè  parve  impossibile  il  rappresentarla 
in  modo  conforme  al  testo  senza  ingrossare  di  troppo  gli  altri  oggetti. 


QUARTA  TAVOLA. 

Fig.  i e 2.  Sezioni  longitudinali  dell’embrione  della  rana,  di  H. 
Rathke. 

Fig.  i.  L’embrione  è ancora  nell’uovo,  incurvato  attorno  il  tuorlo^ 
la  membrana  proligera  divenne  parete  del  corpo,  sicché  questa  risulta 
priva  di  apertura  e di  prolungamento  in  un  involucro  embrionale  esterno. 
La  vescichetta  omhilicale  abbracciata  dalla  parete  viscerale,  incomincia, 
alle  sue  due  estremità,  a convertirsi  in  canale  digestivo.  Il  cuore  semplice 
è situato,  come  la  lamina  vascolare  intera,  tra  le  lamine  serosa  e mucosa. 

Fig.  2.  11  girino  della  rana  allungato  ed  esteso  *,  la  bocca  e l’ano 
sono  aperti } l’ intestino  medio  costituisce  la  sola  parte  in  cui  la  vesci- 
chetta ombilicale  non  abbia  per  anco  presa  la  forma  di  tubo.  Pormossi 
la  cloaca,  la  quale  non  produce  allantoide  protuberante  all’esterno,  ma 
rimane  nella  cavità  del  corpo  e diventa  vescica  orinaria. 

Fig.  3.  La  metamorfosi  dei  tronchi  arteriosi  dell’emhrione  di  uc- 
cello, secondo  C.  E.  Baer.  La  vista  è presa  dal  dorso,  sicché  scorgesi 
ogni  vaso  dal  lato  in  cui  realmente  si  trova.  I vasi  che  conducono  san- 
gue, durante  l’ultimo  terzo  della  vita  embrionale,  sono  rossi  • quelli  che 
esistevano  prima,  e che  ora  sono  estinti,  hanno  color  nero,  a,  a,  b,  b,  c,  c, 
indicano  i tronchi  in  cui  si  riuniscono  le  ansule  vascolari  da  ogni  lato,  e 
che  prolungansi  in  radici  delPaorta.  La  spiegazione  fu  data  (§§.400,1  i.°* 
4oi,  17.°  ; 442,  2.0). 

Le  figure  4^5  sono  destinate  a rendere  sensibile  quanto  si  disse 
ai  §§.  446  e 447  dell’allantoide  e dell’endocorion  nei  mammiferi. 

La  figura  4 rappresenta  l’embrione  di  un  ruminante.  L’ intestino 
medio  si  prolunga  nella  vescichetta  ombilicale,  che  è qui  rappresentata 
senza  lamina  vascolare.  Dal  termine  dell’  intestino  esce  l’allantoide,  che 
si  allunga  in  sacco  e circonda  l’embrione  } con  essa  escono  le  estremità 
dell’aorta,  o le  due  arterie  ombilicali,  che  spargonsi  nelle  due  lamine 
vascolari  fra  cui  è allogata  l’allantoide,  cioè  una  esterna,  fendocorion, 
la  quale  si  applica  all’esocorion,  segnato  da  una  linea  di  punti,  e s’innalza 
nei  cotiledoni,  l’altra  interna  che  si  applica  all’amnio,  quale  membrana 
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media.  Ma  per  essere  più  chiaro,  non  si  rappresentarono  le  arterie  om- 
bilicaii,  come  esse  comportansi  realmente  nei  mammiferi,  in  cui  ambedue 
spargonsi  nell’endocorion,  e non  danno  che  rami  alla  membrana  media , 
ma  quali  esse  sono  negli  ovipari,  ove  una  di  esse  soltanto  si  sparge  sulla 
metà  esterna  dell’allantoide,  producendo  così  l’endocorion,  mentre  che 
l’altra,  impedita  dall’allantoide  di  giungere  fino  alla  superficie,  si  sparge 
sopra  la  sua  metà  interna  rivolta  verso  l’amnio,  e vi  produce  la  mem- 
brana media. 

La  figura  5 rappresenta  un  embrione  umano,  per  mostrere  come  le 
arterie  ombilicali  seguano  qui  egualmente  l’allantoide,  ma  non  sono  da 
essa  determinate  ad  estendersi  in  una  membrana  media , e camminano 
liberamente  nella  guaina  ombilicale,  a Iato  della  vescichetta  ombilicale 
per  isvilupparsi  in  endocorion  ed  in  placenta. 
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